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SOMMARIO. 

J ntroduzione  all’  istoria.  Sito  e governo 
delle  Provincie  di  Fiandra.  Prime  cagio - 
ni  della  guerra  che  si  descrive.  In  qua- 
le stato  si  ritrovasse  la  Fiandra  quando 
il  Re  Cattolico  Filippo  II.  deliberò  di 
lasciar  quei  paesi  per  tornare  in  Ispagna. 
Sul  partire  raguna  in  Gant-e  gli  ordini 
generali.  Suo  ragionamento  alla  Duchessa 
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6 Della  guerra  di  Fiandra 

di  Parma  , da  lui  lasciata  Reggente  di 
quelle  provincia , intorno  al  modo  di  gover- 
narle. Parte , e fa  viaggio  per  mare.  Va- 
rie difficoltà  che  la  Duchessa  comincia  ad 
incontrar  nel  governo  , e specialmente  nelle 
cose  della  Religione , Commovesi  la  nobiltà , 
e non  può  to  llerare  la  troppa  autorità  del 
cardinale  di  Granitela.  Ma  più  di  tutti  il 
principe  d' Orunges , il  conte  dAgamonte 
e qiuà  d' Horno.  Doglienze  loro.  Scrivono 
al  Re  tutti  tre  insieme  apertamente  contro 
il  Granuela  , e fanno  istanza  che  sia  le- 
vato di  Fiandra.  Il  Re  non  vi  assente. 
Sdegnami  della  ripulsa , e tanto  pn't  si  mo- 
strano irritati  insieme  con  gli  altri  nobili 
contro  il  Granuela.  V engono  a manifesto 
disprezzo  contro  di  lui , e mettono  final- 
mente il  Re  in  necessità  di  levarlo  da  quei 
paesi. 
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_je  provincie  di  Fiandra  ne’  secoli  addie- 
tro .fmrono  separale  1’  una  dall’  altra.  Quasi 
ciascuna  aveva  il  proprio  suo  Principe  , ma 
di  titolo  più  che  d’essènza.  Quindi  s’andò 
cpnginngeudo  questa  con  quella  in  diversi 
tempi.  In  molte  mancarono  i maschi  e ven- 
nero a succeder  le  femmine,  e per  via  de 
loro  matrimoni  principalmente  cominciaro- 
no in  quelle  parti  a crescere  gli  Stati,  e con 
la  forza  degli  Stati  le  prerogative  insieme 
de’ Principi.  A questo  modo  la  casa  di  Bor- 
gogna uni  finalmente  e signoreggiò  con 
tanta  grandezza  quelle  provincie  in  un  cor- 
po, e nell’  istessa  maniera  contiuovò  poi 
coti  altre  grandezze  maggiori  a goderle  e 
dominarle  la  casa  d'Austria.  Il  primo  di 
questa  famiglia  , in  citi  per  via  della  ma- 
dre ue  cadesse  l’eredità  , fu  Filippo  I.  Di 
Filippo,  che  morì  nel  fior  dell’ età , nacque 
Carlo  V.  che  fu  Imperatore,  e di  Carlo 


V -v 


Filippo  II.  Possedè  Carlo  con  somma  quie- 
te la  Fiandra.  Ma  ne’ primi  anni  della  suc- 
cessione di  Filippo  s' alterarono  poi  in  ma- 
niera quelle  provincie  per  diverse  inter- 
ne ed  esterne  cagioni  , che  serpendovi  a 
poco  a poco  il  male  da  principio  ora  in 
un  modo  ed  ora  in  un  altro  , proruppe 
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dopo  in  tumulti  aperti, e da’ tumulti  final- 
mente iu  una  guerra  delle  più  luughe  e 
piu  atroci  che  seguissero  iu  alcun  tempo. 
Di  questa  guerra  io  piglio  a descriver  gli  av- 
venimenti, che  souo  de’  maggiori  e più  cele- 
bri senza  dubbio  , che  si  possano  esporre  al 
teatro  dell’  universo.  Da’  primi  tumulti  si- 
no alla  tregua  di  dodici  anni  , ne  souo 
passati  intorno  a cinquanta  di  turholeuze 
conti  no  ve.  Nel  qual  tempo,  e nel  seguente 
eziandio  che  si  souo  ripigliate  l’armi  dopo 
la  tregua,  chi  vorrà  considerare  i successi 
di  questa  guerra,  scorgerà  laute  e sì  illu- 
stri scene  di  varj  casi  , che  gli  sarà  forza 
di  confessare,  niun’altra  mai  aver  data  più 
copiosa  materia  d’  umani  ammaestramenti, 
e niuna  più  memorabile  di  questa  iu  ogni 
altra  parie  esser  descritta  in  antiche  e mo- 
derne istorie.  Yedransi  in  contralto  paesi 
d’angusto  giro  con  una  monarchia  di  smi- 
surata grandezza,  ma  vedransi  però,  favori- 
ti in  modo  e dall’  armi  della  natura  col 
mare  e coi  fiumi , e dalle  forze  de’  vicini 
con  ogni  altro  maggiore  ajuto,  che  non 
dovrà  parer  maraviglia  se  l'opposizione  lo- 
ro sì  lungo  tempo  ha  durato,  e se  più  vi- 
gorosamente che  mai  tuttavia  si  mantieiie. 
Vedransi  nella  loro  indomita  ribellione  u- 
niti  <0 jfunm  dell’eresia  conila  la  Chiesa  a 

3uelli  de’  popoli  coutra  il  lor  Principe  ; e 
ivisasi  poi  la  Fiandra  in  se  stessa  , arder 
miserabilmente  i suoi  paesi  in  guen;a.  non 
»ew>  di  Religion  che  di  Stato,  e nel  fuo- 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  I.  g 

CO  dell’  armi  civili  non  meno  clie  dell’  e- 
sterne.  Valiansi  sanguinose  battaglie,  inau- 
diti assedj  , spaventevoli  sacchi  ,‘ mcfindlie 
rovine  , iuccessi  marittimi  , che  d'  atrocità 
non  cederanno  a' terrestri  ; e non  meno  a- 
trocemelte  poi  trasportate  Tarmi  da’ vici- 
ni mari  d’  Europa  pe'  più  remoti  dell’  in- 
die. Userà  fra  Tarmi  qualche  volta  ancora 
il  negodo  , e fra  T insano  strepito  della 
gnerra.il  desiderio  naturai  della  pace.  Con 
tutto  co  prevaieranno  poi  sempre  le  rovi- 
ne , le  morti  e le  stragi  per  ogni  iato  , e 
parerà  appunto  che  sui  innesti  campi  «li 
Fistdra , come  in  pubblico  steccato  d’  ab- 
bai intento,  abbiano  voluto  ridursi  e con- 
tenere quasi  tutte  lé  nazioni  d’  Europa  a 
gra,  per  isfogar  Tira  e l’odio,  c cimen- 
tasi col  ferro  in  mano  sempre  più  ostina- 
tastile  T una  contro  dell’  altra. 

Ma  innanzi  ch’io  ettri  nella  narrazio- 
ne d-Ue  cose  proposte , reputo  necessario 
di  rip^liarne  i loro  phhcipj  alquanto  più 
di  Ioni  no  , esponendo  p inta  qual  fosse  Io 
Stato  dete  provincie  di  Fimdra,ed  in  quale 
di  spossiti  e si  trovasse™  i paesi  viciui , 
quando  ominciarono  i novimenti  accen- 
niti , affinate  conosciute  è più  intime  loro 
cagioni  , se  n’  intendano  più  chiaramente 
poi  ancora  i successi.  E osa  dunque  ma- 
nifesta ad  o>nuno  , le  povincie  di  Fian- 
dra essere  pacate  dal  sague  di  Borgogna 
in  quello  della  ?asa  d’Ausria  nel  modo  che 
s’  è toccato  di  stpra.  Sieono  le  sopranno- 
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minute  provincie  sull’  estremità  di  quel  con- 
tinente settentrionale  d’  Europa  c^e  più  av- 
vicina insieme  la  Germania  e la  Francia. 
Vendono  perciò  alcune  di  loro  sotto  il  no- 
me di  Galli»  Belgica,  ma  tutte  in  comuue 
sotto  quello  di  Paesi  bassi  della  Gu  mania  , 
e più , comunemente  ancora  iu  lidia  sotto 

11  semplice  nome  di  Fiandra.  Negi  ultimi 
tempi  , quando  erano  tutte  eongunte  iu 
un  corpo  solo,  facevano  il  numeri  di  di- 
ciassette provincie,  le  quali  si  dividemmo  ne’ 
ducati  di  trabante,  di  Liraburgo,  di  Lucem- 
burgoe  di  Gbeldria;  nelle  conteedi  Fiandra, 
d’Artoys,  d’Fnau  , d’OIanda  , di  Zelaida  , 
di  Namur  e di  Zulfen;  nel  marchesato  del 
-sacro  Imperio,  e nelle  signorie  di  F lisa  » 
di  Malioes  , d’  Utrecht  , d’  Overissel  e li 
Grouiugben.  A’  quali  paesi  s'  aggiungi 
( ma  non  come  d’  un  medesimo  cor»  ) 
la  città  di  Cambrty  col  territorio  di  Jeut- 
bresis , e parimente  la  contea  di  Borp<gna  , 
che  da  tulio  il  tasto  viene  divisa  pc'  ! io* 
■térposirione  della  Lorena.  Erano  qude  pro- 
vincie allora  molu  conformi  runaad*hra 
d’ insti  luti  e di  leggi  ne’ loro  go?rn*-  Fio* 
riva  in  tutte  ugudmeule  la  relqO»  Catto- 
lica e gli  Stali  nppresentanti  -lascuna  di 
loro  si  forra avatn  in  generale  J>  lrc  ordi- 
ni di  persone,  caè  d’ ecclesi-sdci , di  no- 
bili e del  popolopiù  corno  ut  Consistevano 
eli  ecclesiastici  pc  la  maggi»'  parte  in  a- 
bati  monacali,  cbi  dimoravano  ne’  loro  mo- 
nasteri , per  lo  [ù  situati  in  campagna  ; i 
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nobili  nelle  più  qualificale  famiglie,  dimo- 
ranti anch’  esse  in  campagna  d’  ordinario 
nelle  signorie  loro  e castelli  ; ed  il  popolo 
più  comune  principalmente  nell’  ordine  ar- 
tigianesco delle  città.  Le  cause  civili  e cri- 
minali erano  conosciute  ne’ consigli  di  cia- 
scuna provincia  , o ne’ magistrali  di  ciascu- 
na città,  secondo  la  qualità  delle  materie 
e gl’instituti  de  luoghi  ; e le  appellazioni 
poi  andavano  generalmente  ad  un  tribu- 
nale supremo,  ch’era  stato  costituito  in 
Malines  , come  nella  città  più  comoda  a 
tutto  il  paese.  Appresso  il  Principe  ritene- 
vano la  parte  più  importante  del  governo 
tre  consigli  più  riguardevoli , cioè  il  consi- 
glio di  siato  , il  privalo  c quello  delle  fi- 
nanze. Il  primo  era  composto  d'alcuni  de’ 
signori  più  stimati  delle  provincie  , e di 
qualche  persona  di  chiesa  ancora  e di  tq- 
ga , e si  trattavano  in  esso  le  cose  di  mag- 
gior conseguenza.  Nel  secondo , eli’  era  for- 
malo di  soli  giureseonsnili , si  risolvevano 
quelle  materie  di  giustizia , per  le  quali  bi- 
sognava necessariamente  aver  ricorso  all’au- 
torità suprema  del  Principe.  E nel  terzo  si 
maneggiava  il  suo  danaro  patrimoniale,  e 
quello  che  gli  era  contribuito  secondo  il 
bisogno  dalle  provincie,  il  che  passava  per 
mano  d’uno  o di  due  capi  di  maggior  con- 
to e d’altri  inferiori  ministri.  Venivasi  tal- 
ora  eziandio  alle  ragutianze  degli  Stati  ge- 
nerali di  tutto  il  paese.  Ma  ciò  seguiva  so- 
lo in  materie  gravissime , e nelle  quali  piò 
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il  bisngao  che  la  volontà  inducesse  il  Prin- 
cipe a vedere  uniti  in  un  corpo  i suoi  po- 
poli , per  dubbio  eh’  essi  non  pigliassero 
animo  di  voler  piuttosto  imporre  le  leggi 
in  tale  occasioU , che  riceverle.  Quest’era 
generalmente  allora  il  governo  delle  prò* 
vincie.  Hanno  goduto  sempre  quei  popoli 
molte  prerogative  di  privilegi  nella  forma 
del  lor  reggimento , e perciò  hanno  resa 
a’  loro  Principi  un’  ubbidienza  quasi  mista 
di  libertà.  Da  vino  e qualeh  altra  cosa  iu 
fuori,  che  nasce  in  regioni  calde,  non  può 
essere  più  abbondante  la  Fiandra  di  tutto 
quello  che  richiede  per  suo  bisogno  la  vi- 
ta umaua.  Piè  v’inorridisce  però  troppo  nè 
anche  il  verno  per  ordinario  , essendovi  i 
freddi  piuttosto  lunghi  che  aspri,  e molto 
più  soliti  a peccare  nell’umido  che  nell' 
intenso.  LI  paese  è ricco  particolarmente 
di  fiumi  e tutti  navigabili , e che  per  la 
maggior  parLe  col  ilusso  del  mare  portano 
il  mare  stesso  ed  il  suo  commercio  molto 
addentro  nel  continente.  Ma  non  è meli 
ricco  di  grosse  terre  e città  e di  numero 
d'abitanti , i quali  ner  lo  più  sono  di  gran- 
de statura,  candidi  nell’aspetto,  e quasi 
anche  più  ne’  costumi  , dediti  al  traffico; 
e di  natura  placida  e molto  trattabile  , non 
irritati,  ma  altrettanto  contumace  ed  indo- 
mita, quando  gli  accende  il  dolor  dell’of- 
fesa e la  cupidità  del  risentimento.  A que- 
sta successione  pervenuto  Filippo  d’Austria 
( come  fu  accennalo  di  sopra  ) generò  in 
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Gante  , eh’  è là  ciuà  più  principale  della 
provincia  propria  di  Fiandra  , Cario  SUO 
li” li uclo  maggiore,  il  quale  ereditò  insieme 
poi  anche  la  Spagna,  e poco  dopo  fu  afr. 
sunto  eziandio  all’  Imperio  Germanico.  Nato 
Carlo  in  Fiandra , vi  passò  la  prima  sttà 
fanciullezza  , e vi  si  fece  poi  cedere  piò  che 
iu  alcun’  altra  parte  di  lauti  suoi  regtii  é 
provincie  in  quei  sì  frequenti  viaggi , che 
di  continovo  bisognò  eh’  egli  facesse  per 
amministrarne  il  governo.  All’ inclinazione 
che  la  natura  gli  aveva  data  verso  ì Fiam- 
minghi nel  nascere  e nell’ educarsi  appres- 
so di  loro , aveva  egli  mostrato  poi  sempre 
di  congiungere  il  gusto  suo  pròprio  nel 
servirsi  di  loro  ne’ suoi  piu  gravi  e più  im- 
portanti maneggi.  11  signor  di  Ceures  eoa 
grandissima  autorità  resse  la  prima  stia  gio- 
ventù , il  cardinale  Adriano  , che  fu  pòi 
Papa  Adriano  VI.  governò  insieme  col  me- 
desimo Ceures  la  Spagna  in  sua  assenza, 
Carlo  di  Lanoya  il  regno  di  Napoli , e quasi 
con  assoluta  autorità  per  lungo  tempo  le 
cose  d’Italia.  E nelle  guerre  di  Germania, 
e specialmente  in  quelle  ch’arsero  nel  tem- 
po suo  più  volte  sulle  frontiere  di  Fran- 
cia, le  più  adoperate  forze  de’ suoi  domini 
iurouo  quelle  di  Fiandra;  in  tutte  le  quali 
occasioni  fu  sempre  onorata  grandemente 
da  lui  e favorita  la  nobiltà  Fiamminga,  e 
fatta  sempre  ogni  maggior  dimostrazione 
d affetto  verso  quelle  provincie.  Ricorda- 
*ansi  tuttavia  quei  popoli  dell’  affabilità 
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singolare  usata  cou  loro  da  Cariò  uè' suoi 
primi  anni;  e con  q nauta  domestichezza 
gli  avesse  uditi  sempre  e raccolti  , e che 
di  Principe  fattosi  molte  voltò  privato , a* 
vesso  deposta  ogni  maestà  pubblica»  peè 
fare  apparire  tanto  più  verso  di  lóro  la 
sua  affezione  particolare.  Ond’essi  all’  in- 
cóntro ( eccettuatane  quella  picciola  alte- 
razione di  Gante,  che  restò  sopita  qua^t 
prima  che  fosse  'nata  ) avevano  mostrata 
sempre  ogni  maggiore  ubbidienza  ed  ogni 
devozione  più  costante  verso  di  Carlo.  Era- 
si  poi  goduta  in  Fiandra  una  piena  felicità 
sino  all'ultimo  nel  suo  tempo,  perchè  dalfè 
frontiere)  in,  fuori  verso  la  Francia  , cb’allè 
volte  avevaUo  patita  qualohe  percossa  d’ar- 
rui  , in  tutto 'il  riman ente  delle  próVincté 
era  fe)i*ito  tfn  ozio  perpetuo,  ed  unà  per- 
petua1 pace  e tranquillità  E perciò  non  si 
potrebbe  esprimere  quanto  per  tutto  fosse  au- 
mentata la*  copia  degli  abitanti,  la  frequen- 
ta del  traffico , ed  il  vivere  abbondante 
delle  città.  In  Anversa  , fra  ('altre,  pareva 
che  l'  Europa  si  fosse  eletta  la  sede  del  suo 
traffico  universale  ; in  tanto  mimerò  e cou 
tante  sorti  di  mercanzie  vi  concorrevano 
le  nazioni1  straniere  da  ogni  region  più  re* 
mola^  Ne’  quali  saccessi  aveva  specialmentè 
avuta  gran  parte  il  moderato  e saggio  go- 
verno di  due  Principesse  , il  cui  nome  re* 
sterà  celebre  per  ogni  secolo  in  Fiandra  f 
e queste  erano  state  madama  Margherita 
zia  delf  Imperatore  » e madama  Maria  Re4 
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gi'na  d’Ungheria  sua  sorella,  che  fra  l’uoa 
e l’altra,  quasi  tutto  il  tempo  ch’egli  cam- 
pò, avevano  governate  quelle  proviucie  in 
suo  nome.  Non  aveva  Carlo  ( com’  accen- 
nai ) altro  figlinolo  che  Filippo,  il  quale 
era  nato  e u mirilo  in  (spaglia.  E perchè 
il  padre  vedeva  quanto  importerebbe  alia 
grandezza  del  figliuolo  il  conservar  beue 
uniti  gli  Stali  di  Fiandra  col  resto  della 
monarchia  di  Spagna , egli  vi  fece  venir 
personalmente  Filippo  aucor  molto  giovi- 
ne , acciochè  fosse  giurato  successore  ( co- 
me segui  ) dopo  la  morte  sua  da’  Fiam- 
minghi. Trattennesi  poco  la  prima  volta 
Filippo  in  Fiandra.  Tornovvi  egli  poi  la  se- 
conda in  età  piò  matura  con  occasiona 
d’essere  stato  in  Inghilterra  con  la  Regina 
Maria  sua  moglie,  e vi  si  fermò  alcuni 
»nui  dopo  la  rinunzia  di  tutti  gli  Stati  e- 
redilarj  che  gli  fece  l’Imperatore  suo  pa- 
dre, sinché  per  cagioni  gravissime  conven- 
ne a lui  ancora  di  passare  in  (spaglia,  la 
quello  spazio  di  tempo  che  Filippo  dimorò 
appresso  i Fiamminghi , videro  essi  la  dif- 
ferenza eh’  era  fra  il  padre  ed  il  figliuolo 
nelle  nature  ed  inclinazioni  dell’uno  c del- 
l’altro. Gran  pietà  e religioni»,  gran  giustizia 
e costanza  d’animo  in  ciascuno  di  loro.  Ma 
quanto  Carlo  era  stato  dedito  all’ armi,  tan- 
to Filippo  si  vedeva  inclinato  alla  quiete. 
L’  uno  benigno  ed  affabile,  l’altro  sopraia» 
modo  grave  e composto . Quegli  pratico, 
si  può  dire , d’  ogni  lingua , e fatto  alle 
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maniere  d' ogni  nazione  , laddove  questi  e 
nel  parlare  e nel  resto  pareva  ebe  non  sa- 
pesse accomodarsi  se  non  alle  sole  usanze 
di  Spagna.  Erasi  dunque  ia  Fiandra  gene- 
ralmente concepula  opinioie,  ebe  Filippo, 
per  la  qualità  della  sua  natura  e de’  suoi 
costumi  dovesse  mostrarsi  affatto  Spagnuo- 
lo,  ritirarsi  in  lspagca,e  mettere  il  gover- 
no totalmente  iu  mano  ii  quella  nazione. 
Il  qual  sospetto  aveva  presa  poi  maggior 
forza  dall’  essersi  veduti  appresso  di  lui  in 
particolar  tàvore  nel  tempo  eh’  egli  $’  era 
fermato  in  Fiandra,  il  Principe  Ruygomez  di 
Silva,  il  Duca  d’Alba  ed  il  conte  ai  Feria, 
e che  principalmente  con  loro  e con  mon- 
signor di  Grauuela  Borgognone  vescovo 
d’Arras , comunicava  tutte  le  cose  più  gra- 
vi, e quelle  medesime  ch’avevano  più  ri- 
guardo agli  interessi  proprj  di  Fiandra. 
Temevano  perciò  i Fiamminghi  che  fosse 
per  essere  alterato  il  governo  loro,  e tanto 
più  quanto  non  ignoravano  d' aver  comin- 
ciato essi  a venire  in  qualche  sospetto  a 
Carlo  sul  fine  delia  sua  età,  e molto  più 
dopo  a Filippo,  fra  le  cagioni  più  princi- 
pali di  ciò,  l’ una  era  stata  l’infezione  del- 
V eresia  che  da’ paesi  vicini  aveva  comin- 
ciato a pullulare  in  Fiaudra  vivente  il  me- 
desimo Carlo.  Erano  tre  le  sette  più  prin- 
cipali  dell’  eresia  che  regnava  allora  nelle 
parli  propinque  della  Germania  «della  Fran- 
cia e dell’  Inghilterra.  In  Germania  preva- 
leva 1’  eresia  di  Lutero , in  Francia  regna- 
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ts  Calvino , ed  in  Inghilterra  $’  era  fatto1 
ctfme  un  composto  dell’ urta  e dell’altra^ 
col  ritenervisi  ancora  qualche  esterna  ap- 
parenza della  religióne  Cattolica  ; nè  poeti* 
erano  gli  Anabatisti  che  s’ erano  mescolati 
eòi  luterani  nella  parte  di  Fiandra  vóltata 
verso  Germania.  Questo  male  così  potente 
richiedeva  non  meno  potenti  fimedj  , e 
perciò  Carlo  sin  al  suo  tempo  aveva  pub-* 
blieati  con  molto  rigore  diversi  editti  con- 
tro gli  infetti  , che  s’  erano  confermali  poi 
da  Filippo;  onde  molti  degli  abitanti  ave- 
vano patite  gravi  pene  di  carcei  i , d'esilj* 
di  confiscazione,  e di  morte  ancora  per  tal 
rispetto.  E perchè  s*  era  formato  pur  me- 
desimamente un  officio  particolare  per  que- 
sto fine  di  tener  espurgato  il  paese  dall’e- 
resia , eh’  era  in  mudo  di  persone  di  Chie- 
sa, e ch’aveva  molta  similitudine  con  l’In- 
quisizione, avevano  di  ciò  cominciato  a 
fremere  sin  da  principio  i Fiamminghi , ed 
a mostrare  un’  aperta  ripugnanza  ad  un 
tale  officio,  al  qual  davano  ogni  nome  più 
odioso  , col  dubbio  d’  averne  a vedere  sem- 
pre più  odiosi  gli  effetti.  Nè  tali  sensi  erri- 
no più  nel  popolo  che  ne’ grandi.'  Anzi 
questi  si  mostravano  tanto  più  commossi  di 
ciò , quanto  più  a loro , eh'  avevano  le 
proviticie  in  governo  , s’accresceva  1*  auto- 
rità col  proteggervi  gli  abitanti.  Fièrivauo 
allora  molti  uomini  ai  grand’eminenza  in 
Fiandra  per  nobiltà,  per  valore  e per  a- 
* BenlivogUo  Storia  ec.  Voi.  lì.  z 
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derenze;  ma  due  superavano  di  gran  lun- 
ga gli  altri , e questi  erano  Guglielmo 
Principe  d’Oranges,e  Lamorale  conte  d’A- 
gamonte.  Era  nato  eretico  in  Germania 
f Oranges  , e passalo  poi  egli  da  fanciullo 
in  Fiandra  alla  successione  di  gran  roba 
paterna  e materna  , s’  era  fatto  cattolico  , 
ed  era  stato  sempre  in  molta  grazia  appres- 
to l’Imperatore.  E l’Agamoute  uscito  da 
prosapia  del  tutto  Fiamminga , aveva  sem- 
pre occupati  i primi  luoghi  d’  onore  e di 
stima  iu  Fiandra  ne’  carichi  del  paese  e 

{jrincipalmente  ne’  militari  ; ed  al  suo  va- 
ore  s’  era  attribuita  in  gran  parte  la  vit- 
toria ottenuta  dal  Re  nella  memorabile  bat- 
taglia di  San  Quintino  , ed  a lui  solo  quel- 
la di  Gravelinga,  dov’egli  aveva  il  coman- 
do dell’  esercito  regio.  Erano  questi  due 
personaggi,  benché  d’ingegni  e di  nature 
quasi  contrarie,  in  autorità  e favore  quasi 
uguale  appresso  i Fiamminghi.  L’ Oranges 
fatto  più  per  1’  arti  civili  che  per  le  mili- 
tari , cauto,  sagace,  grand’artefice  di  pa- 
role e non  men  di  consigli , popolare  ne’ 
costumi  e nelle  maniere  , e di  cui  si  du- 
biterebbe se  fosse  stata  maggior  negli  af- 
fari o l’ abilità  per  comprendergli , o l’ac- 
cortezza per  maneggiargli.  Qualità  egregie 
tutte,  quando  s’  indirizzano  a retti  fini, 
ma  che  vanno  a degenerar  bruttamente  in 
contrario  quando  sono  adoperate  ( come 

Soi  fece  l’ Oranges  ) in  ambiziosi  e corrotti 
isegni.  All’  incontro  l’Agamonte  era  stato 
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tempre  più  dedito  agli  studj  della  guerra 
che  della  pace,  libero  di  natura v; candido 
ne’  pensieri  e nelle  parole , popolare  ancb* 
egli , ma  più  coi  soldati  in  campagna  che 
col  volgo  nelle  città  , e molto  più  atto  e- 
ziandio  in  tutto  il  resto  a farsi  luogo  fra 
l' armi , che  fra  le  corti.  In  questi  due , e 
negli  altri  signori  più  principali  del  paese 
erano  distribuiti  i governi  delle  provinole 
ed  i carichi  militari.  E benché  prima  che 
il  Re  partisse  niuno  di  loro  si  fosse  oppo- 
sto agli  editti  accennati  di  sopra  , erasi 
nondimeno  conosciuto  assai  chiaramente, 
che  non  piacevano  a molti  di  loro , e s’  e- 
ra  temuto  che  di  ciò  almeno  ét  sarebbono 
serviti  quelli  , che  sotto  palliati  pretesti  a- 
vessero  voluto  turbar  la  quiete  e prorom- 
pere alle  novità.  Del  che  sin  allora  aveva 
dato  sospetto  più  d’ ogn’ altro  l’Oranges; 
perciocché  nel  tempo  eh’  egli  era  in  Fran- 
cia appresso  Enrico  11.  per  uno  degli  ostag- 
gi di  Filippo  in  esecuzione  della  pace  ch’e- 
ra stata  conclusa  in  Cambra y fra  quei  due 
Re  l’anno  i55g.  egli  , onestatane  la  cagio- 
ne,  era  scorso  in  Fiandra,  ed  aveva  rive- 
lata a’  suoi  aderenti  una  calda  pratica  che 
bolliva  in  segreto  fra  l’uno  e l’altro  Re 
all’  esterminazione  dell'  eresia.  E perchè  la 
nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  ave- 
va speso  assai  , e molti  d’essa  e de’ primi 
si  trovavano  male  stanti , perciò  dovendd 
il  R.e  partirsi  di  Fiandra , $’  era  cominciato 
a sentire  ancora  in  questa  parte  più  d’u» 
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tacilo  sasurro  e lamento  fra  loro  , come 
se  la  futura  perpetua  assenza  del  Re  fosse 
per  privare  i Fiamminghi  di  quei  vanlag-; 
gi  eh’  avevano  si  largamente  goduti  in  tem- 
po dell’  Imperatore  suo  padre.  Il  che  po- 
teva far  temere  eh’ essi  avessero  a procu- 
rargli per  via  delle  turbolenze , come  quelli 
che  stimassero  di  poterne  avere  sì  poca 
speranza  in  tempo  di  quiete.  Nè  si  mostra- 
vano punto  meglio  animati  del  popolo  e 
della  nobiltà  molti  ancora  fra  gli  Ecclesia- 
stici, per  rispetto  delle  nuove  erezioni  de* 
vescovati , le  quali  erano  seguite  nelle  più 
principali  città  del  paese,  che  procurate 
prima  da  Carlo  per  dar  miglior  forma  al 
governo  ecclesiastico  in  Fiandra  , e special- 
mente per  frenar  l’eresia,  s’ erano  condot- 
te a fine  costantemente  poi  da  Filippo.  A 
tale  effetto  era  stato  necessario  in  queste 
erezioni  di  sopprimere  molte  badìe.  E do- 
vendo perciò  in  futuro  i Vescovi  godere  il 
primo  luogo  nell’  ordine  ecclesiastico  , ve- 
nivano a tenersi  di  ciò  offesi  gli  abati,  che 
per  1'  addietro  fra  gli  ecclesiastici  facevano 
il  maggior  numero , e possedevano  il  più 
degno  luogo  nelle  pubbliche  ragunauze. 
Alle  quali  materie  di  varj  disgusti  in  tulli 
tre  gli  ordini  delle  provincie  s’  aggiungeva 
1’  essersi  cominciato  ad  introdurre  gente 
straniera  d' Alemanni  e Spagnuoli  nelle  for- 
tezze più  principali  , che  prima  avevano  i 
presidj  del  proprio  paese.  Queste  con  altre 
passioni  che  vagavano  per  gli  animi  de’ Fiam- 
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mingki  , erano  molto  ben  note  a’  Principi 
confinanti , come  quelli  eh’  invigilavano  a 
tutte  le  occasioni,  per  le  quali  s'avesse  a 
commuover  la  Fiandra,  e eh’  erano  desi- 
derosi d’  aj utarne  ancora  il  successo.  E ben- 
ché discordi  fra  loro  di  religione  ed  iu  al- 
tre cose , gli  congiungeva  nondimeno  fa- 
cilmente un  fine  medesimo  nel  quale  co- 
spiravano , eh’  era  di  vedere  diminuita  in 
qualche  modo  Ja  grandezza  della  casa  d’Au- 
stria , e specialmente  quella  dei  Re  di  Spa- 
gna. E tutti  erano  portati  in  particolare  a 
veder  mal  volentieri  unite  le  provincie  di 
Fiandra  alla  sua  corona  ; provincie  per  si- 
to , per  ampiezza  e per  opulenza  di  tanta 
considerazione,  che  sole  in  mano  de' Prin- 
cipi della  casa  di  Borgogna  avevano  molte 
volle  ne’  tempi  addietro  posta  in  angustie 
la  Francia , e dato  più  d’ uu  travaglio  al- 
r Inghilterra  ed  alle  parti  vicine  della  Ger- 
mania. In  Francia , dopo  1’  infelice  spetta- 
colo d’  Enrico  li.  ferito  in  giostra , e poi 
morto  nel  celebrar  le  nozze  della  figliuola 
col  Re  di  Spagna  e della  sorella  col  Duca 
di  Savoja , era  succeduto  alla  corona  Fran- 
cesco II.  in  età  fanciullesca.  Era  il  governo 
perciò  quasi  tutto  in  mano  della  madre 
Callerina  de’ Medici,  ma  distratto  in  modo 
e combattuto  dalle  fazioni , che  non  poteva 
essere  più  disordinato  nè  più  confuso.  L’  e- 
resia che  prima  iu  Francia  s’  era  di  nasco- 
so e fi audoleu temente  introdotta,  vi  s era 
poi  cou  somma  audacia  e con  turbolenze 
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aperte  manifestata  , e sotto  f insidialrice 
pubblica  larva  della  coscienza  occultando  i 
suoi  fautori  le  private  loro  ambiziose  cupi- 
dità , dalle  prime  loro  contenzioni  di  corte 
erano  poi  trascorsi  all’  armi  iu  gravissimo 
detrimento  di  tutto  il  re^no.  Chiama vansi 
Ugonotti  ( nè  si  sa  ben  1 origine  del  voca- 
bolo ) quegli  eretici , e se  n era  fatto  ca- 
po Lodovico  di  Borbone  Principe  di  Condè  , 
eh’  era  fratello  d’A.ntonio  Re  di  Navarra  , 
primo  Principe  allora  del  sangue  regio  ; ed 
il  suo  principale  piuttosto  conduttor  che 
seguace  , era  Gasparo  di  Coliguì  ammira- 
glio di  Francia  ; peste  che  fu  poi  di  quel 
regno,  e finalmente  di  se  medesimo.  Ma  non 
erano  quasi  meno  sospette  all'  incontro  l’ a- 
zioni  de’  capi  che  sostenevano  la  parte  cat- 
tolica , e massime  de’ Guisiaui , per  l’opi- 
nione sì  ricevuta,  che  speziosamente  sotto 
zelo  di  religione  nudrissero  auch’essi  varj 
disegni  di  pervenire  a maggiori  grandezze 
lor  proprie.  In  tale  stato  non  poteva  la 
Francia  veramente  concorrer  molto  agli  al- 
trui travagli,  tanto  afflitta  da’ suoi  medesimi. 
Nondimeno  ben  si  vedeva  che  non  sarebbe 
mancato  mai  quel  fomento  che  di  là  aves- 
se potuto  venire  alle  turbolenze  di  Fian- 
dra, e specialmente  per  istigazione  degli 
Ugonotti.  In  Inghilterra  la  successione  a 
quel  regno  ed  all*  Hibernia  era  caduta  in 
Elisabetta  figliuola  d’  Enrico  Vili.  , dopo 
essere  morta  senza  figliuoli  la  Regina  Ma- 
ria, eh’  era  stata  moglie  di  Filippo  Re  di 
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Spagna.  Quauto  s’ era  mostrala  risoluta  Ma- 
ria nel  restituire  la  fede  Cattolica  in  Inghil- 
terra , tanto  era  stata  poi  pertinace  El  isa  - 
betta  in  volere  opprimerla  nuovamente , 
animata  a ciò  dall’  esempio  d’Anna  Bolena 
sua  madre,  la  quale  aveva  vivuto  non  me- 
no senza  religione  che  senza  onestà , e mos- 
sa ancora  dal  timore,  che  sotto  le  leggi 
della  Chiesa  non  restasse  illegittima  la  sua 
successione,  com’era  illegittimo  il  nasci- 
mento ; dal  qual  timore  a lei  pareva  di 
rimanere  pienamente  sicura  sotto  i dogmi 
dell* eresia.  Con  questi  sensi  Elisabetta,  fa- 
cendo servire  la  religione  allo  Stato,  aveva 
voluto  che  si  ricevesse  I’  eresia  per  tuha 
l’Inghilterra  e 1’ Hibernia  , e piena  d’odio 
contro  il  Romano  Pontefice  e contro  il  Re 
di  Spagna  , da’  quali  due  potevano  sopra- 
starle i maggiori  pericoli  , procurava  all’a- 
no ed  all’  altro  per  ogni  via  parimente  o- 
gni  maggior  danno.  A tal  fine  ella  prose- 
guiva in  Inghilterra  una  crudele  persecu- 
zione contro  la  Chiesa,  e stava  intentissima 
a tutti  quei  sinistri  successi  eh’  avessero 
potuto  sopravvenire  al  Re  di  Spagna,  0 
massime  in  Fiandra  , dalla  qual  parte  ella 
aveva  più  vicina,  e perciò  più  sospetta  la 
«ua  potenza.  Da  quel  fianco  della  Germa- 
nia , eh’  è più  propinquo  alla  Fiandra , mo- 
stravano la  medesima  disposizione  contro 
la  Chiesa  e contro  la  Spagna  tutti  quei 
Principi  eretici  che  vi  possedevano  stati  e 
dominj  ; ma  il  più  cousiderabile  era  l’ E- 
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lettor  Palatiuo  del  Reno , e uel  quale  mag- 
giormente appariva  il  timor  comune  , per 
vedersi  egli  più  degli  altri  in  mezzo  alle 
forze  Austriache  di  Germania  e di  Fiandra. 
In  modo  che  per  tutte  le  accennale  cagio- 
ni si  poteva  temer  grandemente  , che  da 
queste  parli  esterne  fosse  per  essere  fo- 
mentato ancora  ogni  moto  interno  di  Fian- 
dra, secondo  l'occasioni  ch’avessero  a pre- 
sentarsene. . ; * , • - », 

Tal  era. lo  stato  delle  cose,  e l’abito 
degli  animi  di  Fiandra  , tale  il  senso  e la 
disposizion  de’  vicini , quando  il  Re  si  tra* 
vava  in  quelle  parti  sul  punto  di  passare 
in  lspagna.  Che  di  qua  io  darò  principio 
all’ istoria  ch’ho  preso  a scrivere  , dopo  aver 
narrate  più  brevemente  ch’ho  potuto  le 
cose  esposte  di  sopra.  Brasi  dunque  risolu- 
to il  Re  di  passare  in  Ispagaa  : al  che  s’e-, 
ra  mosso  non  tanto  per  affetto  particolare 
verso  quei  Regni  e quella  nazione,  quanto 
per  maturità  di  prudeute  e necessario  con- 
siglio. Vedeva  egli  appena  adulto,  e conso- 
lidato, dopo  tanti  viaggi  e fatiche  dei  pa- 
dre , il  suo  vastissimo  imperio;  e scorgen- 
dolo composto  di  tanti  membri  e tanto 
divisi  l’uno  dall’altro,  stimava  espediente 
eh’  egli  dalla  parte  più  principale , come 
il  cuore  nei  corpo  umano , andasse  com- 
partendo al  resto  il  vigore  e gli  spiriti  del 
governo.  E senza  dubbio  la  parte  non  solo 
più  importante,  ma  più  opportuna  per  que- 
st’ effetto  doveva  essere  riputata  la  Spagna. 
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Oltreché  non  mancavano  in  quei  regni  an» 
coca  molte  urgenti  necessità  che  richiedeva- 
no la  preseuza  del  Re,  e quelle  in  partico- 
lare  che  cagionava  da  una  parte  il  perico- 
lo dell’ esservi  di  già  cominciata  a penetrar 
l’eresia,  e dall’altra  il  sospetto  della  gente 
Moresca  , della  quale  era  grandemente  in- 
fetta la  Spagna  , e con  la  quale  in  ogni 
suo  moto  intestino  grand’era  il  dubbio 
che  di  fuori  non  fossero  per  cospirar  si- 
milmente i Mori  vicini  dell'Africo.  Il  mag- 
gior negozio  eh’  innanzi  alla  partita  dei  Re 
venne  in  consulta , lu  il  risolvere  a chi 
egli  dovesse  in  suo  luogo  lasciare  il  gover- 
no di  Fiandra.  Trallossi  di  due  Principes- 
se cougiuute  amendue  col  Re  strettamente 
di  sangue.  L’ una  era  Cristierua  Duchessa 
di  Lorena,  la  quale  era  nata  d’una  sorella 
dell’Imperatore  suo  padre;  e l’altra  Mar- 
gherita Duchessa  di  Parma  figliuola  natu- 
rale del  medesimo  Imperatore.  Grande  fu 
la  contesa  innanzi  che  fosse  determinato 
qual  delle  due  avesse  ad  esser  preferita. 
Era  Cristierua  d’  età  maggiore  , conosciuta 
mollo  in  Fiandra  per  la  vicinanza  della 
Lorena,  commendala  di  molta  prudenza 
per  aver  sotenuto  ( rimasta  vedova  ) con 
gran  virtù  il  governo  di  quello  stato;  e le 
aveva  accresciuta  poi  una  grandissima  ri- 
putazione la  sopraccennata  pace  di  Cambray, 
che  per  suo  mezzo  e con  la  sua  presenza 
principalmente  s’ era  maneggiala  e conclu- 
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sa.  li  qual  successo , come  aveva  liberata 
da  ogni  molestia  d’armi  la  Fiandra;  così! 
ancora  aveva  conciliati  sempre  più  gli  ani* 
mi  de’  Fiamminghi  verso  la  sua  persona. 
Desideravala  sopra  tutti  gli  altri  l’Oranges, 
per  la  speranza  nella  quale  era  entrato  di 
avere  una  sua  figliuola  per  moglie,  e per- 
ciò ne  faceva  ogni  pratica,  sperando  insie- 
me  eh’  un  tal  matrimonio  dovesse  poi  met- 
tere quasi  più  in  mano  a lui  che  a Cri- 
stierna  l’amministraziou  della  Fiandra.  Ma 
prevalse  finalmente  1'  inclinazione  del  Re 
verso  Margherita;  come  quella  ch’era  nata 
e nudrita  in  Fiandra,  e ch’avendo  gli  stati 
di  Parma  e Piacenza  di  suo  marito  sotto 
alle  forze  del  Ducato  di  Milano  in  Italia  , 
e che  risolutasi  ancora  d’ inviare  Alessandro 
suo  figliuolo  unico  alla  corte  di  Spagna , 
prometteva  una  più-  assoluta  dipendenza  dal 
Re;  laddove  all’incontro  la  casa  di  Loreua 
per  la  qualità  del  paese  e più  ancora  de- 
gli interessi , era  costretta  a dipendere  qua- 
si del  tutto  dalla  corona  di  Francia.  Oltre- 
ché il  desiderio  stesso  ch’avevano  mostrato 
i Fiamminghi  d’  avere  Cristierna  per  loro 
reggente,  ne  aveva  reso  tanto  più  alieno 
il  Re  e i ministri  Spagnuoli , coi  quali  an- 
dava unito  il  Vescovo  d’ Arras  , ministro 
anch’  egli  de’  più  adoperati  che  fossero  nel- 
la corte.  Queste  considerazioni  fecero  che 
essi  parimente  impedissero  all’  Orange»  il 
matrimonio  accennato , parendo  loro  che 
uoa  convenisse  di  consentire  che  una  tal 
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parentela  sì  prossima  al  Re  medesimo,  e 
eh*  avrebbe  reso  l’ Oranges  più  graude  in 
Fiandra  col  vicino  appoggio  della  Lorena  ,• 
avesse  a suscitar  nel  suo  animo  spiriti  più 
ambiziosi  di  quelli  che  più  d’  una  volta 
in  lui  s*  erano  di  già  molto  chiaramente 
scoperti. 

Eletta  eh*  ebbe  il  Re  la  Duchessa  di 
Parma  al  governo  di  Fiandra  , e fattala  ve* 
nire  a questo  effetto  d’ Italia , giudicò  ne* 
cessano  innanzi  alla  sua  partita  di  fare  una 
convocazione  degli  stati  generali  delle  prò- 
vincie,  e gli  tenne  in  Gante.  Ridotti  in 
quella  città  i deputati , trattò  il  Re  prima 
a parte  con  ciascuno  di  loro  de’negozj  che 
più  importavano;  e all’ aprirsi  poi  della  pub- 
blica ragunanza  si  trovò  presente  egli  stes- 
so con  la  nuova  governatrice  alla  prima 
azione.  Quivi  dopo  un  alto  silenzio , comin- 
ciò il  Vescovo  d’Arras  a parlare  d’ ordine 
del  Re  a’  deputati,  e si  diffuse  in  un  lun- 
go ragionamento , nel  quale  mostrò  le  ca- 
gioni che  sforzavano  il  Re  a passare  in 
Ispagna  , e piegò  poi  alle  materie  partico- 
lari di  Fiandra.  Disse,  c/re  prima  V Impera- 
tore suo  padre  era  stato  molti  anni  senza 
vedere  la  Spagna , e che  finalmente  v era 
andato  non  con  altro  fine , che  d'  averla 
per  sepoltura.  Che  al  Re  poi  era  convenuto 
pure  di  starne  assente  molti  anni  per  non 
abbandonare  la  Fiandra,  esposta  allora  »’ 
maggiori  pericoli  della  guerra  ch’ardeva, 
fra  lui  e il  Re  di  Francia.  Essere  al  fine 
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seguita  la  pace  di  Cambray , il  suo  ma- 
trimonia con  la  Jigliuola  d Enrico  II. , e 
ogni  migliore  intelligenza  e concordia  dal- 
l’  una  e dall'  altra  parte.  Assettate  in  que- 
sta maniera  le  cose  di  Fiandra , volere 
ogni  ragione  eh'  egli  si  rivolgesse  ora  a 
quelle  di  Spagna  , per  provvedere  in  quelle 
parti  similmente  a varj  bisogni , che  per 
necessità  richiedevan  la  sua  presenza.  Spe, 
rar  fermamente  il  Re , che  ben  tosto  po- 
trebbe o tornar  egli  stesso  in  Fiandra  , o 
mandarvi  il  figliuolo.  Riconoscere  quelle 
provincie  per  suo  principal  patrimonio  , e 
da  loro  quell!  ascendente  che  poi  aveva  por- 
tato il  suo  sangue  alla  successione  di  tan- 
ti regni;  c perciò  voler  gareggiare  col  pa- 
dre in  amarle , e procurar  di  vincerlo  in 
favorirle.  Ad  ogni  altro  comodo  che  potes- 
se loro  far  conseguire  , dover  essere  prefe- 
rito senza  dubbio  quel  della  quiete  , dalla 
quale  nasceva  il  commercio  , dal  commer- 
cio il  traffico,  e dal  traffico  l’ opulenza  che 
godevano  allora  i popoli  della  Fiandra. 
JHella  quiete  godere  parimente  il  suo  mirti - 
sterio  più  fruttuoso  la  Chiesa  , e le  sue 
prerogative  maggiori  la  nobiltà.  Dunque  a 
lutti  gli  ordini  del  paese  giovare  ugualmen- 
te quest’  ozio  , e il  Re  essere  interessato 
in  ciò  più  d’ ogn  altro  per  cagion  de’  peri- 
coli , ne'  quali  cadeva  ordinariamente  l'au- 
torità de’  Principi  con  le  turbolenze  de' 
popoli.  Conoscere  il  Re  , eli  a questo  suo 
sì  prudente  e pietoso  oggetto  murra  cosa 
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poteva  essere  pià  contraria  che  l’  eresia  ; 
mostro  eF  empietà  e di  sedizione  , e cK  ar- 
mati i popoli  contro  Dio,  gli  armava  al 
medesimo  tempo  contro  i lor  Principi  ; del 
che  cedersi  pur  troppo  orrendi  e spavente- 
voli esempj  ne^e  regioni  vicine.  Che  perciò 
il  Re  con  offìzià'  di  padre  non  meri  cito 
di  Principe  esortava  lo  Provinàie  a con-, 
servare  la  purità  dell’  antica  fède , cioà 
di  quella  fede  che  per  tanti  secoli  avevano 
i loro  maggiori  e professata  con  zelo  si 
vivo , e fatta  fiorire  con  pietà  si  costante. 
Che  perciò  facessero  osservare,  gli  editti 
pubblicati  prima  dal  padre  , e poi  da  lui  in 
questa  materia.  Che  non  si  lasciassero  in- 
gannare da  falsi  vocaboli , pigliando  la  li- 
cenza per  libertà.  Che  da  mali  degli  altri 
imparassero  a non  cadere  ne’  loro  proprj\ 
rendessero  ogni  ubbidienza  e rispetto  alla 
nuova  governatrìce  , e s’ assicurassero  che 
siccome  il  Re  partiva  pieno  di  gratitudine 
de’  buoni  servizi  pre stati  da  loro  al  padre 
e a lui  medesimo  , così  egli  continuerebbe 
sempre  nell ’ affetto  paterno  e suo  proprio 
verso  quelle  provincie.  In  segno  di  che  spe- 
zialmente avrebbe  quanto  prima  e fatti 
uscire  i presidj  stranieri  dalle  fortezze , e 
levata  ogn  insolita  contribuzione  al  paese. 
Queste  iurooo  le  cose  più  principali  die 
espose  il  Vescovo  d’ Arras  in  nome  del  Re. 
Fu  piena  d’umiltà  e d’ossequio,  e spirò 
fedeltà  in  ogni  parte  la  risposta  eh’ allora 
diedero  le  provincie.  Ma  con  poca  soddi- 
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sfazione  del  Re  si  terminarono  poi  quegli 
stati:  perche  intorno  alle  materie  che  toc- 
cammo di  sopra  , nelle  quali  appariva  di- 
sgustato il  paese,  egli  vide  trasparire  il  mal 
animo  delle  Provincie  io  molti  de'  lor  de- 
putati , e potè  giudicare  che  nou  sarebbono 
restate  lungamente  le  cose  nel  termine  iu 
eh’  egli  alla  partita  sua  le  lasciava.  Rodeva 
i Fiamminghi  allora  particolarmente  il  so- 
spetto di  vedere  introdotta  1’  Inquisizione 
fra  loro  ; e non  erano  mancati  di  quelli 
che  di  ciò  negli  stati  avevano  fatte  aperte 
querele.  Non  essere  avvezza  a tali  rigori  la 
Fiandra , inorridirsi  solo  del  nome  d' In- 
quisizione ; e quindi  essere  per  diserbarsi 
il  traffico  e la  mercanzia  per  tutto  il  pae- 
se. E quanto  meglio  si  medicherebbe  anco- 
ra questo  male  coi  rimedj  soavi , che  col 
ferro  e col  fuoco?  Ogni  corpo  umano  aver 
la  sua  particolare  abitudine  , e così  ogni 
nazione  ancora  il  proprio  suo  naturale  tem- 
peramento. Quello  che  convenisse  alla  Spa- 
gna e all’  Italia  non  potere  adattarsi  alla 
Fiandra , come  nè  anche  agli  altri  popoli 
Settentrionali  d’Europa,  i quali  natural- 
mente inclinavano  più.  alla  libertà  , che  non 
facevan  gli  Australi.  Con  queste  ed  altre 
ragioni  ch’avevano  fatte  penetrar  vivamen- 
te all’  orecchie  del  Re  medesimo,  avreb- 
bono  desiderato  eh’  egli  prima  di  partire 
o annullasse  del  tutto,  o moderasse  alme- 
no gli  editti  già  pubblicati.  Ma  egli  con  som- 
ma costanza  non  volle  mai  consentirvi.  An- 
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lì  ad  uno  de' suoi  miuistri  ch'uà  giorno 
gli  rappresentava  il  pericolo  che  da  ciò  po- 
teva soprastargli  di  perdere  o tutte  o gran 
parte  di  quelle  provincie,  e che  perciò  sa- 
rebbe stato  miglior  consiglio  1’  usare  qual- 
che connivenza,  con  l’addurre  anche  l’esem- 
pio de’ paesi  vicini,  il  Re  diede  questa  me- 
morai» 1 risposta.  Ch’  egli  voleva  piuttosto 
restar  senza  regni , che  possedergli  con  l'e- 
resia. Oltreché  il  Re  con  non  minore  gra- 
vità di  giudizio  che  zelo  di  religione  pre- 
vedeva le  perniciose  conseguenze  che  da 
ciò  avrebbono  potuto  nascere  negli  altri 
suoi  stati;  poiché  un  tale  esempio  avrebbe 
animati  gli  altri  a far  simili  istanze  ; di 
gran  pericolo  in  essere  ammesse,  e di  non 
inferiore  quando  si  fossero  ributtate.  Rima- 
se dunque  il  Re  - totalmente  fermo  nella 
già  presa  risoluzion  di  volere  che  gli  editti 
sopraccennati  dovessero  in  ogni  modo  ese- 
guirsi ; come  anche  di  ridurre  all’  intiero 
stabilimento  le  nuove  erezioni  de’  vescova- 
ti. Aveva  il  Re  nell’  anno  i555.  rinnovato 
1’  ultimo  editto  dell’  Imperatore  6uo  padre  » 
ch’era  uscito  del  i55o.  nel  quale  cou  l’au- 
torità della  Sede  Apostolica  s’  ordinava  la 
forma  che  dovevano  seguitare  gli  inquisi- 
tori nel  tener  espurgato  il  paese  dall  ere- 
sia. E la  sostanza  era,  che  si  dovesse  proce- 
dere con  ogni  rigore  nell’  investigar  quelli 
che  se  ne  trovassero  infetti , e punirgli  poi 
secondo  le  pene  eh’  erano  statuite  ; e que- 
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sta  esecuzióne  si  commetteva  a’  magistrali' 
delle  città  e a’consigli  delle  provincie,  eoa 
P essersi  avuto  riguardo  di  non  introdurr* 
tribunali  a parte  d’  inquisizione  formata. 
E quanto  alla  nuova  erezione  de’  vescovati, 
il  negozio  era  passato  in  questa  maniera.1 
Le  città  d'Utrecb  e di  Carabray  , che  pri- 
ma erano  semplici  vescovati  , erano  state 
convertite  in  chiese  Archiepiscopali  , e si- 
milmente era  stala  eretta  in  nuova  chiesa 
Archiepiscopale  con  primazia  del  paese  la 
città  di  Malines.  All'arcivescovato  d Utrech 
rimanevano  sottoposti  i vescovati  più  viciui 
tutti  fondati  di  nuovo,  eh’  erano  Deventer 
nella  provincia  d'  Overissel , Leverden  ia 
Frisa,  Groningheu  nella  provincia  che  ri- 
tiene 1’ i stesso  nome,  Harlem  in  Olanda,  e 
Midelburgo  in  Zelanda.  All' arcivescovato 
di  Cambray  restavano  soggetti  i vescovati  di 
Tornay  , la  qual  città  coi  distretti  che  ne 
dipendono  fa  un  separato  governo  ; d’ Ar- 
ras e di  S.  Omero  nella  provincia  d’Arlois, 
e di  Namur  città  che  dà  il  nome  alla  sua 
provincia.  Questi  due  ultimi  vescovati  era- 
no stali  eretti  di  nuovo  , e gli  altri  due 
erano  di  fondazione  antichissima.  L’arcive- 
scovato poi  di  Malines  comprendeva  sotto 
di  se  Rureraonda  nella  Gheldria,  Gante  , 
lspri , e Bruges  nella  provincia  propria  di 
Fiandra,  Anversa  e Bolduc  in  Bracante  , 
e tutù  questi  erauo  pur  vescovati  nuovi. 
Es’era  giudicato  bene  di  couslituir  Prima- 
te l’Arcivescovo  di  Malines,  per  essere  quel- 
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la  ciltà  nel  più  intimo  del  paese  , e per 
essere  vicina  tre  ore  di  strada  a Brusselles, 
luogo  nel  quale  erano  stati  soliti  a fare  la 
residenza  loro  i Principi  e i governatori 
deile  provincie.  Aveva  ottenuto  il  Re  dal 
Pontefice  in  questa  erezione  di  poter  nomi- 
nare i prelati  alle  Chiese  ; e perciò  aveva 
cercato  di  porre  in  esse  quei  soggetti,  che 
per  zelo  di  religione  e merilo  di  dottrina 
s’  erano  giudicati  più  riguardevoli.  Queste 
erano  state  le  nuove  erezioni  de’ vescovati. 
E perchè  in  alcune  parti  non  vi  s’  era  da- 
to ancora  1* intiero  lor  compimento,  lasciò 
il  Re  gli  ordini  clic  bisognavano  a questo 
effetto,  e spezialmente  acciocché  oltre  agli 
inquisitori  invigilassero  i Vescovi  anch’ essi 
con  ogni  diligenza  a conservar  libere  le 
diocesi  loro  dall’  eresia. 

Ordinate  dal  Re  le  cose  della  religione 
in  questa  maniera  , si  dichiarò  dì  volere 
che  io  tutto  il  resto  si  coutinovasse  il  go- 
verno antico,  nel  quale  appresso  la  Reggen- 
te doveva  ritenere  la  parte  più  principale 
il  consiglio  di  stato.  In  questo  consiglio 
avevano  luogo  molli  signori  de’ più  quali- 
ficati di  Fiaudra.  E perchè  non  era  possi- 
bile d’aver  confidenza  in  lutti,  perciò  -li 
ordini  segreti  del  Re  furouo  che  la  Reggen- 
te nelle  materie  più  gelose  e più  gravi  ri- 
stringesse il  numero  a pochi,  e riduces- 
se il  maneggio  più  importante  in  mano  del 
Vescovo  d'Arras,  che  per  questo  effetto  la- 
Bentivoglio  Scoria  ec.  Voi.  IL  3 
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sciava  appresso  la  sua  persoua.  Prima  di  par» 
tirèvòlle  il  Re  nella  medesima  citta  «li  dante 
fare  una  nuova  creazione  di  cavalieri  del 
Tosuu  d’oro,  in  luogo  di  molli  eh*  eraa 
mancati , e fra  gli  altri  onorò  di  quel- 
l’ ornine  alcuni  signori  del  paese,  le  cui 
famiglie  erano  solile  prima  a goderlo.  Fi- 
nalmente accintosi  il  Re  alla  partita,  vo- 
lendo prima  egli  stesso  dar  quei  ricordi 
alla  Duchessa  «li  Parma  che  più  convenis- 
sero alla  nuova  amministrazioue  del  suo  go- 
verno, presala  privatamente  per  mano  un 
giorno , fu  faìna  che  le  parlasse  in  tal  modo. 
Della  mia  confidenza  in  eoi  ( sorella  ama- 
tissima ) io  rum  poteva  darvi  alcun  pegno 
maggiore  di  questo  eh'  io  ho  depositato 
ora  in  man  vostra  , nel  consegnarvi  in  go- 
verno queste  mie  provincie  di  Fiandra.  Voi 
vedete,  il  /or  sito.  Quanto  più  sono  remo- 
te dagli  altri  miei  regni  ; tanto  più  sono 
vicine  al  pericolo  degli  stati  che  le  cir- 
condano. Ha  pace  ora  con  me  veramente 
la  Francia  , ma  non  C ha  con  se  stessa , 
posta  in  mezzo  delle  fazioni  e in  mano 
di  un  Re  fanciullo , il  quale  in  vece  di  dar 
le  leggi  sarà  costretto  a riceverle.  Oltre 
che  troppo  è nota  l emulazione  eli  ha  la 
Franriu , e eh'  avrà  sempre  mai  con  la 
Spègna.  Fa  Regina  dì  Inghilterra  che  sa 
corri  e nata , e c/i  oppugna  la  religion  che 
io  difendo , macchinerà  sempre  a danno  dei- 
le mie  forze  , e di  queste  in  particolare 

■dèlia  Fiandra  collocate  alle  porte  dell'  ln- 
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ghilterra.  De  Principi  eretici  più  propinqui 
dalla  parte  eli  Germania  si  possono  avere 
i medesimi  sospetti  quasi  per  le  medesime 
cagioni  i oltre  al  livor  che  gli  rode  di  se- 
dere in  quei  del  mio  sangue  una  sì  lunga, 
successione  alT  Imperio.  Da  questi  ricini 
dunque  starassi  in  cqntino  ve  pratiche , on- 
de  s' abbui  qui  a cader  nelle  turbolenze  : 
e la  materia  piti  pericolosa  che  se  ne  po- 
tesse preparare  da  questa  parte  sarebbe  V in- 
fettarsi dt  eresia  il  popolo  , e V aspirare  a 
cose  nuove  con  tale  occasione  la  nobiltà. 
Cercherebbesi  allora  di  concitare  il  volgo 
ad  insania  col  veleno  de' falsi  dogmi , e 
di  tirarlo  a poco  a poco  dalla  libertà  alla 
licenza  , dalla  licenza  a!  tumulti , e da  tu- 
multi finalmente  alla  ribellione.  E senza 
dubbio  permettendosi  V introduzione  dell e- 
resia,  questi  maline  vengono  in  conseguen- 
za. Non  possono  aver  luogo  insieme  la 
pietà  vera  e la  falsa.  E cominciando  ipo- 
poli a dividersi  nella  fede,  ecco  prorompe- 
re subito  i grandi  alle  novità , e convertir 
la  religione  con  mille  falsi  pretesti  in  fa- 
zione. Di  ciò  si  veggono  miserabili  effetti, 
nella  Germania , e principi  di  già  noume- 
no miserabili  nella  Francia.  Dunque  po- 
sai vare  da  mali  si  pericolosi  la  Fiandra \ 
bisogna  sopra  ogni  cosa  procurare  di  te- 
n,'r  a netta  dall  eresia  > e che  sola  s'  eser- 
citi ai  essa  la  religione  Cattolica . Quest'  è 
la  religione  antica  e la  ver.q , questa  solar 
mente  vien  professata  negli  altri  miei  regni , 
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da  questa  riconosce  le  sue  maggiori  gran* 
dezae  la  casa  miai  e col  mezzo  di  questa 
siccome  \ i sudditi  stanno  urtiti  fra  loro  nel 
culto  dogli  altari  e de  Cempj , cosi  per  stia 
mezzo  ancora  vengono  a stare  legati  insie- 
me sempre  \ più  neli  ubbidienza  verso  i P ri- 
cip i e magistrati.  Di  modo  che  io  ttel  di- 
fenderla e sostenerla , vengo  ad  essere 
scurnbiei'olmente  da  lei  sostenuto  e difeso ; 
e rendendo  per  questa  via  il  maggior  seni - 
zia\che  posso  a Dio  , rendo  in  conseguèn- 
za il  maggior  vantaggio  che  posso  alla 
mia  corona,  lo  parto  perciò  risoluto  di  vo- 
lere che  gli  editti  pubblicati  in  queste  pro- 
vinci e contro  gli  eretici , siano  inviolabil- 
mente eseguiti.  In  ciò  f/r oi  dovrete  usare 
ogni  maggior  vigilanza , e far  dia'  miei 
sensi  corrispondano  pienamente  anche  i 
•vostri.  Nè  i miei  sono  però  che  qui  s'  in- 
troduca un  inquisizione  formata.  Veggo  la 
differenza  idi  è fra  queste  provincie , e 
quelle  che  l hanno  di  già  ricévuta.  Ma 
dall  altra  parte  a'  più  gravi  mali  conven- 
gono i più  vigorosi  rimedj.  Oltreché  ciò 
non  ripugna  a' privilegi  delle  provincie,  nè 
alla  forma  da  me  promessa  e giurata  del 
loro  governo  ; anzi  il  tollerare  in  esso  lin- 


traduzione  dell  eresia  sarebbe  la  maggior 
violazione  dì  io  potessi  commettere  , poiché 
s inor  a s'è  appoggiato  alla  religione  Catto- 
lica sola , ■ e tutto  verrebbe  a perturbarsi  e 
sconvolgersi  , quandi  io  permettessi  qualsi- 
voglia adito  all  eresia.  Questo  pericolo 
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«piando  si  lievi,  renderà  pili  facile  parimen- 
te il  rimedio  delC  altro  che  possa  nascere 
da  qualche  umor  peccante  d'  ambizione  in 
alcuno  de’  grandi.  L'  ambizione  d' ordina- 
rio cerca  i pretesti  ; onde  bisogna  fare  in 
modo  che  non  gli  trovi.  Sopra  ogni  altro 
è spezioso  quello  della  coscienza , e chi 
più  macchina  contro  il  ben  pubblico , più 
cerca  per  tal  via  ci  apparir  zelante  nel  pro- 
curarlo. Tolta  quest'  occasione  cosi  plausi- 
bile , cessano  V altre,  più  facilmente  che  pos- 
sono far  trascorrere  i popoli  alle  tur bole.n- 
ze.  V oi  ( mia  sorella  ) conoscete  molto  be- 
ne le  qualità  che  concorrono  in  questi  di 
Fiandra , e la  forma  con  la  quale  si  deb- 
bono governare»  Nascono  quasi  non  meno 
alla  libertà  che  alla  soggezione  ; chi  co- 
manda bisogna  che  prie  giù , e spesse  vol- 
te conviene  di  cedere  in  vece  di  conse- 
guire. A cosi  fatte  nature  è necessario 
I?  aggiustare  proporzionatamente  il  governo  \ 
e perciò  Noi  dovrete  usare  ogni  diligenza 
in  far  godere  i privilegi  e le  immunità 
consuete  al  paese. , e in  procurare  per  ogni 
altra  via  di  tener  soddisfatti  i popoli  nel- 
le terre  e città , che  sono  costituite  quasi 
assolutamente  in  man  loro.  Fra  £ ozio  e 
gli  agi  vive  quieta  la  moltitudine , e poco 
allora  si  può  temere  che  gli  ambiziosi  o 
muovano  le  occulte  fraudi  per  discomporla , 
o insorgano  più  arditamente,  con  Le  aj  sarte 
cospirazioni  per  sollevarla.  K nondimeno 
bisognerà  che  V oi  cerchiate  ancora  per 
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tutti  *-  mezzi  di  mantenere  den  ota  al  mio 
servizio  La  ■ jsokiltà,  eoi  darle  paiticolarmen- 
te  'i  'dovuti  impieghi , con  farle  i soliti  ono- 
ri,- & con  renderla  sicura  chi  in  me  vedrà 
sopraarvivót  sempre  mio  padre  stesso  nel 
favorirla  . e proteggerla.  A questo  modo 
potrà  sperarsi  che  le  cose  qui  siano  per \ 
succeder  felicemente , e che  niuno  de'  gran- 
di , In  vece  d' aspettar  da  me  henefìzj  e 
favorii  votrà  provocarmi  alle  dimostrazio- 
ni rigorose  -e  severe.  Ma  in  Voi  nondime- 
no io  ripongo  la  speranza  maggiore  del 
mio  .servizio  in  questi  paesi.  In  Voi  che 
mi  séte  cosi  congiunta , e che  per  tutti  i 
rispetti  e vcstri  proprj  e della  casa  Fame- 
nase>9  dmyeto  concorrere  ad,  ogni  mia  gran- 
dézza v'C  riputar  per  vostra  ogni  mia  for- 
tuna. Nel  resto  quando  pure  sia  tale  il 
corto  delle  calamità  presenti  d'Europa,  che 
forse  non  basti-umano  consiglio  a presero 
varha  la  Fiandra  , non  potremo  far  altro 
che  rimetterne  1 esito  a Dio.  Ma  confido 
però  eli  egli  non  abbandonerà  mai  la  sua 
religion,  òli  è la  min  ; nè  quelle  cause  che 
da  me  sempre  con  giusti  fini  saranno  e 
costantemente  abbracciate  e con  ugual  co- 
stanza difese.  La  risposta  dell»  Duoliessa 
al  R«  fu  s oh'  ella  riceveva  quei  ricordi  co- 
me? tanti  oracoli  di  pietà  e di  prudenza* 
ebe  gli  avrebbe  eseguiti  con  ogni  studio, 
<e<eh4-  nel  resto  s'assicurasse  ch’ella,  il  ma* 
sdfft , . il  -figliuolo»  ♦ tutta  la  casa  Farnese 
avrebbero»  collocata  sempre  ogni  loro  fbr- 
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tuna  nel  dipendere  assolutamente  da  quella 
della  rea]  casa  di  Spagna.  Trasferitosi  po- 
scia il  Re  da  Gante  a Flessinghen,  eh’ è il 

Eiù  propinquo  porto  della  Zelanda,  s’  ins- 
acco finalmente  e patti  verso  Spagna,  dó- 
ve con  prospera  navigazione  arrivò  stilline 
di  Settembre  dell’anno  t55q.  ; benché  appe- 
na sbarcato  sopravvenisse  un  orribil  tempè- 
sta, che  lacerò  e sommerse  molte  delle  6ue 
navi,  e quasi  a vista  di  lui  medeèinatìYW'V 
Partito  il  Re  venne  la  Duchessa  a Brùà- 
selles , e con  tutto  il  pensiero  s’applicò  su- 
bito alle  cose  della  religione,  con  fine  di 
procurare  che  non  avessero  a seguire  le 
novità,  che  per  tal  cagione  si  potevano  te- 
mere in  Fiandra.  Negozio  ch’era  però  gran- 
demente difficile;  perciocché  siccome  niu- 
na  materia  potéva  muover  gli  animi  a cose 
nuove  più  che  l’introdursi  l’eresia  nel  pae- 
se; coiti  ni  un  rime  liosi  conosceva  più  odio- 
so di  quello  dell'Inquisizione,  in  qualun- 
que modo  fosse  per  esservi  praticata.  E co- 
minciò presto  la  Reggente  ad  incontrar  va- 
rie difficoltà  in  quell’ erezioni  di  vescovati, 
che  non  avevano  ricevuto  ancora  l’ intiero 
stabilimento.  Non  s’  erauo  mai  intermesse 
dagli  abati  le  loro  prime  querele;  auzi  al- 
le loro  private  cercando  essi  di  congiunger 
le  pubbliche,  andavano  esagerando  che  que- 
ste erezioni  erano  state  eseguite  contro  i 
privilegi  delle  proviucie,  le  quali  avrebhono 
dovuto  intervenirvi  coi  loro  consensi. . Che 
prima  gli  abati  s’  eleggevano  nel  paese  , e 
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avevano  a cuore  sopra  ogni  cosa  gl’interes- 
si della  lor  patria  ; laddove  per  1 innanzi  i 
Vescovi  sarebbouo  eletti  dal  Papa  a nomi- 
nazione del  Re,  e avrebbe) no  la  principale 
dipendenza  loro  dalla  corte  di  Roma  e da 
quella  di  Spagna  Avevano  avuto  forza  ap- 
presso alcune  provinole  queste  ragioni  , e 
spezialmente  appresso  il  Biabante  eh’ è la 
prima  per  dignità,  e eh’ è la  più  fornita 
ancora  di  privilegi  ; oode  comparvero  alcu- 
ni suoi  deputati  in  Rrusselles  per  fare  istau- 
ra alla  Reggente  di  considerar  meglio  que- 
sta materia.  Preuievasi  sopra  tutto  in  non 
lasciare  che  si  facesse  il  nuovo  vescovato 
in  Anversa,  cb’ è città  unita  al  Brahante  , 
e che  temeva  di  veder  nascere  gran  pre- 
giudizio per  questa  cagione  alla  libertà  del 
suo  traffico.  lu  questa  pai  le  giudicò  la  Reg- 
gente che  si  potesse  dar  soddisfazione  per 
allora  a quella  provincia.  Nell'  altre  volle 
che  s' effettuasse  quello  che  bisognava;  ma 
non  senza  grave  iudignazione  però  di  mol- 
ti, i quali  o troppo  duri  nelle  opinioni,  o 
troppo  iucliuati  alle  novità , davano  titolo 
d’  inquisitori  di  Spagna  aJ  Vescovi,  e spar- 
gevano odiosamente  ogni  più  sinistro  senso 
contro  le  nuove  erezioni  de’ vescovati.  Di 
questa  materia  trattava  poco  la  Reggente 
nel  consiglio  di  stato;  perchè  come  di  ne- 
gozio risoluto  di  già  appieno  dal  Re,  pen- 
sava ella  più  a procurarne  l’esecuzione,  che 
a volerne  udire  nuovamente  i pareri.  E se 
pur/ne  trattava  , ciò  era  a parte  fuor  del 
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consiglio  col  Vescovo  d’Arras  e cop  qu  I- 
cb’ altro  piè  confidente,  il  che  ella  faceva 
ancora  in  altre  materie,  secondo  che  a lei 
parevano  più  gelose;  e quest*  er-a  come  una 
consulta  segreta  , e Così  la  chiamavano  con 
termini  di  grand’ a marezza  gli  altri  del  con- 
siglio ebe  ne  restavano  esclusi.  Appresso  la 
Reggente  faceva  le  prime  parti  nel  governo 
il  Vescovo  d’ Arras  , come  s’  è mostrato  di 
sopra;  e a Ini  aderivano  scopertamente  due 
soggetti  de’  più  gravi  che  fossero  nel  con- 
siglio di  stato  , I’  uno  de’  quali  era  il  Vi- 
ghlio  juriseonsulto  di  molla  stima  e presi» 
dente  del  consiglio  privato,  e I’  altro  il  si- 
gnor di  Barlemonte  lino  de’  capi  delle  fi- 
nanze , che  risoluti  amendue  di  seguitare 
intieramente  i sensi  del  Re,  non  volevano 
riconoscerne  altro  interprete  che  il  Gra- 
n itela  , nel  cui  petto  sapevano  che  il  Re  gli 
aveva  principalmente  depositati  Comincia- 
rono perciò  molto  presto  le  gelosie  nel  con- 
siglio, e dalle  gelosie  presto  si  passo  alle 
fazioni  con  uotabile  pregiudizio  del  gover- 
no e delle  cose  del  Re.  Nelle  nuove  erezio- 
ni de’  vescovati  aveva  il  Re  fatto  creare  il 
Granitela  Arcivescovo  di  Malines,  così  per- 
di’egli  ascendesse  a grado  maggiore  di  pri- 
ma , come  perchè  f ise  costretto  ad  allon- 
tanarsi dalla  Reggerne , la  cui  residenza  -or- 
dinaria doveva  essere  in  Brusselle9 , 'di  e 
luogo  sottoposto  alla  diocesi  di  Malines. 
Aveva  egli  poi  anche  nell’anno  seguente 
del  i56o.  conseguita  col  favore  del  Re  la 


4,2  Della  guerra  di  Fiandra 

drgnità»dcl  Cardinalato  ; onde  con  questo 
accTescimentn  d’  onore  era  cresciuta  io  luii 
molto  più>  ancora  l’ autorità  nel  governoj. 
Era  dato  'Antonio  Cardinal  di  Granitela 
( coii  faceva  egli  chiamarsi  ) di  Niccolò  P^f 
renooto  Borgognone  signor  di  Gra«uèl»i  ette 
lungo  4empo  e con  grande  stima  ateva 
esercitato  il  cariro  di  segretario  in  stìrviaio 
dell’  Impecator  Carlo  V.  appresso  il  quale 
ersi'  poi  •suceduto  il  figliuolo  fatto  Vescovo 
d’Àrras  e nell’  offizio  , e quasi  noti  meno 
ancora  -nel  favore  paterno.  Nella  scuola  di 
questo  padre  , e fra  gli  arcani  di  questo 
Principe  'aveva  Antonio  imparata  l’ àrte 
molto. più  »éelf  assoluto  che  dèi  limitato  Ccf- 
m&rid<s*/  =>E  dai  servizio  dì  Carlo  passato  a 
quello  di' Filippo  in  tignai  maneggio  e po- 
tete, e lasciato  poi  in  Fiandra  apprèsso  la 
Duchessa  di  Parma  come  arbitro  e mo- 
derat  ore»  del  suo  governo,  difficilmente  sa- 
peva egli  ridursi  a temperar  quell’ autorità, 
ch'ili  grrfdo  tale  gli  dava  in  Fiandra  il  ca- 
lor  regio  di  Spagna.  Anzi  altiero  per  natu- 
ra e collerico,  e di  spiriti  che  sapevano  spes- 
se -volte  più  di  profano  che  d' ecclesiastico  , 
amava  d‘  ostentare  il  suo  credito  appressò 
il  Rè  in  vece  di  ricoprirlo,  e godeva  d'ap- 
parir  stlperiore  ad  ognuno  fra  il  contrastò 
e ^invidia,  e con  maniere  imperiose  più 
tosto  che  moderate.  In  tutto  il  resto  gran 
ministro  di  stalo  senza  alcun  dubbio , per 
la  notizia  ch'io  lui  concorreva  di  varie  lin- 
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gue  e di  varie  ■ lettere  , e per  1*  esperienza 
ai  tante  cose  nel  servizio  di  Principi  così 
memorabili  da  lui  maneggiate  e.i  vedùteu- 
Dall’  altra  parte  non  era  meno  difficile  ebe 
signori  sì  grandi,  com’erano  quei  delle 
prime  famiglie  di  Fiandra,  potessero  toUer» 
rar  l’imperio  del  Cardinale;  e più  degli 
altri  si  commovevano  di  ciò  1*  Oranges  e 
l’Agamonle,  coi  quali  andava  unito  il  eòa- 
le  d’  Orno  medesimamente  , eh’  era  ammi- 
raglio del  mare,  e uomo  di  feroce  e teme- 
raria natura.  Questo  carico  d’ammiraglio 
godeva  egli  in  Fiandra,  l’Oranges  i gover- 
ni delle  provincie  d’Olanda  di  Zelanda  è 
d’  Utreeh  , insieme  con  quello  della  Borgo- 
gna , e PAgamonte  era  governatore  della 
provincia  propria  di  Fiandra  e di  quella 
d’Arlois.  Erano  del  consiglio  di  stato  que-< 
sti  tre  personaggi.  E concitati  essi  finalmen- 
te dallo  sdegnò  di  veder  continovare  In  con- 
sulta segreta,  e risolversi  in  essa  molti  ne- 

- O.  , t 

gozj  gravi  senza  loro  participazioue , anda- 
vano fremendo  di  ciò  con  aspre  querelò 
per  ogni  parte.  Questa  essere  la  ricompen- 
sa de’  passati  loro  servir/  e meriti  , che  il 
Re  sono  nome  della  Duchessa  di  Par- 
ma volesse  far  reggere,  anzi  pur  dominare 
il  paese  loro  dal  Cardinal  di  Orarmela. 
Fidarsi  il  Re  da  lui  solo , e a lui  Sòia 
aprire  i suoi  veri  sensi.  A loro  essersi  (la- 
ti i voti  nel  consiglio  e i carichi  nelle  pro- 
vincie , perchè  ne  ritenessero  solamente  i 
nudi  e vani  vocaboli.  Di  nascoso  dal  con • 


44  Della  guerra  di  Fiandra 


figlio  riattarsi  te  faccende  più  gravi , edar- 
4 Ì):quqlte,  leggi  alla  Fiandra  che  volesse 
imperiosamente  un  forestiere  della  Borgo- 
gna , e.  un  uomo  di  tale  origine  , che  quei 
della  sua  famiglia  non  a vrebbono  dovuto 
sdegnarsi  di  sentire  alle  loro.  Esser  parto 
de. suoi  consigli  principalmente  /' Inquisizio- 
ne che  si  cercava  di  stabilir  nelle  provvi- 
de di  Fiandra,  Volersi  a questo  modo  in- 
trodurre il  governo  di  Spagna  e d Italia 
in  Fiandra , e dominar  le  coscienze  ai  pa- 
ri delle  persone,  sld  ogni  indizio , ad  ogni 
rajiporto  benché  falso  e leggiero  , restar 
sottoposte  le  facoltà;  i onore  e le  vite  an- 
emie de  più  innocenti  al  rigor  dell  Inquisi- 
zione. Servissero  la  Spagna  e l Italia  , e 
gemessero  sotto  un  tal  giogo  , f una  sì  in- 
fetta di  Mori , e 1'  altra  corsa  tante  volte 
da’  barbari.  La  Fiandra  godere  la  purità 
dal  suo  antico  sangue  , e la  moderazione 
delle  proprie  sue  leggi  ; per  xmlontà  essere 
stata  cattolica  fino  a quel  giorno , e tale 
per  volontà  esser  nell’  avvenire  ancora  per 
conservarsi. 


1-T^— rp  - ; >*► 

solo  fra  la  nobiltà  ma  fra  il  popolo,  nè  si 
pi*ò  dire  la  commozione  ebe  generavano; 
perchè  non  si  poteva  toccare  materia  più 
plausibile  di  quella  che  riguardava  la  con- 
sepvaitipnc  d<;’  pubblici  privilegi  , nè  più 
odiosa  di  quella  ddl'luquisizioiie,  dalla  qua- 
le  si  temeva  che  fossero  ogui  di  per  rica- 
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rere  pregiudi? j maggiori.  Nè  rèsta  vano  essi 
però  di  mostrar  vivo  senso  intomo'  ^Hécd-ì 
se  sopraccennale  con  la  Reggente  medesima, 
la  quale  combattuta  per  una  parte  dagli 
ordini  risoluti  di  Spagna,  e per  l’altra  dai 
timore  di  sì  acerbe  querele,  non  sapeva 
far  altro  che  dar  risposte  soavi  e speranze 
di  rimedj  opportuni.  Quello  che  le  sospen- 
deva più  l’animo  era  l’udire  che  si  pro- 
ponesse dall’Oranges  particolarmente  una 
convocazione  degli  stati  generali,  come  ri- 
medio il  più  efficace  che  si  potesse  appli- 
care a’ mali  che  minacciavano  allora  la  Fian- 
dra in  materia  di  religione.  Ciò  mostrava 
egli  di  proporre  con  zelo  di  buon  servizio 
della  religione  e del  Re,  dicendo  eh' a que- 
sto modo  col  parere  di  tutte  le  provincie 
si  sarebbe  potuto  o moderare  1’  inquisizio- 
ne, o sopprimerla  affatto,  con  applicare  in 
in  sua  vece  qualch’allro  rimedio  più  soave, 
ma  ch’usato  con  soddisfazion  del  paese  sa- 
rebbe stalo  nou  punto  meno  efficace.  Dal- 
l’Oranges,  ch’era  stimato  sommamente  ambi- 
zioso e astuto , non  pareva  che  si  potesse 
ricevere  in  buona  parte  questo  consiglio  ; 
anzi  piuttosto  si  giudicava  eh’ egli  allettasse 
in  questa  maniera  anticipatamente  l’ incli- 
nazione e 1’  aura  de’  popoli , affine  di  po- 
ter egli  poi  maneggiare  a sua  voglia  e se- 
condo i suoi  fini  questa  pubblica  ragunan-* 
za,  quando  si  fosse  presa  risoluzione  di  con- 
vocarla. Nè  il  cardinale  perdeva  queste  òe- 
casioni  di  metter  sempre  maggiormente  in 
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sospètto  appresso  il  Re  1’  Oranges  e gli  al- 
tri elle  si  mostravano  alieni  da  lui , e che 
flm  sue  azioni-  Rappresentava 
egli , quanto  fosse  per  tomaie  in  pregiudi- 
zio del  Re  una  tale  convocatone  ; mostran- 
do di'  in  ogni  tempo  era  da  fuggire  pià 
che  s ji  potesse  la  ragunanza  di  questo  cor- 
po , il  quale  conosciuta  allora  meglio  con 
la  sua  unione  la  sua  potenza , cercava  sem- 
p¥^JlnÌS'  restasse  diminuita  l autorità  dulia 
parte  del  Principe , c di  vedere  accresciu- 


ti alC  incontro  i vantaggi  e le  prero g 
dàl  cantò  suo.  Ala  di  quanto  maggior  pe- 
ricolo ciò  sarebbe  stato  in  tal  congiuntura 
di  tempi  , ne'  quali  si  vedeva  tanta  prepa- 
razione (T  umori  peccanti  in  tutti  gli  ordi- 
ì&fkfl  jòdèse  ? Onde  bisognava  ' .pef 

fermò  che  gli  abati  sarebborìo  comparsi  pie- 
ni di  mal  talento , i nobili  mezzani  guada - 
khltùi  cdt  già  da'  più  grandi , e il  popolo 
peP  avido  sempre  di  cose  nuove  A 

avi  ebbe  ubbidito  molto  più  alle  voghe  de  ’ 
suoi  deputati  e degli  altri  in  credito  ap- 
presso il  suo  ordine,  che  a quelle  del  Ile , 
della  Reggente , e di  qualunque  altro  regio 
ministro ò’ Dunque  non  doversi  permettere 
in  modo  alcuno  dal  Re  una  tal  ragunanza , 
ma  esser  meglio  di  temporeggiare  intanto 
fra  i mezzi  del  rigore  e della  dolcezza  , fin- 
ché svanissero  queste  inclinazioni  alle  no- 
m&V potendosi  sperare  che  V Or anges  e 
gli  altri  non  fossero  per  tentarla  , perduta 
ogiii  speranza  di  poterle  eseguire.  Sarebbe 
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situale  verso  la  Francia , e nelle  quali  è 
grande  il  commercio  di  vini  e d’altre  mer- 
canzie con  quel  regno , e spezialmente  nel- 
le due  città  di  Toro  y e di  Valenciana. 
Dalla  parte  di  Germania  cercavano  nelPi- 
stesso  modo  gli  eretici  d’  infettar  la  Frisa  , 
tutto  quel  tratto  propinquo  de’ Paesi  bassi 
più  dentro  terra.  Ma  più  grave  era  l’infe- 
zione che  per  mare  veniva  portata  nell’O- 
landa e nella  Zelauda , per  via  del  commer- 
cio cb’avevauo  le  città  del  mar  Baltico  ia 
Amsterdam  e in  Midelburgo,  piazze  amen- 
due  (li  grandissima  mercanzia  ; la  prima 
nell’  O'anda , e ia  seconda  nella  Zelauda  ; 
come  parimente  in  molte  altre  di  gran  traf- 
fico dentro  all’ una  e all’altra  provincia. 
Dalla  parte  d’  Inghilterra  pur  anche  era 
molto  frequente  il  concorso  de’ trafficanti 
in  quelle  medesime  due  provincie  ; e da 
tutti  i lati  sotto  nome  e professione  d’  uo- 
mini mercantili  entrando  nascosamente  i 
ministri  eretici,  accompaguavano  le  sedizio- 
se loro  scritture  con  discorsi  ancora  in  vo- 
ce mollo  più  sediziosi , rimproverando  ia 
particolare  a’ Fiaminghi  la  troppa  lor  remis- 
sione e pazienza  in  sopportare  il  giogo  di 
già  imposto,  com’ essi  dicevano,  alle  loro 
coscienze.  Fa  Germania  averlo  scosso  gran 
pezzo  fa  su  gli  occhi  e contro  l’  armi  di 
Carlo  V.  Ij  Inghilterra  aver  fatto  ora  fe- 
licemente il  medesimo  ; e vedersi  in  Fran- 
cia quanti  progressi  andasse  ivi  ogni  di 
facendo  la  religione  lor  riformata.  Sapes — 
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tero  dunque  essi  parimente  conoscere  e 
usar  le  lor  forze.  La  Reggente  esser  don- 
na e del  tutto  in  man  loro , il  Granisela 
forestiere  e in  odio  al  paese  , trovarsi 
lontano  il  Re,  e con  poca  o niuna  speran- 
za di  poter  più  tornare  in  persona.  E i au- 
torità disarmata  de'  Principi  a che  servi- 
re se  non  ad  essere  tanto  più  vilipesa , 
quanto  meno  fosse  termitai  Di  questi  con- 
cetti che  spiravano  empietà  e sedizione  per 
ogni  parte  riempivano  i ministri  eretici 
insieme  con  gli  altri  settarj  le  orecchie , e 
molto  più  gli  animi  de'  Fiamminghi.  E col 
tempo  si  venne  poi  a scoprire,  che  sin  d’ai* 
lora  l’Oranges  aveva  intelligenza  partico- 
lare con  F ammiraglio  di  Francia,  contrat- 
ta nell’  occasione  eh’  egli  ebbe  di  trattener- 
si in  Francia  appresso  Enrico  II.  per  uno 
degli  ostaggi  di  Filippo  li.  in  esecuzione 
della  pace  di  Cambray,  come  fu  acceunato 
di  sopra.  E portò  poi  ancora  il  tempo  che 
l’Oranges  pigliasse  per  sua  quarta  e ultima 
moglie  una  iigliuola  del  medesimo  ammira- 
glio, bench’egli  allora  già  fosse  morto.  Que- 
sta corrispondenza  di  pratiche  fra  di  loro 
facilmente  s*  era  contratta  per  la  somiglian- 
za ch’avevano  insieme  le  loro  nature,  per- 
chè l'uno  e l’altro  fu  pieno  d’ambizione 
e di  fraude  ; e procurarono  ugualmente 
fra  le  rovine  pubbliche  d’aggrandir  le  for- 
tpne  loro  private.  Nacquero  per  comune 
giudizio  amendue  in  somma , 1’  uno  alle 
Bentivoglio  Storia  Voi.  11.  4 
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Ktiiigurr  della  Francia  , e 1’  altro  alle  cala- 
mità della  Fiandra.  E mostrarono  finalmen- 
te amendue  con  le  tragiche  morti  che  fe- 
cero, il  castigo  che  vieu  riservato  sopra 
coloro  i quali  perduto  ogni  rispetto  alle 
leggi  e a Dio,  superbamente  dirizzano  qua 
giu  gli  altari  all*  ambizione , all’  empietà  e 
agl’  idoli  dell’  altre  immoderate  e cieche 
passioni  umane.  Trovavasi  allora  partico- 
larmente involto  il  regno  di  Francia  in 
grandissime  turbolenze.  Era  morto  Fran- 
cesco li.  e rIì  era  poi  succeduto  Carlo  IX. 
in  età  di  dieci  anni.  Appresso  Carlo  rite- 
neva 1* autorità  del  governo,  come  prima 
appresso  l’altro  fratello,  la  madre  Caterina 
de’  Medici , la  quale  non  potendo  soste- 
nerla se  non  coi  prieghi , bisognava  che  la 
dividesse  ora  coi  Cattolici  e ora  con  gli  Ugo- 
notti ; ma  in  pericolo  sempre  degli  ambi- 
ziosi disegni  che  si  scoprivano  dall*  uua  e 
dall’  altra  parte.  Non  patì  mai  la  Francia 
tempeste  che  1’  agitassero  più  di  quelle.  É 
prevalendo  allora  sempre  più  la  fazione 
Ugonotta  nel  regno,  non  era  maraviglia  che 
da  quel  lato  gli  eretici  pigliassero  ardire  di 
fomentare  nel  modo  che  s’ è mostrato,  i 
mali  che  covavano  in  Fiandra  , aspettando 
che  le  congiunture  potessero  dar  loro  co- 
modità di  venire  da’  fomenti  segreti  all* 
Cospirazioni  scoperte. 

Fra  tante  insidie  straniere  e fra  tan- 
te domestiche  difficoltà  del  paese  , la  Reg- 
gente si  trovava  ogni  di  più  angustiata  nel- 
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le  cose  della  religione.  Ammarala  il  Gra- 
nitela da  una  parte  al  far  eseguire  gli  edit- 
ti; ma  dall’altra  i governatori  delle  provin- 
ole se  ne  scusavano , mostrando  che  il  un- 
ateio  degli  eretici  era  di  già  troppo  gran- 
de, e che  fra  le  personeide' magistrati  me- 
desimi in  più  luoghi  era  entrata  l’infezio- 
ne dell’  eresia.  Conoscevasi  nondimeno  che 
essi  non  facevano  tutto  quello  eh  avrebbon 

Sotuto , o perchè  desiderassero  che  da  tali 
isordini  risultasse  macchia  e disonore  ai 
Granucla,  il  quale  aveva  la  parte  maggior 
nel  governo  , o perchè  tanto  più  fosse  co- 
stretto il  Re  a cercarne  il  rimedio  col  mez- 
zo loro.  Contro  il  Granitela  conlinovavano 
a spargere  le  doglieaze  loro  di  prima  ; e 
contro  di  lui  mostravano  di  già  un  aper- 
to odio  e disprezzo.  Del  che  apparì  un  se* 
gno  molto  chiaro  particolarmente  in  certa 
occasione,  e fu  questo.  Trovavausi  in  un 
convito  fra  gli  altri  il  conte  d’Agaraonte,  il 
marchese  di  Berghes  ( uno  anch’  egli  de’ 
signori  più  principali  del  paese , e gover- 
natore della  provincia  d*  Enau  ) e il  signore 
di  Montignì  fratello  del  conte  d'Horno,  con 
diversi  altri  de’ loro  amici;  e nacque  ragio- 
namento ( fosse  o causale  o premeditato  ) 
«opra  le  livree  che  si  portavano  nella  corte 
da’  paggi  e lacchè  de’  signori  più  qualificati 
e d’  altri  nobili  che  solevano  frequentarla, 
Qui  sorgendo  ubo  di  loro,  che  non  faccia- 
mo  ( disse  ) noi  tutti  una  conforme  livrea 
che  denoti  nella  similitudine  de ’ nostri  co- 
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lori , la  conformità  eziandio  de  nostri  ani- 
mi? Acceitossi  subito  la  proposta,  e get- 
tata la  sorte  per  vedere  a chi  toccasse  il 
divisar  la  livrea,  veune  a cadere  nell’Aga- 
moute,  il  quale  ne  ordiiiò  una  cou  certi 
cappucci  cb' in  Fiandra  son  buffoneschi,  e 
si  sogliono  portare  in  capo  dagli  scemi  e 
da  altre  simili  persone  di  passatempo.  Pre- 
sero questa  livrea  subito  molti  altri  della 
corte,  e per  molti  giorni  non  si  lavorò 
quasi  altro  in  firusselles.  Alterassi  di  ciò 
la  Duchessa,  perchè  niuno  metteva  in  dub- 
bio che  questo  abito  non  avesse  illazione 
a quello  del  Cardinale,  e che  ciò  non  si 
facesse^  in  suo  vilipendio;  oltre  al  potersi 
temere  che  questi  non  fossero  come  prin- 
cipi di  leghe  e d’unioni  dentro  alla  corte, 
cbe  poi  dovessero  in  grave  pregiudizio  del 
Re  spandersi  in  breve  tempo  ancora  per 
tutto  il  paese.  Dalla  Duchessa  n«  fu  sgri- 
dato l'Agamonte  in  particolare,  il  quale 
scusava  quest'  azione  come  seguita  a caso 
e senza  alcun  line  d’  offendere  il  Cardina- 
le, e molto  meno  di  pregiudicare  al  servi- 
zio regio.  L isciarono  poi  i cappucci , e pi- 
gliarono per  loro  comune  impresa  un  fa- 
scio di  frecce  legate  insieme,  cb' era  impre- 
sa solita  molte  volle  ad  usarsi  nelle  moue- 
te  dal  Re  medesimo.  Volevano  essi  far  cre- 
dere che  ciò  significasse  1'  unione  loro  nel 
servizio  del  Re;  ma  generalmèpte  veniva 
creduto  che  tale  unione  avesse  per  fine  la 
difesa  de’ pubblici  privilegi»  e il  conforme 
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ìor  senso  di  voler  cospirare  unitamente  con- 
tro il  Granuela.  INè  tardò  molto  a prorom- 
pere questa  cospirazione  ; perrhè  alterando- 
si sempre  più  gli  animi  per  non  aver  po- 
tuto nè  anche  mai  prima  il  Cardinale  dal- 
la sua  parte  discendere  a dissimulazione  e 
sofferenza  d’ alcuna  sorte , e molto  meno 
allora  che  si  vedeva  provocato  sì  acerba- 
mente , uniti  al  fine  in  congiura  manifesta 
l’Oraoges,  l’Agamonte  e PHorno  contra  di 
lui  i usieme  con  diversi  altri  , presero  riso- 
luzione questi  tre  in  particolare  di  scrive- 
re congiuntamente  una  lunga  lettera  al  Re, 
e fu  di  questo  tenore.  Quanto  grande  sia 
stata  sempre  la  nostra  devozione  qui  nel 
servizio  di  V.  Maestà  , crediamo  che  si 
sia  potuto  assai  chiaramente  conoscere  .e 
dada  servitù  nostra  così  fedele  vcso  di  lei 
e da  quelle  grazie  eh'  ella  sì  benignamente 
ho  compartite  all’  incontro  in  tante  occasio- 
ni a ciascuno  di  noi.  Questo  zelo  mede- 
simo ci  muoi'e  ora  a passar  forse  i ter- 
mini della  riverenza,  per  non  mancare  a 
quei  della  fedeltà.  Lasciò  V.  M.  in  luogo 
suo  al  governo  di  queste  provincie  Mada- 
ma di  Parma  Principessa  di  tal  virtù , che 
bene  ha  con  isposto  pienamente  all  applau- 
so di  sì  degna  elezione.  Appresso  di  lei 
fu  creduto  che  restasse  il  V escavo  d Ar- 
ras ora  Cardinale , per  far  le  parti  di  mi- 
nistro in  consiglio , e non  et  arbitro  nel 
maneggio.  Ma  egli  arrogandosi  l assoluta 
disposizion  et  ogni  cosaf  e di  reggente  non 
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lasciando  a Madama  altro  che  il  nudo  no- 
me, fa  di  queste  provincie  quel  che  fareb- 
be della  privata  sua  casa.  Ordina  il  tutto 
a sua  voglia  , tratta  e risolve  i più  gravi 
negozj  senza  il  consiglio  di  stato  ; e ciò 
fa  si  imperiosamente  e con  tal  disprezzo 
di  tutta  la  nobiltà , che  il  termine  è più 
odioso  ancor  dell’  effetto.  Se  il  danno  che 
nasce  da  ciò  si  fermasse  nelle  offese  no- 
stre private , noi  potremmo  finalmente  ri- 
solverei a tollerarlo.  Ma  V esperienza  ogni 
di  mostra  meglio  che  questo  male  è già 
fatto  pubblico  , e che  non  fermandosi  in 
corte  , passa  e trabocca  nelle  provincie , 
con  gran  pericolo  che  n abbiano  a segui- 
re sempre  effetti  peggiori.  Quanto  dimo- 
rerà dunque  in  Fiandra  il  Cardinal  di 
Granuela,  tanto  cresceranno  questi  incon- 
venienti e disordini.  E perchè  potrebbono 
passar  forse  tant’  oltre  un  giorno  , che  il 
levarlo  di  qua  non  giungesse  più  a tempo  ; 
noi  perciò  abbiamo  stimato  che  convenga 
alt  obbligo  che  c impone  il  condor  della 
nostra  fede  e la  qualità  insieme  de' nostri 
carichi , t avvisar  V.  M.  di  tutte  le  cose 
rappresentate  di  sopra , acciocchì  ella  si  de- 
gni d’ apportarvi  quel  rimedio  eh'  è neces- 
sario , il  quale  senza  dubbio  consiste  in 
levare  il  Cardinale  quanto  prima  di  Fian- 
dra. Al  nostro  senso  è conforme  quello 
degli  altri  che  qui  sono  in  grado  più  prin- 
cipale , e generalmente  ancora  di  tutto  il 
resto  delle  provincie.  Nelle  quali  non  si 
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vanti  il  Cardinale  di  desiderar  più  di  noi 
V integrità  della  religione  Cattolica  ; poiché 
noi  piuttosto  potremmo  con  giusta  ragione 
gloriarci , che  senza  l’  opera  nostra  sareb- 
be in  esse  di  già  molto  più  offeso  e di- 
minuito il  suo  culto.  Fu  scritta  nel  mese 
di  Marzo  dell’  anno  i5fid.  questa  lettera. 
Sapevano  molto  bene  quei  che  la  scrissero, 
che  tutta  1’  autorità  del  Cardinale  era  da 
lui  esercitala  per  volontà  espressa  del  Re; 
e che  perciò  il  dolersi  di  lui  non  era  al- 
tro che  dolersi  del  Re  medesimo.  Tardò 
il  Re  alcuni  mesi  a rispondere;  e finalmen- 
te con  decoro  di  regia  brevità  c grandez- 
za rispose  in  tal  modo,  rispetto  patti- 
colare  del  mio  servizio  mi  giova  d'  attribui- 
re tutto  quello  che  intorno  alla  persona  del 
Cardinal  di  Granuc/a  da  voi  tre  unitamen- 
te rn  è stato  scritto.  E lodo  il  zelo  e gra- 
disco V officio.  Ma  dall’  altra  parte  io  non 
sono  stato  mai  solito  per  dogi  lenze  (f  altri 
a levar  di  carico  alcun  mio  ministro  sen- 
za averlo  prima  ascoltato.  Oltre  che  vuo- 
le il  giusto  in  materie  simili  , che  dalle  que- 
rele generali  si  venga  alle  colpe  particola- 
ri , acciocché  mancando  la  giustificazione 
allora  nell’  incolpato , succeda  contro  di 
lui  il  rigor  del  risentimento.  Ma  perche  for- 
se queste  sono  materie  da  trattarsi  più  di 
presenza  che  in  lettere , io  giudico  meglio 
eh’  uno  di  voi  si  trasferisca  a tal  effetto 
appresso  la  mia  persona  , con  sicurezza  di 
dover  essere  da  me  qui  e udito  con  ogni 
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facilità  e raccolto  con  ogni  onore.  Di  que* 
sta  risposta  l' Oranges  e gii  altri  restarono 
grandemente  confusi , nè  perciò  s’ acque- 
tarono. Anzi  tanto  più  esacerbati,  scrisse- 
ro di  nuovo  al  Re  un’  altra  più  lunga  let- 
tera, dolendosi  che  dopo  una  sì  tarda  ri- 
sposta il  Re  avesse  mostrato  di  far  sì  pic- 
ciol  conto  de’  loro  offizj.  Dicevano  eh’  essi 
non  s’  erano  sottoscritti  in  quella  lettera 
come  accusatori  del  Cardinale,  ma  come 
consiglieri  del  Re,  e perciò  obbligati  a rap- 
presentargli quello  cne  più  conveniva  per 
suo  servizio.  Non  desiderar  essi  che  il  Car- 
dinale ricevesse  alcun  danno  per  loro  ca- 
gione ; anzi  che  fuori  di  Fiandra  gli  avreb- 
bono  desiderato  ogn’  altro  avanzamento 
maggiore.  In  Fiandra  troppo  nuocere  la  sua 

ftresenza  per  le  cagioni  già  scritte,  le  qua- 
i erano  così  note  che  non  potevano  rice- 
vere maggior  pruova , che  quella  del  pub- 
blico assenso  di  tutti.  Nel  resto  non  ripu- 
tar essi  da  tanto  il  Cardinal  di  Granuela, 
che  dovesse  niuno  di  loro  venire  a posta 
in  Ispagna  per  conto  suo.  E poiché  il  Re 
prestava  loro  sì  poca  fede,  lo  supplicavano 
a compiacersi  che  per  1’  innanzi  s’  astenes- 
sero dal  Consiglio,  dove  non  potevano  nè 
con  servizio  del  Re,  nè  con  dignità  loro 
più  intervenire.  Ciò  contenne  in  ristretto  1^ 
seconda  lor  lettera  ; alla  quale  rispose  pur 
anche  il  Re  dopo  qualche  tempo, e la  risposta 
fu , che  penserebbe  a quello  che  più  con- 
venisse intorno  alla  persona  del  Cardinale; 
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eh'  intanto  essi  continovassero  a rendergli 
quel  servizio  che  si  prometteva  da  loro  e 
nel  consiglio  e negli  altri  lor  carichi,  per 
doverne  aspettar  da  lui  ogni  dimostrazione 
più  grata  di  contraccambio.  Passò  poco  me- 
no d’  un  anno  fra  il  corso  di  queste  lette- 
re. Ma  crescendo  sempre  più  la  baldanza 
neirOranges,  nell’Agamonfe  e negli  altri, 
e conoscendo  essi  ebe  si  poteva  sperar  po- 
co negli  oflfirj  che  si  passassero  in  Ispagna 
per  far  rimuovere  il  Granuela  di  Fiandra, 
si  risolverono  di  proceder  tant’ oltre  con  lui 
nel  disprezzo,  ch’egli  medesimo  avesse  a 
desiderare  di  ritirarsene.  Poco  dunque  trat- 
tavano con  lui  , poche  volte  comparivano 
nel  consiglio,  chiamavano  cardinalisti  quel- 
li eh’  aderivano  in  esso  al  Granuela  ; ne’ 
congressi,  ne' conviti,  e quasi  ad  ogn’ ora 
e in  ogni  luogo  lo  beffeggiavano  e lo  scher- 
nivano; e non  mancò  fra  di  loro  chi  pro- 
ponesse che  il  levarlo  di  vita  sarebbe  stato 
il  più  facil  modo  e più  breve  di  levarlo 
di  Fiaudra.  Sicché  vedutosi  il  Cardinale  ri- 
dotto a termine  eh’  egli  non  poteva  più 
servire  con  frutto  il  Re  in  quelle  parti , 
nè  assicurarsi  dall'  insidie  contro  Ja  sua  vi- 
ta medesima  , si  ridusse  finalmente  a chie- 
der licenza  egli  stesso  al  Re,  il  quale  com- 
battuto un  pezzo  fra  la  necessità  del  con- 
cederla e la  dignità  del  negarla  , si  dispose 
in  ultimo  a consentirvi  , giacché  non  po- 
teva allora  venire  ad  altre  risol uzioui  più 
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vigorose.  Ma  gli  restò  altamente  impressa 
però  nell’  animo  questa  offesa  ; e ne  fece 
poi  ( jeome  si  vedrà  ) in  altre  occasioni  il 
risentimento.  Partì  dunque  di  Fiandra  il 
Cardinal  di  Granuela  nel  mese  di  Marzo 
dell’ anno  1564.  E trasferitosi  per  suoi  do- 
mestici affari  in  Borgogna,  fu  trattenuto 
alcuni  anni  dal  Re  fra  maneggi  grandi  in 
Italia  ; e chiamatolo  poi  con  molto  onore 
in  Ispagna  , lo  pose  nel  consiglio  di  stato, 
e l’adoperò  sempre  in  tutti  i piu  gravi  ne- 
gozj  della  corona.  Giudicossi  allora  da  mol- 
ti ch'alia  Duchessa  non  fosse  stato  molesto 
di  veder  partire  il  Granuela  , come  quegli 
eh’  era  sostenuto  dal  Re  in  troppa  autorità 
appresso  dì  lei.  Nondimeno  la  piu  vera 
opinione  fu , eh’ ella  sentisse  gran  dispiacere 
di  restar  priva  d'  un  uomo  tale  e sì  eser- 
citato nelle  cose  di  Fiandra.  Oltreché  all  oc- 
casioni d’  eventi  sinistri  ( come  poi  ne  se- 
guirono molti  di  gran  momento  dopo  la 
sua  partita  ) egli  avrebbe  potuto  giustificar- 
ne in  difesa  di  lei  ancora  l’esito  appresso 
il  Re , e liberarla  più  facilmente  da  quelle 
accuse,  che  non  poche  volte  le  furono  poi 

date  nel  consiglio  regio  di  Spagna. 
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ni  di  pròna.  Torna  £ A gam  onte  , e sì  di- 
sgusta il  paese.  Cospira  in  particolare  la 
nobiltà  , e forma  una  scrittura  et  unione 
con  titolo  di  Compromesso.  Ritrovansi  al- 
cuni de’  più  principali  in  Bredà  terra  del- 
£ Oranges.  Piglia  gran  sospetto  la  Duchessa 
di  tali  pratiche.  Intende  che  si  raguna  in- 
sieme gran  numero  di  nobili  per  venire  a 
presentarle  una  supplica.  Procura  ma  in- 
darno che  se  n astengano.  Orazione  del 
Brederode  agli  altri  compagni.  Vanno  e 
presentan  la  supplica  . Piglian  nome  di 
Mendichi  , e per  quale  occasione.  Il  mar- 
chese di  Berghes  ed  il  signore  di  Monti- 
grù  vengono  mandati  in  lspagna  e non 
sono  ammessi  dal  Re.  S"  introduce  aperta- 
mente V esercizio  eretico  in  Fiandra.  Au- 
dacia de ' nobili  in  fomentarlo.  Ragunanza 
loro  in  San  Truden.  Procura  la  Reggente 
di  soddisfargli , e finalmente  è costretta  a 
levare  ogni  forma  d’ Inquisizione  . Tanto 
più  cresce  C animo  negli  eretici  e negli  in- 
quieti , onde  vengono  alle  violenze  aperte 
contro  le  Chiese. 
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artito  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Gra- 
nuela  , cessò  nell'Oranges  e negli  altri  per 
allora  piuttosto  la  materia  delle  doglianze 
cbe  la  volontà  del  dolersi.  E perciò  mo- 
strandosi tutti  grandemente  soddisfatti  di 
questa  risoluzione  presa  dal  Re  , ne  face- 
vano quasi  pubbliche  allegrezze  fra  loro 
per  ogni  parte.  Essere  pur  finalmente  re- 
stato libero  il  paese  da  chi  cercava  et  op- 
primerlo , il  consiglio  nello  sua  dignità , e 
la  Reggente  medesima  nella  riputazione 
dovutale  nel  governo.  La  Fiandra  non  a- 
fere  avuto  più  fiero  nimico  di  questo  , nè 
la  nobiltà  più  maligno  interprete  nel  rife- 
rir al  Re  le  sue  azioni.  Portasse  egli  al- 
trove quel  fasto  e quell  arroganza  della 
quale  godeva  tanto , e s’  insuperbisse  dove 
o non  fosse  conosciuta  V oscurità  del  suo 
sangue , o fosse  meno  stimato  lo  splendo- 
re di  quello  degli  altri.  Con  queste  voci 
piene  d1  acerbità  accompagnavano  la  parti- 
ta del  cardinale , non  ben  sazj  ancora  del- 
l’odio  che  di  presenza  in  tante  maniere 
avevano  mostrato  contro  di  lui.  Dall’  altra 
parte  usavano  verso  la  Reggente  ogni  osse- 
quio , non  lasciando  mai  d* intervenire  iu 
consiglio , nè  che  passasse  alcun1  altra  oo- 
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castone  con  la  quale  potessero  conciliarsi 
il  suo  animo,  e guadagnare  appresso  il  Re 
la  sua  protezione.  Rappresentammo  di  so» 

pra,  cbe  nel  consiglio  aderivano  in  ogni  cosa 
al  Granitela  il  presid  Vtgblio  ed  il  signore 
di  Barlemonte.  Da  lui  questi  due  erano 
stati  messi  iu  ogni  migliore  opinione  di 
fedeltà  e di  prudenza  appresso  il  Re  ed  il 
consiglio  di  Spagna.  Onde  partilo  che  fu 
il  cardinale  si  cominciò  a veder  molto  pre- 
sto , che  con  questi  due  la  Reggente  confi- 
dava più  che  con  gli  altri  in  molte  risolu- 
zioni, e fu  facile  il  giudicare  ch'ella  n’a- 
vesse gli  ordini  espressi  dal  Re,  e che  seb- 
bene il  cardinale  s’era  levato  di  Fiandra  , 
vi  fossero  nondimeno  restati  come  prima  i 
suoi  sensi.  Era  il  Vighlio  uomo  reltissimo  , 
e non  meno  pio  nella  causa  di  religione  , 
che  fedele  in  quella  del  Re  , e sopra  la 
6ua  condizione  ancora  egli  mostrava  resi- 
stenza e vigore  dove  bisognava  contro 
1’  ambizione  e P arroganza  de’  grandi.  Suc- 
ceduto egli  dunque  in  certa  maniera  ne- 
gli spiriti  di  Grauuela , ed  animato  a ciò 
dalla  stima  che  si  faceva  de’  suoi  avveni- 
menti iu  Ispagna  , non  restava  di  ricorda- 
re alla  Reggente,  quanto  poco  ella  si  po- 
tesse fidar  di  quei  grandi  , i quali  non 
avendo  altro  fine  che  di  farsi  ogni  dì  mag- 
giori , non  potevano  conseguire  ninno  ac- 
crescimento d autorità , che  non  fosse  con 
diminuzione  di  quella  del  Re.  Aver  essi 
ora  gli  occhi  rivolti  alla  Francia , e con 
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r esempio  di  quei  macchinatori  di  cose  nuo- 
ve volere  anch’essi  introdurre  in  Fiandra 
le  medesime  turbolenze  e fazioni , per  ga- 
reggiar poi  fra  loro  dopo  di  a vesserò  po- 
sto in  preda  il  paese , a chi  potesse  pre- 
darne più  larga  parte.  E qual  dubbio  po- 
tersi avere  che  non  fossero  stati  falsissi- 
mi quei  pretesti,  de’  quali  s’  erano  serviti 
per  far  rimuovere  di  Fiandra  il  Cardinal 
di  Granitela  ? Quale  offesa  aver  essi  ri- 
cevuta da  lui  ? se  già  non  volessero  ripu- 
tar per  offesa  loro  il  servizio  del  Re  , eh'  e- 
gli  senza  stimar  punto  nè  lor  querele  nè 
lor  minacce , con  sì  gran  fedeltà  e costan- 
za cT  animo  aveva  procurato  sempre  di  so- 
stenere Del  che  s’ accorgerebbe  ella  in  bre- 
ve , perchè  mancato  un  pretesto  , essi  ne 
susciterebbon  degli  altri , e dopo  aver  fatta 
la  guerra  contro  i ministri , la  farebbono 
sfacciatamente  al  fine  contro  il  Re  stesso. 
Riuscì  come  uu  vaticinio  questo  del  Vi- 
ghlio,  tanto  fu  coufermato  poi  dall'evento. 
Nè  molto  andò  ( coiti’  appunto  egli  aveva 

Siudicato  ) che  si  prese  nuova  occasione 
i querele  dall’  Orauges  e dagli  altri  in 
una  materia  di  religione  che  si  presentò , 
e fu  questa.  Erasi  di  già  pubblicalo  il  Con- 
cilio di  Trento,  e s’ erano  determinate  coi 
veri  sensi  le  controversie  nate  fra  i Catto- 
lici e gli  eretici  nelle  cose  della  religione 
da  quel  divino  oracolo  della  Chiesa.  Nè 
minor  frutto  avevano  partorito  i suoi  sa- 
crosanti decreti  in  quella  parte  che  riguar- 


64  Della  guerra  di  Fiandra 
dava  la  riformazione  della  disciplina  eccle- 
siastica. Fra  tutti  i Principi  della  cristiani- 
tà aveva  posto  in  articolare  un  sommo 
studio  il  Re  di  Spagua  nel  buon  esito  dei 
Concilio.  Crasi  mantenuto  egli  sempre  fìsso 
ed  immobile  nel  volere  che  la  religione 
Cattolica  sola  regnasse  in  tutti  i suoi  Stati; 
perciocché  essendo  cosi  divìsi  l’uno  dall’al- 
tro , stimava  egli  ebe  tanto  più  facilmente 
fosse  per  uuirgli  sotto  la  sua  ubbidienza 
quel  vincolo  che  gli  stringesse  con  un  zelo 
uniforme  tutti  egualmente  nella  devozione 
verso  la  Chiesa.  Terminato  dunque  il  Con- 
cilio , aveva  risoluto  il  Re , per  quel  che 
toccava  alla  temporale  sua  autorità,  che  si 
ricevessero  subito  i decreti  che  n’  erano  u- 
sciti , e s’osservassero  in  tutti  i suoi  regni 
e dominj , ed  aveva  perciò  dati  alla  Du- 
chessa di  Parma  gli  ordini  ebe  bisognava- 
no per  fargli  ricevere  aucora  ed  osservar 
nella  Fiandra.  Propose  ella  ciò  nel  consi- 
glio di  Stato  , e non  mancarono  di  quelli 
subito  che  s’ opposero  alla  proposta.  Dis- 
sero che  in  molte  cose  il  Concilio  era  con- 
trario a’ privilegi  delle  provincie;  che  la 
giurisdizione  ecclesiastica  ne  riceverebbe 
troppo  vantaggio;  ch’alia  libertà  del  paese 
troppo  ripugnavano  le  sue  strettezze , e fi- 
nalmente che  i Prìncipi  cattolici  stessi  della 
Germania  non  avevano  voluto  riceverlo , 
e che  iu  Francia  apparivano  le  medesime 
contrarietà.  , .... 

Moveva  queste  opposizioni  particolare 
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mente  1’  Orauges  , benché  non  fosse  vero 
che  dal  Concilio  potesse  risultar  pregiudi- 
zio alcuno  al  paese,  come  poi  l’ esperienza 
r ha  dimostrato.  Ma  ciò  faceva  egli  per  non 
tralasciare  occasione  di  mostrarsi  zelante  in 
qualsivoglia  materia  che  potesse  in  qualun- 
que modo  apparire  di  servizio  pubblico 
de’ Fiamminghi.  Oltre  che  s’ era  comincia- 
to di  già  a temere  che  in  lui  questi  non 
fossero  ancora  sensi  corrotti  in  materia  di 
religione.  Aveva  egli  due  anni  innanzi  pre- 
sa iu  Germania  per  seconda  sua  moglie 
Auua  iìgliuola  di  Maurizio  Elettor  di  Sas- 
sonia, donna  eretica,  e ciò  era  seguilo  cou 
disgusto  del  Re  , e contro  il  parere  della 
Reggente  e del  Cardinal  di  Granitela.  Con- 
dottala poi  egli  a Brusselles , aveva  consen- 
tito che  in  casa  sua , non  solamente  essa  , 
ma  diverse  altre  persone  ancora  sotto  tito- 
lo della  famiglia  di  lei  , vivessero  nel  rito 
Luterano  eh’ essa  aveva  seguitato  in  Ger- 
mania. Oud’  in  casa  6ua  questo  rito  s’  eser- 
citava : ed  appresso  la  moglie  si  trattene- 
vano alcune  sorelle  di  lui  eh’  erano  della 
medesima  setta.  Di  ciò  si  scusava  1’  Oran- 
ges  sulla  libertà  che  godevano  le  coscienze 
iu  Germania,  e sull' obbligo  al  quale  sopra 
di  ciò  s’  era  astretto  nell’ effettuazione  del 
matrimonio.  Ma  qualunque  fosse  allora  il 
senso  interno  dell’  Oranges  nelle  cose  ap- 
partenenti alla  religione  , credevasi  eh’  egli 
si  fosse  congiunto  volentieri  in  Germania 
con  un  Priucipe  di  tanta  considerazione , 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  5 
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affine  d’acquistar  nuove  parentele  e nuove 
aderenze  in  quelle  parti , oltre  all*  antiche 
della  sua  casa , per  tutte  le  occasioni  che 
gli  fossero  nate  ai  poterne  riportar  vantag- 
gio ed  aggrandimento.  Contraddiceva  egli 
dunque  più  d’ ogo*  altro  all  introduzione 
del  Concilio  sotto  i pretesti  accennati.  E 
spinto  dall’  ambizione  e da  quei  disegni 
che  sin  d’ allora  egli  cooeva  occultamente 
nell’ animo,  non  fermandosi  in  queste  dif- 
ficoltà ch’avevano  riguardo  alla  religione 
proponeva  ancora  diverse  altre  cose  per 
riforma  del  governo  , sotto  colorite  appa- 
renze del  servizio  regio,  e del  comodo  che 
ne  riceverebbe  il  paese.  Rappresentava  egli 
che  molto  meglio  sarebbe  riuscito  1’  unire 
nel  consiglio  di  Stato  solo  lutti  i negozj 
che  separatamente  si  trattavano  nel  priva- 
to ed  in  quello  delle  finanze.  Diceva  che 
spesse  volte  le  risoluzioni  d’  un  consiglio 
erano  contrarie  a quell?  dell’  altro , e che 
per  essere  le  materie  così  divise , nasceva- 
no in  esso  per  ordinario  grandissime  lunr 
ghezze  e difficoltà.  Che  siccome  il  consiglio 
di  Stato  per  riputazione  era  superiore  ad 
ogn’  altro  , ed  era  come  1*  occhio  invigi- 
lante del  Principe  al  pubblico  beneficio  de’ 
suoi  vassalli  ; così  ancora  doveva  in  esso 
aMa  dignità  corrispondere  proporzionata- 
mente il  maneggi?.  Che  nondimeno  per 
non  accumulare  tutta  la  mole  de’  negozi 
nel  solo  consiglio  di  Stato , si  sarebbe  po- 
Rtfp  fare  upa  deputazione  d’ alcuni  infe- 
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riori  ministri  per  le  materie  più  comuni 
degli  altri  due,  e che  a questo  modo  uni- 
te insieme  le  più  importanti , e fatta  scelta 
de’  consiglieri  più  capaci  per  maneggiarle  , 
se  ne  vedrebbe  senza  dubbio  e molto  più 
breve  la  spedizione  e maggior  di  gran 
luuga  Tulilità.  Ma  non  erano  in  tulli  gli 
altri  del  consiglio  i medesimi  sensi.  L’A- 
gamoute , ancorché  tirato  spesso  dall’Oran- 
ges  nelle  sue  opinioni  col  vantaggio  ch'a- 
vevano le  sottili  astuzie  dell'  uno  sopra  la 
natura  aperta  dell'altro,  mostrava  di  nou 
approvar  queste  innovazioni  intorno  a’ con- 
sigli. E nella  materia  del  Concilio  di  Tren- 
to diceva  , ch'era  negozio  da  considerarsi 
maturamente,  acciocché  si  potessero  effet- 
tuare gli  ordini  del  Re  sopra  di  ciò  con 
quella  maggior  soddisfazione  che  si  potesse 
ancora  delle  provincie.  Ma  il  Vighlio  per- 
suadeva all’incontro  efficacemente,  che  si 
venisse  più  testo  che  si  potesse  all’esecuziou 
del  Concilio.  Diceva  egli,  che  la  Chiesa  in 
tutti  i secoli  aveva  procuralo  per  via  de’ 
Concilj  di  conservare  la  purità  de’  suoi 
dogmi  e l’ordine  della  sua  disciplina.  E 
quanto  salutare  sarebbe  stato  particolar- 
mente un  tal  rimedio  a quei  mali  eh’  of- 
fendevano allora,  e che  minacciavano  sem- 
pre più  in  avvenire  la  Fiandra?  Che  se  in 
alcuna  parte  il  Concilio  potesse  pregiudi- 
care a' privilegi  delle  provincie,  si  pigliasse 
sopra  di  ciò  qualche  temperamento.  Mei 
resto  dover  piuttosto  gloriarsi  il  Re  di  non 
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avere  o le  medesime  necessità  o i mede- 
simi sensi  degli  altri  Principi , ma  che  i 
suoi  fossero  tanto  conformi  a quei  della 
Chiesa,  e fondati  in  ragioni  eh’  univano  sì 
bene  insieme  la  prudenza  con  la  pietà.  Nò 
& opponeva  egli  meno  vigorosamente  alla 
proposta  dell’Oranges  intorno  al  ridurre  i 
soprannominati  tre  consigli  in  un  solo  : mo- 
strando che  ciò  sarebbe  stalo  non  ordinare, 
ma  confondere  le  materie  ; le  quali  per 
essere  tante  e di  tanto  peso  e fatica  potevano 
essere  digerite  bastantemente  in  ciascuno 
di  loro  a parte.  Soggiungeva  che  non  co- 
minciava allora  l’ introduzione  di  quei  con- 
sigli , anzi  eh’  essendone  1’  uso  cosi  invec- 
chiato , ciò  denotava  il  buon  frutto  che 
producevano  in  quella  forma , la  quale 
perciò  non  si  doveva  alterare  in  maniera 
plcuna.  E stimolando  poi  egli  in  segreto  la 
Reggente  contro  1*  apabizion  dell’  Oranges  , 
]e  rappresentava  quanto  fossero  pericolose 
tali  proposte  all’  autorità  regia  ed  a quella 
(li  lei  medesima;  poiché  il  consiglio  di  Sta- 
to verrebbe  in  questa  maniera  ad  essere 
costituito  quasi  sopra  il  Re  stesso  , non 
che  sopra  la  sua  reggenza.  Col  presidente 
Yjghlio  andava  congiunto  il  signor  di  Bar- 
lemonte,  e questi  due  con  qualch’ altro 
eh’  essi  tiravan  con  loro , venivano  chia- 
mati col  nome  sopraccennato  di  Cardinal  isti 
dall’ Oranges  e dagli  altri  che  s’ erano  mo- 
strati nimici  al  cardiual  di  Granuela  ; fre- 
mendo essi  che  tuttavia  restassero  i $qqi 
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Spìriti  in  Fiandra , benché  u'  avessero  fatta 
allontanar  la  persona.  Crescevano  perciò 
le  risse  ed  i dispareri  sempre  più  nel  con- 
siglio , e da  questi  disordini  appresso  la 
persona  della  Reggente  s’ aumentavano  ogni 
dì  più  quelli  delle  provincie,  dove  gli  e- 
ditti  incontravano  tali  difficoltà , eh’ era  ba- 
stato l’ animo  frescamente  in  Anversa  a 
molti  eretici  della  feccia  più  vile  d’ impe- 
dire nella  pubblica  piazza  1’  esecuzione  della 
giustizia  che  doveva  esser  fatta  contro  uno 
di  loro  condannato  a morire  nel  fuoco.  Il 
che  similmente  era  succeduto  non  molto 
prima  in  Valenciana  , e s’ era  temuto  che 
non  fosse  per  seguire  il  medesimo  ancora 
in  Tornay.  E s’ aggiungeva  che  di  notte 
in  queste  ed  in  altre  eittà  gli  eretici  s’u- 
divano cantare  sfacciatamente  i loro  salmi 
volgari  per  le  pubbliche  strade  , e si  ve- 
devano anche  di  giorno  fare  in  più  d’  un 
luogo  gli  esercizj  delle  lor  sette , e quasi 
con  aperte  minacce  di  volerne  1’  uso  libe- 
ro per  forza,  giacche  non  potevano  otte- 
nerlo con  alcuna  sorte  di  permissione. 

Fluttuava  la  Duchessa  fra  gli  inconve- 
nienti e pericoli  che  potevano  risultare 
così  dall’  esser  posti  in  esecuzione  troppo 
rigidamente  gli  editti  , come  da  qualsivo- 
glia connivenza  che  si  prestasse  ali’  eserci- 
zio dell’  eresia.  Ond'  ella  stimò  a proposito 
che  il  conte  d’Agamonte  andasse  in  Ispa- 
gna,  per  informar  pienamente  il  Re  a boc- 
ca di  tutte  le  occorrenze  di  Fiandra , e èi 
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quelle  in  particolare  eh’  avevano  riguarda 
alla  religione,  e per  sollecitarne  insieme  i 
rimedj  che  se  ne  giudicassero  più  oppor- 
tuni. In  consiglio  si  approvò  la  sua  anda- 
ta. E perchè  nel  darsi  al  conte  1"  informa- 
zione di  quelle  cose  ch’egli  doveva  riferi- 
re in  Ispagna,  pareva  all’  Oranges  che  i 
disordini  già  nati , e che  soprastavano  in 
materia  dell'eresia,  non  fossero  rappresen- 
tati nel  modo  che  conveniva  , parlò  egli 
sopra  di  ciò  con  gran  senso  , pungendo 
particolarmente  il  Yighìio  , a cui  toccava 
di  far  1’  istruzione.  Questo  è un  ingannare 
( diss’egli  ) o noi  stessi  o il  Re  nel  voler 
diminuire  quei  mali , che  di  tanto  avanza- 
no la  relazione  che  se  n invia.  Apransi  al 
Me  dal  più  imo  le  ferite  di  questo  paese  , 
accioccli  egli  possa  e tanto  meglio  cono- 
scerle e tanto  più  facilmente  sanarle.  Non 
si  dissimuli  quanto  grande  sia  qui  il  nu- 
mero degli  eretici  quasi  per  ogni  provincia  , 
quanto  poco  essi  di  già  si  curino  degli  e- 
ditti  ; il  poco  rispetto  che  portano  a’  ma- 
gistrati; e si  concluda  che  la  Fiandra  non 
è capace  d' Inquisizione  , e che  volendosi 
continovarla , questo  rimedio  sarà  più  pe- 
ricoloso che  non  è il  male.  Aggiunse,  ch’e- 
gli era  un  buon  cattolico  e Jedel  vassallo 
del  Me.  Ma  che  gli  esempj  deplorabili  di 
Germania  e di  Francia  erano  bastanti  a 
provare  che  le  coscienze  volevano  esser 
persuase  e non  violentate , e che  bisogna- 
va non  volere  con  la  forza  debellar  subito 
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V eresia,  affine  di  poter  per  le  vie  soavi 
debellarla  più  presto  e più  facilrriente.  Ri- 
cordò pur  di  nuovo  le  difficoltà  sopra  il 
Concilio  di  Trento  e le  cose  da  lui  propo- 
ste intorno  al  riformare  i consigli , sopra 
le  quali  materie  si  stese  a lungo  e con 

Srand’  efficacia.  Ma  la  Duchessa,  chiamato 
a parte  il  conte  d’Agaraonte,  e datagli 
quell'  instruzione  che  le  parve  più  a pro- 
posito , lo  spedi  alla  volta  di  Spagna,  ca- 
ricatolo insieme  di  tutte  quelle  speranze 
che  potevano  più  animarlo  al  viaggio  ed 
al  negoziare  secondo  il  gusto  del  Re  per 
servizio  di  lui  medesimo.  Era  piaciuto  al 
Re  che  l’Agamonte  andasse  io  Ispagna , 
perch’  egli  era  riputato  di  buona  e facil 
natura , lasciato  nell’  arbitrio  suo  proprio. 
E tanto  più  facilmente  il  Re  sperò  di  po- 
terlo tirar  ne’  suoi  sensi  con  le  grazie  che 
gli  farebbe  ; e che  tiratovi  lui  , eh’  era  sì 
amato  in  Fiandra  , gli  altri  o non  fossero 
per  indursi  alle  novità  , o divisi  tra  loro 
non  potessero  almeno  sì  agevolmente  porle 
in  esecuzione.  Partì  l’Agamonte  ne’  primi 
giorni  dell’anno  i565.  e giunto  a Madrid* 
fu  raccolto  dal  Re  e da  tutta  la  corte  con 
grand’  onore.  Ma  quanto  al  negozio  egli 
non  operò  niente  più  di  quel  eh’  avessero 
fatto  gli  altri  precedenti  oftiej  e doglienr.e 
intorno  all’  Inquisizione  ed  agli  editti  con- 
tro gli  eretici.  Restava  nell’  animo  del  Re 
altamente  fissa  la  sua  prima  risoluzione  di 
non  voler  prestare  in  ciò  tolleranza  d’ alcu- 
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na  sorte.  E non  meu  fissamente  si  persila-* 
deva,  com’  anche  tutto  il  consiglio  di  Spa- 
gna , cbe  i mali  di  Fiandra  in  materia  di 
religione  fossero  cagionati  principalmente 
per  debolezza  e connivenza  di  quelli  , ia 
mauo  de  (juali  era  1'  esecuzion  degli  editti 
nelle  provi  noie.  Dispiacque  al  Re  la  propo- 
sta dell  innovazione  intorno  a’ consigli  , co- 
me argomento  degli  spiriti  ambiziosi  ed  in- 
quieti cb  apparivano  sempre  più  nell’Oran- 
ges  ; nè  volle  che  di  ciò  si  parlasse , come 
ne  aoche  diede  orecchio  alle  opposizioni 
fatte  al  Concilio  di  Trento.  Spedì  nondime- 
no 1 Agamonte  con  ogni  termine  più  beni- 
gno , e lo  rimandò  con  piene  speranze  di 
dover  ben  presto  venire  personalmente  in 
Fiandra  per  provveder  tanto  meglio  con  la 
propria  presenza  a’ bisogni  di  quelle  pro- 
vincie.  Fece  a lui  molte  grazie  , e partico- 
larmente ordino  cbe  gli  fossero  pagati  5o 
mila  fiorini  in  Fiandra  per  donativo.  È 
perche  1 Agamonte  aveva  molte  figliuole  , 
h Re  1 assicurò  cbe  I*  avrebbe  aiutato  a 
beu  maritarle  , e fatta  apparire  ogni  altra 
maggior  protezione  verso  di  lui  e verso  gli 
interessi  della  sua  casa.  Ritornò  egli  perciò 
molto  soddisfatto  dalla  corte  di  Spagna, 
celebrando  la  bontà  del  Re,  la  sua  incli- 
nazione verso  i Fiamminghi,  le  grazie  che 
specialmente  voleva  fare  alla  nobiltà  , ed  il 
suo  fermo  pensiero  di  voler  ben  tosto  ve- 
nire in  Fiandra.  Ma  1'  Orang.es  mostrando 
di  creder  poco  a’  discorsi  che  i’Agamonte 
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faceva  , ed  alle  speranze  ch'amplificava, 
gli  disse  un  giorno  in  presenza  «li  molli 
eon  pungente  irrisione, eh’  egli  poco  inten- 
derà l’  arti  Spaglinole  , e che  lasciatosi 
adescare  dal  privato  comodo  di  se  stesso , 
aneva  curato  poco  in  Ispagna  il  ben  pub- 
blico del  paese.  In  questo  tempo  che  tornò 
di  Spagna  1*  Agamonte  venne  ancora  da 
quella  corte  in  Fiandra  Alessandro  Farnese 
Principe  di  Parma  figliuolo  della  Reggente, 
per  occasione  «lei  matrimonio  che  s’ era 
concluso  fra  lui  e la  Principessa  Donna 
Maria  del  sangue  regio  di  Portogallo,  Que- 
st’Alessandro è quel  Principe  che  poi  go- 
vernò con  sommo  valore  i Paesi  bassi  per 
lo  spazio  di  quindici  anni,  e ch'arricchirà 
di  tante  sue  illustri  imprese  la  nostra  isto- 
ria , se  per  descriverle  Dio  concederà  vita 
a noi  e vigore  proporzionato,  alla  nostra 
penna.  Doveva  celebrarsi  in  Fiandra  il  suo 
matrimonio,  ed  a quest’effetto  partì  poco 
dopo  per  mare  a levar  la  moglie  da  quelle 
parti  il  conte  Pietro  Ernesto  di  Masfelt  go- 
vernatore della  provincia  di  Luceniburgo 
insieme  con  la  moglie  , e con  uu  nobile  e 
numeroso  accompagnamento.  E dopo  una 
pericolosa  navigazione  condottala  finalmen- 
te a Brusselles , furono  celebrate  con  solen- 
nità nel  medesimo  luogo  le  nozze,  alle  quali 
intervenne  ancora  Ottavio  Farnese  Duca  di 
Parma  , che  per  onorare  il  figliuolo  e per 
veder  madaftia  la  Reggente  sua  moglie  era 
venuto  d’  Italia. 
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Ma  tornando  alle  cose  negoziate  in  I- 
Spagna  dall’Agamoute,  giudicò  a proposito 
la  Reggente  ch’egli  medesimo  espouesse  il 
tutto  nel  consiglio  di  Stalo.  Il  parere  del 
consiglio  fu  , che  si  facesse  uua  conferenza 
in  Brusselles  d’ alcuni  vescovi  e d' alcuni 
teologi  e giurescousulti , per  esaminar  me- 
glio in  qual  forma  si  potessero  effettuare 
gli  ordini  del  Re  nelle  materie  sopraccen- 
nate di  religione,  eh’ erano  piene  di  tante 
difficoltà.  A questo  fine  furono  chiamati 
dalla  Reggente  i vescovi  d’Arias  , d'  Ipri  e 
INamur  eh’  erano  intervenuti  al  Coucilio  di 
Trento,  il  Ravestenio  e Giansenio  teologi  de’ 
più  stimati  eh’  allora  fossero  in  quelle  par- 
ti , due  presidenti  de’  consigli  provinciali 
di  Fiandra  c d’  Utrech  , ed  insieme  due 
consiglieri  l’uno  di  Malines  , l’altro  di  Bra- 
bante.  La  deliberazione  che  risultò  da  tal 
conferenza  fu  questa.  Che  si  dovesse  porre 
ogni  studio  per  conservare  la  buona  e pu- 
ra dottrina  Cattolica  in  tutto  il  paese.  Che 
a tal  effetto  si  dovesse  inslituire  seminarj 
nelle  città  e scuole  in  ogni  altro  luogo. 
Che  si  procurasse  di  ridurre  alla  conve- 
niente riforma  le  persone  ecclesiastiche.  E 
finalmente  fu  giudicato  che  nella  punizion 
degli  eretici  la  necessità  de’  tempi  consi- 
gliasse T usare  per  allora  piuttosto  la  mo- 
derazion  che  il  rigore  , poiché  si  vedeva 
che  la  severità  del  castigo  gli  rendeva  sem- 
pre più  efferati  nel  furor  della  pertinacia» 
Di  tutte  le  cose  che  iu  questa  conferenza 
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s*  erano  trattate  la  Duchessa  diede  al  Re 
piena  relazione  con  sue  lettere  scritte  nel 
mese  di  Luglio  del  medesimo  anno  i565, 
alle  quali  fu  risposto  dal  Re  con  nuova  ed 
espressa  dichiarazione  di  non  volere  partirsi 
da  quelle  eh’  aveva  di  già  sì  maturamente 
risoluto  intorno  agli  editti,  all’ Inquisizione, 
al  Concilio  di  Trento  , ed  a quel  più  che 
toccava  a queste  materie  di  religione.  Mo- 
stravasi  il  Re  gravemente  sdegnato,  che 
tuttavia  si  mettessero  tali  materie  in  con- 
sulta ; e si  doleva  che  i disordini  degli  e- 
retici  fossero  nati  e 'crescessero  per  la  trop- 
pa connivenza  de’ suoi  proprj  ministri. Che 
se  mancasse  1’ animo  o il  zelo  ad  alcuni  di 
loro,  la  Reggente  dovesse  mutargli,  e con- 
siderasse non  essere  tanto  grandi  i pericoli 
che  si  potevano  temere  dall’  osservarci  gii 
editti,  e dal  porsi  in  uso  l’Inquisizione  in 
forma  sì  moderata  , che  di  gran  lunga  non 
fossero  maggiori  quelli  che  soprasterebbo- 
no  , lasciandosi  senza  un  tal  freno  l’ eresia 
e l'insana  audacia  de’ suoi  setlarj.  Conclu- 
deva poi  il  Re,  che  ni  un  servizio  più  rile- 
vato avrebbe  potuto  ricever  dalla  Reggente, 
che  nel  procurar  ella  per  ogni  via  di  man- 
tenere unita  la  Fiandra  nella  Cattolica  re- 
ligione con  gli  altri  suoi  regni,  poiché  nel 
rendersi  quest’  ubbidienza  alla  Chiesa , si 
rendeva  più  stabile  quella  ch’era  dovuta 
insieme  alla  sua  corona;  e salva  che  fosse 
1’ una  e l’altra  ubbidienza,  egli  nel  rèsto 
avrebbe  fatto  goder  alla  Fiandra  non  solo 
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i suoi  privilegi  , ma  ancora  molte  altr£ 
maggiori  grazie.  Arrivati  alla  Reggente  que- 
sti ordini  tanto  stretti  di  Spagna , pubblicò 
ella  subito  un  nuovo  editto  contro  gli  ere* 
tici  in  coufermazione  degli  altri  passati. 
Scrisse  a parte  sopra  di  ciò  nella  forma 
che  conveniva  a’ governatori  e consigli  delle 
provincie,  e deputò  alcune  persone  in  cia- 
scuna di  loro,  perchè  dovessero  riferire  a 
lei  stessa  di  tre  in  tre  fmesi  lo  stalo  della 
religione  , ed  in  particolare  come  si  pro- 
cedesse nell’  osservarsi  il  Concilio  di  Tren- 
to. Erasi  conceputa  in  Fiandra  generalmen- 
te speranza  ferma  con  l’ andata  dell'Aga- 
monte  in  Ispagna,  che  il  Re  fosse  per  mo- 
derare gli  editti  e sopprimere  del  tutto  1*  In- 
quisizione. In  modo  che  quando  si  vide 
riuscire  il  contrario,  e che  piuttosto  s’au- 
mentava il  rigore  di  quelli  , e si  stabiliva 
l’introduzione  si  abborrita  di  questa,  non 
si  può  dire  quanto  di  ciò  s’  alterassero 
i popoli , e quanta  materia  si  preparasse 
in  un  tratto  a quelle  turbolenze  che  poi 
seguirono.  Dopo  essersi  diffuso  per  ogni 
parte  lo  spavento  dell’ Inquisizione  col  nuo- 
vo editto,  e dopo  esserne  stato  accresciuto 
ancora  da  molti  artifiziosamente  il  terrore, 
ardirono  alcuni  di  dar  principio  ad  una 
confederazione,  per  mezzo  della  quale  s’ob- 
bligavano tra  di  loro  strettamente  di  con- 
servarsi uniti  insieme,  e d’opporsi  per  tut- 
te le  vie  che  potessero  all’  Inquisizione.  Di 
ciò  fu  comunemente  creduto  autore  Filip- 
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po  Marnissio  Signore  di  Santa  Àldegouda , 
il  quale  era  uomo  di  molto  spirito,  e che 
fin  d’  allora  sentiva  male  nelle  cose  della 
religione  Cattolica  , e che  poi  si  mostrò 
sempre  de’  più  ostinati  nel  seguitar  la  fa- 
zione eretica.  Fu  dunque  distesa  una  scrit- 
tura particolare  in  lesti raoniauza  della  con- 
federazione accennata,  e fu  sottoscritta  su- 
bito da  molti  altri;  e per  rispetto  delle  re- 
ciproche promesse  che  conteneva  , prese 
nome  di  Compromesso.  Il  suo  tenor  era 
questo.  Ricevasi  che  il  Re  ingannato  sotto 
pretesto  di  religione  da  alcuni  pochi , ap- 
presso i quali  poteva  più  l’ambizione,  l’a- 
varizia e l’ infedeltà  , che  1’  onesto  , il  giu- 
sto e l' amor  della  patria,  aveva  in  ogni 
maniera  voluto  stabilire  in  Fiandra  l’Inqui- 
sizione di  Spagna.  Rappresentavasi  con  quei 
termini  più  spaventevoli  che  si  poteva  l’u- 
so d’  essa  , e le  calamità  che  ne  seguirtb- 
bono.  Aggiungevasi, che  alla  nobiltà  special- 
mente apparteneva  il  pensare  al  rimedio  di 
tanti  mali  , e che  niun  altro  era  migliore , 
che  1’  unirsi  tutti  in  uu  senso  di  non  vo- 
lere Inquisizione  d’ alcuna  sorte.  Mostravasi 
eh’ in  ogni  parte  del  paese  s’avrebbe  1*  istessa 
intenzione,  per  essere  troppo  perniciosa  a 
tutti  una  tal  novità,  e troppo  ripugnante 
a’  pubblici  privilegi.  E nell’  ultimo  i confe- 
derali si  promettevano  con  obbligo  di  stret- 
tissima fede  l’un  l’altro  di  non  separarsi 
inai  , nè  permettere  sotto  qualunque  altro 
ppme  o di  visita  o di  commissione  o d’  e- 
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dillo  Fuso  dell’ Imposizione  ; chiamavano  Dio 
in  testimonio  de  loro  buoni  pensieri , ed 
invocavano  la  grazia  particolare  dello  Spi- 
rito Santo  per  potergli  felicemente  condur- 
re a fine.  Questo  è il  compromesso  che 
tanto  Si  nomina  da  tutti  gli  scrittori  delle 
cose  di  Fiandra  ; e questa  fu  poi  come  la 
prima  favilla  di  quell’ incendio  che  involse 
dopo,  e che  mantiene  oggidì  tuttavia  in 
guerra  sì  iuuga  e sì  atroce  quelle  provin- 
ole. Divulgossi  in  uu  subito  per  tutto  il 
paese  la  soprannominata  scrittura , perch’es- 
seudosi  compartiti  per  le  più  principali  città 
i primi  contedernti  , s’  usava  da  loro  ogui 
diligenza  mescolata  d’  ogni  artificio , per 
farla  sottoscrivere  da  quel  maggior  numero 
che  potevano  di  persone.  Andavano  spar- 
gendo che  il  tutto  era  seguito  di  concerto 
coi  più  qualificali  delle  provinole,  e che 
1 Oranges,  l’Agamonte,  il  marchese  di  Ber- 
ghes , e diversi  altri  nobili  principali  n’ e- 
rano  stali  gli  autori , benché  non  volessero 
per  allora  scoprirsi , affine  di  potere  far  ciò 
in  altro  tempo  con  maggior  frutto.  Corro- 
no duuque  a gara  quasi  per  tutto  cattoli- 
ci ed  eretici  , nobili  e cittadini  , mercanti 
e plebei  , e molli  altri  d’ogni  qualità  e 
d ogni  professione  a sottoscriversi.  Vien  lo- 
data la  confederazione  e ricevuta  con  gran- 
d applauso.  Fra  le  vivande  e fra  il  vino 
bolle  in  molti  l’ ardor  d’abbracciarla.  De- 
testasi all  incontro  l’ Inquisizione  , cresce  la 
peste  iu  uu  subito,  e non  serpe  il  9uo  ve- 
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leno  , ma  rapidamente  corre  e si  spande 
per  ogni  parte.  Tanta  forza  suole  aver  ne* 
mortali  un’insana  paura. E tauto  più  muo- 
ve alle  volte  il  male  temuto  , che  non  fa- 
rebbe provato.  Al  medesimo  tempo  furono 
disseminate  nelle  città  di  maggiore  commer- 
cio molte  sediziose  scritture , con  le  quali 
si  procurava  d’aumentare  ne’ popoli  sem- 

Ere  più  Io  spavento  dell’ Inquisizione.  Pub- 
licavasi  particolarmente  che  Enrico  Duca 
di  Brunswich  fosse  per  venire  in  breve  con 
gente  Alemanna  in  ajuto  degl’inquisitori  ; 
che  a questo  effetto  il  danaro  necessario 
fosse  stato  rimesso  di  Spagna  , che  il  Re 
inviasse  alcuni  inquisitori  della  propria  na- 
zione Spagnuola  , e che  di  già  un  certo 
Alonso  del  Canto  si  trovasse  in  Fiandra  per 
tal  ministerio. 

Turbossi  maravigliosamente  la  Duches- 
sa di  Parma  per  questo  successo  : e volgen- 
dosi d’ogni  intorno  sempre  più  le  mancava 
il  consiglio.  Vedeva  ella  quanto  sarebbe 
stato  conveniente  il  rigore , ma  dall’  altro 
canto  non  poteva  eseguirlo  senz’armi.  Che 
giovamento  esser  per  nascere  da  nuovi  or- 
dini e nuovi  editti  ? se  non  a render  in  lei  più 
vile  V autorità,  e maggiore  ne’ popoli  F ar- 
dire per  disprezzarla.  In  questa  agitazion 
di  pensieri , e non  ben  certa  ancora  la  Reg- 
gente se  i più  principali  signori  avessero 
avuta  parte  nella  scrittura  del  compromes- 
so , fu  avvertita  che  molti  di  loro  s’  erano 
trovati  appresso  l’ Orauges  in  Preda  sua 
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terra  insieme  con  altre  persone  di  quali- 
tà. LT  occasione  apparente  era  stata  per  vi- 
sitare in  quel  luogo  il  conte  di  Zuarzem- 
burgo  Alemanno  , ch’aveva  per  moglie  una 
sorella  del  medesimo  Oranges , e eh’ allora 
slava  di  partita  per  tornare  iu  Germania. 
Con  l’Oranges  era  il  conte  Lodovico,  uuo 
de’  suoi  fratelli , uomo  di  torbida  e feroce 
natura',  e gli  altri  di  quel  congresso  erano 
stati  i conti  d’Horno,  d’ Hostrat  e di  Me- 
ga  insieme  oou  alcuni  altri  di  quei  primi 
nobili  che  s’ erano  sottoscritti  nel  compro- 
messo. E perchè  FAgamoute  ed  il  marchese 
di  Berghes  non  avevano  potuto  trovarsi  in 
Bredà,  perciò  furono  invitati  ameudue  con 
gli  altri  nominati  di  sopra  ad  una  cena  il 
giorno  seguente  dal  conte  d’ Ilostrat  in 
quella  sua  terra;  e da  Brusselles  vi  si  tra- 
sferì F uno  e l’ altro  sotto  colore  di  voler 
visitare  ivi  il  cognato  dell’Qtanges  innanzi 
eh’  egli  partisse.  In  Bredà  prima  , e poi  in 
Hostrat  fu  parlato  a lungo  della  confede- 
razione accennata.  In  quei  congressi  F O- 
ranges  particolarmente,  dopo  molte  querele 
contro  i Cardinalati  , ( com’  egli  per  or- 
dinario chiamava  quelli  che  furon  nomi- 
nati di  sopra  ) mostrò  eh’  apparteneva  a 
lor  altri  del  consiglio  di  Stato  e cavalieri 
del  Tosone , il  procurar  che  si  rimediasse 
a’  mali  che  soprastavano  dal  vedersi  una 
tale  e si  importante  commozione  dentro  al 
paese.  Disse- eh’ era  grande  per  ogni  parie 
il  numero  de*  confederati,  e massime  della 
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gente  nobile,  e parlò  quasi  in  maniera, 
come  s’ egli  approvasse  la  confederazione  , 
e cercasse  ili  tirare  gli  altri  suoi  colleglli  a 
voler  concordemente  abbracciarla.  Andava 
unito  con  1’  Oranges  il  fratello  in  tutte  le 
cose,  anzi  egli  era  comunemente  stimato 
eretico , e pareva  che  ne  godesse , o per- 
chè in  effetto  egli  fosse  tale  e non  curas- 
se quelle  peue  che  non  temeva  , o perchè 
T Oranges  medesimo  per  gli  occulti  suoi  fi- 
ni non  avesse  discaro  di  vedere  appresso 
gli  eretici  in  autorità  e grazia  il  fratello. 
A’sensi  eh’  apparivano  nell’  Oranges  , non 
mostrarono  di  voler  aderire  l’Agamoute  ed 
il  Berghes  , c meno  d’ogn’ altro  v’inclinò 
il  conte  di  Mega,  anzi  egli  parlò  vivamen- 
te contro  la  temerità  de’coniederati.  L’Hor- 
no  e V Hoslral  restarono  sospesi , e fu  da- 
to fine  a’  congressi  in  questa  maniera  sen- 
za che  si  venisse  a deliberazione  alcuna 
particolare.  Di  tutta  la  pratica  ebbe  noti- 
zia subito  la  Reggente , e ne  T avvertirono 
rAgamonte  ed  il  Mega  stessi,  facendole  a- 
nimo  insieme  col  Barlemoute  e col  Vighlio, 
e dandole  per  consiglio  eh’  ella  si  provve- 
desse di  qualche  numero  di  soldati.  Al  che 
pareva  che  la  necessità  dovesse  ormai  esor- 
tarla , perchè  s’intendeva  ch’ogui  dì  più 
da  varie  parli  andava  crescendo  il  numero 
de’ confederali , e sempre  maggiormente  il 
sospetto  eh*  essi  fossero  per  tentar  delle  no- 
vità. JNè  fu  maggior  la  tardanza.  Dopo  che 
si  videro  uniti  in  compagnia  numerosa,  si 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  6 
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•vennero  accostando  a Brusselles , e fecero 
pregar  la  Reggente  a permettere  loro  che 
potessero  proporle  un  negozio  importante, 
e che  riguardava , com’  essi  le  fecero  dire  , 
non  meno  il  servizio  del  Re  che  quello 
delle  persone  lor  proprie.  FI uttuossi  in  con- 
siglio nel  dare  i pareri  alla  Reggente  sopra 
questa  sorte  d’ istanza.  Alcuni  stimarono 
che  si  dovesse  ributtare  assolutamente.  Al- 
tri che  due  o tre  soli  s’ ammettessero  a far- 
la. Ma  prevalse  in  (ine  quell’opinione  che 
fu  giudicata  la  più  necessaria,  poiché  scnz* 
armi  non  si  poteva  pigliar  la  più  utile , e 
fu  di  lasciargli  entrar  tutti  in  Brusselles. 
11  che  si  coloriva  da  quelli  che  nel  consi- 
glio non  vedevano  mal  volentieri  una  tale 
azione,  col  dire  che  non  conveniva  inasprir 
tanti  nobili  col  ributtargli  prima  d’  udirli  ; 
e che  venivano  finalmente  per  usar  le  pre- 
ghiere , tributo  di  sommissione  il  più  de- 
siderabile che  possano  ricevere  i Principi 
da’ lor  popoli.  Di  quei  confederati  che  sino 
allora  s*  erano  sottoscritti  , veniva  ricono- 
sciuto come  per  capo  Enrico  di  Brederode 
signore  di  Viana,  terra  situata  in  Olanda  * 
nella  qual  provincia  egli  era  molto  stimato 
per  la  nobiltà  del  suo  sangue,  che  lo  ren- 
deva anche  molto  riguardevole  in  ogni  al- 
tra parte  di  quei  paesi.  Era  egli  eretico 
senza  dissimulazione  , torbido  d’ ingegno  e 
più  ancora  di  lingua,  desideroso  di  cose 
nuove  , e tanto  più  allora  portatovi  da 
quell’  aura  che  gli  dava  I’  esser  da  tanti 
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nobili  constituito  Ira  di  loro  nel  primo  luo- 
go. Entrò  egli  dunque  con  numeroso  ac- 
compagnamento in  Brusselles  al  principio 
d’Aprile  dell’ anno  i566.  e v’entrò  poco 
dopo  il  conte  Lodovico  fratello  dell’Oran- 
ges  bene  accompagnato  ancor  egli,  come 
fecero  similmente  i conti  di  Colemhurgo 
e di  Tresemberghe.  Questi  quattro  erano 
allora  i più  principali.  Facevansi  in  Brussel- 
les le  ragunauze  loro  in  casa  del  conte  di 
Colemburgo  , e perciò  fu  spianata  poi  da’ 
fondamenti  quella  casa  in  tempo  del  Duca 
d Alba  , in  memoria  d’ ecoesso  tanto  esecra- 
bile. Del  numero  loro  corse  varia  la  fama  , 
perchè  altri  hanno  scritto  che  fossero  in- 
torno a duecento,  altri  trecento,  ed  altri 
eh’  arrivassero  a cinquecento. 

Aveva  procurato  prima  con  varj  mez- 
zi , e procurava  allora  tuttavia  la  Duchessa 
con  ogni  industria  di  ridurre  i confederati 
a piu  saui  consigli.  Temendosi  perciò  fra 
di  loro , eh  alcuno  de’ compagni  nou  fosse 
per  cedere  al  combattimento  di  questi  of- 
fìcj , il  Brederode  vago  d'apparire  nel  pri- 
mo luogo,  e di  goderlo  anche  più  nell’ar- 
ditezza  de  consigli,  che  nella  prerogativa 
delle  persone , in  uno  de’  loro  congressi 
parlo  in  questa  forma,  tribbiamo  di  già 
/atto  il  più  ( generosi  compagni  ) in  es- 
serci noi  congiunti  insieme  , prima  con 
tanta  union  di  lontano  , ed  ora  in  tanto 
numero , e si  strettamente  qui  di  presenza, 
si  quei  giusti  prieghi  che  noi  porgeremo  , 
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non  potrà  Madama  far  contraddizione  d! al- 
cuna sorte.  E quando  pur  voglia  farla  e 
persistere  tuttavia  , secondo  gli  ordini  ri- 
cevuti di  Spagna , nel  rigor  degli  editti  e 
nell’  atrocità  dell’  Inquisizione  , qual  di  noi 
in  tal  caso  non  è per  esporre  i beni  e la 
vita  per  liberar  se  stesso , le  mogli , i fi- 
gliuoli e la  patria  da  si  duri  gioghi  e ca- 
tene ? Consideriamo  prima  la  condizione 
de"  nostri  mali , e poi  vedremo  quanto  gran- 
de sia  la  giustizia  de  nostri  prieghi.  E per 
la  verità  , qual  condizione  si  può  conside- 
rar più  infelice,  che  f esser  rapiti  sotto  ti- 
tolo d eresia  tanti  miseri  di  continovo  al- 
l’ Inquisizione,  e quivi  o morir  ne’  tormenti 

0 marcir  nelle  carceri , o fuor  delle  carceri 
esser  privati  della  patria  e de’ beni,  e tante 
voltai  ancora  della  vita  medesima  col  sup- 
plizio orribil  del  fuoco  ? Quale  infelicità  può 
esser  maggiore , che  il  vedersi  per  ogni  in- 
dizio e per  ogni  accusa  in  quel  mar  di 
calunnie  si  spesso  naufragar  V innocenza  ? 
che  il  vedersi  bandito  dalle  case  il  segre- 
to, dalle  città  l' amicizia,  e fra  i più  con- 
giunti di  sangue  e di  fede  esser  più  vio- 
lato ogni  diritto  umano  e della  natura  ? 

1 Questi  sono  i frutti , queste  le  pubbliche  e 
private  comodità  che  porta  seco  t Inquisi- 
zione. Benché  noi  dobbiamo  stimar  pene 
leggiere  e tollerabili  le  presenti  , rispetto 
a quelle  che  ci  soprastanno  in  futuro.  Qual 
di  voi  non  sa  la  venuta  in  questi  paesi  del 
nuovo  Inquisitore  Spagnuolo  , o ministro  del- 
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r Inquisizione  Alonso  del  Canto , e gli  or- 
dini fieri  e spaventosi  che  porta  ? Di  già 
si  cominciano  a fabbricare  per  disegno  di 
questo  architetto  nuove  carceri  e nuovi 
ferri , con  altre  ingegnose  invenzioni  di 
nuovi  tormenti.  Regnerà  squallore  , pianto 
e somma  calamità  in  breve  per  ogni  luo- 
go, e tanto  più  grave  parerà  a noi  allora 
questa  sorte  di  servitù  così  dura  , quanto 
più  siamo  stati  avvezzi  a godere  sin  qui 
nel  passato  governo  tanta  parte  dì  libertà 
si  soave.  Alle  leggi  deli  Inquisizione  ( se 
noi  sapeste  ) soggiacciono  i Re  medesimi , 
e spesse  volte  , con  sommo  ludibrio  de'  lo- 
ro scettri , bisogna  che  ne  provino  essi  an- 
cora la  severità  del  castigo  , non  che  la 
superiorità  dell  imperio.  E qual  caso  più 
indegno  si  può  raccontare  di  quello  che 
si  vide  nell  Imperator  nostro  cT eterna  me- 
moria ? M'  inorridisco  tutto  nel  riferirlo. 
Quel  domator  dell’  Europa , quel  monarca 
de ’ nuovi  mondi , e quel  più  glorioso  poi 
in  avergli  rinunciati  che  posseduti , fu  co- 
stretto aneli  egli  di  fare  una  penitenza 
pubblica  per  ordine  degli  Inquisitori  al  suo 
ritorno  in  Ispagna , per  avere  trattato  so- 
lamente con  gli  eretici  luterani  nelle  guer- 
re eli  egli  fece  in  Germania.  Ora  se  tanti 
sono  i perìcoli  dell’  Inquisizione , e se  tanto 
diffìcilmente  si  possono  evitare  dagli  stessi 
Spagnuoli  ed  Italiani  per  natura  sì  astu- 
ti e sì  cauti , come  potremo  noialtri  Fiam- 
minghi sperare  giammai  di  poter  fuggirne ■ 
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la  minor  parte  ? Noi  ( dico  ) i quali  con 
tanto  candore  facciamo  trasparire  i cuori 
nelle  parole  1 che  meniamo  una  vita  si  li-m 
bera  e si  conversatile  ? e che  specialmente 
abbiamo  per  legge  fedelissima  (T  amicizia 
di  non  tenerci  nascoso  niente  I un  f altro 
fra  le  danze  e le  feste  , fra  i conviti  e lo 
tavole?  Dovrassi  imputare  a delitto  di  mi- 
scredenza , se  qualche  parola  vana  e leg- 
giera uscirà  da  noi  fra  quei  dolci  ed  in- 
nocenti gusti  che  si  pigliano  allora  ? Scac- 
cierebbe subito  dal  paese  questi  piaceri 
V Inquisizione  , insalvatichirebbe  i costumi 
per  tutto  , e convertirebbe  al  fine  le  città 
in  deserti , e le  provincie  in  campi  di  soli- 
tudine col  distruggere  da  ogni  parte  il 
commercio , che  consiste  quasi  intieramen- 
te nel  contrattare  con  quei  forestieri , è 
quali  vivono  in  libertà  di  coscienza , e che 
non  possono  tollerare  solamente  il  nome  , 
non  che  /’  acerbità  dell’  Inquisizione.  Cosi 
la  Fiandra  in  brevissimo  tempo  verrebbe 
a cadere  in  desolazione  e rovina.  E cosi 
le  nostre  già  sì  felici  provincie  servirebbo- 
no  a tutto  il  resto  d’  Europa  nell'  avvenire 
- per  esempio  d’  infinita  miseria , laddove 
ne  tempi  addietro  hanno  fatta  invidiare  a 
tutti  gli  altri  paesi  la  somma  loro  felicità. 
Dalla  condizione  de’  mali  eli  io  ho  espo- 
sti , viene  in  conseguenza  la  giustizia  di 
quelle  istanze  che  noi  faremo  per  evitar- 
gli. Giurò  il  Re  di  mantenere  alla  nostra 
patria  i suoi  privilegi  ; ma  qual  cosa  gli 
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abbatte  più  dell  Inquisizione  ? Ha  il  he 
medesimo  praticate  qui  lungo  tempo  le 
nostra  usanze  ; ma  qual  cosa  è più  lor 
contraria , che  il  rigor  degli  editti?  Voglio- 
no gli  Spagnuoli  introdurre  il  governo  di 
Spagna  in  Fiandra  ; ma  qual  ripugnanza 
può  esser  maggiore  di  quella  che  si  vede 
fra  le  loro  leggi  e le  nostre?  fra  quel  vi- 
vere e questo?  fra  V essere  ivi  la  sogge- 
zione adorata  , e qui  con  tanto  orrore  da 
tutti  noi  abbonita  ? Non  possono  i Re 
stendere  il  loro  imperio  sopra  quello  della 
natura,  sinzi  chi  alle  sue  leggi  altrettanto 
soggiacciono  essi,  quanto  i lor  popoli.  Ri- 
tengansi  dunque , e godansi  f Inquisizione 
a h>r%  piacere  la  Spagna  e C Italia  , che 
la  Fiandra  non  l'ha  mai  ricevuta  se  non 
per  forza , e da  questa  forza  è risoluta 
ora  di  liberarsi.  Ma  perchè  s' intende  che 
quei  nostri  medesimi  eli  hanno  parte  nelle 
deliberazioni  più  segre  te  qui  appresso  Ma- 
dama , più  Spagnuoli  ormai  che  Fiam- 
minghi , procurano  con  ogni  artifizio  di 
metter  disunione  fra  noi,  e tirar  qualcu- 
no dal  candore  de’  nostri  sensi  nella  per- 
fìdia de'  lor  pensieri , qual  sarà  quello  di 
noi  , che  voglia  mancar  di  fede  ? mancare 
alle  cose  con  tanta  solennità  promesse  e 
giurate  ? e finalmente  a se  stesso  , al  suo 
sangue,  al  suo  onore , ed  a sì  gravi  pe- 
ricoli della  patria?  Ma  tolga  Dio  che 
ciò  si  possa  sospettare  , non  che  vedere. 
Consideri  ciascuno  Hi  noi  ! antica  gloria 
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de  nastri  Belgi , e reputi  a fortuna  il  po- 
tere in  questa  occorrenza  imitargli.  Lm  vir- 
tù de’  progenitori  deve  passar  col  sangue 
ne  discendenti y e delle  azioni  gloriose  di 
quelli  hanno  a mostrarsi  non  solo  eredi , 
ma  emuli  questi.  Io  dunque  ( nobilissimi 
compagni  ) con  ogni  maggiore  umiltà  di 
preghi  esporrò  a Madama  e V acerbità 
de’  mali  che  noi  proviamo , e la  necessità 
del  rimedio  per  sollevarcene.  Che  se  la. 
riverenza  e ! ossequio , e più  ancor  la  ra- 
gione non  avranno  alcuna  forza  nell  istan- 
ze nostre  presenti  , come  non  I hanno  a- 
vuta  nelle  passate , che  resterà  in  caso 
tale  se  non  di  ricorrere  a quei  rimedj  che 
suole  contro  la  violenza  suggerir  la  tdìspe - 
razione  ? Io  adora  per  la  mia  parte  sarò 
cosi  pronto  a spender  la  vita , coni  impie- 
go prontamente  in  quest’  occasione  la  vo- 
ce. Ne'  più  grandi  in  consiglio  troveremo 
i nostri  sensi  , e nel  lor  silenzio  le  nostre 
parole  ; e concorrerà  senza  dubbio  con 
sommo  ardore  tutto  il  resto  eziandio  del 


paese  nelle  risoluzioni  eh'  in  tal  evento  noi 
piglieremo.  Nè  potranno  esser  più  giuste  , 


perchè  non  potranno  apparire  più  necessa- 
rie. A questo  modo  infiammo  se  stesso  e 
gli  altri  il  Brederode  contro  1*  Inquisizio- 
ne. Ma  non  era  vero  , ( come  s’  è detto 
più  volte  di  sopra  ) che  il  Re  avesse  inten- 
zione d’  introdurne  1’  uso  formato  in  Fian- 


dra. Non  era  vero  che  quell’  Alonso  del 
Caato  fosse  venuto  per  materie  d’ Inquisì-  . 
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rione  a Brusselles.  E mera  favola  temera- 
riamente inventata  e credula  era  quella, 
ch’egli  aveva  riferita  intorno  all’ Imperator 
Carlo  V. , il  quale  con  1*  innata  pietà  del 
suo  sangue  congiungeudo  tant’ altre  eccel- 
lenti sue  virtù  proprie  , non  aveva  mai 
trattato  se  non  per  necessità  con  gli  ereti- 
ci in  Alemagna , affine  di  levargli  s’  avesse 
potuto , d’  insania  o coi  maneggi  soliti 
nelle  diete  , o con  la  forza  delibarmi  nelle 
battaglie.  E per  quello  che  tocca  all’  In- 
quisizione, benché  in  generale  ne  fosse  a- 
lieno  il  paese , contuttociò  molti  non  vi 
mancavano  d’esperimentato  zelo  e pruden- 
za, i quali  e comprendevano  in  se  mede- 
simi,^ cercavano  ancora  di  far  conoscere 
agli  altri , con  1*  esempio  del  benefizio  che 
n’  avevano  ricevuto  la  Spagna  e l’ Italia  , 
quanto  avrebbe  giovato  il  vederne  intro- 
dotto similmente  l’ uso  in  qualche  soave 
forma  nelle  provincic  di  Fiandra.  Mostra- 
vano essi , che  levata  alcuna  apparente  se- 
verità dell'  Inquisizione , non  v erano  in 
effetto  poi  tribunali  meno  severi  de’  suoi, 
nè  dove  con  mezzi  più  giusti  e più  candi- 
di si  procurasse  di  conservar  l'onore  e la 
purità  della  fede.  Che  sacrosanto  si  do- 
veva riputare  il  suo  nome  , e più  ancora 
il  suo  officio.  Che  se  a mantenere  illesa 
la  maestà  umana  concorrevano  in  tanti 
modi  a favore  de'  Principi  le  leggi  lor 
temporali  , molto  più  conveniva  approvar 
le  spirituali  a favor  della  Chiesa  in  punir 


go  "Della  guerra  di  Fiandra 
zione  di  quelli  che  si  facevano  rei  della 
maestà  divina.  Che  nel  difendersi  questo 
diritto  t il  quale  obbliga  si  strettamente  i 
fedeli  a Dio  ed  alla  Religione  , tanto  più 
si  veniva  a sostener  H altro  , che  da  po- 
poli è dovuto  a ' Principi  ed  a loro  Stati. 
Che  volendosi  far  cedere , com  era  giusto  , 
le  calunnie  alla  verità , bisognava  confes- 
sar necessariamente  , che  niuna  cosa  piu 
dell’ Inquisizione  manteneva  gli  Stati  neha 
sincerità  della  fede  j laddove  entrandovi 
T eresia  , vi  sorgevano  subito  le  fazioni  , 
dalle  fazioni  le  guerre  civili , dalle  guerre 
civili  inevitabilmente  ancora  l esterne , e 
si  vedevano  cader  finalmente  i Principi 
insieme  coi  loro  popoli  in  miserie  e cala- 
mità deplorabili.  Quanto  infelice  prova  di 
ciò  potersi  tem$r  dalla  Fiandra  ne’  suoi 
proprj  mali  ? Ed  a quante  funeste  scene 
di  già  per  tal  cagione  senhe  di  teatro  la 
Germania  e la  Francia  ? Nè  minori  appa- 
rire le  medesime  rivoluzioni  e sciagure  in 
ogni  altro  paese  , dove  l’  eresia  aveva  po- 
tuto aprir  le  scuole  all’  errore , e spiegar 
le  insegne  alla  ribellione.  La  Spagna  e 
I Italia  intanto  godere  uri  altissima  pace. 
Questo  essere  il  supremo  ben  de'  mortali , 
questa  la  vita  che  distingue  gii  uomini  dalle 
fiere  y e le  città  dalle  selve.  Nè  poter  du- 
bitarsi che  l’una  e l’altra  provincia  non 
riconoscesse  un  ozio  cosi  felice  molto  più 
dall  unità  Cattolica  , e da’  propugnacoli 
dell’  Inquisizione  che  difendono  tale  uni- 
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tà  , che  dalle  immane  mwa  de'  monti  e 
da  vasti  fossi  del  mare,  onde  la  natura 
cinse  e munì  F una  e l' altra  di  loro.  Cosi 
parlavano  a favore  dell’  Inquisizione  quelli 
che  u’  avevano  maggiore  notizia  degli  al- 
tri, e così  procuravano  d’ imprimerne  an- 
cora migliori  sensi.  Di  queste  ragioni  fatte 
rappresentare  opportunamente  al  medesi- 
mo fine,  s’era  Madama  servita,  e più  vol- 
te prima  , e si  valeva  particolarmente  al- 
lora per  moderar  1*  impeto  e 1’  ardor  de* 
nobili  ragunati  in  Brusselles.  Ma  ogni  ra- 
gione in  così  fatta  materia  trovava  in  loro 
e gli  animi  troppo  duri, e troppo  sorde  le 
orecchie. 

Fu  dunque  ricevuto  il  ragionamento 
del  Bredei-ode  con  un  fremito  favorevole 
de’  compagni  ; ed  in  segno  di  persistere  essi 

5iù  che  mai  nelle  prese  risoluzioni , gir- 
arono tutti  a gara  : Traditor  sia  chi  man- 
ca. Quindi  furono  ammessi  all’  udienza  del- 
la Reggente  , la  qual  volle  che  vi  si  tro- 
vassero quei  del  Consiglio  di  Stato,  ed  in- 
sieme quei  cavalieri  del  Tosone,  eh’ erano 
allora  iu  Brusselles.  Dalla  casa  di  Colem- 
burgo  andarono  i confederali  a due  a due 

3uasi  in  forma  di  processione  al  palazzo 
ella  Reggente,  e gli  ultimi  erano  il  conte 
Lodovico  ed  il  Bredercde.  Parlò  questi  in 
nome  di  tutti  ; e prima  si  dolse  delle  re- 
lazioni sinistre,  ch’egli  diceva  essersi  fatté 
ni  Re  ed  alla  Reggente  contro  di  loro;  e 
poi  soggiunse , che  le  necessità  pubbliche 
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del  paese  e le  proprie  loro  gli  avevano  co- 
stretti a quella  sorte  d."  azione.  Presentò  e- 
gji  dopo  alla  Reggente  una  supplica  pur  in 
nome  comune  , e fece  istanza  che  si  leg- 
gesse. Il  suo  contenuto  fu  questo.  Cli  era 
stato  sommamente  lodevole  il  zelo  che  a- 
•veva  mosso  prima  V Imperatore  , poi  il 
Re  a provvedere  a’  pericoli  che  poteva  cor- 
rere la  religione  Cattolica  in  Fiandra.  Il 
tempo  , consigliere  incorrotto , aver  fatto 
chiaramente  conoscere  che  i rirnedj  appli- 
cati avevano  piuttosto  aggravato  il  male. 
Che  vedendosi  nondimeno  continuare  il 
Re  più  che  mai  ne ’ medesimi  sensi  , e so- 
prastar  sempre  maggiori  disordini , non  a- 
veva  potuto  più  contenersi  la  nobiltà  di 
non  rappresentarne  il  pericolo.  Esserne  sue 
principalmente  le  parti  e per  prerogativa 
di  luogo  e per  obbligo  più  stretto  di  fede. 
Ma  costringerla  a ciò  in  particolare  ezian-u 
dio  V interesse  ; poiché  i nobili  abitando 
per  ordinario  in  campagna  , e godendovi 
i loro  beni , quando  seguissero  le  altera- 
zioni che  si  potevano  temere  perle  provin- 
cia, essi  sarebbono  stati  i primi  a sentirne 
gl'  incomodi  ed  a provarne  le  ingiurie. 
Esser  dunque  necessario  dì  levar  le  cagio- 
ni , che  stavano  per  produrre  inevitabil- 
mente si  mali  ejfetti.  U Inquisizione  e gli 
editti  aver  commosso  tutto  il  paese , e con- 
vertita oramai  da  ogni  parte  la  pazienza 
in  disperazione  ; e perciò  supplicar  essi 
umilmente  Madama , che  volesse  piuttosto 
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avvertirne  il  Re  con  persone  espresse  , e 
frattanto  sospendere  l'  uso  di  quella  , e 
moderare  il  rigore  di  questi.  Per  via  degli 
Stati  generali  potersi  meglio  e conoscere 
le  necessità  spettanti  alla  religione  e pro- 
curarne di  consenso  uniforme  il . rimedio. 
Che  se  poi  si  vedrà  ( concine]  evasi  nella 
supplica  ) che  non  abbiano  alcuna  forza 
queste  umili  e divote  nostre  preghiere , 
chiamiamo  Dio  in  testimonio  , il  Re,  voi 
stessa.  Madama  , e questi  signori  qui  ora 
presenti , noi  aver  fatto  quello  che  a buo- 
ni e fedeli  sudditi  in  tale  occasione  si  con- 
veniva , e non  dover  essere  nostra  la  col- 
pa di  quei  mali  che  per  avventura  succe- 
deranno. La  risposta  della  Reggente  fu,  che 
ella  avrebbe  meglio  considerato  quaul’  essi 
allora  le  proponevano.  E rispose  loro  in 
iscritto  nella  forma  seguente.  Cli  ella  in- 
vierebbe persone  a posta  in  Ispagna  , se- 
condo la  richiesta  fatta  da  loro.  Fondarsi 
nelle  leggi  gli  Stati  ■ e quelle  esser  le  più 
necessarie , che  alla  religione  erano  le  più 
favorevoli.  Che  nondimeno  per  soddisfar- 
gli si  procederebbe  sopra  di  ciò  con  ogni 
più  soave  moderazione.  Essersi  intanto  per 
sapere  la  mente  del  Re , appresso  il  quale 
sicconi  ella  farebbe  ogni  migliore  officio 
per  loro  , così  all'  incontro  si  prometteva 
che  da  loro  in  tal  maniera  si  fuggirebbe 
ogni  novità.  Avrcbbono  voluto  i confede- 
rati riportar  più  precisa  risposta  intorno 
alla  dimanda  loro  d*  esser  sospesa  I’  Inqui 
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sizionc  , e moderato  il  rigor  d ‘gli  editti* 
E non  mancavano  mali  interpreti  alle  pa- 
role, che  nel  rispondere  avevi,  usate  la 
Duchessa  con  loro.  Onde  non  solamente 
essi  non  se  nc  mostravano  soddisfatti,  ma 
con  modi  acerbi  se  ne  dolevano  In  varie 
maniere  mostravano  essi  intanto  le  loro  in- 
sanie. Fra  I*  altre  una  fu  il  vestirsi  molti 
d’essi  d’un  medesimo  colore,  che  tirava 
al  bigio  , e di  materia  assai  dozzinale , e 
farsi  in  quella  foggia  vedere  insieme»  Vide- 
gli  in  certa  occasione  l’ istessa  Reggente , e 
fu  fama  che  il  Signor  di  Barleinonte  , il 
quale  6Ì  trovava  allora  con  lei  , le  diresse  : 
Madama , che  paura  volete  voi  avere  di 
questi  Gueuxl  Parola  Francese,  e che  in 
Italiano  vttol  dir  guidoni  o mendichi.  Seb- 
bene non  mancano  degli  scrittori  che  di- 
cono avere  il  Barlemoute  dato  lor  questo 
nome,  quando  in  forma  di  processione  an- 
darono a presentare  la  supplica  alla  Reg- 
geute  , e che  ciò  da  loro  risaputosi  , pi- 
gliassero poi  occasione  di  vestirsi  e dr  com- 
parire in  quella  mauiera.  Nè  coutenti  del 
solo  colore  ed  abito  di  mendichi  , aggiun- 
gevano ancora  chi  sui  cappelli  , chi  alla 
cintura , diversi  arnesi  de’  più  vili  e più 
, sordidi  che  soglian  portarsi  da’ mendicanti. 

Non  avevano  altro  in  bocca,  che  la  parola 
di  Gueux  ; la  celebravano  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  occasione,  ma  specialmeute  ira  il 
calor  del  vino  e la  libertà  delle  tavole.  Ciò 
seguì  un  giorno  io  particolare  che  si  iro- 
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cavano  iu  numerosa  compagnia  ad  un  so., 
leune  convito  uella  casa  di  Colemburgo. 
Quivi  sopra  ogni  altro  vaneggiamento  ga- 
reggiarono insieme  a chi  potesse  più  cele- 
brare il  nome  lor  di  Mendichi.  Corre  il 
vino,  e va  in  giro  con  larghe  tazze;  cre- 
scono le  disfide  , e si  dà  poi  mano  a 
vasi  d’ampia  grandezza;  iuterrompesi  1’ or- 
dine degl’  inviti  ; l’ lino  si  pone  sopra  1® 
sedie  , e 1’  altro  sopra  la  stessa  tavola  a be- 
re ; somministra  mille  altre  insanie  il  fu- 
ror dell’  ebbrezza  ; gridasi  ad  ogni  bevuta; 
Viva  il  Re,  vivano  i mendichi;  e di  que- 
ste voci  risuona  la  sala,  anzi  da  ogni  parte 
la  casa  tutta.  E vi  corse  un  vii  giuramen- 
to ancora  , e molto  proporzionato  a quel 
luogo  ed  a quell’  azione,  che  si  pronunzia- 
va  con  tali  parole  Francesi  in  desinenza  di 
rima.  Per  questo  pane , per  questo  sale  e 
per  questa  bisaccia  ( e n’  andava  uua  in 
giro)  non  si  muteranno  mai  i mendichi  per 
quanti  in  contrario  si  faccia.  Nè  di  ciò 
contenti,  portavano  per  Brusselles  poi  quasi 
tutti  peudente  dalla  cintura  una  medaglia; 
alcuni  d’  argento  , altri  di  metallo  , con  due 
mani  insieme  annodate  , le  quali  sostene- 
vano una  bisaccia  ; e d’ intorno  alla  meda- 
glia si  leggevano  queste  parole  nella  mede- 
sima lingua  Francese  : Fedeli  al  Re  sino 
alla  bisaccia.  Così  godevano  e quasi  trion- 
favano di  questo  nome  lor  di  mendichi. 
Nome  infausto  alla  Fiandra  , che  sin  d’  al- 
lora cominciò  a perder  la  quiete , e che 
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sì  lungamente  e per  tante  vie  1’  ha  poi 
dicala  e non  mai  conseguita.  A due 
cipalmente  si  riducevano  le  istanze, 
supplicanti  avevano  fatte  a Madama.  1 
che  s'inviassero  persone  espresse  in 
gna  per  1*  effetto  accennato  di  sopì 
1 altra  , che  in  questo  mezzo  cessas 
Fiandra  1’  Inquisizione  ed  il  rigor  d< 
ditti.  Destinò  dunque  la  Reggente  a t 
corte  il  marchese  di  Berghes  ed  il  si 
di  Montignì  fratello  del  conte  d’  H 
1’  uno  e 1’  altro  proposto  da’  medesim 
plicanti.  E per  quel  che  toccava  al  s 
do  punto  , giudicò  ella  a proposito 
viare  i Governatori  nelle  proviucie 
proporre  in  ciascuna  di  loro  una  ì 
forma  d’ editto  , col  qual  si  modera 
qualche  parte  , ma  non  si  sospeudeva 
quisizione,  e si  faceva  il  medesime  a 
intorno  agli  editti.  Uscivano  iutauto  se 
re  sediziose  da  varie  parli  e dentro  e 
ri  di  Fiandra  , con  le  quali  venivan 
molati  i supplicanti  sempre  più  a pei 
re  nelle  loro,  dimaude.  Cercavasi  d’  in 
unirgli  con  l’esempio  della  libertà  de’ 
vicini  , e specialmente  della  Germani 
periore  , con  la  quale  dicevasi  essere  i 
porate  diverse  provincie  dell’  inferior 
veniva  suggerito  in  particolare,  che  s 
me  quella  godeva  la  confessione  Auj 
na  , così  questa  dovrebbe  senza  conti 
zione  aneli’  essa  goderla.  Nè  più  tar 
fuoco  ad  accendersi.  Mentre  si  proponi 


/ 


.Digitizeijtjy  Googjè 


I 

Parte  prima.  Lib.  II.  97 

la  Reggente  1'  editto  di  moderazione  per  le 
provincie  ; mentre  si  sta  in  dubbio  del  sen- 
so loro  sopra  di  ciò , e molto  maggiormen- 
te di  quello  del  Re,  i più  inquieti, fra  i 
supplicanti  con  1’  insligazione  de’  più  sagaci, 
cominciarono  a pubblicare  che>  la  Reggente 
aveva  conceduto  quello  che  fi’  era.  chiesto , 
e si  vide  uscire  in  confermazione  di  ciò 
una  simulata  scrittura.  Gorse  in  Un?  subito 
da  ogni  lato  questa  voce  come  un  torrente, 
c concitò  il  volgo  in  maniera  , che  si  vi- 
dero aprire  ad  un  tratto  le  porle  alle  pre- 
diche degli  eretici  in  diversi  luoghi  delle 
provincie.  Pensossi  artificiosamente  che  la 
necessità  in  questo  modo  avrebbe  tanto  più 
indotto  il  Re  a consentire  alle  dimande  che 
s’ erano  fatte.  Nella  provincia  propria  di 
Fiandra  cominciarono  le  prime  prediche  , 
e ne  fu  dato  principio  iu  alcuni  grossi  vil- 
laggi , perchè  si  dubitò  di  riceverne  impe- 
dimento da’  Magistrati  nelle  città.  Quindi  si 
seguitò  a fare  il  medesimo  in  altri  villaggi 
del  Brabante  viciui  ad  Auversa  , e crebbe 
in  un  momento  la  peste  per  ogni  intorno, 
sicché  venne  a spandersi  nella  maggior  par- 
ie delle  provincie  per  li  territorj  delle  cit- 
tà. Nel  paese  di  Lucemburgo  , d1  Rnaù  , 
d’Artois  e di  Namur  non  si  fece  novità 
alcuna.  Ne’ distretti  di  Tornay  e di  Valeu- 
ciana  si  manifestarono  gli  eretici  con  mag- 
gior licenza  che  in  altre  parli;  e quelle 
due  città  si  mostrarono  le  più  disposte  a 
ricevergli  e favorirgli.  Comparivano  da  o- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  Il,  7 
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gai  banda  a schiera  i seminatori  dell 
6Ìa , Luterani,  Calvinisti  ed  Anabatist 
saltavasi  da  ciascuno  di  loro  la  propr 
ta  ; correva  il  volgo  , cd  applaudiva 
novità.  Non  il  più  dotto,  ma  il  più 
rario  assumeva  1’  officio  di  predicant 
con  la  cieca  e mostruosa  persuasione 
ognuno  fosse  capace  non  solo  di  prof 
ma  d’  insegnare'  la  parola  di  Dio  , ni 
no  le  femmine  ancora  più  vili  di  me 
a parte  se  non  delle  prediche  , almer 
le  conferenze.  Portavano  1’  armi  ne’  1 
dove  si  predicava  , per  timore  che  i 
strati  non  impedissero  quei  concorsi; 
già  era  manifesta  la  disubbidienza  qua 
ogni  parte. 

Dunque  non  parve  più  alla  Reg 
che  convenisse  di  passar  oltre  nell’  < 
proposto  sopra  la  moderazione  degli 
già  usciti  , e sopra  la  materia  che  to 
all'  Inquisizione.  Oud’  ella  ne  pubblic 
nuovo  con  pene  rigorosissime  contro 
dicanti  e contro  quei  che  gli  seguilas 
con  proibire  ogni  radunanza  che  si 
se  per  questo  fine.  Giovarono  per  alle 
qualche  maniera  gli  ordini  della  Reg 
peF  contenere  la  plebe  nelle  città  ; n 
meno  si  vide  continuar  come  prima 
cenza  ne’  villaggi  per  le  campagne.  Do 
la  Reggente  de’ governatori  delle  prov 
ed  essi  all’  incontro  di  lei , mostraodi 
ella  per  voler  troppo  seguitare  i sen 
Spagna , avesse  lasciato  correre  tant< 
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nanzi  gli  editti  e 1’  Inquisizione.  Non  esser- 
si da  lor  preveduto  it  male  , che  di  già 
prorompeva?  Quante  volte  averne  sugge- 
rito il  rimedio  ? ma  essersi  voluto  prestar 
pià  fede  al  Granitela,  e dopo  lui  a quelli 
che  sostenevano  in  sua  assenza  la  sua  fa- 
zione , e che  vendendosi  per  li  piu  fedeli , 
erano  i più  perfidi  nel  servizio  della  patria 
e del  Re.  A tali  contrasti  si  veniva  spesso 
alla  presenza  della  Duchessa  medesima  nel 
Consiglio  di  Stato  ; dove  1’  Oranges , l’Aga- 
moute  e gli  altri  signori  che  intervenivano 
in  esso  , rinfacciavano  con  gran  libertà  gli 
accennati  disordini  al  Barlemonte , al  Vi- 
gililo ed  al  signor  d’Assonville  , eh’ era  mi- 
nistro anch’  egli  molto  adoperato  dalla  Reg. 
gente,  e che  andava  unito  con  questi  due. 
Non  s’era  introdotta  sino  allora  nelle  città 
la  licenza  del  predicare  in  pubblico  ereti- 
camente. C perchè  ciò  si  temeva  ogni  dì 
piò  e massime  in  Anversa  , dove  il  peri- 
colo si  considerava  maggiore  per  la  fre- 
quenza del  popolo  e per  la  libertà  del  com- 
mercio che  vi  tirava  un  gran  numero  d’e- 
retici forestieri  ; perciò  la  Reggente  vi  man- 
dò il  conte  di  Mega  per  far  officio  col  Ma- 
gistrato, acciocché  si  disponesse  a lasciarvi 
porre  qualche  presidio.  Ma  non  fu  possi- 
bile a farne  seguir  la  risoluzione , col  pre- 
testo particolarmente  , che  non  conveniva 
mescolare  i soldati  coi  trafficanti.  Grano  ar- 
rivati in  Ispagna  fra  questo  tempo  il  mar- 
chese di  Berghes  ed  il  signore  di  Montignì, 
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e non  avevano  , dopo  considerabile 
ra  , avuta  mai  udienza  dal  Re.  Sape 
quella  corte  eh'  essi  portavano  con 
sensi  de’ supplicanti , e eh' erano  m< 
inviati  da  loro  che  spediti  dalla  Re 
Contuttociò  stimando  il  Re  che  fosi 
glio  per  allora  il  dissimulare,  scrissi 
vernatori  delle  provincie,  mosti  and 
confidenza  in  loro,  ed  esortandogli 
vedere  con  ogni  studio  a’  disordini 
ciati.  Che  la  sua  intenzione  era  tutl 
venire  egli  stesso  in  Fiandra,  e eh 
necessità  de'  suoi  regni  glieli’  avevar 
tosto  fatto  differir  che  mutare  il  pi 
Con  la  propria  presenza  esser  egli  ] 
piena  soddisfazione  intorno  alle  r 
che  gli  facevano.  Sedassero  in  quest 
zo  i tumulti,  e procurassero  in  par 
che  non  s’innovasse  cosa  alcuna  in 
ria  di  religione.  Scrisse  la  Reggente  s 
sa  a’  più  principali  de’  supplicanti , 
di  già  s’erauo  levati  da  Brusselles 
essersi  doluti  che  si  mettessero  in 
lungo  negozio  le  dimaudeche  avevi 
te.  Accennò  il  sospetto  che  di  lon 
ceveva  intorno  all’  introduzione  dell 
zio  eretico;  e rappresentò  quello  cfc 
gnava  , acciocché  rimediassero  alle 
che  seguivano.  Nondimeno  essi  o c 
poco  gli  officj  della  Reggente  , o ] 
ne  fidando,  non  solo  non  soddisfeci 
sue  istanze,  ma  con  nuovi  spiriti 
più  contumaci  di  prima  si  risolver 
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radunarsi  nuovamente  iusieme  a San  Tru- 
den  luogo  del  vescovato  di  Liege.  A que- 
sto fine  fatte  precedere  con  persone  e con 
lettere  di  qua  c di  là  varie  pratiche,  nel 
mese  d’Agosto  convennero  in  buon  nume- 
ro da  diverse  parti  in  quel  luogo.  Quivi  i 
più  sediziosi  furono  ascoltati.  Portaronsi  va- 
rie opinioni  in  mezzo  fra  loro.  Altri  vole- 
vano che  apertamente  si  tumultuasse , e 
con  la  forza  si  conseguisse  quel  che  sino 
allora  non  s’  era  potuto  impetrare  con  la 
supplica.  Altri,  che  gli  Stati  generali  d’au- 
torità propria  si  radunassero , e che  per 
tal  via  si  gettassero  affatto  per  terra  gli 
editti  e l’ Iuquisizione.  Altri,  che  percon- 
dur  più  vantaggiosamente  i disegni  si  cer- 
casse prima  il  consiglio  e favor  de’  viciai. 
Ma  non  mancarono  però  delle  opinioni  an- 
cora più  moderate , con  le  quali  si  propo- 
neva , che  si  maturassero  meglio  quelle  de- 
liberazioni che  si  fossero  per  pigliare , col 
veder  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  quel  che 
operasse  1’  andata  iu  Ispagna  del  Berglies 
e del  Montignì  , e quello  che  in  Fiandra 
fosse  per  farsi  intanto  dalla  Reggente.  Ma 

f>revalendo  i più  sediziosi  pareri  , fu  riso- 
uto  che  si  procurasse  per  tutti  i mezzi 
così  dentro  come  fuori  di  Fiandra,  quella 
libertà  che  pretendevano  in  materia  di  re- 
ligione. 

Alla  uuova  di  tal  radunanza  in  San 
Truden  si  commosse  la  Duchessa  notabil- 
mente , e s’  applicò  subito  a procurar  con 
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ogni  industria  di  romperla.  A que 
fetto  inviò  F Oranges  ( da  alcuni  s 
vien  nominato  in  suo  luogo  il  Due 
rescot  ) e FAgamonte  a Dul’ile , tei 
Brahanle  vicina  ad  Anversa  , e non 
distante  da  quella  di  Sau  Truden,e 
lor  commissione  che  cercassero  ir 
maniera  d’acquetare  i confederali, 
assicurassero  di  nuovo  che  ricever* 
piena  soddisfazione  da  lei  e dal  Re. 
quest’  andata  , eh’  essi  all’  incontro 
sero  alcuni  lor  deputati  in  quel  lungi 
posero  varie  cose  I’  Oranges  e FAga 
in  soddisf  izion  de’ confederati.  Mosti 
che  la  Duchessa  impetrerebbe  sicura 
dal  Re  , che  gli  Stati  generali  s’  ave, 
convocare.  Che  intanto  nelle  cose  dt 
ligione  si  procederebbe  con  ogni  se 
che  la  Duchessa  porrebbe  in  totale 
vione  i disordini  seguiti  sopra  di  c 
diedero  insieme  speranza  di  libertà 
prediche,  purché  il  concorso  non  vi 
cesse  con  F armi.  Usarono  i deputa 
rispondere  più  le  doglianze  che  le 
ni  : e si  vedeva  chiaramente , che  se 
domandavano  soddisfazione  non  la  v 
no.  In  modo  che  pieni  di  contumaci 
narono  a San  Truden , più  risoluti  cl 
di  voler  libertà  nelle  cose  della  relie 
senz’ aspettare  altre  risposte  di  Spagni 
saper  altro  di  più  intorno  al  senso 
provincie.  Al  che  venivano  fomenta 
quelli  che  andavano  pubblicando,  nc 
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versi  aspettare  di  Spagna  se  non  artificiose 
lunghezze,  nè  dalla  Reggente  se  non  ambi- 
gue risoluzioni.  Furono  continuati  nondi- 
meno varj  maneggi  ; e si  procurò  di  tro- 
vare qualche  vicendevole  sicurezza,  con  la 
quale  per  una  parte  non  s'avesse  a proce- 
dere contro  i confederati  per  le  novità  suc- 
cedute, ed  avessero  anche  a ricevere  qual- 
che soddisfazione  intorno  alla  libertà  delle 
prediche;  ed  all’incontro  la  Reggente  restas- 
se sicura,  eh’ essi  nell’avvenire  desistessero 
dal  fomentare  i disordini  cominciati-  Ma 
tutto  finalmente  fu  indarno.  Dunque  esul- 
ceratasi  di  nuovo  la  piaga , getto  fuori  iu 
un  subito  gran  copia  d'  umor  putrefatto. 
Dalle  prediche  sole  che  gli  eretici  avevano 
prima  introdotte  io  campagna  aperta^,  si 
passò  alle  violenze  contro  le  chiese  ne’  vii- 
laggi  vicini , Con  1*  entrarvi  essi  per  forza 
e spogliarle  delle  sacre  lor  suppellettili,  o 
con  1’  usarvi  ogni  altra  maggiore  empietà. 
Ciò  seguì  da  principio  in  alcuni  territorj 
della  provincia  di  Fiandra  , nella  quale  si 
trovava  l’Agamoute  che  n’  era  governatore; 
e dove  o non  corrispondevano  le  sue  di- 
ligenze al  bisogno,  o le  violenze  superava- 
no la  sua  autorità.  Scusavasi  egli  in  varie 
maniere,  come  facevano  gli  altri  in  diverse 
parti,  nelle  quali  si  diffuse  incontanente  la 
medesima  peste;  che  finalmente  si  dilato  an- 
cora nelle  città,  e fra  l’ altre  con  orribile 
scena  d’empietà  e di  sacrilegio  in  Anversa, 
Nella  festa  che  si  celebra  ogni  anno  per  l’As* 
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sunzione  della  Vergine  è solilo  di  far 
solenne  processione  iu  quella  città  , 
seme  portata  in  essa  divotamcnte  u 
magine  di  scultura.  Esce  la  procession 
la  chiesa  cattedrale,  e dopo  un  grat 
vi  torna.  Quel  giorno  dunque  furon 
te  molte  bestemmie  che  vomitami 
eretici  contro  l'immagine,  e molte 
riose  parole  contro  gli  ecclesiastici 
erano  adoperati  in  quel  ministerio. 
le  fu  la  temerità  , che  si  dubitò  que 
no  stesso  di  veder  prorompere  la  tur 
le  degli  eretici  ad  altre  maggiori  in 
Ma  con  varie  diligenze  che  furono 
pur  si  contennero  per  allora.  Arrivat 
il  ventesimo  giorno  del  medesimo  r 
rapiti  da  nuovo  furor  per  sè  stessi,  o 
dalle  perfide  instlgazioni  altrui , s’avvi; 
alla  chiesa  cattedrale,  per  l’edificio 
P'ù  insigni  , e per  l’ ornamento 
più  sontuose  che  fossero  in  tutta  Eu 
Entrati  in  essa,  chiusero  da  ogni  la 
porte.  Quindi  cominciando  a beffe» 
empiamente  l’Immagine,  e poi  I’ altr 
molti  Santi  che  ivi  con  divoto  cui 
veneravano,  convertito  alfine  in  rabl 
ludibrio  ed  in  frenesia  l’ insolenza  , t 
ventarono  a tutte  le  immagini  e tuli 
ruppero.  Nè  qui  si  contennero.  Ma  v 
to  il  furore  particolarmente  conira  q 
d’ un  Cristo  crocifisso  di  scultura  fam 
che  in  alto  era  collocata  , la  tirarot 
forza  di  funi  iu  terra , e con  esecr; 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  11.  io5 

maniere  la  ridussero  in  pezzi  e la  calpesta- 
rono. Nel  medesimo  tempo  da  loro  furo- 
no rovinati  gli  altari  , trattate  anche  peg- 
gio le  immagini  dipinte  , che  le  scolpite  ; 
e profanato  quel  tempio  si  celebre  in  mil- 
le altri  empj  modi  per  ogni  parte.  Non  re- 
stando in  esso  più  luogo  ad  altre  scellera- 
tezze , volano  subito  a commetterle  nell’al- 
tre  chiese  della  città.  Dalle  chiese  si  cac- 
ciano per  forza  ne’  monasterj  ; da  quei  de- 
gli uomini  più  avidamente  ancora  in  quei 
delle  donne  ; s’  empiono  di  spavento  le  sa- 
cre Vergini  , e fuggono  a casa  de’  padri 
loro  ; imperversa  la  turba  eretica  sempre 
più , e lascia  vestigj  per  tutto  d’ avarizia  , 
d’ empietà  e di  barbarie.  Stracchi  all’  ulti- 
mo piuttosto  che  sazj  di  tante  malvagità  , 
che  dal  mezzo  giorno  durarono  quasi  tut- 
ta la  notte  seguente,  si  dispersero  qua  e 
là  poi  da  sè  stessi  , e tornarono  alle  lor 
case.  Il  tumulto  fu  di  gran  considerazione 
per  sè  stesso , ma  molto  più  per  1'  esempio. 
Pochi  l’intrapresero;  molti  lo  desiderarono; 
e tutti  al  fiue  vi  consentirono.  Era  infetto 
d’  eresia  generalmente  il  popolo  più  vile  di 
quella  città  , che  era  numerosissimo  allora, 
perchè  fioriva  quivi  più  che  in  alcun’ altra 
parte  la  contrattazione  d’  Europa.  E la  gen- 
te di  maggior  qualità , insieme  con  quella 
eziandio  di  maggior  zelo  nella  religione  Cat- 
tolica abhorriva  tanto  l’ Inquisizione  ed  il 
rigor  degli  editti*  e ne  stimava  sì  pernicio- 
so l’effetto  alla  libertà  della  mercanzia,  che 
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da  questi  ordini  di  persone  medesima 
te  non  si  vedeva  mal  volentieri  astret 
Ite  a dover  per  necessità  concedere 
che  non  s' era  potuto  ottener  tino  ai 
e che  tuttavia  si  disperava  per  suo  co 
so.  Dal  tumulto  d’Anversa,  come  da 
gna  spiegata  in  alto , furono  invitate 
to  le  altre  città  più  principali  quasi  ir 
provincia  a fare  il  medesimo.  Solan 
alla  frontiera  di  Francia  le  provincie 
Ione  si  conservarono  intiere  da  questa 
vita  , trattene  ( come  fu  accennato  di 
pra  ) le  due  città  di  Tornay  e di  Vale 
na  luoghi  di  traffico,  e particolarmet 
secondo;  e che  perciò  avevano  gran 
della  plebe  infetta  dall’  eresia , e nell’ 
so  modo  infetti  ancora  molti  de’  fores 
Vedutasi  dalla  Duchessa  una  tan 
sì  universal  commozione , e sospetta 
da  lei  che  i governatori  delle  provine 
prestassero  la  tolleranza  ed  in  segrete 
che  l’ autorità , entrò  ella  in  timore  d 
esser  heo  sicura  in  Brusselles  luogo  ] 
latissimo  del  Brabante,  e dove  ancora 
va  preso  molto  piede  la  corruzione  di 
resia.  Inclinò  ella  dunque  a partirscm 
a porsi  in  Mons  , che  è la  città  più 
cipale  della  provincia  d’  Enau.  Ma  s’  c 
sero  a tal  pensiero  concordemente  di 
de’  signori  più  principali  eh'  erano  ap 
so  di  lei , e sopra  gli  altri  1’  Oranges 
gamonle.  Mostrarono  essi  che  i tumuli 
nell’ altre  parti  s'  acqueterehhono , e 1 
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curarono  che  non  seguirebbe  disordine  al- 
cuno in  Brusselles.  Che  sebbene  a ciò  baste- 
rebbe la  sola  presenza  di  lei  medesima  , 
essi  nondimeno  gli  avrebbono  impediti  bi- 
sognando con  le  vite  lor  proprie.  Ma  la 
considerazione  maggiore  sopra  di  ciò  fu  in 
riguardo  di  loro  stessi  ; poiché  sarebbono 
rimasi  troppo  incolpati , se  la  Duchessa  in 
faccia  loro  si  ritirasse  a quel  modo,  o più 
tosto  fuggisse.  Come  s' udirebbe  ciò  parti- 
colarmente in  Ispagna  ? quanto  ne  reste- 
rebbe il  Re  offeso  ? e quanto  i nomi  loro 
macchiati  ? poiché  ninna  giustificazione  ba- 
sterebbe mai  a far  credere  che  di  tal  vio- 
lenza uscita  dalla  vii  plebe  essi  non  fos- 
sero stati  i più  veri  autori.  Si  dispose  per- 
ciò la  Reggente  a restare  in  Brusselles  ; ma 
per  maggiore  sua  sicurezza  determinò  che 
il  conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfcit  mettes- 
se insieme  alcuni  soldati,  coi  quali  si  ri- 
mediasse ad  ogni  pericolo  di  tumulto  nella 
città  , e rimanesse  più  custodita  ancora  la 
propria  persona  di  lei.  Quiudi  fu  delibe- 
rato iu  Consiglio  del  modo , col  quale  si 
potesse  provvedere  a tanti  e sì  gravi  di- 
sordini eh’  erano  seguiti  da  tante  parti. 
Giudicossi  a proposito  il  trattar  di  nuovo 
coi  supplicanti , i quali  facevano  un  sì  gran 
corpo  della  nobiltà  del  paese  , per  veder 
pure  di  soddisfargli  in  qualche  maniera  , 
sì  che  venisse  a rompersi  1*  uni<>n  loro , e 
quel  fomento  mancasse  a’ popoli,  e fra  tan- 
to il  Re  potesse  pigliar  più  vigorose  riso- 
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fazioni,  e Ja  Reggente  con  facilità  ma 
re  eseguirle.  A tal  eflelto  furono  de[ 
da  lei  alcuni  del  Consiglio,  ed  alcuni 
all’ incontro  da’ supplicami;  e dopo 
contraddizioni  si  prese  quell’  aggiustan 
che  la  necessità  del  tempo  iu  quell’  oc 
ne  richiedeva.  Con  un  nuovo  editto 
que,  clic  si  mostrava  essere  in  risposta 
la  presentata  supplica  nell’ Aprile  pas: 
dichiarò  la  Reggente  che  sarebbe  leva 
Fiandra  ogn’ uso  d’  Inquisizione,  e eh 
non  se  ne  tratterebbe  per  l'avvenire, 
si  modererebbono  gli  editti  a soddisfa: 
intiera  delle  provincie.  Che  non  si  p 
derebbe  contro  i confederati  per  nium 
le  novità  succedute , e permetterebbe 
cora  la  libertà  delle  prediche,  dove  I 
ro  di  già  introdotte,  purché  non  vi  si 
occasion  di  tumulti,  e non  s'impediss 
resto  in  qualsivoglia  modo  il  culto  Ca 
co.  Usci  poi  quasi  subito  un  altro  e 
in  nome  espresso  del  Re  con  pene  gt 
sime  contro  quelli  che  avevano  come 
tante  e si  orribili  enormità  contro  le 
se  ed  i monasterj.  Ma  quanto  più  an 
perdendo  ne’  suoi  ordini  ogni  giorno  < 
torità  la  Reggente,  tanto  più  cresceva  a 
contro  P audacia  ne’  confederati  e neg 
tri  che  s’ intendevano  con  loro.  Ondi 
eretici  non  deponendo  l’ insolenza  di  p 
in  Anversa  , continuavano  tuttavia  it 
verse  maniere  ad  insultare  i Cattolici, 
violenza  facevano  star  serrate  le  eh: 
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fremevano  di  non  poter  convertirne  alcuna 
nell’uso  delle  lor  prediche;  e non  poten- 
do essi  in  altro  modo,  le  udivano  nelle 
piazze  pubblicamente  in  quella  parte  d’Au- 
versa,  che  si  chiama  la  città  nuova;  i Lu- 
terani in  un  luogo  e i Calvinisti  in  un  al- 
tro; sebben  la  colluvie  di  molti  altri  setta- 
rj  dava  occasione  a diverse  altre  sorti  di 
radunanze  private  e pubbliche.  Erano  gran- 
demente contrarie  tutte  queste  selle  fra  lo- 
ro ; ma  nondimeno  le  univa  la  rabbia  ugua- 
le di  tutte  contro  la  religione  Cattolica,. 
Prevalsero  tanto  al  fiuc  gli  eretici,  che  bi- 
sognò condescendere  a capitolazioni  espres- 
se con  loro;  in  virtù  delle  quali  otleuuero 
tal  libertà  , che  venuero  a conseguire  quasi 
un  pieno  esercizio  dell’ eresia.  E finalmente 
bisognò  lor  concedere  ancora  che  potessero 
fabbricare  un  particolar  ricettacolo  , al  qua- 
le davan  nome  di  Tempio  , dove  udissero 
i lor  ministri  eretici , e facessero  gli  altri 
esercizj  delle  lor  sette.  Non  cosi  presto  ot- 
tennero una  tal  permissione  , che  subito 
corsero  in  grandissimo  numero  da  ogui 
parte  uomiui  e donne,  mercanti  e plebei, 
nobili  e cittadini , a porre  le  mani  nella 
construzione  di  questo  tempio.  Oltre  a’ 
governi  che  il  principe  d’  Oranges  aveva 
dell’  Olanda  e della  Zelanda  e della  sepa- 
rata Borgogna  , era  egli  governatore  pur 
anche  d’Anversa.  Ne’  tumulti  nati  iu  quel- 
la città  aveva  egli  procurato  che  apparisse 
ogui  diligenza  dalla  sua  parte  per  impedir- 
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gli.  Era  vi  trascorso  egli  stesso  molte 
te  in  persona , e quando  egli  non  ! 
potuto  ritrovarvisi  di  presenta  , vi  ers 
dato  in  suo  luogo  il  conte  d’Hostrat 
pevasi  ch’era  grande  l' autorità  dell’ ( 
ges  in  quella  città  ; onde  pochi 
vano  creduto  che  egli  l*  avesse  ai 
rata  nel  modo  che  avrebbe  richiesto 
sogno.  E quanto  più  si  vedeva  ade 
1*  Hostrat  a lui  , tanto  più  ancora  si 
dicava  che  andassero  amendue  uniti 
me  ne’  medesimi  scusi.  Erasi  trasferito 
stesso  Oranges  ancora  in  Olanda  ed  ii 
landa  per  acquetare  i tumulti , che  iv 
anche  erano  seguiti  in  materia  di  re 
ne  , quasi  subito  dopo  quello  d’Am 
Ma  i suoi  maneggi  colà  erano  riuscii 
similmente  o poco  fruttuosi  per  la  c 
zione  maligna  de’ tempi,  o poco  sincer 
le  contrarietà  forse  più  maligne  di  lui 
desimo.  Nella  provincia  di  Fiandra  er 
ta  grande  la  commozione  seguita  in 
te,  che  è la  sua  prima  città.  Quivi  i 
retici  avevano  con  insolentissimi  mod 
trodotlo  auch’  essi  I’  esercizio  dell"  er 
come  quasi  iu  ogni  altra  città  e luog< 
considerabile  di  quella  provincia.  L 
monte  che  n’  era  governatore  , v’  erz 
dato  aucor  egli  in  persona.  E perchè 
aveva  operalo  quasi  niente  di  buono  1; 
presenza,  perciò  non  s’ erano  presi  sos 
niente  minori  di  lui,  che  dell’Oranges. 
che  in  lor  giustificazione  si  considerai 
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nicuui,  che  nella  provincia  di  Groninghen, 
della  quale  era  governatore  il  conte  d’A- 
remberghe  , ed  in  quella  di  Gheldria  e di 
Zutfen  , che  governava  il  conte  di  Mega , 
amendue  riputati  molto  Cattolici  e molto 
fedeli  al  Re,  ai  fossero  vedute  uguali  rivol- 
te nelle  cose  di  Religione,  e difficoltà  uguali 
in  poterle  impedire.  Ma  iu  ogni  modo  ca- 
devano i sospetti  maggiori  in  quei  due  ; 
poiché  superando  essi  di  tanto  gli  altri  in 
autorità  , si  credeva  che  i tumulti  fomen- 
tati da  loro  avessero  fatto  seguire  seuza  ri- 
medio poi  eziandio  tutti  gli  altri. 


\ 


/ 


h 


Digitized  by  Google 


■;  ^ DELL  A GUERRA,  Vv  ^ 

• ' Vw  /V»  Dwi»  A *•  •' ' +'\  T*  ì\  : \a#l 


.«uj 


FIANDRA 


S-  UV 


V ’i 


- . " • , t 

y ' 1 D E S C R l'TT  d \ \ 

' M - - V - « •«*  . ■ 

DAL  CARDINAL  BENTIVOGLIO, 
Parte  Prima.  Libro  Terzo. 


SOMMARIO. 

Indegno  del  Re  per  le  novità  succedute 
in  Fiandra.  Lettera  del  Mon tigni  al  cort- 
te  d' Homo.  La  Reggente  risolve  di  ar~ 
mar  si.  Congresso  dell ' Oranges  , dell'  AL- 
gamonte  e d alcuni  altri  in  Terramonda. 
J^alenciana  è assediata.  Ubbidisce.  Il  me- 
desimo fa  Anversa  ; dove  la  Duchessa 
entra  ben  provveduta  d armi.  Grata  di- 


Digitized  by  Googli 


Parte  prima.  Lib.  III.  ii3 
s posizione  per  tutti  i Paesi  bassi  alla  quie- 
te. Consulte  in  Ispagna  sopra  le  cose  di 
Fiandra.  Orazioni  contrarie  fatte  al  Re 
dal  Duca  di  Feria  e dal  Duca  d' Alba. 
Risolve  il  Re  finalmente  di  mandare  in 
Fiandra  un  esercito,  e ne  dà  al  Duca 
d!  Alba  il  comando.  Ritirasi  a questo  av- 
viso in  Germania  V Oranges,  Entra  ne' 
Paesi  bassi  il  Toledo  , e fa  imprigionare 
subito  l’ A gamonte  e C Homo.  Parte  Ut- 
Duchessa  di  Parma  per  Italia  , e resta 
libero  al  Duca  d Alba  il  governo  di  quei 
paesi. 
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Chiosi  passavano  allora  le  cose  in  Fiandra. 
Erano  giunte  fra  questo  mentre  in  Ispagna 
gli  avvisi  di  tante  e sì  strane  novità  suc- 
cedute in  quelle  provine  ie  ; nè  si  può  dire 
quanto  il  Re  se  ne  fosse  turbato  , ed  il 
*uo  Consiglio.  Non  avevano  perciò  potuto 
mai  ottenere  d’  essere  ammessi  all’  udienza 
regia  il  marchese  di  Berghes  ed  il  signore 
di  Montignì  ; e non  solo  non  mostrava  il 
Re  di  voler  approvare  quel  ch’era  seguito 
in  Fiandra  in  sì  notabile  pregiudizio  della 
religione  Cattolica  e della  sua  autorità  rea- 
le , ma  scoprivasi  in  lui  una  somma  indi- 
gnazione contro  i Fiamminghi  , ed  un  fìs- 
so intento  di  castigargli.  E perchè  un  tal 
disegno  richiedeva  tempo,  ed  il  tempo  dis- 
simulazione , perciò  in  quella  congiuntura 
cedendo  il  Re  alla  più  forte  necessità,  scris- 
se  alla  Reggente,  che  procurasse  in  ogni 
maniera  di  comporre  i tumulti  nel  miglior 
modo  ch’ella  potesse,  con  farle  animo  non- 
dimeno ad  usare  eziandio  la  forza , quan- 
do ella  sul  fatto  proprio  avesse  giudicato 
di  poter  farlo.  A questo  fine  fu  inviato 
qualche  danaro  di  Spagna,  e di  là  fu  mes- 
so in  considerazione,  che  per  allora  si  sa- 
rebbe potuto  levare  alcuna  quantità  di  sol - 
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datesca  Alemanna  e Vallona,  sinché  poi  il 
tempo  consigliasse  meglio  quello  che  si  do- 
lesse deliberare  intorno  al  mandare  in  Fian- 
dra gente  Spagnuola  e d’  altre  nazioni  sog- 

Sette  alla  corona  di  Spagna.  Con  questi  or- 
ini dunque  venuti  segretamente,  e molto 
più  aucora  per  la  necessità  manifesta  che 
appariva  di  provvedere  con  1’  armi  a’  tu- 
multi eh’  erano  succeduti , ed  a quelli  che 
più  pericolosamente  potevan  seguire,  prese 
risoluzione  la  Reggente  di  fare  un  buon 
numero  di  soldati  sotto  capi,  de' quali  ella 
potesse  fidarsi.  Fuori  del  paese  le  più  spe- 
dite e più  vicine  levate  erano  quelle  della 
gente  Alemanna,  ed  in  Fiandra  della  Val- 
Iona.  Come  fu  mostrato  al  principio  , si 
chiamano  provincie  Vallone  quelle  che  so- 
no distese  verso  la  frontiera  di  Francia,  e 
che  in  qualche  parte  sono  voltate  ancora 
verso  Germania  ; e quasi  per  tutto  in  esse 
veniva  continuata  la  purità  del  culto  Cat- 
tolico. Non  aveva  la  Reggente  allora  altri 
soldati  che  quelli,  i quali  poco  prima  ella 
aveva  posti  insieme  per  assicurare  da’  tu- 
multi Brusselles,  e per  maggior  sicurezza 
di  sè  medesima;  e potevano  essere  intorno 
a 5oo  fanti  Valloni  e 100  archibugieri  a 
cavallo  sotto  il  comando  del  conte  Pietro 
Ernesto  di  Mansfelt.  Dunque  senz'  alcun’al- 
tra  intermissione  di  tempo  ella  diede  gli 
ordini  che  bisognavano  per  levar  la  gente 
accennata , cioè  gli  Alemanni  bassi  in  due 
reggimenti  sotto  i conti  d’Aremberghe  e di 
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torno  al  far  mossa  d’arme  erano  st< 
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veniva  stimato  necessario  un  tal  rimer 
gli  altri,  poiché  si  poco  avevano  a 
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di  'avévfeno  imperversato  ; e quasi  nóó  mer 
no  anche  i nobili  supplicanti  e gli  altri  del- 
l’órdine  loro,  che  a tante  novità  erpùp  sì 
licenziosa (heote  trascorsi.  Ma  in  occulto 
si  trovavano  di  ciò  punto  meno  angustiati 
1 Oranges,  1 Agamonte  e I Homo , 4 quali 
tre  più  degli'  altri  slgtiori'  dx4, paese  ér^nq 
ìu  sospetto  d’  avèr  ‘òorìtinuafo  sempre  a fo- 
mentare i disordini.  Laceravansi  i nomi  loC 
pubblicamente  in  Ispagnà  , e di  già  veni  - 
vano  chiamati  col  titolo  di  ribelli  più. 
di  sudditi,  Questi  ^ensi^  alienazione  ^ 
mostrava  il  Re'  e tutta  la  sua 
ro  tre,  ed  ut  generale  ancor  da  Fiammin- 
fiW  , erano  stati  più  volte  rappresentati  dal 
marchese  di  Berghes  e dal  signore  di  Mon- 
tignì  nelle  lettere  che  scrivevano.  E ne  fu 
veduta  particolarmente  una  del  Moptignl 
scritta  ( come  si  divulgò  ) al  conte  d’ Hoc- 
no  suo  fratello  del  tenore  che  seguila.  Quan * 
to  sia  abborrita  qui  dà  ognuno  la  nostra 
venuta , il  marchese  di  Berghes  ed  io  l’ab- 
biamo avvisato  di  già  più  volte.  Ma  in 
questa  lettera , che  può  esser  più  libera 
perchè  sarà  più  segreta , io  soggiungerò 
tnohe  cose  che  nelC  altre  fu  maggior  pru - , 
denta  il  tacerle.  Qui  insomma  le  cose  no- 
stre non  possono  essere  peggio  ricevute  e 
sentite,  tf  udienza  del  Re  dopo  tanti  mesi 
tuttavia  et  si  niegà;  poco  ci  vien  conceduto 
di  trattar  eòi  ministri,  e di  questi  ancora 
le  risposte  ogni  di  sono  più  ambigue,  che 
Vuol  dire  contro  i nostri  negozj  ogni  di 
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più  chiare.  Al  Compromesso  si  dà 
di  cospirazione  ; alla  supplica  , di  fc 
congiura  ; ed  a'  popolari  tumulti , qi 
sollevazion  manifesta.  Dunque  non 
dubitare  che  non  si  pensi  al  fame  i 
mento  con  l’ armi.  Ora  si  prepara 
Fiamminghe  stesse  contro  la  Fiandt 
il  vero  disegno  è d’  adoperar  le  strc 
e massime  quelle  di  Spagna.  Lo  sde £ 
grave  è contro  i capi  maggiori  ; ere 
si  che  da  loro  in  segreto  si  sia  pri. 
mente  nudrito  il  male.  Trionfa  il  G 
la  , anche  stando  in  Italia  , de'  ?n< 
guiti  in  Fiandra  ; e si  vanta  che 
vi  fosse  restato  non  saiebbono  sue 
Se  prima  nelle  sue  lettere  dava  c 
torbidi , ora  gli  suggerisce  del  tutt 
lenti.  Che  venga  il  Re  con  esercito, 
V invii , che  domi  i Fiamminghi , e 
con  jì  bella  occasione  i lor  privi l, 
che  posto  il  freno  con  T armi , nel 
stesso  ve  lo  ritenga.  Nè  possono  ess 
glio  ricevute  le  sue  proposte.  È noi 
terigia  della  nazione , e troppo  si  vt 
inferiori  nelle  prerogative  del  goven 
Spagnuoli  a’ Fiamminghi.  Invidiano  la 
libertà  , e vorrebbono  ridurla , se  poti 
alla  lor  soggezione  ; e perchè  ciò  no 
seguire  se  non  per  via  della  forza , pere 
forza  si  vuol  ricorrere.  Questo  è il  nuve 
minaccia  ora  i nostri  paesi  ; e n us< 
tempesta  forse  prima  che  non  si  t 
Chi  la  prevede  ne  dà  V avviso  ; e et 
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avvisato , o con  intrepidezza  l’  incontri,  o 
con  avvedimento  la  sfugga.  Quanto  a noi 
due  che  qui  ci  troviamo,  voglia  Dio , che 
siccome  fu  infausto  l’  arrivo  , così  non  sia 
più  infausto  il  ritorno.  Diede  gran  timore 

auesta  lettera.  E parve  appunto  che  nel  fin 
’ essa  fosse  preveduto  da  quei  due  che 
la  scrissero,  il  tragico  successo  che  ebbero 
le  persone  loro  in  Ispagna  , come  si  dirà 
più  particolarmente  in  suo  luogo.  Aveva 
1'  Oranges  fatta  instanza  alla  Reggente  più 
volte  di  poter  lasciare  i suoi  carichi  e di 
ritirarsi  , col  pretesto  che  gli  fosse  impos- 
sibile in  tempi  sì  travagliosi  di  soddisfare 
da  una  parte  al  servizio  regio  , e dall'  al- 
tra alle  necessità  del  paese.  Ma  il  fine  più 
vero  in  ciò  si  giudicava  essere  stato  il  voler 
egli  levarsi  di  Fiandra  con  permissione  del 
Re , per  non  esser  tenuto  colpevole  d*  or- 
dite macchinazioni  quand'  egli  ne  fosse  u- 
scito  in  altra  men  convenevol  maniera.  Al 
farne  officio  in  Ispagna  non  aveva  mai  vo- 
luto condesceudere  la  Reggente  anzi  era 
stato  da  lei  esortato  T Oranges  ad  abbrac- 
ciare tanto  più  gli  affari  del  Re  , quanto 
più  i tempi  d’  allora  richiedevano  V opera 
sua , che  poteva  essere  di  tanto  frutto  ; e 
sempre  0 con  lodi  aperte  o con  dissimula- 
zione occulta  aveva  usato  nelle  cose  più 
importanti  il  suo  mezzo.  Erano  poi  state 
fatte  da  lui  al  Re  le  medesime  istanze  cpt» 
particolari  sue  lettere  ; ma  nell’  istessa  for- 
ma n aveva  riportate  di  là  le  risposte.  Non 
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si  fidava  però  egli  punto  uè  delle  di 
zioni  della  Reggente,  nè  di  quelle  eh 
veva  dalla  parte  di  Spagna,  taceva  v 
ne  su  le  cose  avvisate  dal  Berghes 
Monlignì  ; e le  intendeva  anche  pei 
Ire  vie.  Anzi  fu  fama  che  di  Frane 
ticolarmeute  i’ ammiraglio  di  Colign 
la  corrispondeuza  che  passava  tra  Jor 
visasse  di  molti  particolari  importa 
insospettirlo  sempre  più  intorno  all< 
berazioni  che  si  fossero  per  pigliar* 
Spagna  sopra  i disordini  che  s’  era 
duti  seguire  in  Fiandra.  Diviso  c 
1’  Oranges  grandemente  in  sè  stesso,! 
battuto  da  varie  passioni , mostrava 
di  servire  il  Re  con  prove  di  vero 
ina  per  lo  più  nondimeno  si  vedeva 
nato  a secondar  come  prima  gli  un 
quieti.  Pieno  di  sediziosa  arroganza 
strava  Lodovico  suo  fratello  sopra  « 
altro.  In  tutte  le  azioni  più  torbide 
veva  avuta  la  maggior  parte.  E pei 
vedeva  passare  gran  confidenza  fra 
e l’ altro  ; perciò  si  credeva  che  s< 
nome  apparente  di  Lodovico , le  pi 
azioni  di  lui  in  effetto  uscissero  dall 
ges.  Mantenevano  essi  varie  corrispoi 
iu  Germania , e per  occasione  d’  avi 
principale  tronco  del  sangue  loro  , 
quelle  che  ne  pigliava  l’ Oranges  con 
sa  del  suocero  Elettor  di  Sassonia.  Ir 
dra  quasi  per  ogni  parte  erano  gra 
ine  le  lor  aderenze , ma  specialmente 
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le  che  aveva  1’  Orauges  nell*  Olauda  e nella 
Zelanda  , provincie  1’  una  e 1’  altra  di  suo 
governo  , amendue  di  grandissimo  traffico, 
isolate  da  più  parti  dal  mare  e dalle  rivie- 
re , e perciò  di  fortissimo  silo  ; e dove  per 
tali  rispetti  egli  prevedeva  sagacemente  ohe 
i popoli  avrebbono  voluto  con  gran  fer- 
mezza o conservar  quella  sorte  di  libertà 
che  godevano,  o perdutala  tentar  per  ogni 
via  poi  di  ricuperarla.  Non  era  dunque 
piaciuta  punto  all’  Oranges  la  risoluzione 
che  aveva  presa  la  Reggente  di  levar  sol- 
datesca. Nè  s'udiva  altro  per  tutto,  se  uon 
che  iJ  Re  o verrebbe  armato  egli  stesso  in 
Fiandra  , o vi  manderebbe  sotto  quulch*  al- 
tro gtran  capitano  uu  esercito.  Sapevasi  che 
di  già  in  Ispagna  ne’  porti  della  Biscaglia 
si  fabbricava  buon  numero  di  vascelli,  con 
fama  che  il  Re  fosse  per  servirsene  in  tal 
viaggio.  E sebbene  in  questa  parte  del  ve- 
nire in  persona  il  Re  le  difficoltà  erano 
così  grandi  che  si  giudicavano  insuperabili; 
coutu ttociò  il  doversi  in  qualunque  modo 
veder  comparire  ne'  Paesi  bassi  un  eserci- 
to forestiere  , non  poteva  non  cagionare 
grandissimo  spavento  a’  Fiamminghi , e spe- 
cialmente a’  lor  capi.  Crebbe  forte  il  timo- 
re dell’  Oranges  e degli  altri  signori  nomi- 
nati di  sopra  , per  una  lettera  intercetta  , 
( sebbene  da  molti  fu  creduta  invenzione 
del  medesimo  Oranges  ) che  Francesco  A- 
lava  ambasciatore  Spagnuolo  nella  corte  del 
Re  di  Francia  scriveva  alla  Duchessa  di 
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Parma.  Coutenevausi  in  quella  lettera  qua* 
si  le  cose  medesime  che  aveva  portate  quel- 
la del  Montignì  in  signitìcazione  de’  sensi 
di  Spagna  sopra  i tumulti  seguiti  in  Fian- 
dra. Dall’  ambasciatore  veniva  sopra  tutto 
esortata  la  Reggente  ad  usar  la  dissimula- 
zione. Che  intanto  il  Re  si  preparerebbe  o 
per  venir  con  potenti  forze,  o per  inviarle. 
£ che  insomma  egli  era  risolutissimo  d’av- 
venturare quando  bisognasse  tutti  i suoi 
regni  , per  punir  tanti  e si  enormi  delitti, 
che  s’  erano  commessi  in  Fiandra  contro 
l’ouor  di  Dio  e contro  quello  della  reai 
sua  persona. 

Vedutasi  questa  lettera  e consideratosi 
F imminente  pericolo  e dell’  armi  che  di 
già  si  cominciavano  a muovere  in  Fiandra, 
e di  quelle  che  potevano  aspettarsi  in  bre- 
ve tempo  di  Spagna  , lu  presa  risoluzione 
dall’  Oranges  e da  Lodovico  suo  fratello , 
dall’Agamonte , dall’ Homo  e dall’  Hostrat, 
di  ritrovarsi  insieme  a trattar  degli  interes* 
si  comuni.  Convennero  perciò  a Terramon- 
da luogo  del  Brabante  non  mollo  lontauo 
da  Anversa.  Fu  variato  quivi  fra  loro  nel- 
le opinioni.  Accordavansi  1’  Homo  e Lodo- 
vico  per  la  somiglianza  delle  feroci  e te- 
merarie loro  nature.  Avrebbono  voluto  a- 
mendue  che  sin  d’  allora  si  procurasse  di 
concitare  i popoli  all' armi  dentro  alia  Fian- 
dra , e di  farne  muovere  ancora  di  fore- 
stiere , sì  che  subito  si  facesse  opposizione 
a quelle  della  Reggente,  e che  si  prepa- 
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rasse  il  farla  anche  molto  più  a quelle  che 
fosser  per  essere  inviate  (li  Spagna.  All’ O- 
ranges  non  piaceva  il  pigliar  subito  Tarmi; 
ma  ben  esortava  che  se  ne  disponessero  an* 
topatamente  le  pratiche.  Cominciare  noi 
orò  i primi  ( disse  ) la  guerra  , ne  si  può 
nè  si  deve.  J Son  si  può,  perchè  siamo  trop- 
po sforniti  in  questo  tempo  di  forre.  Non 
si  deve  , perchè  sin  qui  per  muoverle  ci 
manca  da  potere , nel  modo  che  bisogna , 
onestarne  i pretesti.  Di  già  è levata  l In- 
quisizione , dì  già  sono  messi  quasi  m aho - 
limento  gli  editti , e si  gode  quella  libertà 
che  può  bastare  in  materia  di  religione.  E 
quanto  all  essersi  provveduta  la  Reggente 
di  soldatesca  , troppo  grandi , per  dire  il 
vero , o troppo  immaturi  almeno  sono 
stati  i popolari  tumulti , che  hanno  costret- 
ta lei  a cosi  fatta  risoluzione , e posti  noi 
in  necessità  di  dover  tollerarla.  Ma  questa 
è milizia  quasi  tutta  del  nostro  paese  ; e 
perciò  poco  finalmente  abbiamo  a temerne. 
Dunque  si  debbono  aspettate  più  giusti- 
ficale occasioni  da  prender  V armi  ; e que- 
ste , a mio  giudizio , infallibilmente  di  già 
soprastahno.  Avremo  noi  mai  a credere 
che  gli  Spagnuoli  siano  per  moderarsi  ? 
Non  è capace  di  moderazione  il  lor  fasto 
e la  lor  superbia.  Vogliono  essi  un  imperio 
assoluta  in  Fiandra  , come  l'  hanno  in  I- 
spagna  ; il  Granuela  ed  il  Duca  d Alba  , 
quasi  con  tutti  gli  altri  di  quel  Consiglio , 
imprimono  sempre  pii*  nel  Re  toh  sensi y 
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in  modo  che  vedremo  trasportarsi  ben  pre- 
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sto  armi  forestiere  in  queste  provinole.  Al- 
lora il  tempo  sarà  opportuno  per  muover 
le  nostre  ; allora  e qui  dentro  i popoli  e 
dì  fuori  i vicini  vi  concorreranno  con  gran 
prontezza.  Prepariamoci  dunque  sin  da  ora 
a questa  risoluzione  con  le  pratiche  neces- 
sarie. Qui  col  mostrare  che  gli  Spagnuoli 
non  solo  disegnano  di  rimettere  in  piedi 
per  via  della  forza  /’  Inquisizione  e gli  e- 
ditti , ma  d‘  introdurre  affatto  il  governo  di 
Spagna  in  fiandra.  E di  fuori  col  far  co- 
noscere, che  posto  il  giogo  alle  nostre  pro- 
vincia , potranno  temente  più  facilmente  uri 
simile  eziandio  le  propinque.  Ricordiamo- 
ci intanto  di  non  fidarci.  Lo  sdegno  de ’ 
Principi  allora  più  si  prepara , che  da  lor 
più  s occulta.  E che  ora  in  Ispagna  si  dis- 
simuli profondamente  con  noi  , chi  poteva 
scoprirlo  meglio  che  un  nativo  Spagnuolo  ? 
che  è ambasciatore , ed  a cui  son  noti  i 
più  intimi  pensieri  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ? E non  si  vede  la  sua  lettera 
in  ogni  parte  spirar  fuoco  e ferro  contro 
i Fiamminghi  ? e massime  contro  noi  al- 
tri , che  godiamo  qui  le  prerogative  mag- 
giori ? Ma  ricordiamoci  specialmente  di 
quello  che  altre  volte  s è trattato  da  noi , 
e che  si  tratta  di  nuovo  nel  congresso 
nostro  presente.  Vor russi  che  tutti  siano 
stati  maneggi  di  fellonia  ; e che  per  es- 
servi caduto , basti  1‘  avervi  anche  solo 
pensalo.  All*  Oranges  aderiva  quasi  in  ogni 
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cosa  1 Hostrat , e s'’  aveva  per  cerio  che 
ue’  raedcsirai  sensi  dovesse  concorrere  ezian- 
dio  l’Agamonte.  Ma  egli  contro  T aspetta- 
zione degli  altri  mostrò  ciuanto  meglio, 
sarebbe  stato  il  procurar  nel  paese  la  quie- 
te , e l’astenersi  in  ogni  modo  dall’ ai  mi. 
E che  temerità  ( diss’  egli  ) sarebbe  la  no - 
stra  di  -volerle  noi  muovere  ? Dov  è la 
gente?  dove  il  danaro  7 dove  la  speranza 
d‘  averne  ? Dalla  nobiltà  forse , che  se  He 
trova  esausta  del  tutto  ? o da  quella  vii 
plebe  , la  quale  si  indegnamente  ha  vio- 
late le  chiese  c rubati  gli  altari  ? Che  al- 
la feccia  più  bassa  del  popolo  , e non  al 
vero  ordine  popolare  si  debbono  attribuir 
quei  misfatti.  Non  vorranno  dunque  gli  a- 
bitanti  più  comodi  delle  città , senza  ben 
necessarie  occasioni , lasciarsi  indurre  alle 
turbolenze  dell’  armi.  Oltre  che  non  sap- 
piamo noi  quanto  grande  sia  I instabilità 
della  moltitudine  ? Ondeggia  il  volgo  in 
un  subito  fra  passioni  contrarie  , e chiama 
sempre  o la  temerità  o l' obbiezione  in  con » 
sigho.  E per  miei  che  tocca  allo  sperar 
ne  vicini , dobbiamo  credere  che  essi  con- 
siderando più  i loro  interessi  che  i no- 
stri , saranno  persuasi  a temer  piuttosto , 
che  a provocar  le  forze  della  corona  di 
Spagna . Quanto  meglio  dunque  sarà  che 
noi  procuriamo  d addolcire  lo  sdegno  del 
He , e scancellando  ogni  memoria  de'  di- 
sordini occorsi , porre  ogni  studio  perchè 
egli  torni  nella  sua  inclinazione  di  mima 
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verso  le  nostre  provinole , e verso  noi  stessi 
in  particolare  ? Con  troppa  ragione  ( per 
dirne  il  vero  ) si  può  tenere  offeso  il  i?e 
delle  novità  succedute.  Che  sebbene  più  de 
tempi  che  nostra  dev  esserne  riputata  la 
colpa  ; nondimeno  chi  può  negare  che  a 
molte  azioni  di  gran  licenza  non  si  sia 
trascorso  per  la  parte  de’ nobili!  E queste 
ultime  della  plebe  contro  le  chiese  sono 
state  sì  temerarie  , che  non  è maraviglia 
se  in  Ispagna  comunemente  s'  è giudicato , 
non  essersi  da  noi  altri  governatori  delle 
pruvincie  voluto  piuttosto  , che  potuto  im- 
pedirle. Giusta  perciò  si  può  stimar  l oc- 
casione che  ha  il  Re  di  fame  qualche 
risentimento.  Ma  eh’  egli  sia  per  farlo  con 
eserciti  forestieri  , e che  voglia  introdurre 
con  la  forza  il  governo  di  Spagna  in  Fian- 
dra , il  suo  servizio  molto  più  ancora  che 
il  nostro , mi  rende  alieno  dal  crederlo . 
Non  debbono  i Principi  commettere  agli 
esiti  incerti  della  violenza  quello  che  può 
con  frutto  certo  far  loro  conseguir  la  mo- 
derazione. So  quali  furono  i sensi  che  io 
scopersi  nel  Re  intorno  alle  cose  di  Fian- 
dra j quandi  io  fui  in  Ispagna  ; e non  pos- 
so persuadermi  eh ’ egli  se  ne  lasci  distor- 
re dalle  passioni  particolari  de'  nostri  ne- 
mici. Tale  so  che  è il  Granitela ; tale  il 
Duca  d'Alba;  e come  per  tale  avventura 
scrive  anche  appassionatamente  da  Parigi 
I Alava.  Nè  Jò  gran  caso  della  lettera  del 
Montignì-,  perchè  a mio  giudizio  è fonda- 
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ta  in  minacce  piuttosto  apparenti , che  ve* 
re.  lo  dunque  son  d opinione , che  da  noi 
si  debba  procurar  per  ogni  via  la  tranquil « 
lità  nel  paese.  Che  ciò  convenga  non  so** 
lo  al  servizio  del  Re  , ma  a quello  delle 
nostre  provincie  ed  al  nostro  proprio.  E che 
ciò  facendosi , egli  non  sia  per  inviar  qua 
forze  straniere,  nè  per  usar  violenza  aknt* 
na  contro  il  nostro  governo.  Sanno  gli  Spa- 
gnuoli  finalmente  dov  è la  Fiandra.  E san - 
no  in  quel  Consiglio  ancora  i più  ciechi 
neir  odio  contro  di  noi,  che  in  questa  for~ 
ma  di  principato  si  comanda  con  le  pre* 
ghiere  , e che  qui  si  ubbidisce  perchè  ti 
vuole.  Di  questo  parlare  dell’Agamonte  re- 
starono confusi  e grandemente  turbai  gli 
altri.  Avevano  essi  creduto  ch’egli  fos9eper 
andar  unito  con  loro  ne’  medesimi  disegni , 
1 quali  erano  insomma  d’  involgere  sempre 
più  fra  le  turbolenze  il  paese , e fra  i ma- 
li pubblici  far  maggiori  le  fortune  loro  pri- 
vate. Ma  l’Agaraonte  o che  si  fosse  lascia- 
to guadagnare  dagli  offizj  della  Reggente* 

0 che  lo  movesse  la  bontà  naturale  sua 
propria  , o che  più  d’  ogn’  altra  cosa  lo  ri- 
tenesse il  trovarsi  padre  di  numerosa  fami- 
glia, e il  non  voler  cercare  i vantaggi  fra 

1 precipizj , s’era  di  già  risoluto  a secondare 
i sensi  del  Re  nell’esecuzion  di  quelli  della 
Reggente.  Oltre  che  misurando  egli  più  i 
suoi  servizj  appresso  il  Re,  che  i suoi  man- 
camenti , non  si  poteva  indurre  a stimar 
tali  questi  , eh  avessero  mai  a far  perder 
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il  merito  a quelli.  Sforzaronsi  nondimeno 
l’Oranges  e gli  altri  di  tirarlo  nelle  lor  de- 
liberazioni con  molte  efficaci  repliche,  lejj 
quali  furono  tutte  vane,  percli’ egli  restò  ( 
sempre  nelle  medesime  sue  costanti  rispo- 
ste. Onde  con  gravi  lor  doglienze,  e fre- 
mendo sopra  ogn’  altro  l’OraDges  fu  disciol- 
to il  congresso  di  Terramonda. 

Succeduta  fra  loro  questa  division  di 
pareri i TAgamonte  con  operazioni  sincere, 
e gli  altri  con  simulate  s’applicarono  a pro- 
curare la  quiete  nelle  provincie,  e a farne 
seguir  dove  bisognava  1’  effetto  con  le  for- 
ze che  la  Reggente  aveva  di  già  poste  in- 
sieme , per  aspettar  essi  poi  quello  che  il 
tempo  e gli  accidenti  avessero  a partorire. 
La  resoluzione  di  Madama  fu  che  si  faces- 
se la  prima  mossa  dell’  armi  dove  appariva 
la  maggior  necessità  del  castigo.  Perciò  fu 
rono  preparate  subito  contro  la  terra  di 
Yalenciana,  il  cui  popolo  era  infetto  d’e- 
resia più  d' ogn’  altro  , e dava  più  da  so- 
spettare a Madama,  così  per  quei  segui  che 
■vi  si  vedevano  quasi  di  manilesta  disubbi- 
dienza, come  per  l’aperto  fomento  che  di 
fuori  somministravano  a tale  effetto  i vici- 
ni Ugonotti  di  Francia.  Ordinò  ella  adun- 
que al  signor  di  Norcberme , il  quale  in 
assenza  del  marchese  di  Bergbes  governava 
la  provincia  d’  Enau,  che  procurasse  in  ogni 
maniera  di  far  ricevere  in  ValenciaDa  quel 
numero  di  soldati  che  bisognasse  per  fre- 
nar l'audacia  del  popolo,  e riordinar  le  co- 
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se  quelja  terra.  Andò  a quella  volta  il>~ 
r^órcherme , e teutò  d’ eseguir  gli  ordini  della 
Reggente.  Ma  perchè  uguale  fu  il  dubbio 
e ne’ terrazzani  d’ esser  costretti  a pigliare 
il  presidio  e nel  Piorcherme  di  non  poter- 
gli costringere  , perciò  prima  d'  accostarsi 
egli  alla  terra  fu  convenuto  che  non  vi 
s’introdurrebbe  presidiò5,  purché  non  vi  si 
permettesse  alcun  esercizio  ereticò.  Vuole  e 
non  vuole  la  turba  popolare  in  un  subito. 
Avvicinatosi  alle  mura  il  Piorcherme  senza 
soldati  per  esservi  ammesso,  e per  far  me- 
glio eseguir  egli  ini  persona  lo  stabilito  , 
ardi  una  mano  di  gente  vile  non  solamen- 
te di  chiudergli  con  insolenza  la  porta  con- 
tro , ma  -ancóra  di  farvelo  allontanare  a 
forza  d' archibugiate.  Commossa  d’acerbo 
sdegno  Madama  per  tale  eccesso,  comandò 
che  il  Piorcherme  ad  ogni  modo  introdu- 
cesse nella  terra  il  disegnato  presidio..  Ma 
col  nuovo  misfatto  cresciuta  ue’  terrazzani 
la  contumacia,  ricusarono  apertamente  di 
volerlo  ricevere.  Onde  Madama  gli  dichiarò 
incontanente  ribelli , e fece  preparar  tutto 
quello  che  bisognava  per  metter  1’  assedio 
alla  terra.  Seppero  subito  i loro  corrispon- 
denti eretici  e dentro  e fuori  di  Fiandra 
quanto  passava.  Dalla  frontiera  di  Francia 
v’accorsero  senza  dimora  alcuni  pochi  Ugo- 
notti; mà  dalle  parti  più  vicine  di  Fiandra 
furono  messi  insieme  ad  un  tratto  più  di 
tre  mila  erétTtti  a qiiedi  con  alcuni  cavalli, 
Bentivoglio  Storia  ot.'Vol.  II.  9 
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e alcuni  pezzi  d'  artiglieria  , e tutta  quest;* 
gente  Ravviò  per  indurne  quel  numero 
CI  1 aA  «smurar  Valenciana  ncjlo 
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T ornay.  Arrivatane  la  notizia  al  JNjicU  . 

me,  SUi  egli  « a»;*™» 

diere  di  fanti  con  qualche  numero  di  ca 
valli  c con  lui  si  congiunse  il  signor  di ^ 
Rpsseghen  governatore  di  Lillà.  Quindi  sen- 
za  dimora  spintisi  addosso  a quella  tur 

r.ì  ni  tosto  che  militare  , e soprag- 


riinellersi  insieme.  E valendosi  f<vSjl 

cagione  si  trasferì  personalmente  a Tornav, 
entrandovi  per  la  cittadella,  e pose  iv^ 
eziando  in  sicura  ubbidienza  le  cose  dove 
stavano  per  llultuare  quasi  non  meno  che 
in  Valenciana.  Castigò  molti  in  quella  citta, 
e spezialmente  con  pena  della  morte  alcuni 
predicanti  eretici,  che  più  degli  altri  man- 
teneva u V empietà  e la  contumacia  m quei 
popolo.  E fallo  supplire  il  rigor  presente 
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all’ impunità  passata,  si  levò  da  quel  luo- 
go , e tornò  verso  Valenoiau»  per  assediar- 
la formatameute  e costringerla  ad  ubbidir 
con  la  forza  , già  che  non  aveva  potuto 
ciò  seguir  per  trattato.  Nondimeno  prima 
di  dar  principio  all’assedio,  si  contentò  la 
Duchessa  che  il  conte  d’Agamonte  e il  Du- 
ca d’Arescot  andassero  a Valenciana  per 
vedere  pur  tuttavia  s’ eglino  con  l’autorità 
c offizj  loro  avessero  potuto  ridurre  a sana 
mente  quel  popolo.  Ma  ogni  diligenza  fu 
vana.  Non  tardò  più  dunque  il  Norcherme. 
Fatto  l’apparecchio  che  bisognava,  c parti- 
colarmente d’artiglierie  grosse,  cominciò 
1’  assedio  al  principio  di  Marzo.  Preparossi 
una  grau  batteria,  e contuttociò  mostrava- 
no quei  di  deutro  grand’  ostinazione  a di<* 
feudcrsi,  mantenuti  da  varie  speranze  d’a- 
juti.  Ma  la  temerità  presto  si  commutò  iu 
debolezza.  Avviliti  iu  un  subito,  poiché  nè 
compariva  alcuu  soccorso  di  fuori , nè  ave-r 
vauo  fondamento  alcuno  da  difendersi  in 
se  medesimi , non  aspettalo  a pena  il  primo 
furor  della  batteria  si  resero  al  Norcherme, 
il  qual  gli  volle  a discrezione.  Entrò  egli 
poi  nella  terra , e v’  impose  le  leggi  che 
più  soddisfecero  alla  Reggente  , cosi  nella 
materia  che  spettava  alla  religione,  come  in 
quella  che  concerneva  1’  ubbidienza  dovuta 
al  Re.  Lasciovvi  conveniente  presidio , e 
pose  il  governo  in  mano  ad  un  magistrato 
Cattolico  ; nettata  prima  la  terra,  de’  più 
sediziosi  eretici  e di  tutti  i loro  predicanti. 
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Ma  con  pena  capitale  , per  esempio  degli 
altri  j pupi  prima  alcuni  eh’ erano  stali  i 
pip  colpevoli  ne’ tumulti  passali,  e fece  mo- 
rire particolarmente  molti  di  quei  Fra  noe- 
si Ugonotti  di’ erano  venuti  a portar  Tar- 
mi contro  il  Ile  in  queir assedio.  iNe’ prin- 
cipi guerre  la  fama  sempre  ha  gran 

parte;  c la  riputazion  «T  un  acquisto  basta 
per  farne  conseguir  subito  molli.  Divulgos- 
si  il’  ogni  intorno  ad  un  tratto  il  successo 
di  Yalenciana,  c cominciarono  a venire  in 
terrore  per  tutto  T armi  della  Reggente. 
Erasi  in  questo  tempo  tumultuato  di  nuo- 
vo in  alcuni  luoghi,  e spezialmente  nel  ca- 
stello di  Cambresis  alla  frontiera  di  Fran- 
cia, in  Bolducb  città  principal  del  Braban- 
te,  e nella  terra  di  Ma6tricn  luogo  di  sito 
impoi  tantissimo,  per  essere  su  la  Mosa  con 
un  ponte  di  pietra  , che  dà  il  più  sicuro  e 
|>  ù facil  passaggio  da  quel  lato  confinante 
con  la  Germanie.  Da  tutte  queste  parli  ap- 
plicossi  il  rimedio  opportuno  per  via  di 
maneggio  o di  forza  , e in  pochi  giorni  vi 
lu  restituita  la  quiete  e l’ubbidienza  che 
conveniva.  Nè  migliorava  la  causa  del  Re 
che  non  migliorasse  al  medesimo  tempo 
quella  ancor  deila  religione.  Con  questi 
vantaggi  ch’andavano  pigliando  Tarmi  del- 
la Reggente,  avevano  cominciato  a vacilla- 
re i nobili  collegati  , capo  de*  quali  si,  fa- 
ceva (come  tu  mostrato  di  sopra)  Enrico 
di  brederode.  Altri  s’  intepidivano , altri 
si  separavano , e molti  deponendo  affatto' 
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ì pensieri  inquieti,  cercavano  in  varie  ma- 
niere d’ esser  ricevuti  in  grazia  dalla  Du- 
chessa. JXè  lasciava  ella  d’  usar  quei  mezzi 
che  potevano  esser  più  opportuni  per  que- 
sto fine.  Contultocio  il  Brederode  fatto  ogni 
dì  più  vano,  o dallo  spinto  dell  eresia  ta- 
rato sempre  più  a quel  della  ribellione, 
usava  ogni  sforzo  non  solamente  pev  1 iu- 
nire  insieme  i nobili  supplicanti , ina  per 
eccitar  nuove  sedizioni  ancora  nell  ordine 
popolare.  Disseminava  egli  che  nou  veniva 
osservata  niuna  delle  cose  promesse  in  ma- 
teria di  religione;  anzi  ch’ogni  volta  più 
se  ne  toglieva  la  libertà  e con  gravi  pene 
contro  quelli  che  ^volevano  goderla.  Che 
mancar  dunque  a ledersi  di  nuovo  in  pie- 
di l' Inquisizione  c gli  editti  ? E presto 
doversi  aspettare  d‘  aver  il  collo  , non  vo£- 
to  Vanni  sole  di  Fiandra , ma  sotto  l'  in- 
tollerabile giogo  di  quelle  che  s andavano 
preparando  in  lspagna  Formo  figli  perciò 
alcune  suppliche  nuovamente  eh  erano  pie- 
ne di  queste  doglienze , e le  fece  porgere 
alla  Duchessa.  Fu  presentata  la  prima  sot- 
to nome  del  popolo  con  nuqve  istanze  di 
libertà  nelle  cose  toccanti  alla  religione , e 
per  facilitarne  J’  effetto  $’ offerivano  ancora 
tre  milioni  di  ' quei  fiorini.  RihuttoHa  subi- 
to  la  Reggente  come  temeraria  , perfida  e 
vana  del  tutto  ; e si  sapeva  eh’  era  uscita 
dal  Brederode  solamente  e da  pochi  altri 
de’  suoi  seguaci.  Ne  fece  egli  pre-enlar  poi 
un’  altra  pur  sotto  nome  di  molti  nobili  , 
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éflVÌtmovò  l'utènza  dell’altra  volla  di  poter 
«sére  ammessi  in  Briisselles,  e ascoltati  da I- 
• la  Reggente.  Ma  questa  seconda  non  operò 
pi tf  della  prima.  Deluso  il  Brederode  d’n- 
gni  speranza  per  questa  via  , si  precipitò 
égli  in  un  altro  più  temerario  consiglio,  e 
fu  di  tentar  novità  apertamente  con  l’ armi. 
Andò  egli  subito  dunque  in  Olanda,  e qui* 
vi  cercò  di  concitare  la  plebe  a nuovi  tu- 
multi, e spezialmente  nella  terra  d’Amster- 
dam, che  dopo  Anversa  in  quel  tempo  era 
la  più  mercantile  piazza  di  Fiandra.  Dubi* 
tò  la  Reggente  di  qualche  sedizion  di  rilie- 
vo, massimamente  ch’era  noto  ad  ognuno 
quanto  il  Brederode  secondasse  in  ogni  co- 
sa l’ Oranges.  E perciò  sebben  egli  con  la 
sua  presenza  fece  qualche  alterazione  in 
quel  luogo,  nondimeno  la  Duchessa  vi  prov- 
vide in  sì  buona  forma,  ch’ogni  disordine 
vi  cessò  incontanente.  Scacciato  più  tosto 
che  uscito  d’Amsterdam  il  Brederode  si  fer? 
mò  egli  in  Viana,  terriccinola  sua  propria 
non  molto  distante  d’Amsterdam,  e si  die- 
de a fortificarla  e a ridurvi  soldati.  Corse- 
ro subito  a quella  volta  per  ordine  delia 
Duchessa  i conti  d’Aremberghe  e di  Mega, 
i quali  avevano  in  governo  le  provincie 
più  vicine  a quel  luogo,  e vi  fu  mandato 
ancora  il  Norcherme,  e senza  alcuna  diffi- 
coltà ne  scacciarono  il  Brederode.  Così  egli 
di  capo  restato  solo  e di  tumultuante  di- 
venuto esule , fu  costretto  a fuggirsi  nelle 
parti  propinque  della  Germania;  e ferma- 
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tosi  fiii  Embden  città,  marittima,  paco  dopo 
in*  quél  medesimo  luogo  lasciò  poi  anche 
«ajcfcemeateJavitav,,  : ci 

ó Da  « buòni  successi  preso  animo,  la 
Reggente , s’  applicò  subito  con  tutto  ^ pen- 
siero a riordiuar  le  cose  d'Anversa.,  città 
per  sito , per  traffU»  » per  numero  4’;a% 
tanti  proprj  e per  conOorsq.  de’  forestieri-, 
tanto  superiore  io  quel  tempo  ad  ogn  al- 
tra di  Fiandra , che  troppo  importava  a 
tutto  il  retto  del  paese  il  suo  esempio,  A 
questo  effetto  mostrò  la  soavità.,  e minac- 
ciò insieme  la  foria.  L/Oranges  e l’Ho^trat 
non  mancarono  d’ affaticarsi  per,  f .qqgffior^ 
le  cobo  in  quella  città  nella  miglior  forma 
che  si  potesse;  benché  il  collocarvi  presi- 
dio, ohr  era  il  principal  fine  della  Reggente, 
non  $’  accordasse  con  gl’  interessi  lor  pro- 
prj.  Eranvi  succeduti  varj  tumulti,  dopò 
quel*  primo  si  grande  , nel  quale  si  teme- 
rariamente gli  eretici  avevano  violate  Inchie- 
se, rapite  le  cose  sacre  e insultato  eoa  al- 
tre indegne  maniere  a* Cattolici.  Cessala  una 
sedizióne  restava  sempre,  vivo  jl  fomento  .deh 
r altra  ; eh’  era  il  volèr  ogni  di  più  vantag- 
giarsi gli  eretici.  Fremevano  di  .non  aver 
tanti  tfcmpj  quanti  n’  avrebbon  desiderati. 
Erano  quasi  più  le  sette  che  i lor  , gettar  j ; 
coli  i forestieri  cospiravano  gli  abitanti  , e 
con  ile  pratiche  di  dentro  cangi u uge  vano 
quelle  dtufuariij  corcando  spezialmente,  di 
star  provveduti  d.’arnji  per  migliorare . 1* 
causa  loro  anche  per  questa  via.  Mostra- 
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vasi  più  sedizioso  degli  altri  iu  particolare 
un  Tolosa  , uomo  di  seguito  e pieno  d'au- 
dacia. Questi  datosi  ad  ammassar  gente, 
ne  raguoò  qualche  considerabile  quantità 
non  lungi  d’Anversa  più  d’  una  lega  in  un 
villaggio  chiamato  Ostcrvel  di  là  dalla  Scbel- 
da.  Seppe  ciò  la  Duchessa , e fatta  assaltar 
quella  gente  da  buon  numero  della  sua, 
fu  subito  dissipata.  Tentò  di  salvarsi  in  una 
casa  il  Tolosa,  ma  vi  restò  abbruciato  den- 
tro. Gli  altri  o fuggirono,  o furouo  ucci- 
si , o s’  affogaron  nel  fiume.  Concitò  gran 
rivolta  in  Anversa  questo  successo  , e si 
stette  per  venire  aH’armi  dentro  della  città; 
infuriali  del  caso  gli  eretici  da  una  parte, 
e dall’  altra  presone  vantaggio  e vigore  i 
Cattolici.  Ma  1’ Oranges , T Mostra t e diver- 
se altre  persone  d’autorità  appresso  il  po- 
polo maneggiaron  le  cose  in  modo  , che  si 
provvide  all’  imminente  disordine  con  un 
nuovo  accordo  che  vi  fu  stabilito  in  ma- 
teria di  religione.  Riferivasi  questo  accordo 
in  gran  parte  agli  altri  eh’  erano  preceduti. 
Ma  in  questo  s’  aggiungevano  altre  cose 
toccanti  al  governo  della  città  per  impedire 
tanto  più  facilmente  i tumulti  nell’avveni- 
re ; al  qual  effetto  la  città  stessa  qaetteva 
insieme  aldine  bandiere  di  fanteria  e al- 
cune barche  armate  da  custodire  dove  più. 
bisognava  la  Schelda.  Coututtociù  per  quan- 
ti rimedj  s’adoperassero  affine  di  mantene- 
re in  pace  quella  città , niuno  s’ eseguiva 
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0 dorava.  Dove  non  è unità  ipspmma  di 
religione,  non  può  essere  unità  d’ ubbidien- 
za ; e perciò  videsi  presto  osservare  il  nuo- 
vo accordo  sì  male,  come  s’  era.no  le  os- 
servati gli  altri  di  prima.  Dunque  presa  oc- 
casione di  qua  la  Reggente,  cbe  sempre  più 
era  cresciuta  di  forze  e d’autorità,  i'u  de- 
terminato da  lei  d’ introdurre  ad  ogni  mo- 
do un  buon  presidio  in  Anversa } il  cbe 
non  aveva  ella  stimato  di  poter  maturamen- 
te eseguire  più  presto.  A tal  line  preparale 
le  pratiche  necessarie,  e posta  in  gran  va,0- 
taggio  dentro  d’Anversa  la  parte  Cattolica, 
tirò  finalmente  le  deliberazioni  della  città 
dov*  ella  desiderava.  Chiamò  prima  a Brus- 
selles  alcuni  che  furono  deputali  a qqesto  ' 

effetto  dalla  città  , e trattò  con  taro , intor.*>  ; 

no  alla  forma  di  riordinarvi  il  governo  ; 
dato  il  suo  luogo  sopra  ogni  cosa  alla  re,-  t 

ligionc  Cattolica  e all’  ubbidienza  regia. 

Stabilito  T aggiustamento,  nel  quale  non  ri- 
ceveva ella  più  , ma  dava  le  condizioni  , si 
' mostrò  disposta  la  città  ad  eseguirlo.  Restò 
proibito  iu  esso  ogni  esercizio  eretico  e 
ogni  nuova  costruzione  di  tempj  a favor 
de’  settari.  Furono  scacciati  i lor  predicanti 
e dati  buoni  ordini  , perchè  fossgrq  risarci- 
te le  chiese  violate  da  loro.  Creossi  un  ma- 
gistrato zelaute  nelle  cose  della  religione  e 
del  Re;  e a’ soldati  cbe  per  suo  presidio 

aveva  la  città  messi  insieme  , si  fece  giura-  t 

re  d esser  fedeli  al  Re  , e d’  eseguir  biso- 
gnando le  cose  aggiustate.  Mandò  poi  su- 
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bilo  -lf»  Duchessa  in  Anversa  il  conte  Carlo 
di  Mansfelt  col  suo  reggimento  di  Valloni  , 
per  istahilir  meglio  il  tutto  con  I armi ,<  e 
perchè  si  vedesse  eh’  ella  non  voleva  eser- 
citar più  l’ autorità  sola  delle  preghiere. 
Fu  ricevuto  il  presidio  dalla  città , nella 
quale  entrò  il  Mansfclt  con  buon  ordine, 
in  modo  che  nè  gli  eretici  j>olerono  tentar 
novità,  nè  i soldati  all’incontro  usar  licen- 
za d’  alcuna  sorte.  Collocato  il  presidio  in 
Anversa  , stimò  la  Reggente  eh’  ella  stessa 
poteva  trasferirvisi  con  sicurezza  e con  di- 
gnità; onde  partitasi  da  Brusselles  vi  u*ndò 
con  grand’ accompagnamento  di  gente  no- 
bile e de*  più  principali  signori.  Fu  quasi 
trionfo  il  suo  più  oh’  entrata , sì  gran  po- 
polo vi  concorse  e con  tante  acclamazioni 
vi  fu  ricevuta  ; se  ben  non  mancava  di  fre- 
mer la  parte  eretica  per  vedersi  ridotta  a 
sì  bassi  termini.  Fermossi  alcuni  dì  la  Reg- 
gente in  Anversa, finche  giudicò  d’aver  re- 
stituite le  cose  alla  devozione  conveniente 
della  Chiesa  e del  Re.  Usò  la  severità,  ma 
temperolia  con  la  clemenza.  Quindi  tornò 
a Brusselles.  ]Nè  si  può  dire  quaote  con* 
seguenze  buone  operò  quest’  esempio  d’An- 
verki  in  rimedio  delle  precedenti  così  cat- 
tive. V'idesi  in  un  tratto  quasi  per  ogni 
parte  dagli  ondeggiamenti  ridursi  in  tram 
quillità  le  provincie,  rifarsi  le  chiese,  re- 
stituirsi gli  altari,  rendersi  il  culto  alle  im- 
magini1 e i’  ubbidienza  solita  a’  magistrati. 
Facevano  come  a gara  i primi  siguori  a 
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òbf  poteva  mostrarsi  più  pronto  nel  servi- 
zio nella  Chiesa  e del  Re»  nell’ ossequio  ver- 
so Madama,  e nel  trovarsi  attualmente  ap- 
presso la  persona.  Onde  pareva  che  si  fos- 
se conceputa  una  generale  speranza  di  ve- 
der sempre  più  confermarsi  la  quiete,  tp. 
quelle  provincie  , e òli’  affatto  estuala  ince- 
se o mortalmente  abbattuta  almeu  l’eresia, 
fosse  per  fiorirvi  di  nuovo  l’ antica  pietà 
verso  Dio,  e la  solita  devozione  e fède  ver- 
so il  lor  Principe. 

Mentre  che  passavano  in  Fiandra t le 
cose  in  questa  maniera,  s’ erano  fatte  con- 
sulte grandi  in  lspagna  per  risolvere-  il 
modo,  rno!  quale  più  convenisse  di  rimedia- 
re a’ disordini  eh’ erano  seguiti  in  quelle 
Provincie.  Una  delle  maggiori  deliberazioni 
particolarmente  era  stata , se  il  Re  doviesse 
andarvi  in  persona,  o più  tosto  mandarvi 
un  capo  di  valore  e d’autorità.  Non  si  du* 
bitava  che  il  trasferirvisi  personalmente  noa 
fosse  per  essere  il  più  efficace  ri  medio  che 
si  potesse  applicare  al  bisogno  di  quei  pae- 
si. Adducevailsi  sopra  fciò  molti  esempj  per 
mostrare  quanto  operasse  coi  popoli  )&  pre- 
senza anche  sola  de’  Principi  ; e fra  gli-  ah- 
tri  quello  che  il  Re  poteva  pigliare  dal- 
P Imperatore  suo  padre  medesimo  ; il  qua- 
le in  Fiandra  con  la  sola  maestà  dell’ aspet- 
to aveva-  domati  quasi  prima  che  veduti 
i Gantesi.  Suggeriva  la  Duchessa  per  uni- 
co questo  rimedio,  e mostrava  eh’  inarri*- 
vfcndo  il  Re  si  vedrebbe  subito  traoquU- 


r 


I4o  . ’>?“  «“S* Scucita  grò- 
laiala  fuwdl*.  e : 0fiUi  altro  vispe t- 

tiB-sima  a 4llC1',  ip  S'eilza.  Dal  Berghcs  <= 
to  ancor»,  1»  *ua  ? , Madrid  qua- 

dal  Montini  si  fP*?6  * MJ  che  da  loro 
si  le  medesime  v°  ’ la  VCnuta  del  Re 
in  effetto  si  d<s'de£*hè  Sputandola  essi 
ne’  Paesi  bassi  , o p credessero  che 

difficilissima  da  madori  difficol- 

fosse  per  aver  poi  *“c  esercito 

là  in  nn  capo  < a f e -j  f\c  avrebbe 

forestiere.  Diceva  - bidienza.  Cercava- 
trovata  ogni  111,1  fio1  notavano  il  fatto  del 

n°  d'om^Ceq"’“ion  della  supplica-  E se 

compromesso  e popolari  cou- 

b»  f-  "“le,e 

tró  le  chiese,  to  per  ignoranza 

ebe  in  ciò  s,  tese  V““l° 

o per  dunque  in  persona,  che  pus 

Venisse  U h ,Lerebbe  la  sua  preseti- 

za.,  h muta  ntTìPttasse  da  Fiamnungni 
„elU  l‘‘'‘^UFl^v^ZlruU,  nMa  %r 
u*»n°°  fi  R/Stess0  natlrila  per  Ina- 
vozwne.  Aveva  jeir  andata  sua 

8°  quesypmio  ^ ^ vopj  in 

,n  F'audr^’  ek  si  vcdeva  la  preparazione 
WS  che  si  fabbricavano  in  B.sca3ha 

de  vascelli  che  s ,hV  ) a viaggio, 

per  farne  ^ tutta  era  en- 

ebe  da  °8  . ^ ■ q„esta  credenza.  E per 

TR  We^o  Considerandosi  bene  le 
dire,»livero,  e •„««  «c  non 

accennate  di  sopra  , non  si  poteva  se 
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giudicare  che  il  Re  n’  avesse  pensiero.  Ma 
pur  troppe  volte  i consigli  che  Si  pigliéreb- 
bono  per  elezione  si  tralasciano  per  neces- 
sità. Poste  dunque  in  contrappeso  leconsé- 
gueuze  risorgenti  in  contrario,  si  vedeva  es- 
ser quasi  impóssibilé  che  il  Rè  pbtèsso  ri- 
solversi a quest’  àzjtìàé.  ' E'jVtà  Oliera  tribù  te 
1*  allontanarsi  per  TrtOltntetopo'^'comtó'Sfli- 
rebbe  stato  necessario)  dal  cuor  della mo- 
narchia , portava  seco  quelle  considerazioni 
importanti,  che  furono  toccate  al  prideiptò 
quando  si  mostrò  per  quali'taigipai'  HPdtó 
avesse  determinato  ài  f èVitìtrt-é’  ' fcP  SWa  Ireer»- 
denza  in  Ispagna.  E duravi  il 'doppio  timo* 
tuttavia,  ctìsì’  de’ Moreschi  sparsi  pev  tutti 
quei  regni,  etnie  di  qualche  pericolosa  in- 
fezion  a eresia  che  potesse  penetrar  fra 
quei  popoli.  Ma  supposto  che  il  Re^  fosse 
stato  libero  datali  sospetti,  in  qual  fovmh 
avrebbe  egli  dovuto  passare  in  Fiandra  ? 
per  mare  o per  terra?  con  armi  O'  pur 
disarmato?  Per  mare  bisognava  dipeudor 
dalle  procelle  e da’  venti , e dal  mero  ar- 
bitrio della  fortuna,  la  quale  suol  fare  i più 
alti  giuochi  ne' più  eminenti  mortali*  E po- 
chi anni  prima  aveva  provato  >il>  Re  ste»so 
al  suo  ritorno  di  Fiandra  il  pericolo  de’ 
viaggi  marittimi  ; poiché  appena  sbarcalo 
in  Ispagna  aveva  veduto  coni  gli  occhi 
proprj  sommergersi  una  buona  parte  della 
sua  armata.  E se  non  bastava  il  suo  esem- 
pio, era  tuttavia  ancora  recente  quello  di 
Filippo  I.  suo  avo,  Il  quale  diàR#1 violenza 


14* 1 Dettargli  erra  di  Fiandra 
del  mare  fu  gettato  nelPis<'la  d’Inghiitem, 
e trattenuto  molti  giorpi  sforzatamenle  in 
quel  : regno.  Nella  quale  occasione  egli  pe- 
rò ricevè  ogni  trattamento  d’amicizia  e di 
regia  ospitalità,  ch’usò  seco  Enrico  \ II. 
allóra,  il  che  non  avrebbe  già  potuto  aspet- 
tare il  Re  dalla  Regina  Elisabetta,  cospi- 
rante piuttosto  con  gli  altri  suoi  nemici  a 
procurargli  ogni  danno.  Dall’altra  parte  il 
viaggio  per  terra  appariva  pur  anche  pieno 
di  grandissime  difficoltà;  poiché  sarebbe 
stato  necessario  che  il  Re  passasse  per  pae- 
si di  varj  Principi,  c dipendesse  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  lor  voglie  e cupi- 
dità. Avrebbe  consentito  pcravventura  il 
Re  di  Francia  eh’  egli  traversasse  il  suo 
regno,  e forse  l’avrebbe  ricevuto  con  di- 
mostrazioni non  meno  amoreroli  di  quel- 
le chef  già  aveva  fatte  il  Re  Francesco  suo 
avo  versò  1’  Imperatore  padre  del  Re.  Ma 
gli  erotici  eh’ allora  infestavano  quasi  da 
ogni  parte  quel  regno  si  sarebbono  opposti 
al  “passaggio;  e senza  dubbio  n’  avrebbono 
fatto  riuscire  molto  pericoloso  1’  evento. 
Restava  lo  sbarcare  in  Italia,  e pigliar  poi 
la  strada  o della  Savoja  o degli  Svizzeri, 
pei-  entrar  dopo  nella  contea  di  Borgogna, 
e nella  Lorena , e quindi  nelle  provicele 
di  Fiandra  ; dalle  quali  due  parti  bisogna- 
va piir  similmente  passar  per  paesi  strautgv  1 
ri  , e accostarsi  tanto  alla  Francia  e alla 
Germania,  che  fosse  necessario  il  soggiacere01 
a molti  sinistri  accidenti , che  da  tutti  quei1-' 
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lati  avrebbono  potuto  agevolmente; 
ime.  Queste  erano  le  difficoltà 

quandi^  .avesse  voluLo  pas- 

“5*  111  t,andra  Per  ‘Wfin-fi  r*ei'  leiia  coi 

solo  accompaguameuto  defila  sua  corte.  Ma 
qua  pio  maggiori  si  potevano  temere  volen- 
(to  CS"  passarvi  armaLp?  poip^ò  coadueen- 
Uo  seco  un  polente  esercito,  come  Tocca- 
sione  senza  dubbio  avrebbe  richiesto,  sareb- 
bono  precorse  da  (ulte  le  parli  negl1  altrui 
stati  le  gelosie  di  taut’armi,  e forse  avreb- 
Ihiik)  fatte  muover  le  loro  , c diventar  ne- 
miche eziandio  le  più  amiche,  per  timore 
che  non  si  convertisse  in  oppressione  quel- 
lo- che  $1  nominasse  passaggio.  Dunque  non 
avendo  giudicato  il  consiglio  di  Spagna  che 
il  Re  dovesse  per  le  ragioni  esposte  di  40- 
lira  andare  iu  Fiandra  persunalmcutc  , Ai 
slava  il  vedere  se  fosse  stalo  meglio  il  man- 
darvi qualche  capo  militare 
lo,  o pur  laswajt^(J|e  ^ ’^eJTjJfflpi^m 
zaz  procurar  che  le  cose  vi  si  componesse- 
ro coi  mezzi  della  soavità.  Sopra  questo 
punto  era  combattuto  il  Re  grandemente, 
Hi  s.ua  inclinazione  egli  era  portato  alla 
quiete;  amava  1 fiamminghi,  e avrebbe 
-voluto  all’ incontro  esser  piuttosto  amato, 
che  temuto  da  loro;  ben  consapevole  quau- 
to  più  sicuro  presidio  sia  quel  eh’  hanno 

stelli* dX  c u' U ni  de’,sutldil1'  che 

stclh  delle  Citta.  Oltreche  poteva  star  indi-:- 

lo  meerto  dell’  esito  che  ftisseyOgggr 

sue  armi  contro  popoli  d!  lor  natura  tanto 
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feroci  , tanto  remoti  da  tutto  il  resto  de 
suoi  domi iì j , e che  da  ogni  parte  erano 
circondati  da’ maggiori  nemici  ed  emuli  del- 
la corona  di  Spagna.  Ma  per  lo  contrario 
vedeva  quanto  poco  avesse  giovato  1 usare 
la  benignità  sin  allora  ; poiché  piuttosto 
dalla  troppa  tolleranza  avevano  preso  mag- 
gior animo  gli  autori  de’  disordini  comin- 
ciati, per  voler  forse,  lasciandosi  impunite 
le  colpe  loro , tuttavia  più  peritamente  con- 
tiuovargti.  Nè  meno  de!  l\e  fluttuava  nel- 
le perplessità  de’  pareri  il  suo  regio  consi- 
glio. Fioriva  allora  di  soggetti  molto  emi- 
nenti il  consiglio  di  Spagna,  e ira  gli  alti 
erano  in  grande  stima  del  Re  e non  mi- 
nore della  sua  corte,  Ferdinando  di  Fole- 
do  Duca  d’Aìba,  e Gomez  di  Figheroa , fat- 
to anch’egli  di  conte  Duca  di  Feria.  Più  il 
Figheroa  però  nell’ arti  civili,  e il  loledo 
più  nelle  militari.  Anzi  di  tanto  eccedeva 
allora  nel  concetto  dell’  armi  ogn  altro  il 
Duca  d'Alba  in  lspagna,  cb’a  lui  fra  la  sua 
nazioue  si  dava  senz’  alcuna  difficoltà  il  primo 
luogo  nella  professione  della  milizia.  E-auo 
coutrarj  questi  due  fra  di  loro  nelle  opinioni. 
Giudicavansi  migliori  dal  Duca  di  l’cria  i mez- 
zi dolci  per  ridurre  i Fiamminghi  in  oflizio  ; 
e dal  Duca  d’Alba  all’  incontro  i seveu. 
Un  giorno  dunque  fra  gli  altri  che  il  Re 
medesimo  si  trovava  in  consiglio  per  risol- 
vere si  importante  deliberazione,  il  Duca 
di  Feria  parlò  in  questo  modo.  Per  cilia- 
re una  infermità  ( gloriosissimo  Principe  } 
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non  è dubbio  che  prima  d’  ogni  cosa  biso 
gna  procurar  di  conoscerla.  Nascono  e 
muojono  , s' infermano  e si  risanano  a guisa 
di  corpi  umani  le  città  ancora  e le  mo- 
narchie. Onde  se  questa  diligenza  si  deve 
usare  nelle  indisposizioni  private  <1  un  uo- 
mo solo , quanto  più  conviene  che  s'  usi 
nelle  pubbliche  de'  reami  intieri ? Dunque 
per  provvedere  a.’  disordini  eh’  ora  affliggon 
la  Fiandra  è necessario  di  saperne  prima 
ben  la  cagione  ; e questa  senz'  alcun  dub- 
bio si  deve  attribuire  principalmente  al  ter- 
rore , nel  quale  hanno  messo  quel  paese 
T Inquisizione  e gli  editti.  Hanno  temuto  i 
Fiamminghi  e più  che  mai  ora  temono  di 
esser  violentati  nelle  coscienze  per  tali  vie, 
e di  patirne  ogn  altra  maggiore  afflizione 
e miseria , e ciò  gli  ha  fatti  cadere  al  fine 
in  quelle  tante  e si  gravi  insanie  che  noi 
veggia/no.  È dunque  una  frenesia  di  terro- 
re ( per  chiamarla  così  ) quella  eh’  agita 
al  presente  la  Fiandra , e la  fomentano  gli 
ambiziosi  e gl’  inquieti  per  aver  materia  a 
prò  loro  di  cose  nuove.  Ora  qual  ragion 
vuole  che  s' aggiunga  maggior  esca  al  fuo- 
co di  quei  tumulti,  quando  più  si  dovreb- 
be procurar  di  smorzarlo  ? Se  il  nudo  no- 
me si  può  dir  dell’  Inquisizione , quasi  non 
posta  in  uso  o almen  solo  in  ombra , e 
dì  è bisognato  sopprimere  al  fin  poi  intie- 
ramente , ha  commossa  tanto  la  Fiandra , 
che  faranno  quei  popoli  quando  si  vegga- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  10 
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no  soprastar  L’  armi  d' un  esercito  forestie- 
re  ? che  spavento , che  orror  ne  riceveran- 
no ? Il  meno  che  siano  per  temerne  sarà, 
senza  dubbio  l' Inquisizione.  Crederanno 
che  si  voglia  introdurre  con  la  Jorza  il  go- 
verno di  Spagna  in  Fiandra , violare  i lor 
privilegi  , sconvolgere  i loro  insti  tati  , pu- 
nire atrocemente  i delitti  commessi , oppri- 
mere la  lor  libertà  coi  presidj , e seppellirla 
affatto  poi  dentro  alle  cittadelle.  Ma  pre- 
supposto che  pur  si  pigli  risoluzione  di  man- 
dare in  Fiandra  un  esercito , chi  n’assicu- 
ra i passaggi  ? chi  n assicura  spezialmente 
l’ entrata  ? Degenera  il  terrore  de  popo- 
li bene  spesso  in  disperazione.  Così  po- 
trebbe essere  che  disperati  i Fiamminghi , 
nè  più  mascherandosi  la  nobiltà  di  com- 
promessi e di  suppliche , nè  movendosi  più 
la  plebe  a leggieri  tumulti , ma  tutto  il  pae- 
se alzando  le  insegne  ad  una  generai  ri- 
bellione , tutto  s’ opponesse  concordemente 
a quest ' armi , perchè  non  v'  entrassero.  E 
quando  bene  i Fiamminghi  non  fossero  di- 
sposti assai  per  se  stessi  a far  quest'  oppo- 
sizione , mancherebbono  forse  i vicini  di 
procurare  per  ogni  via  di  lirarvegli  ? Non 
sappiamo  noi  che  spavento  piglierebbono 
la  Germania , V Inghilterra  e la  Francia 
di  quest’  armi  di  Spagna  in  Fiandra  ? Ma 
diasi  che  v entrino  finalmente  e che  non 
si  possa  di  là  per  ora  impedirne  l’  ingres- 
so , restiamo  perciò  noi  più  sicuri  che  do- 
po non  s'  alteri  e si  turbi  il  paese  ? Biso- 
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gnerà  senza  dubbio  venire  a molti  suppli- 
ci , e assicurare  in  varj  modi  con  la  forza 
maggiormente  la  forza.  Commoveransi  allora 
quei  popoli  a disperazione  maggior  di  pri- 
ma. Daranno  titolo  d’  oppressione  al  casti- 
go, di  tirannide  alla  severità  , di  gioghi 
alle  cittadelle,  di  ceppi  e catene  a’ presidj. 
E così  finalmente  accogli  prorompere  alla 
ribellione  e all  armi  ; ecco  accesa  la  guer- 
ra. Nè  so  allora  se  riuscirà  facile  altret- 
tanto il  finirla  , quanto  sarebbe  stalo  faci- 
le prima  il  non  cominciarla.  Per  loro  com- 
batterà la  natura  coi  siti  forti  del  mare  e 
de' fiumi , combatteranno  essi  medesimi  con 
grandissima  ostinazione  per  difesa  , come 
pretenderanno , di  se  stessi,  delle  mogli , de ' 
figliuoli  e della  libertà;  somministrerà,  loro 
gagliarde  forze  C opulenza  del  proprio  pae- 
se , e molto  più  ancora  V opportunità  di 
quel  de'  vicini.  All’  incontro  che  grave  mo- 
le di  guerra  avrà  da  sostenere  Mostra  Mae- 
stà ! Riusciranno  tardissimi  e dispendiosis- 
simi per  terra  e per  mare  i soccorsi  in 
distanze  sì  grandi  dall’  una  e dall’  altra 
parte  ; bisognerà  mendicare  o comprare  i 
passaggi  , e veder  la  gente  mancata  qua- 
si prima  che  giunta  in  Fiandra.  Sempre 
è incerto  l esito  delle  guerre , e la  fortuna 
che  negli  altri  accidenti  umani  si  contenta 
di  qualche  parte,  in  questi  vuole  il  dominio 
intiero.  Se  il  successo  sarà  per  voi  favore- 
vole , la  vittoria  s acquisterà  col  sangue 
« contro  il  sangue  de'  vostri  popoli < Muse 
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riuscisse  contrario , {tolgane  Dio  I augurio) 
con  gli  uomini  si  perderebbon  gli  stati  et 
con  gli  stati  la  religione , e così  a / fine 
con  troppo  deplorabile  evento  si  verrebbe 
a conoscere  quanto  migliori  per  accomo- 
dar le  cose  di  quelle  provincie  sarebbono 
stati  i mezzi  soavi,  che  gli  aspri.  A quelli 
dunque  io  v esorto , e eh'  in  tutti  i modi  la- 
sciate questi.  Ogni  provincia  , ogni  regno 
ha  la  particolar  sua  natura  a somiglianza 
pur  cT  ogni  corpo  umana , E ciò  chi  meglio 
può  saperlo  di  Voil  al  cui  scettro  son  nati 
i mondi , e la  cui  monarchia  tanto  abbrac- 
cia, che  il  suo  giro  non  può  esser  misurato 
se  non  dal  Sole,  Alla  Spagna  conviene  un 
governo , all  Indie  un  altro  , un  altro  a 
vostri  stati  d Italia , e così  parimente  alla 
Fiandra  e al  resto  di  quei  tanti  membri 
de  quali  è composta  la  mole  del  vostro 
imperio.  Solo  in  tutti  egualmente  dev  esse  • 
re  una  la  religione.  Ma  in  ciò  bisogna  pur 
anche  regolar  bene  il  zelo , sicché  i rime- 
dj  troppo  violenti  che  s'usino  a tale  effet- 
to , in  vece  delT  unità  non  partoriscan  la 
divisione,  e col  perdersi  finalmente  l ub- 
bidienza alla  Chiesa,  non  manchi  insieme 
quella  che  da'  popoli  è dovuta  a lor  Prìn- 
cipi. Che  non  fece  e che  non  tentò  don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  in 
tempo  dell’  Imperator  vostro  padre  , per 
introdurre  in  quel  regno  V Inquisizione  ? 
Sollevassi  Napoli,  e V is tesso  avrebbe  fatto 
pnche  il  regno  ; onde  fu  necessario  di  /e* 
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var  P occasion  de’ tumulti  che  si  gravemen- 
te avevan  commossa  quella  città.  Permet- 
tasi dunque  a’  Fiamminghi  il  governo  di 
Fiandra;  Uccisi  loro  ogni  sospetto  e d’ In- 
quisizione e d armi  straniere  e d’  ogn’  al- 
tra più  da  loro  temuta  violenza.  Sanisi  un 
contrario  imomma  con  l altro.  Cosi  cessa- 
to il  terrore  ne'  popoli , cesserà  P agitazion 
nel  paese.  Nè  si  può  dubitare  che  più  fa- 
cilmente con  la  quiete  non  si  reprima  1‘  e- 
resia,  che  con  V armi  , le  quali  pur  troppo 
si  vede  che  più  tosto  l’  hanno  avvalorata 
in  Germania  e che  la  panno  crescere , an- 
zi che  mancare  ora  in  Francia.  E poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  erralo  , e che  non 
conviene  lasciar  del  tutto  impunite  le  col- 
pe, sia  di  pochi  il  castigo  per  esempio  di 
tutti , e voltisi  dove  meno  possa  restarne 
esacerbato  il  paese.  La  clemenza  finalmen- 
te è propria  de’  Principi , che  dell’  altre 
virtù  son  capaci  ancora  i privati.  Ma  in 
contrario  parlò  così  il  Duca  «l’Alba.  Per 
cominciare  ( potentissimo  Principé)  dove  il 
Duca  di  Feria  ha  finito  , io  per  me  con 
voce  non  meno  vera  che  libera  , negherò 
che  sia  ora  in  mano  di  V ostro  Maestà 
V usar  la  clemenza.  Questa  virtù  mal  eser- 
citata degenera  bruttamente  in  viltà  servi- 
le, e quanto  nell  un  modo  conserva  i re- 
gni , tanto  'ali  rovina  e distrugge  nell  altro. 
Or  sino  a quando  vorrete  V~oi  tollerare  di 
ricevere  in  Fiandra  le  leggi  in  luogo  di 
darle  ? Che  manca  più  ormai  se  non  che 
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i Fiamminghi , i quali  ad  ogni  parola  si 
vantano  d esser  non  meno  liberi  che  sog- 
getti, negata  ogni  ubbidienza  alla  Chie- 
sa, la  nieghino  del  tutto  a V oi  parimente? 
In  modo  che  dopo  si  vegga  nascere  una 
seconda  repubblica  Svizzera  in  Fiandra  con- 
tro di  Voi , come  nacque  la  prima  contro 
gli  altri  vostri  Austriaci  di  Germania.  O 
forse  più  tosto,  eli  in  vece  duna  tirannide 
popolare,  i Oranges  , l A gamonte  e gli  al- 
tri autori  di  tante  novità  indegne,  oppri- 
mendo al  fine  la  libertà  di  quei  popoli  sot- 
to color  di  difenderla , si  dividano  auda- 
cemente quelle  provincie  fra  loro.  A ciò 
tendono  ora  le  cose  in  Fiandra.  E si  trat- 
terà di  perdono  ? E sarà  in  man  vostra 
di  far  perdere  alla  Chiesa  il  patrimonio  di 
tanti  fedeli,  e alla  vostra  corona  quello 
di  sì  opulenti  paesi  ? Trionfa  per  tutto  ivi 
ormai  con  mille  orrende  empietà  I eresia. 
E la  vostra  autorità  aneli  essa  non  è or- 
mai da  ogni  parte  oppugnata  coi  compro- 
messi , con  le  suppliche  e con  mill'  altre 
indegne  pratiche  di  perfìdia  ? Assai  dunque 
s’  è peccato  sin  ora  nel P usar  solamente  i 
rimedj  soavi.  E per  dire  il  vero,  a che  si 
lunga  pazienza  e dissimulazione  ha  scrittoi 
se  non  a rendere  piu  gravi  sempre  i disor- 
dini , e sempre  più  arditi  quelli  che  ne  so- 
no stati  gli  autori.  Piacesse  a Dio  che 
Voi  in  persona  poteste  ora  passare  in 
Fiandra.  Gran  rimedio  senza  dubbio  sa- 
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rebbe  questo  ; e ri  abbiamo  Y esempio  del- 
l’  Imperador  -vostro  padre  contro  i Gan - 
tesi.  Ma  quel  gran  Principe  nato  in  Fian- 
dra , anzi  nella  città  stessa  di  Gante  , e 
che  non  castigava  se  non  quella  sola  cit- 
tà , avendo  tutto  il  resto  del  paese  in  pie- 
na ubbidienza  , non  volle  pero  mai  parti- 
re di  là , che  prima  non  piantasse  in  Gan- 
te un  forte  e ben  presidiato  castello.  Pro - 
ruppesi  anche  allora  nelle  querele  , invo- 
caronsi  a guisa  di  Numi  tutelari  al  solito 
i priviìegj  ; e si  diede  nome  di  catena  e 
di  giogo  odiosamente  al  castello.  Ma  tut- 
to fu  indarno  ; perchè  bisognò  che  i Gan- 
tesi  alfine  piegassero  le  ribellanti  cervici 
loro  a sì  giusta  forza.  Se  l Imperatore 
stimò  che  la  sola  presenza  non  gli  fos- 
se bastata  in  quell  occasione  , quanto  me- 
no ciò  dovrebbe  esser  giudicato  da  V oi? 
chi  in  luogo  cY  una  città  avete  in  rivolta 
tutto  il  paese  ? con  l’  eresia  di  più  che 
l’infetta  di  dentro  , c che  lo  minaccia 
per  ogni  parte  di  fuori  ? Quando  ben  clun - 
que  a voi  ora  si  permettesse  d andar  ne 
Paesi  bassi,  dovreste  comparirvi  in  termi- 
ne da  usare  il  comando  e non  le  preghie- 
re , che  vuol  dire , armato  potentemente  ; 
per  lasciarvi  poi  anche  armata  al  partir- 
ne di  castelli  e di  presidj  l autorità.  Cosi 
fece  I lmperator  vostro  padre,  e così  sen- 
za dubbio  fareste  Voi.  E quanto  piu  s ag 
giusta  alla  causa , della  quale  si  tratta  , 
quest’esempio  di  Gante , che  Y altro  di  Na- 
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poli  ? dove  non  meno  per  sicurezza  della 
religione  , che  vostra  possono  bastare  quel- 
le tante  fortezze  che  da  ogni  parte  in  quel- 
la città  e per  quel  regno  con  sì  buoni  pre- 
sidj  son  collocate.  Piacesse  a Dio , ( torno 
a dire  ) che  voi  medesimo  in  persona  con 
quei  rimedj  che  saprebbe  applicar  la  som- 
ma vostra  prudenza  , poteste  provveder  a', 
disordini  chi  ora  affliggon  la  Fiandra.  Ma 
poiché  per  altre  maggiori  necessità  voi  non 
potete  uscir  per  ora  di  questo  centro  del 
vostro  imperio  , la  mia  opinione  è , che 
senza  differir  più  Voi  mandiate  in  quello 
provincie  un  esercito , con  dargli  quel  capo 
che  vi  parerà  più  a proposito  per  condur- 
lo. Al  che  risolvendovi  io  nel  resto  nè  de ! 
passaggi  nè  dell  entrata  posso  aver,  dubbio 
alcuno.  Del  Duca  di  Savoja  tanto  unito 
di  sangue  alla  vostra  corona,  e tanto  an- 
cor d'  interesse , chi  non  sa  quanto  voi  po- 
tete promettervi  ? Passerà  dunque  all  usci- 
re d Italia  per  la  Savoja  V esercito  , come 
per  vostro  paese  proprio.  Se  per  gli  Sviz- 
zeri  fosse  meglio , facilmente  i Cantoni 
Cattolici  vostri  confederati  ve  ne  daran  la 
comodità.  Quindi  s’  entra  nella  vostra 
Borgogna,  e la  Lorena  non  può  nè  vorrà 
farvi  ostacolo.  Giunto  V esercito  al  confi- 
ne di  Lucemburgo , eh'  è la  porta  di  Fian- 
dra verso  V Italia , da  qual  banda  s"  ardi- 
rà solamente  a pensar  di  chiuderla  alle 
vostre  $ irmi  ? Da’  Fiamminghi  peravventu- 
ra?  Quasi  eli  altrettanto  facile  sia  il  met* 
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tere  insieme  gli  eserciti  , quanto  ordir  le 
congiure  ; e che  sia  per  esser  così  pronta 
la  vii  plebe  a combattere  contro  gli  squa- 
droni in  battaglia , corri  è stata  nel  far 
guerra  sì  empiamente  alle  sacre  immagini 
ed  agli  altari.  Forse  da’  Principi  confinan- 
ti ? Arde  la  Francia  tutta  in  fuoco  civi- 
le ; siede  al  governo  dell  Inghilterra  una 
femmina  ; e dalla  Germania , che  può  te- 
mersi , divisa  fra  tanti  principati , e fra 
lor  si  discordi  ? Oltreché  sarà  causa  loro 


la  causa  vostra.  Le  disubbidienze  de’  po- 
poli vanno  ugualmente  a ferir  tutti  i Prin- 
cipi. D‘  un  solo  forse  per  un  tempo  n è 
il  danno  ; ma  per  sempre  ne  passa  in  tutti 
gli  altri  V esempio.  All  incontro  quando  fu 
mai  il  vostro  imperio  in  maggior  potenza 
e tranquillità  ? Il  vostro  imperio  eh’  abbrac- 
cia più  mondi  insieme  , e nel  quale  Dio 
v’  ha  posto  anche  più  per  V ampliazione  della 
sua  gloria , che  della  vostra.  Saranno  dun- 


que ricevute  senz ‘ alcuna  difficoltà  le  vo- 
stre armi  in  Fiandra,  e sarà  il  contrasto 


in  chi  potrà  più  riverirle  e temerle  all  en- 
trarvi. Fermate  che  vi  siano  , ogni  ragio- 
ne vorrà  senza  dubbio  che  a Dio  si  renda 


il  suo  diritto  , ed  a voi  parimente  il  vo- 
stro. A proporzion  delle  colpe  dovrà  eser- 
citarsi il  castigo.  Che  se  poi  quella  frene- 
sia , la  qual  si  nomina  di  terrore , ma 
eh  in  effetto  si  vede  essere  di  perfidia  sfa- 
cesse cader  ciecamente  i Fiamminghi  in 
ribellion  manifesta  , come  non  dovrà  spe- 
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tarsi  ogni  buon  successo  in  favor  della, 
vostre  armi  contro  le  loro ? Delle  vostre  > 
che  saranno  così  giuste  e così  potenti  r 
cóntro  le  loto  tumultuarie  in  mano  d uo- 
mini vili  , ribelli  a Dio-\  ed  al  lor  Princi- 
pe? Nè  mancherebbano , bisognando  , dalla 
parte  vostra  i > soccorsi  per  le  medesime  vie 
della  Savo j a o degli  Svizzeri , e più  facile 
mente  ancora  potrebbono  inviarsi  per  via 
del  mare , che  della  terra.  Ma  non  s avra 
occasione  , per  mio  giudizio  , nè  di  muo- 
vere le  vostr  armi  uè  di  soccorrerle.  Con 
quelle  eli  ora  entrassero  in  Fiandra  si  ve- 
drebbe lo  ribellione  oppressa  prima  che 
nata  , e ne  reste rebbano  poi  del  tutto  e- 
s tinti  panche  i semi  Col  mezzo  de'  presidf 
e delle  fortezze.  E qual  più  bella  oppor- 
tunità di  questa  potrebbe  esser  desiderata 
da  voi  per  introdurre  in  Fiandra  un  e- 
sercito , e rendere  piazza  di'  arme  del  vor 
stro  imperio  quelle  provimele  ? per  far  poi 
da  quel  sito , eli  è nelle  viscere  si  può 
dir  del £ Europa , riverir  tanto  più  l auto- 
rità della  vera  Chiesa , e tanto  più  rispet- 
tar quella  insieme  del  vostro  nome.  I arj 
sono  senza  dubbio  i governi.  Ma  non  pos- 
sono variar  però  nell’  obbligo  delT.ubbidi- 
enza  che  da'  popoli  è dovuta  a lor  Prin- 
cipi. Con  questa  legge  nascono  i sudditi  , 
e volendola  rompere  vengono  essi  in  quel 
caso  a fàr  le  violenze  , e non  a riceverle . 
Così  appunto  succede  ora  in  Fiandra , do- 
ve le  lessa  umane  e divine  tutte  sono  or- 
oo 
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mai  conculcate.  Non  userà  dunque  V.  M. 
la  forza  se  non  per  reprimerla  , nè  i ri- 
medj  aspri , se  non  dopo  aver  applictui  si 
lungamente  indarno  i soavi.  La  piaga  ha 
degenerato  in  cancrena.  V noie  il  ferro  ed 
il  fuoco.  Da  tante  ragioni  e cosi  efficaci 
per  F una  e per  F altra  parte  , rimase  il 
Re  piuttosto  confuso  che  persuaso.  Al  Duca 
(l’Alba  si  conformava  il  Cardinal  di  Granuela 
ne’ sensi  ch’egli  d' Italia  continuamente  sug- 
geriva al  Re  intorno  alle  cose  di  Fiandra. 
E sebbene  egli  si  mostrava  nimico  acerri- 
mo de’ Fiamminghi , nondimeno  la  sua  gran- 
de esperienza  nelle  cose  di  quei  paesi  ren- 
deva anche  di  lontano  le  sue  passioni  d’au- 
torità. All'  incontro  il  Principe  Ruygomez, 
eh’  era  in  favore  appresso  del  Re,  andava 
unito  col  Duca  di  Feria  ; e quasi  tutto  il 
consiglio  era  diviso  fra  queste  due  contra- 
rietà di  sentenze.  Fluttuò  dunque  il  Re  un 
pezzo  di  nuovo  prima  di  pigliare  o F una 
o F altra  risoluzione.  Ma  cresciute  sempre 
le  novità  in  Fiandra,  e quelle  in  partico- 
lare delle  violenze  contro  le  Chiese , e de- 
gli eccessi  nella  libertà  che  si  pigliavano 
in  tutto  il  resto  sì  sfrenatamente  gli  ereti- 
ci , parve  al  Re  che  non  fosse  più  azione 
d’  arbitrio  , ma  di  necessità  l' inviare  un 
esercito  ne’  Paesi  bassi , e 1'  usar  la  forza 
contro  i Fiamminghi.  Sogliono  i Prìncipi 
commetter  per  lo  più  quando  possono  l’e- 
secuzion  dell’  imprese  a quelli  eh’ in  esse 
hanno  avuto  parte  maggior  nel  consiglio. 
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E perciò  volle  il  Re  che  il  Duca  d Alba 
andasse  in  Fiandra  al  comando  delle  sue 
armi.  Oltreché  quando  fosse  bisognato  a- 
doperarle , niuno  in  quella  professione 
( come  s'accennò  ) era  stimalo  più  di  lui 
in  Ispagna.  Uomo  rigido  nel  resto  anche 
di  natura  e d’ aspetto , altiero  in  pace  e 
molto  più  in  guerra,  uudrito  lungamente 
nell’armi,  e che  stimava  suo  vantaggio  sem- 
pre e del  Re  avelie  in  mano  e 1’  usarle. 
Nè  fu  più  lungo  1’  indugio.  Furono  dati 
subito  gli  ordiui  necessarj  per  levar  buon 
numero  di  soldatesca  nuova  in  Ispagna  , 
affine  di  metter  questa  in  Italia  ne  presidi 
soliti,  ed  inviar  quella  eh’  era  tutta  di  terzi 
vecchi  nelle  provincie  di  Fiandra.  Il  nervo 
principal  della  fanteria  doveva  esser  di  gen- 
te Spagnuola.  D’  Italiani , di  Borgognoni  e 
d’Alemanni  si  doveva  comporre  la  cavalle- 
ria, e d’ Alemagna  ancora  dovevano  entrare 
in  Fiandra  alcuni  reggimenti  di  fanteria  , 
che  per  la  vicinanza  si  potevano  levar  con 
prestezza  e comodità. 

Nel  medesimo  tempo  che  s’andavano 
preparando  quest’ armi  in  Ispagna,  in  Ita- 
lia ed  in  altre  parti,  erano  corse  facilmen- 
te in  Fiandra  quelle  di  madama  di  Parma, 
come  fu  mostrato  di  sopra.  Con  1’  ubbidi- 
enza restituita  al  Re , aveva  anche  la  Chie- 
sa ricuperata  quasi  intieramente  la  sua  , e 
da  ogni  banda  si  vedeva  ridotto  il  paese 
ormai  in  tranquillità.  Onde  s’ aspettava  per 
comune  giudizio  che  il  Re  mutato  pensie- 
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ro,  non  dovesse  inviar  più  in  Fiaudra  l'e- 
sercito disegnato.  Ma  o perch’egli  stimasse 
sopito  piuttosto  che  estiuto  il  fuoco  de’  tu- 
multi nati  iu  quelle  provincie,  o perchè 
desiderando  di  stabilirvi  meglio  per  sempre 
la  sua  autorità,  non  volesse  allora  perder- 
ne l’occasione,  o che  giudicasse  in  effetto 
di  non  potere  senza  gran  nervo  di  forze 
goderne  il  possesso  con  sicurezza  intiera  , 
per  esser  collocate  in  mezzo  a vicini  che 
gli  si  rendevano  ogni  dì  più  sospetti  , egli 
continovo  tuttavia  nel  suo  proponimento 
di  prima.  Partito  il  Duca  d’Alba  di  Spa- 
gna , e venuto  per  mare  a Genova,  ragli- 
no insieme  nello  Stato  di  Milauo  la  gente 
accennata  di  sopra,  che  faceva  poco  men 
d’otto  mila  fanti  Spagnuoli  sotto  quattro 
mastri  di  campo.  Al  terzo  di  Napoli  co- 
mandava Alonso  d’Ulloa,  a quel  di  Sicilia 
Giuliano  Romero , a quello  di  Lombardia 
Sancio  di  LonJogno  , e del  terzo  di  Sar- 
degna era  mastro  di  campo  Gonzalo  di 
Bracamonte , soldatesca  tutta  di  grand’  e- 
sperieuza  , e tutta  sotto  capi  di  gran  valo- 
re. De’ cavalli  messi  insieme  in  Italia,  che 
potevano  esser  da  i5oo.  la  maggior  porte 
Italiani,  con  qualche  numero  pur  di  Spa- 
gnuoli , diede  il  comaudo  a Fernando  di 
Toledo  suo  figliuol  naturale.  A questi  se 
n’aggiunsero  poi  in  Borgogna  da  3oo.  altri, 
e d’Alemagna  per  allora  non  fu  assoldato 
se  non  un  reggimento  di  quattromila  fanti 
sotto  il  conte  Alberico  ai  Ladrone.  Volle 
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il  Duca  appresso  di  se  ancora  diversi  altri 
Spagnuoli  eh’  erano  uomini  di  comando  , 
fra  gli  altri  Saucio  d’Avila  eli’  era  castel- 
lano di  Pavia,  e che  s’avanzò  poi  col  suo 
valore  a’ primi  carichi  in  Fiandra.  Di  capi 
Italiani  i più  principali  furono  il  uaar- 
chese  Chiapino  Vitelli  e Gabrio  Serbelloni 
priore  d’Ungheria  nell’ordine  Gerosolimi- 
tano, ambedue  lungamente  esercitati  nelle 
guerre  d’ Italia , e eh’  in  esse  avevano  acqui- 
stato gran  credito.  Al  Vitelli  diede  il  cari- 
co di  mastro  di  campo  generale,  ed  al  Ser- 
belloni quello  dell’ artiglieria.  Rassegnata  la 
gente,  e fatto  cammiuar  sempre  l’esercito 
con  ogni  miglior  disciplina,  senza  incontro 
d’ alcuna  difficoltà  nè  dalla  parte  di  Fran- 
cia nè  dal  lato  della  Germania,  lo  condus- 
se finalmente  nella  provincia  di  Lucembur- 
go.  Di  là  mandò  innanzi  alcuni  terzi  di 
fanteria  , e gli  fece  alloggiare  dove  a lui 
parve  che  più  convenisse  per  assicurarsi 
meglio  nel  paese  1’  entrata  , e poi  andò  e- 
gli  stesso  a trovar  la  Reggente.  Attoniti  nel- 
1’  aspettare  quest’  armi  i Fiamminghi , re- 
starono molto  più  attoniti  poi  in  vederle. 
Prima  che  il  Duca  le  facesse  entrar  nel 
paese , molti  di  loro  presero  risoluzione 
d’ uscirne  , e di  già  il  Principe  d’  Oranges 
n’aveva  dato  1’  esenn  ’ ” 


ca  d'Alba  le  conduceva  , prese  risoluzione 
di  ritirarsi  in  Germania.  Sapeva  egli  quan- 
to le  sue  azioni  fossero  sospette  in  I Spagna* 


d’  un  tanto  apparato 
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Venire  era  il  Duca  d Alba.  D'Emulo  di-, 
ventar  superiore:  ed  in  luogo  di  fulminar 
nemiche  opinioni  nel  consiglio  di  Spagna  t 
esser  per  condurre  un  potente  esercito  in 
Fiandra.  Degli  ordini  fieri  che  porterebbe  , 
aversi  a veder  piu  fiere  ancora  l’ esecu- 
zioni. Se  il  conte  d'Agamonte  e gli  altri 
volessero  perir  col  fidarsi , voler  egli  col 
fare  il  contrario  procurar  la  sua  sicurezza. 
Dunque  non  doversi  più  stare  a bada . 
Meglio  essere  di  ricovrarsi  in  Germania  , 
e da  lontano  farsi  spettator  delle  tragedie 
di  Fiandra.  E come  poter  egli  ubbidire  con 
onor  suo  al  Duca  di  Alba,  semplice  grande 
di  Spagna  ? laddove  egli  godeva  preroga- 
tive in  se  stesso  di  Stati  liberi  , e moke 
altre  maggiori  poi  nella  sua  famiglia  in 
Germania . Soffrissero  gli  altri  di  veder 
con  ludibrio  tale  in  tal  mano  le  provincia 
di  Fiandra , solite  per  l' addietro  ad  essere 
governale  sempre  mai  da  persone  o del 
sangue  regio  , o congiunte  almeno  stretta- 
mente con  la  casa  reale.  Con  lui  andò 
Lodovico  suo  fratello , e si  levò  di  Fiandra 
al  medesimo  tempo  ancora  il  conte  d’  Ho- 
strat.  Prima  che  l'Oranges  partisse,  stimo- 
lo egli  più  volte  l’Aga  monte  a fare  il  me- 
desimo. E non  potendolo  persuadere , gli 
disse  al  fine  . Voi  ve  ne  pentirete  , ma 
troppo  lardi;  e con  altre  parole  gli  fece 
il  pronostico  di  quelle  disavventure,  nelle 
quali  poco  dopo  egli  venne  a cadere.  Fer- 
matosi di  stanza  il  Duca  in  Brusselles  , non 
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appresso  la  persona  della  Reggeute , ma  in 
una  casa  a parte  vicino  al  palazzo  regio  , 
la  sua  prima  azione  fu  il  far  ritenere  pri- 
gioni il  conte  d’Agamonte  e quel  d Hor- 
no.  E ciò  fu  eseguito  in  questa  mauiera. 
Erano  amendue  del  consiglio  di  Stato,  co- 
me già  dimostrammo , e perciò  simulando 
il  Duca  di  voler  intendere  il  senso  loro  in 
materia  d' alcune  cittadelle  da  lui  disegna- 
te , e specialmente  sopra  una  che  voleva 
subito  fabbricare  in  Anversa  , gli  lece  ve-  • 
nire  alla  sua  abitazione  insieme  con  diversi 
altri  pur  del  consiglio.  Quivi  trattenuti  un 
pezzo  sulla  materia,  finito  poscia  il  consi- 
glio, nel  passar  che  fecero  per  alcune  stan- 
ze , sotto  finti  pretesti  furono  separati  f u- 
no  dall’  altro  e poi  fatti  prigioni.  Al  mede- 
simo tempo  furono  presi  ancora  fuori  di 
Brusselles  Antonio  Strale  , eh’  era  stato  più 
volte  Borgomaestro  d’Auversa,  uomo  di  gran 
fazione  in  quella  città , e riputato  per  uno 
degli  autori  piò  principali  de’  tumulti  che 
vi  eran  seguiti  , e Giovanni  Casembrot  si- 
gnore di  Bncherzel  , eh’  era  segretario  del- 
l’AgamoQte  , e eh’  appresso  di  lui  aveva 

Suasi  il  maneggio  di  tutte  le  cose.  Per  via 
i questi  due  sopra  tutti  gli  altri  sperò  il 
Duca  di  poter  venire  in  cognizione  di  molti 
particolari  importanti  non  solo  intorno  allo 
persone  dell'Agamonte  e dell’ Homo,  ma 
intorno  alle  pratiche  e successi  di  tutte  le 
rivolte  passate.  All’avviso  che  di  ciò  s’eb- 
be» in  lspagna , fu  parimente  carcerato  su- 
ll . ,V»  a .'’>•»  iv2.U!ri4»tt>OL 
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bito  il  Montini  , clic  di  già  alcuni  mesi 
innanzi  era  morto  il  marchese  di  Berghes , 
nè  senza  sospizion  di  veleno,  come  da'Fiam- 
mingili  la  comunemente  credulo.  Di  quel* 
lo  che  s’  era  eseguito  contro  l’Agamonte  e 
l’ Homo,  seppe  la  Duchessa  prima  il  fatto 
che  la  risoluzione.  Sin  da  principio  che  il 
Re  aveva  spedilo  il  Duca  d'Alba  con  l’ e- 
sercito  in  Fiandra , s’  era  egli  dichiarato 
di  volere  chJ appresso  il  Duca  rimanesse  il 
governo  solo  dell’  armi , e che  nel  resto  la 
Reggente  tuttavia  dovesse  continovare  nel- 
1’  amministrazione  di  prima.  Tali  poi  al  suo 
arrivo  il  Duca  aveva  mostrato  che  fossero 
le  sue  commissioni  , sebben  di  già  la  Reg- 
gente aveva  penetrato  eh’  egli  in  segreto 
portasse  maggiore  autorità  di  quella  che 
per  allora  non  voleva  manifestare  in  pale- 
se. Contultociò  non  credeva  ella  che  il  Du- 
ca fosse  per  ecceder  tant’ oltre,  come  ave- 
va fatto,  nella  carcerazione  dell’Agamonte 
e dell’  Homo  senza  participarne  prima  con 
lei  la  risoluzione.  Ond*  ella  stimò  che  ciò 
fosse  o diffidenza  o disprezzo  che  il  Re  mo- 
strasse di  lei,  e quasi  un’approvazione  di 
quelle  accuse  che  le  venivano  date  in  1- 
spagaa,  come s’ella  ue’disord ini  succeduti  a- 
vesse  usata  troppo  gran  tolleranza , e prima 
cagionate  che  ripresse  le  novità.  Giudican- 
do ella  dunque  di  non  poter  più  contino- 
vare  in  tal  forma  di  governo  con  ouor  suo, 
e desiderosa  ancora  di  liberarsene,  come 
quella  che  s’  era  mostrata  contraria  del 
Bentivoglio  Storia  ec.  Poi,  II.  i < 
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tutto  a'  sensi  del  Duca  d’Alba  nelle  cose  di 
quei  paesi,  pregò  il  Re  che  volesse  lasciar» 
la  ritornare  in  Italia  ; e dopo  alcune  rei- 
terate istanze,  n’  impetrò  finalmente  la  per- 
missione. Mostrossi  però  il  Re  molto  sod- 
disfatto del  suo  governo,  e largamente  ne 
fece  apparire  i segni.  Onorolla  in  varie  ma- 
niere, e per  testimonio  particolare  di  gra- 
titudine le  assegnò  un  buon  accrescimento 
d’  entrata  per  lei  e suoi  eredi , oltre  a quella 
che  da  lei  era  goduta  prima  per  sua  dote 
nel  regno  di  INapoli.  Partì  ella  di  Brusselles 
sul  principio  dell' anno  1 568.  ; nè  si  può 
dire  quanto  desiderio  lasciasse  di  sè  appres- 
so i Fiamminghi.  Era  nata  fra  loro , ed  al 
nascimento  conformava  i costumi.  Benigna, 
affabile  e moderata , ma  insieme  Principessa 
di  viril  petto  e costanza  , poiché  involta 
per  lungo  tempo  fra  tante  procelle  eh’  a- 
gitavano  il  suo  governo  , aveva  saputo  u- 
scirue  con  gran  virtù , e convertir  felice- 
mente al  fine  le  tempeste  in  tranquillità. 
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SOMMARIO. 


arie  esecuzioni  del  Duca  dAlba  pie- 
no di  rigidezza.  Fugge  gran  quantità  di 
Fiamminghi  nelle  parti  vicine.  Disposizio- 
ne de  Principi  confinanti  a fomentar  le 
rivolte  de  Paesi  bassi.  Pratiche  particolari 
dell  Oranges  in  Clermania  per  questo  ef- 
fetto. Fa  ragunare  una  qieta  d’ alcuni  Prin- 
cipi e città  Ubere.  Sua  orazione  alla  Dieta. 
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Risolvono  gli  Alemanni  d ajutare  i Fiam- 
minghi. Prima  mossa  di  questi , e loro  di- 
sfatta. Entra  Lodovico  fratello  delf  Gran- 
ge s in  Frisa  con  un  esercito.  Il  conte  d A - 
remberghe  gli  viene  mandato  contro  dal 
Duca  d'Alba.  Segue  battaglia  fra  loro , e 
r Aremberghe  vien  rotto  ed  ucciso.  Risolve 
il  Duca  d'  andare  contro  Loduvico  in  per- 
sona. A questo  fine  ordina  che  s ingrossi 
V esercito.  Prima  che  parta  fa  decapitare 
l’ A gamonte  e l’ Homo  in  BrusscUes.  Altre 
sue  esecuzioni  severe.  Giunge  all ' esercito 
in  FA  a,  e Ja  un  ragionamento  a‘  soldati. 
Ritirasi  Lodovico  . Ma  lo  raggiunge , lo 
vince , e disfa  intieramente  il  'loledo. 
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estate  in  mano  al  Duca  d’Alba  assolu- 
tamente le  redini  del  governo  ».  s’  applicò 
egli  con  attenzione  ad  eseguire  contro  i 
Fiamminghi  il  rigor  cominciato.  Poco  dopo 
che  l’Agamonte  e l’Horno  erano  stati  rite- 
nuti prigioni  in  Brusselies  , aveva  egli  in- 
viato P uno  e P altro  sotto  buona  custodia 
nel  castello  di  Gante,  e fattovi  entrar  guar- 
nigione Alemanna  in  luogo  di  quella  che 
v’era  prima  di  gente  Fiamminga.  Per  la 
cognizione  di  causa  sì  grave , e di  tutte 
P altre  di  questo  genere,  formò  egli  un 
nuovo  tribunal  di  giustizia  appresso  la  sua 
persona , con  nome  di  consiglio  sopra  i tu- 
multi, e lo  compose  di  quelle  persone  delle 
quali  pareva  a lui  di  poter  più  Gdarsi.  Po- 
sevi  fra  gli  altri  un  giuresconsulto  Spagnuo- 
lo  ed  un  altro  della  contea  di  Borgogna  , 
e volle  esserne  capo  egli  stesso.  Quindi  spie- 
gando in  istampa  la  sua  autorità  per  ren- 
derla tanto  più  formidabile  , quanto  fosse 
più  manifesta,  pubblicò  insieme  per  delitti 
di  lesa  Maestà  diviua  ed  umana  tutti  quelli 
che  s’ erano  commessi  nelle  passate  azioni 
del  compromesso,  della  supplica  e delle 
violenze  contro  le  Chiese  e contro  la  reli- 
gione Cattolica.  Al  terrore  delle  minacce 
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accoui pagnò  subito  ancora  la  severità  del 
castigo.  Fece  pubblicamente  citare  il  Prin- 
cipe d’ Oranges  , Lodovico  suo  fratello  , il 
conte  d'  Hostrat , il  Brederode  , il  Colem- 
burgo  e gli  altri  più  principali  eh’  erano  li- 
sciti di  Fiandra  , a dover  presentarsi  fra 
certo  termine  innanzi  a lui,  sotto  pena  di 
ribellione  e della  perdita  de’ lor  beni  non 
comparendo.  In  varie  parti  delle  provincie 
fece  imprigionare  un  gran  numero  d’altre 
persone  di  tutte  le  sorti  cb’  erano  cadute 
negli  accennati  delitti,  e furono  tanti,  che 
se  ne  videro  piene  ad  un  tratto  quasi  per 
ogni  luogo  le  carceri  del  paese.  Alle  prigio- 
nie aggiuuse  le  morti , e ne  fece  apparire 
gli  spettacoli  nelle  piazze  , affinchè  il  ter- 
rore crescesse  maggiormente  negli  animi 
con  1*  esser  esposto  in  pubblico  agli  occhi. 
Al  medesimo  tempo  disegnò  varie  cittadelle, 
e cominciò  a fondarle  dove  a lui  parve 
che  più  le  ricercasse  o il  sito  de’ luoghi  o 
la  coedizione  degli  abitanti.  La  prima  fu 
piantata  in  Auversa  con  cinque  baluardi 
reali  appresso  la  Schèi  da , sopra  il  qual 
fiume  siede  quella  città,  che  si  poteva  cn t'a- 
mare allora  la  dominante  di  quei  piesi  , 
per  le  prerogative  particolari  che  godeva  , 
come  più  volte  abbiamo  toccato  di  sopra. 
Ma  le  considerazioni  medesime1  eh’ in  essa 
facevano  maggiori  i vantaggi  , ne  rendeva- 
no anche  maggiori  i sospetti.  Per  affrettare 
il  *fUt  ,‘di  quest*  dp$i#,*àWofif  Stesso 
in  Anversa,  e fece  contribuire  alla  spesa 
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eziandio  la  città , con  darle  speranza  si- 
cura di  levarne , subito  cbe  la  cittadella 
fosse  in  difesa  , il  reggimento  Alemanno 
del  Lodrone  che  vi  si  trovava  in  presidio. 
Nella  Zelanda  fece  por  mano  ad.  una  for- 
tezza in  Flessi nghen  , porto  il  più  princi- 
pale di  quella  provincia  , c ch’apre  e chiu- 
de l'ingresso  alla  Schelda;  un’altra  ne  di- 
segnò iu  Groniughcu  al  confine  verso  Ger- 
mania , ed  un’  altra  in  Valenciana  verso 
quello  che  riguarda  la  Francia.  Ma  dal  ca- 
stello d’Anversa  in  fuori  gli  altri  non  furon 
poi  fabbricati  , perchè  sopravvennero  tali 
turbolenze  e da  tante  parti , che  non  potè 
il  Duca  aver  le  comodità  necessarie  per  tal 
effetto.  Con  buoni  presidj  assicurò  egli  pe- 
rò le  frontiere  da  tutti  i lati  per  ogni  no- 
vità che  di  fuori  s’avesse, a tentare;  e di 
dentro  levò  Tarmi  a diverse  città  delle  più 
sospette  , e distribuì  in  varie  parti  quelle 
forze  che  giudicò  esser  di  bisoguo  per  fre- 
nar più  strettamente  che  potesse  i Fiam- 
minghi. Questo  principio  di  governo  sì  ri- 

§ oroso  pose  in  tale  spavento  da  ogni  ban- 
a il  paese  , che  da  grandissimo  numero 
di  persone  d’  ogni  qualità  fu  subito  abban- 
donato . Inorridivansi  anche  i non  colpe- 
voli in  vedere  sì  atrocemente  punir  le  col- 
pe degli  altri,  e gemevano  che  la  Fiandra 
solita  prima  a godere  un  de  piu  soavi  go- 
verni d’  Europa  , non  avesse  altri  oggetti 
negli  occhi  allora,  che  terror  d’armi,  fu- 
ga, esilj,  prigionie,  sangue,  morti  e con- 
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fiscazionì.  Fuggiva  la  gente  nelle  parti  vi- 
cine della  Germania,  della  Francia  e del- 
y Inghilterra  v ma  in  Germania  si  ricoyra- 
vano  specialmente  le  persone  più  principa- 
li tiratevi  dall’  Oranges  , che  più  d ogn  al- 
tro dava  lor  animo  a seguitare  il  suo  esem- 
pio , ed  a correré  insieme  la  sua  fortuna. 
Di  là  rispose  egli  con  una  sua  scrittura 
particolare  alla  citazione  del  Duca  d’Alba, 
ricusando  di  voler  sottoporsi  al  suo  tribu- 
nale, come  di  giudice  troppo  sospetto  e 
troppo  inferiore  di  qualità  per  conoscere 
una  tal  causa.  Cb’  egli  era  Principe  libero 
di  Germania,  e perciò  in  primo  luogo  sog- 
getto al)'  Imperatore,  e come  cavaliere  del 
Toson  d’oro  che  non  poteva  nè  anche  es- 
ser giudicato  se  non  dal  Re  stesso , < he  di 
quell’ordine  era  supremo  capo.  Quasi  uel- 
l'istesso  modo  rispose  1’  Hostrat , se  non 
che  tralasciò  la  ragione  d’  esser  feudatario 
imperiale,  perchè  non  aveva  fendi  in  Ger- 
mania. Godevane  alcuni  di  questa  natura 
l’Horno  , e perciò  la  madre , succeduta  la 
sua  prigionia  , era  subito  ricorsa  all’  auto^ 
rità  di  Cesare  , e n'aveva  riportati  officj  a 
favor  del  figliuolo  col  Re  e col  Duca  d’Al- 
ba. Movevansi  questi  officj  ancora  da  varj 
Principi  Cattolici  di  Germania  per  ajular 
1'  Oranges  e gli  altri  congiunti  seco  nella 
medesima  causa  , ; perchè  in  effetto  dispia- 
ceva cosi  a’  Principi  cattolici  , come  agli 
eretici  di  quelle  parti  la  severità  del  To- 
ledo , e che  s’  alterasse  in  quella  maniera 
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il  governo  di  Fiandra, coi  qual  paese  ave- 
va tanta  conformità  di  lingua  , di  costumi 
e di  leggi  il  loro.  Prometteva  il  Re  ogni 
trattamento  di  benignità  , purché  s’  ubbi- 
disse alia  citazione.  Ma  non  si  fidando  al- 
cun de’ citati  , e di  già  essendo  scorso  o- 
gni  termine,  il  Toledo  passò  innanzi  alle 
pene,  e fra  I*  altre  esecuzioni  fece  subito 
spianare  sino  a’  fondamenti  la  casa  di  Co- 
ltmburgn  in  Brusselles , dove  eresse  una 
memoria  in  detestazione  delle  pratiche  se- 
diziose ch’ivi  s’ erano  ordite  principalmente 
e concluse.  Possedeva  in  particolare  1’  O- 
ranges  bellissime  terre  in  diverse  provinole 
di  Fiandra  , ( il  principato  d’ Oranges  è 
dentro  alla  Francia  , benché  non  soggetto 
a quella  corona  ) ed  un  numero  grande 
ancora  nella  contea  di  Borgogna.  Nel  Bra- 
b»nte  fra  1’  altre  godeva  Bredà  luogo  no- 
bile , ornato  d’  un  suntuoso  castello , e di 
tali  conseguenze  nel  resto  , cbe  subito  il 
Duca  d’Alba  volle  assicurarsene  meglio  col 
presidiarlo.  Alla  conlìscazion  de’  suoi  beni 
aggiunse  il  Duca  subito  la  retenzioue  del 
conte  di  Bura  fanciullo  di  dodici  anui  , 
ch’era  il  primogenito  dell’ Oranges,  e cbe 
da  liti  era  mantenuto  allora  per  occasione 
di  studio  iu  Lovanio  ; e sotto  colore  che 
il  Re  volesse  farlo  seguitare  i medesimi  e- 
sercizj  nell’università  d'Alcalà  d’  Enares  , 
l’inviò  ben  custodito  in  Ispagna. 

Esacerbati  da  queste  esecuzioni  1’  O- 
rangea  ed  i compagni  insieme  con  gli  altri 
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nobili: >ch’ erano  fuggiti  di  Fiandra,  non  si 
mancava  da  loro  all  incontro  di  tentar  tutti 
i mezzi'  por  veuirne  al  risentimento.  11  fi- 
ne loro  più  principale  era  di  muover  Tar- 
mi e portarle  in  Fiandra,  con  ferma  spe- 
ranza «he  al  primo  comparir  dell’  esterne 
fossero  per  insorger  subito  quelle  ancor 
del  paese.  Bollivano  perciò  calde  pratiche 
a tal  .effetto,  ohe  si  maneggiavano  da’ loro 
aderenti,  r quasi  in  tutte  le  province  di 
Fiandra.  iMettevauo  questi  in  orrore  il  go- 
verno del  Duca  d Alba,  e eoo  tutte  1 esa- 
gerazioni più  spaventevoli  cercavano  d’ im- 
primerne un  sommo  aborrimento  oe’  po- 
poli. Di  fuori  poi  essi  procuravano  per  o- 
gni  via  di  tirare  i Principi  a favorir  la  Jor 
causa.  Dalla  parte  d’ Inghilterra  si  conosce- 
va nella  Begina  ( come  noi  accennammo 
fin  da  principio  ) grand’inclinazione  a fo- 
mentar tutte  le  novità  che  potessero  seguir 
ne’  Paèsi  bassi.  Considerava  ella  , che  pos- 
sedendoli il  Re  di  Spagna  pacificamente;, 
eraoo  troppo  formidabili  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare  da  tutti  i Iati  d’  Europa. 
Che  delle  marittime  doveva  ella  particolar- 
mente restar  eoa  timor  grandissimo  , poi- 
ché T Inghilterra  e T Hiberuia  verrebbono 
ad  essere  come  pigliate  in  mezzo  dalle  ar- 
mate , che  si  potevano  mantenere  molto 
potenti  da  una  parte  in  Ispagna , e dall’al- 
tra in  Fiandra.  Che  al  Re  non  sarebbe 
mancato  il  desiderio  di  travagliarla  aven- 
done la  comodità,  poiché  sapeva  essergli 
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procurato  da  lei  all' incontro  ogni  danno:, 
e già  n'aveva  provati  più  volte’  acerbamente 
gli  effetti.  Apparivano  maggiori  alla  Regi- 
na questi  pericoli  esterni  , col  rappresen- 
tarsi innanzi  ancora  gl’ intèrni:  Vedeva  es- 
sere fluttuante  il  governo  eretico  ricevuto 
dia  lei  ne’  suoi  Stati.  CUg  twttaviai  rimane- 
va liti  gran  numero  di  eatlMièi  io  Inghil- 
terra; che  tutta  quasi  caltolrèìa  era  l'Mibériiia, 
e che  per  far  delle  novità  in  quei  paesi  , 
e nelle  materie  spettanti  alla  religione  in 
particolare  , nè  Principe  alcuno  più  le  fa- 
vorirebbe che  il  Re :ui  Spagna  ,*  né'iquei 
popoli  per  eseguirle  «vrebbooo  invocate 

3 nasi  altre  forze.  Desideri  vagella  perciò 
i vedèr  Involti  nell' eresia  i paesi  vicini, , 
sperando  che  nel  sottrarsi  i popoli  all!  ub- 
bidienza della  Chiesa  , fossero  ancora  per 
levarsi  tanto  più  facilmente  da  quella  de’ 
loro  Principi  , e eh'  una  ribellione  lutan- 
do l’altra,  dovessero  in  quelle  parti  Mestar 
le  cose  turbate  in  modo, che  non  si  potes- 
se applicare  disegno  alcuno  a turbar  le  sue. 
Pei*  (jnesto  rispetto  s’  era  favorita  sin  da 
principio,  e si  favoriva  da  lei  più  che  mai 
la  fazione  Ugonotta  in  Francia  , e godeva 
di  vederne  sì  grandi  in*  quel  regno  i pro- 
gressi. Ma  in  Fiandra  aveva  ella  voltato 
principalmente  questo  disegno,  poiché  di 
là  pérJla  vicinanza  di : quei  paesi  coi  suoi, 
e prima  ancora  e mdltv*  più  dopo  1 che  il 
Duca  d’Alba  v’ era  èttffùitì^èon-  tante  for- 
ze , nascevano  in  lei  sospetti  maggiori 
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eh'  ella  pigliava  dalla  potenza  del  Re  di 
Spagna.  Onde  raccoglieva  benignamente 
tutti  quelli  che  di  Fiandra  fuggivano  in 
• Inghilterra  , e uudriva  con  ogni  studio  in 
lui  le  querele  eh'  essi  facevano  degli  Spa- 
glinoti , e molto  piu  1 odio  e mal  animo 
che  mostrava  contro  di  loro.  Nè  contenta 
di  favorirgli  dentro  agli  Siati  suoi  proprj  , 
faceva  ancora  il  medesimo  appresso  gli  e- 
retiri  della  Francia  e della  Germania,  coi 
quali  stava  in  contiuove  pratiche  , e rite- 
neva grandissima  autorità. 

Ma  sehben  giovavano  questi  officj , non 
erano  però  necessarj  nè  cou  l’ una  nè  con 
1’  altra  fazione.  Di  già  in  Francia  era  cre- 
sciuta in  modo  quella  degli  Ugonotti , che 
sulle  rovine  della  monarchia  disegnavano 
essi  di  fondar  nel  regno  una  repubblica 
popolare.  Di  questa  forma  era  il  governo 
eh'  essi  avevano  abbracciato  in  materia  di 
religione.  E volendo  che  simile  fosse  aucora 
quello  che  regolasse  gl’ interessi  loro  poli- 
tici , perciò  pretendevano  che  il  Re  per- 
mettesse loro  di  ragunarsi  in  assemblee  ge- 
nerali e particolari,  e di  trattare  a parte 
gl’interessi  del  corpo  loro,  il  che  non  era 
altro  che  voler  essi  dentro  allo  Stalo  fare 
una  total  separazion  dallo  Stato.  Era  uscito 
di  miuorità  allora  il  Re  Girlo  , e mostrava 
spiriti  non  meno  generosi  clic  pii.  Ma  per 
la  sua  giovenilc  età  i!  governo  era  tuttavia 
maneggiato  dalla  Regina  sua  madre , la 
quale  combattuta  dai!’ ambizione  degli  ere-f 
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tici , e quasi  non  meno  ancor  de’  Cattolici 
in  mezzo  a tante  e si  fiere  procelle  anda- 
va temporeggiando , e cercava’  di  sfuggire 
più  tosto  i pericoli  , poiché  ■ vedeva  di 
non  potere  con  «speranza  d’ alcun  van- 
taggio incontrargli.  Più  volte  di  già  s’  era- 
no e prese  e deposle  Panni  , e con  varj 
editti,  che  si  chiamavano  di  pacificazione , 
aveva  procurato  il  Re  di  sopire  in  qualche 
maniera  il  fuoco  civil  della  Francia  , da 
che  i tempi  non  gli  consentivano  di  poier 
estinguerlo  affatto.  Ma  poco  giovavano  gli 
editti  a restituire  in  quel  regno  la  quiete, 
poiché  vi  rimanevano  più  vive  che  mai  le 
fazioni , nè  l’armi  venivano  deposte  se  non 
per  essere  più  vantaggiosamente  di  nuovo 
pigliate.  A questo  fine  si  mantenevano  strette 
corrispondenze  dagli  Ugonotti  con  la  Regi- 
na d’  Inghilterra  e con  gli  eretici  di  Ger- 
mania. E perchè  il  Re  di  Spagna  ajutava 
il  Re  Carlo  e favoriva  in  ogni  altra  parte 
la  causa  Cattolica  , e specialmente  cou  le 
forze  e calor  della  Fiandra  ; perciò  gli  U- 
eonotti  uon  tralasciavano  mezzo  alcuno  per 
fomentare  auch’  essi  la  mala  disposizion  de 
Fiamminghi.  Era  passata  sempre  , come  già 
noi  dicemmo,  una  particolare  intelligenza 
fra  il  Principe  d’Oranges  ed  il  Coligni  am- 
miraglio di  Francia.  Ma  ritiratosi  in  Ger- 
mania ¥ Oranges,  tanto  più  s’ erano  accese 
fra  di  loro  le  pratiche.  Macchinavano  insie- 
me scambievolmenie  r uno  le  rovine  della 
Francia  di  già  coririnciate , e l’altro  quelle 
della  Fiandra , eh’  erano  in  breve  per  co- 
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minciarsi.  ISè  si  può  dire  quauto  gli  U» 
go  notti  desiderassero  di  veder  la  Fiandra 
involta  fift  turbolenze  simili  a quelle  che 
di  già  pali  va  la  frauda,  per  aver  de’  com- 
pagni di  fuori fe  far  di  due  solamente,  u- 
na  causa,  in  modo  che  tanto  meglio  lo'-se 
in  questa  maniera,  fc  con  le  Ione  comuui 
difesa  , e con  gli  esempj  vicendevoli  aucor 
ra  onestala.  Onde  6i  faceva  ogui  diligenza 
dal  Coligsìb  «fendagli  altri  capi  eretici  di 
quella  fazione  , per  muover  i Fiamminghi 
fuggiti  iu  Francia  a tentar  quanto  ]»  ima 
le  novità,  cb' essi  per  se  medesimi  deside- 
ravano sommamente  di  suscitar  ne’  paesi 
loro.  .il.or.-. .1  : ,i<  arteJ 

Dalla  parte  poi  di  Germania  i Priuci- 

Si  eretici,  insieme  con  molte  città  libeie 
eli*  istessa  fazioue,  mostravano  ( come  da 
noi  fu  toccato  pur  similmente  al  princi- 
pio ), quasi  per  Je  medesime  cagioni  d a- 
ver  nelle  cose  di  iFiandra  i medesimi  tiui. 
Anche  innanzi  all’eresia  di  Lutero,  tutù 
i Principi  e le  città  libere  d’ Alemagna  co- 
munemente, ch’insieme  con  l’Imperatore 
lor  capo  formaoo  il  corpo  di  quell'  impe- 
rio , avevano  veduto  mal  volentieri  che  la 
casa  d’Austria  con  1’  accrescimento  prima 
della  Fiaudra  e poi  della  Spagna , si  fosse 
tanto  innalzata.  Sin  d’  allora  miravano  eoa 
occhio  invidioso  la  fortuna  di  quella  casa. 
Pervenuto  poi  Carlo  V.  alla  corona  impe- 
riale , avevano  convertita  l’ invidia  aper- 
tamente in  timore,  dubitando  non  forse 
di  capo  del  governo  Germanico  , egli  vo- 
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lesse  Ili  ventar  Principe  assoluto  di  cpiell’ im- 
pèrio. Vedevano  cb  e a qualunque  suofgran 
disegno  poteva  corrispondere  la  grandezza 
delle 'sue  forze.  E con''  4’  eresia  entrala, sin 
Germania1  era  piuttosto  cresciuta  io  foro 
che  diminuita  questa  patire  , poiché  ave- 
vano  temuto  > Che  sotto  cnloreudi  riordinar 
le  cose  'toccanti  alla  religione  , egli  nei»  di- 
segnasse d'  avvantaggiare  tanto  più  facil- 
mente la  sua'  autorità  in  quelle  che  riguar- 
davano lo  Stato.  Quindi  erano  nate  miravi 
parte  le  turbolenze- 4i  quei  paesi  4 quindi 
le  tante  Diete  d?  allora  , ed  in  particolare 
gli  aggiustamenti  eh'  erano  «'seguiti  in  ms» 
teria  di  religione.  E benché  morto  Carlo 
si  fosse  divisa  la  casa  d’Austria , e' la  mag- 
giore sua'  potenza  restasse  in  quel  ramo 
che  s’  era  trasferito  in  Ispagna,  e che  dal» 
l’altra  parte  gli  eretici  si  trovassero  eoa 
forze  grandi  in  Germania , contuttociò(  vi- 
vevano essi  tuttavia  con  molto  timore  della 
vicinanza  di  Fiandra.  Sospettavano  che  da 
quel  lato  potessero  in  ogni  occasione  unirsi 
contro  di  lor  le  forze  ai  quella  casa.  Oltre 
che  dall’  opportunità  di  quel  sito  vedevano 
nascer  troppo  vantaggio  agli  Austriaci  dì 
Germania  per  contiuovare  a goder  l’ im- 
perio , fremendo  essi  che  d’ elettivo  si  fosse 
ormai  fatto  ereditario  in  quella  famiglia  , 
e che  il  possesso  venisse  a restarne  insieme 
nella  parte  Cattolica  con  esclusione  dell’  e- 
retica.  Eransi  perciò  nudrite  da  loro  con 
tutti  i mezzi  le  novità  succedute  in  Fian- 
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dra  sotto  il  governo  della  > Duchessa  di 
ma.  Atl’>  eresia  avevano  dato  tavole  calie 
sedizioni  fomento,  a’ capi  d’esse  consigJVil* 
e procuralo  in.  ogni,  altrà  tn  ioiei^  di  |<MT 
nascere  turbolenze  tali  io  quelle  provinole  , 
che  il  Re  di  Spagna  a del  tutto  a*^***#^*?  cSI 
perderle  o uun  potesse  quietamente  gs*dzsi> 
le.  (.[nomavano  la  Fiandra  con, gitolo  di 


Germania  bassa  , e la  riputavano  come  u? 
n ita  al  corpo  della  propria  lor  alta  per 
la  connessione  de’  paesi , per  la  cQulqfjOgii^ 
del  parlare  e del  vivere  quasi  iu  tutte  le 
cose  , e per  la  comunione dei  t tattico  e d^dle 
riviere  , fra  le  quali  il  Reno  fa  stare  iui;f«rse, 
dove  compartisca  più:  de’ suoi  comodi  , o all^ 
superiore  con  l’ irrigamento  più  lungPr^aù 
interiore  eoi  più.  spazioso.  Per  questi  rispetti 
avevano  essi  iu  quelle  bande  amicizie  %l§.- 
dereuze  e parentele  grandissime.  D’Alema- 
-gn a> 'porta vano  ancora  diverse  lamrglie  delle 
più  principali  di  Eiandra  la  prima. lor  di- 
scendenza, e fra  l’ altre  quella  del  Principe 
d’ Orango*  , il  quale  aveva  poi  auqhe , presa 
per  moglie  una  della  casa  di  Sassqnig»,  po- 
me già  narrammo  di  sopra.  Con  liti  pc.rcù> 
iman  teneva  no  i Priucipi  eretici  di  .quelle 
i parti  la;  più  stretta  loro  corrùpoad^fl^ed 
■ a.  lui  nelle  cose  di  Fiandra  spegnano  i 
più  ihlimii  !<>ro  seusi  , percb'  ej^aqp  quei 
di  iui/più - ciuf  imi.  Passato  frip  j4i,0lqro 
poscia  l’Oianges  |»er  la  venuta  in  Fia,p4fa 
del  Ouoa  d Alba , aveva  egli  pi ocurapn^m- 
pre  d’ accendergli  maggiprmente  a non  tol- 
lerare quell'  oppressione  eh’  egli  con  tutti 
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i più  fieri  mudi  rappresentala  essere  stala 
di  già  introdotta  dagli  Spagnuoli  coutro  i 
Fiamminghi.  Faceva  comune  questa  causa 
ad  amendue  le  Germanie,  mescolava  gli 
interessi  della  religione  con  quéi  dello  sta* 
to , e con  la  forza  e vivacità  dei  suo  in- 
gegno faceva  apparir  pqr ' vicini  anche  i 
pericoli  più  lontani.  Proponeva  egli  piinci- 

falmente , che  si  ragunassero  insieme  quei 
rincipi  che  più  dovevano  stare  in  timor 
delt’armi  Spaguuole  di  Fiaudra.  A ciò  pa- 
rimente l'ajutava  e la  Regina  dMugbil- 
terra  con  la  sua  autorità  ; e gli  Ugonotti 
di  Francia  con  le  lor  pratiche.  Onde  ne 
fu  presa  risoluzione  con  molta  facilità,  e 
vi  concorsero  diverse  città  libere  similmente 
con  f inviarvi  i loro  deputati,  e quelle  in 
particolare  che  sono  situate  sul  Reno,  nelle 

3uali  per  la  vicinanza  maggior  con  la  Fian- 
ra  poteva  più  la  paura  dell’  accennate 
forze  di  Spagna.  De*  Princìpi  era  il  più  ri- 
guardevole ai  tutti  il  conte  Palatino  del 
Reno.  Approssimévasi  egli  col  suo  Stato  più 
degli  altri  alla  Fiaudra,  aveva  maggiori  for- 
se, e passato  dall’eresia  di  Lutero  a quella 
di  Calvino,  riteneva  anche  maggiori  corri- 
spondenze con  gli  eretici  di  Frauda  e con 
la  Regiua  d’ Inghilterra.  Gli  altri  furono  il 
Duca  di  Virtemberg,  il  Langravio  d’ Assia , 
il  marchese  di  Bada  , quel  di  Durlac  , e 
qualch*  altro  coote  circonvicino , oltre  a 
quei  di  Nassau;  e fu  prestato  parimeute 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  12 
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favore  alla  Dieta  dal  Re  di  Danimarca  e 
dalla  casa  di  Sassonia  con  deputati  loro 
particolari.  Sempre  sono  tardi  i negozj  che 
si  debbono  risolver  da  molli.  O 6Ì  varia 
tra  lor  ne’ fini,  osi  discorda  ne' mezzi,  osi 
pecca  per  lo  più  nella  confusione.  Ma  con 
piè  lentissimo  camminano  particolarmente 
in  Germania , dove  si  negozia  con  somma 
prolissità , e quasi  più  iu  iscritto  che  in  vo- 
ce; e dove  più  di  tempo  suol  essere  speso 
ne’  conviti , che  ne’  maneggi. 

Camminava  perciò  lentamente  la  Dieta  , 
e per  la  varietà  de’  pareri  s’ incontravano 
molle  difficoltà  nelle  cose  proposte.  Onde 
un  giorno  tutto  acceso  l’ Oranges , per  ac- 
cendere ancora  più  gli  altri,  prese  a ra- 
gionare in  questa  maniera.  Che  si  tratti 
ora  fra  noi  d‘  una  causa  comune , ( gene- 
rosi Principi  e degnissimi  deputati  ) pormi 
cosa  sì  manifesta  , che  non  vi  sia  luogo  da 
poter  dubitarne  in  maniera  alcuna.  Trop- 
po unite  insieme  rimangono  e di  sito  e 
di  lingua  e di  nome  e di  traffico , e di 
vita  eziandio  in  tutto  il  resto  l’  una  e V al- 
tra Germania.  E chi  non  sa  che  ne'  tempi 
addieti  o amendue  facevano  un  corpo  solo  ? 
Spirano  libertà  specialmente  i lor  popoli. 
E sebbene  in  Fiandra  il  Principe  nasce  , 
laddove  in  jilemagna  s'  elegge  ; nondime- 
no ivi  ancora  è dovuta  quasi  la  medesima 
preminenza  agli  Stati,  che  qua  viene  at- 
tribuita alte  Diete.  Ma  quante  volte , e con 
quanti  travagli  e pericoli  ha  bisognato  che 
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/ una  e C altra  nazione  s’ opponga  alle  tu - 

pilliate  de ’ loro  Principi ? Lascerò  le  cose  più 
antiche  pervenire  alte  più  moderne , b quelle 
et  Alemagna  per  discendere  a'  presenti  bi- 
sogni di  Fiandra.  Morto  V Imperator  'Cat  l‘ 
lo  V.  ognun  sa  che  il  ite  sào  ftgUùqlo 
non  br  àrrtò  cosa  più  che  di  partite  ' ‘(ti* 
quei  paesi  per  andare  a fermarsi  Ir f JSpa- 
gna.  Quh>i  trasformatosi  egli  del  dittò  rut 
sensi  e costumi  Spagrtuoli , cominciò  a vò- 
ler  governare  nelt  is tessa  forma  e con  l*  ì- 
s tesso  imperio  la  Fiandra.  E qual  ministro 
più  imperioso  poteva  egli  lasciate  appresso 
la  Duchessa  di  Parma , che  il  Cardinal  di 
Granuela ? Ministro  dissi  ? anzi  pur  supre- 
mo governatore  ; poiché  del  maneggio  in 
suo  tempo  ritenne  la  Duchessa  il  semplice 
nome , ed  a lui  ne  restò  sempre  il  contan- 
do intiero.  Vii  Borgognone  ! Primo  autore 
de’  mali  di  Fiandra  , e che  più  d’  ogn ’ al- 
tro ne  meriterebbe  la  pena,' per  esserne  pili 
da  lui  che  da  ogn  altro  derivata  la  colpa. 
D'autorità  assoluta  fu  in  varj  modi  altera* 
to  subitamente  e sconvolto  il  governo  nelle 
cose  ecclesiastiche  e temporali , ma  sopra 
tutto  con  nuovi  editti  aggravanti  Sempre 
p ù le  coscienze , e con  t essersi  introdótta 
finalmente  l' Inquisizione  per  finire  affatto 
di  violentarle.  Dal  consiglio  di  Spagna 
sono  venuti  gii  oracoli  più  segreti , e pét 
via  di  segretè'  dtmsulte-'ih  Fiandra  sonò 
stali  sempre  eseguiti.  Se  la  nobiltà  *s*è  do- 
luta , vane  sono  state  le  sue  dogliente.  Il 
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supplicare  s’  è chiamaro  tradire  , il  com- 
mettersi , ribellarsi , e F insanie  casuali  del 
volgo,  sollevazione  meditata  di  tutto  il  pae- 
se. Non  s'  aspettava  altro  finalmente  in  I- 
spagna  per  usare  la  forza  aperta  contro  la 
Fiandra  , che  d'  averne  il  pretesto.  E qual 
poteva  essere  più  leggiero  , che  di  voler 
reprimere  quei  tumulti  che  s‘  erano  veduti 
cessare  quasi  prima , che  nascere ? Quandi 
ecco  perciò  pubblicarsi  in  lspagna  super- 
bamente ribelli  a Dio  ed  al  Re  i Fiam- 
minghi  , e muoversi  un  esercito  forestiere  t 
per  dover  essere  trattata  la  Fiandra  nell ’ 
avvenire  non  più  come  paese  di  succes- 
sione ma  di  conquista.  E di  tanta  violen- 
za chi  poteva  esser  eletto  esecutore  altri 
che  il  Duca  d’ Alba  ? uomo  il  più  fastoso 
di  Spagna , il  più  nemico  alla  Fiandra , e 
che  meglio  d'  ogn'  altro  avrebbe  saputo  e - 
stinguervi  ogni  reliquia  di  libertà , ed  usar- 
vi alt  incontro  ogni  sorte  di  tirannia.  E 
cosi  appunto  è seguito.  Nelle  città  più  prin- 
cipali ha  cominciato  a dirizzare  castelli.  Da 
ogni  parte  ha  disposti  pre.  ìdj.  Per  ogni 
piazza  spargono  sangue  i patiboli.  Non  vi 
sono  più  leggi  proprie , ma  vi  regnan  le 
forestiere.  Gli  esilj  , le  fughe  e le  carceri 
hanno  spopolato  ormai  il  paese.  E per  tutto 
non  si  vede  altro  che  squallore  pianto 
miseria  disperazione  e calamità . In  questo 
deplorabile  stato  si  trova  al  presente  la 
Fiandra.  Felice  dunque  tanto  più  l' Alema- 
gna , che  gode  la  sua  libertà  di  prima , e 
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eh’  abborrendo  ogni  esterna  forza,  non  ri- 
conosce altro  imperio  che  il  suo  medesimo. 
Di  questa  felicità  provo  pur  aneli  io  però 
la  mia  parte.  Che  di  qua  io  presi  il  mio 
sangue , e tuttavia  qui  ne  resta  il  mio  pri- 
mo tronco.  Anzi  che-,  dal  vedersi  in  me 
così  Alemanni  gli  spiriti,  come  n appari- 
sce la  discendenza , vengo  detestato  io  so- 
pra ogn  altro  Fiammingo  in  lspagna.  Io 
fabbricatar  di  congiure  , io  capo  di  sedi- 
zioni , io  peste  di  quei  paesi  son  tenuto  e 
chiamato  ; condro  di  me  tuona  l’ ira  mag- 
giore , ed  in  me  sono  cadute  di  già  le  più, 
atroci  pene.  Così  cercano  di  convertire  la 
mia  gloria  in  infamia.  E qual  gloria  mag- 
giore , che  sostener  la  libertà  della  patria , 
e voler  piuttosto  morir  che  servire  ? lo 
dunque.  Alemanno  e Fiammingo  insieme  , 
( alti  Principi  e nobili  deputaci  ) dopo  a- 
vervi  esposte  le  miserie  della  Germania  in- 
feriore , portando  qui  meco  le  sue  lagrime 
ed  i suoi  prieghi , imploro  in  suo  nome 
Vapito  e la  protezion  della  superiore.  Ma 
non  vaglia  però  tal  ricorso  , se  prima  da 
voi  medesimi  non  si  reputi  per  comune  fra 
r Alemagna  e la  Fiandra  , corti  io  persup- 
posi  al  principio , la  causa  della  quale  si 
tratta.  E chi  può  dubitarne  ? Chi  non  vede 
la  vastità  de'  disegni  Spagnuoli  ? Regna  , 
che  non  ha  dubbio , in  tutti  i mortali  na- 
turalmente r appetito  del  dominare,  litui 
voglia  è fame  delf  jdtrik.,,  nè  piai  sazia 
quello  che  si  possiede*  Ma  quanto  grande 
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apparisce  , quanto  smoderata  questa  avidi- 
tà specialmente  negli  Spagnuo/i  ? Per  sa- 
tollarla stimano  poco  essi  i lor  mondi  in- 
cogniti , e perciò  vogliono  distender  l’  im- 
perio loro  sempre  maggiormente  ne'  cono- 
sciuti. Alt  Europa  dirizzano  gli  occhi  in 
particolare  , e molto  più,  le  macchinazioni. 
Oppressa  eh’  abbiano  dunque  la  Fiandra , 
e preso  per  piazza  d'  arme  un  sito  cosi 
opportuno , qual  provincia  sarà  la  prima 
dopo , assalita  ? Quella  senza  dubbio  che 
sarà  appresso  di  loro  la  più  temuta.  Chi 
vuol  gettar  bene  i fondamenti  delta  servi- 
tù , cerca  d' abbatter  prima  i propugnacoli 
della  libertà  Onde  sapendo  essi  che  dalla 
potenza  e dagli  animi  invitti  di  questa  na- 
zione , la.  quale  in  ogni  cosa  è tanto  uni- 
ta con  la  Fiamminga  , sarà  lor  fatto  il 
maggior,  contrasto  , volteranno  subito  qua 
tutte  le  forze.  Dunque  si  può  concludere  , 
ohe  Vanni  Spagnuoìe  con  V essere  in  Fian- 
dra,,, stiano  come  per  entrare  parimente  di 
già  in  Alemagna.  E quali  in  tal  caso  sa- 
rebbono  le  vostre  miserie?  Quando  si  ve- 
dessero qui  ancora  le  colonie  di  quella 
gente , facce  nuove  e nuovi  costumi , 
dure  leggi  e più  duramente  eseguite , gio- 
ghi fieri  nel  governo  delle  persone  e più 
in  quello  delle  coscienze  ? Fermato  ben 
questo  punto , che  siano  comuni  fra  noi  i 
pericoli,  rimane  chiaro  non  meno  V altro  , 
che  si  debba  riputar  comune  insieme  la 
causa.  Quindi  il  resto  vicn  da  se  in  con * 
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seguenza.  Corre  P un  'vicino  ad  estinguere 
il  fuoco  acceso  in  casa  dell'  altro.  Nè  mi- 
naccia di  rompere  un  fiume , che  non  si 
corra  similmente  agli  argini  d’  ogni  intor- 
no. Altistesso  modo  si  deve  tener  per  fer- 
mo che  tutù  voi  ora  siate  per  ajutare  pron- 
tamente i Fiamminghi  ; poiché  dell’  incen- 
dio loro  voi  sareste  i primi  dopo  a sentir 
le  fiamme , e di  tante  miserie  che  là  si 
patiscono , i primi  a ricever  qua  poscia 

V inondazione.  Ma  non  si  creda  però  che 
i vostri  soccorsi  debbano  aspettarsi  langui- 
damente dalla  lor  parte.  Alla  mossa  delle 
vostre  armi  si  moveranno  subito  pari- 
mente le  loro  ; e quella  virtù  eh'  in  essi 
per  sì  inaspettata  e sì  fiera  violenza  è 
piuttosto  instupidita  che  oppressa,  tornerà 
più  vigorosamente  che  mai  a risorgere.  E 
che  non  può  la  disperazione  armata?  che 
non  ardisce  ? Da  queste  parti  P ingresso 
riuscirà  sempre  facile  in  Frisa  e nelle  al- 
tre provincie  di  Fiandra  che  sono  di  qua 
dal  Reno . Passerassi  con  P istessa  fa- 
cilità sempre  quel  fiume  ; tutte  le  città  più 
principali  apriranno  le  porte  ; cospira  me- 
co la  nobiltà  , e d’  un  senso  medesimo  è 
tutto  il  resto  eziandio  del  paese.  Ma  poco 
dissi  in  aver  solo  congiunte  in  questa  causa 

V Alemagna  e la  Fiandra  , poiché  per  l’i- 
s tesso  spavento  dell’  armi  Spagnuole  vi  s' u- 
niranno  indubitatamente  ancora  la  Fran- 
cia , P Inghilterra , e gli  altri  paesi  Setten- 
trio  nuli.  Delle  violenze  non  sempre  si  vanta 
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chi  le  commette.  E quante  volte  si  vede 
tornar  T oppressione  in  rovina  dell’  oppres- 
sore ? Cosi  potrebbe  parimente  succedere  t 
che  volendo  gli  Spago  noli  occupare  con 
tanta  ingordigia  gli  Stati  eT altri , venisfgpo 
a perdere  finalmente  i lor  propri  Per  usci- 
re di  servitù  così  dura  i Fiamminghi  non 
aspettanti  altro  che  il  vostro  soccorso  , ed 
io  in  lor  nome  con  ogni  istanza  qui  nuo- 
vamente f imploro.  La  causa  non  può  es-r 
ser  più  giusta  , nè  T ajut.arla  più  facile.  E 
vostra  ' n<>n  meno  che  nostra.  Piglieranla 
per  propria  tutti  i vicini , e concorrerà  in 
suo  favore  da  ogni  altra  parte  ancora  il 
Settentrióne.  Ma  siccóme  in  primo  luogo 
ne  sarà  toccata  a vói  la  difesa  , così  il 
primo  se  ne  darà  poi  similmente  alle  vo- 
stre armi  nella  vittoria.  E perciò  col  titolo 
che  noi  avremo  avuto  d’ oppressi  , resterà 
eterno  in  voi  quello  dì  nostri  liberatori. 
JV«n  ebbe  mai  la  corona  di  Spagna , e mai 
non  avrà  nemico  più  acerbo  del  Principe 
d’OraDges.  A questo  ragionamento  da  kii 
fallo  iti  pubblico  n’  aggiuuse  egli  molti 
poi  anche  in  privato;  esagerò  i mali  che 
sogliono  dirsi  in  odio  de' grandi  imperj  e 
de’  lor  regnatori  , e.  cercò  per  ogni  via 
d’imprimere  negli  animi  ancora  degli  altri 

2 nelle  medesime  passioni  eh’  ardevano  si 
eramente  nel  suo. 

Mosse  egli  dunque  la  Dieta  in  manie- 
ra , che  i più  lenti  eziaudio  avrebbono  di 
già  voluto  aver  ajutati  i Fiamminghi.  Oude 
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fa  concluso,  che  si  dovesse  con  ogni  pron- 
tezza levar  quella  genie  di  guerra  vl»e  fos- 
se necessaria  per  tal  effetto.  Fu  comunicata 
subito  dall’  Oranges  questa  riso  lozione  a’ 
«aiti  corrispondenti  di  Fiandra, od'  «lVquplli 
ancóra  che  s’ intendevano  con  lui  irr  Fran- 
.Tia  ed  in  Inghilterra^  fysegoavasMabnti 
d entrare  ad  un  tempo  ds  più^lat^coU 

1 armi  in 'Fiandra.  La  maggiore  "facilità  ap- 
parivi dalla  parte  di  Frisa,  come  paese  più 
aperto  ed  il  più  comodo  per  ricevere  gli 
ajuti  dell’Alemagna.  I,’. altrp >datq,  per  dove 

si  ,v0,5™  tentare  l’ ingresso  ,,e^  i^ì^anto 
e la  €beldtìia  , cóniTuanli  con  ^lj„Staù-di 
Cleves ,'  di  Giuhers  e di  Liegi.  Dall*  parte 
di  Frahcia  davano  speranza  gli  Ugno  alti  di 
far  delle  novità  nelle  frontiere  Vallone,  e 
d’ Inghilterra  si  prometteva  il  medesimo  per 
via  di  mare  in  Olanda  e Zelanda.,, Nè  più 
tardossi.  Tornava  allora  molta  soldatesca  in 
Germania  , che  Giovan  Casinaro  , uno  de’ 
couli  Palatini  del  Renò,  aveva  poco  innanzi 
condotta  in  Francia  a favole  degli, Ugonotti. 
Eransi  deposte  per  allora  1’ armi  .fa, quel 
regno  con  qualche  forma  d’aggiustamento 
ch'era  seguita  fra  le  fazioni  che  F infesta- 
vano. E perciò  tornando  gli  accennati  K- 
lemanni  eretici  alle  case  loro,  parve  all’O- 
ranges  ed  agli  altri  suoi  aderenti  molto  < a 
proposito  quest?  occasione  da  valersene  per 
adem pimentò  de’  ìòr  disegni.  Asspldàtage 
dunque  col  danaro  de’ Principi  e de!  le  .cit- 
tà eh’ erano  intervenute  alla  Dieta,  quella 
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parte  ebe  bisognava,  oltre  alla  gen,te  che 
si  metteva  insieme  ne’ paesi  lor  proprj , co- 
minciò a muoversi  il  conte  Lodovico  fra- 
tello dell’  Oranges  per  entrare  ne’  Paesi 
bassi  dalla  banda  di  Frisa.  Prima  della  sua 
mossa  però  se  u’  udì  un'  altra  verso  la 
Gbeldria.  Erano  i signori  di  Lumay  e di 
Viliers  due  di  quei  nobili  che  più  avevano 
avuta  parte  ne’  successi  del  compromesso  , 
della  supplica  e delle  rivolte  seguite  iu 
tempo  della  Duchessa  di  Parma.  A misura 
de'  falli  temevano  essi  dal  Duca  d’Alba  le 
pene.  Cacciati  perciò  da  questo  spavento 
fuor  del  paese  , volevano  ora  ritornarvi 
con  l'armi;  onde  risolverono  di  tentarne 
l’  effetto  col  cercar  di  sorprendere  nella 
Gbeldria  qualche  luogo  importante.  Parve 
loro  che  sarebbe  stato  molto  opportuno 
quello  di  Ruremonda  città  sopra  la  Mosa, 
e oh’  avrebbe  servito  di  passo  ancor  nel 
Brahante.  A ciò  gli  stimolava  in  particolare 
T Oranges  , perchè  da  quel  lato  disegnava 
egli  d’  entrare  con  forze  molto  potenti , e 
di  fermarsi  poi  nelle  viscere  del  paese.  Dun- 
que posti  insieme  tumultuariamente  intor- 
no a due  mila  fanti  ed  alcuni  pochi  ca- 
valli , miscuglio  di  gente  quasi  tutta  de' 
paesi  circonvicini , si  mossero  per  eseguir 
T accennato  disegno.  E tanto  più  dava  loro 
speranza  di  buon  successo  l’aver  qualche 
intelligenza  nella  città.  Dal  Duca  d’Alba  fu 
penetrata  subito  questa  mossa  , e la  pre- 
venne con  la  diligenza  che  conveniva.  Spe- 
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dì  a qnella  volta  con  ogni  preste?*»  il  ma- 
stro di  canapo  Londngtio  con  alcune  inse- 
gne spagnuole,  accompagnate  da  alcune  al- 
tre Alemanne  e Vallone,  e vi  mandò  anco- 
ra Sancii»  d’Avila  con  3oo.  cavalli  » e pri- 
ma d*  ogni  cosa  fece  assicurar  bene  Ma- 
strirli,per  essere  quello  il  passo  più  prin- 
cipale verso  Germania.  Dalla  Mesa  vie»  di- 
visa per  un  lato  quella  città.  La  parte  mi- 
nore guarda  verso  il  paese  di  Liegi,  e la 
maggiore  verso  il  Brabante.  Ma  un  oobil 
ponte  di  pietra  ricongiunge  tutta  la  città 
insieme;  e godendo  in  essa  il  Vescovo  di 
Liege  unitamente  col  Re  di  Spegna  la  giu- 
risdizion  temporale,  nel  resto  lascia  che  il 
medesimo  Re  vi  mantenga  per  la  custodia 
quel  presidio  che  vi  bisogna.  Accostaronsi 
i fuorusciti  a Ruremonda , e tentarono 
d’occupare  una  porta.  Ma  non  riuscì  lofo 
il  disegno , perchè  non  risultò  effetto  alcu- 
no dalla  intelligenza  ch’avevano  dentro,  e 
trovarono  meglio  provvedute  le  cose  per  la 
difesa,  che  non  avevano  pensato.  Ritiraron- 
si  perciò  subito  nello  Stato  di  Liegi,  te- 
mendo avere  addosso  la  gente  Spagnuola  , 
quando  si  fossero  fermali  sul  paese  del  Re. 
Intanto  s’  erano  mossi  il  Londoguo  e l’A* 
vila  per  venire  a disfargli.  Ed  avendo  poi 
inteso  che  1’  erano  ritirati , non  inclinava 
il  Loudogno  a Seguitargli  su  quel  di  Liege. 
Non  sarà  questo  ( diceva  egli  ) un  offen- 
dere ed  irritare  i vicini  ? Pur  troppo  ab- 
biamo sospetto  il  nostro  paese  medesimo. 
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Facciasi  il  pónte  a chi  J ugge  j eh’  assai 
basta  per  vincere  V aver  veduto  fuggire  i 
vinti-  *Ma  l’Avila  fa  di  parere  eh’  in  ogni 
modò  si-  seguitassero . Tanto  è lontano , 
( Replicò  egli  ) che  di  ciò  siano  per  tenersi 
offesi  i vicini , eh'  anzi  dovranno  restarcene 
grandómentè  obbligati.  Non  sappiamo  noi  che 
questi  malvagi  sono  entrati  per  forza  nel  do- 
mìnio di  Tiege  ? Onde  riputeranno  i Liegesi 
èom’  armi  loto  le  nostre  ; e bisognerà  che 
confettino  questa  mossa  da  poi  essersi fat* 
ta  per  liberare , e non  per  invàder  lo  Stato, 
loro.  Prevalse  questa  risoluzione.  Dunque 
avvampatisi  gli  Spagnuoli  , ebbero  nuova 
che  il?  Luratty  ed  il  Viliers  eoa  la  gente 
loro  si  ritiravano  verso  Datetn  picciola  ter- 
ra del  Re  quasi  dentro  al  paese  di  Liege, 
cinta  di  mura  e di  fosso  , ma  debole  iu 
tutto  il  resto.  Non  pensavano  essi  che  gli 
Spagnuoli  fossero  per  toccar  quello  Stato* 
Onde  quando  seppero  che  venivano  alla- 
lor  volta  -,  si  ricovraron»  sotto  le  mura  di 
Dalèm,  e col  favore  d’un  rivellino  da  una 
parte , e delle  carra  del  loro  bagaglio  dal* 
1’  altra  si  prepararono  alla  difesa.  Arrivati 
gli' Spagnuoli  non  presero  quasi  riposo  al- 
cuno. Fatta  girar  f altra  gente  dal  iato  op- 
posto della  terra , essi  per  fronte  assaltarono 
con  tal  vigore  i nemici  , che  gli  ruppero 
incontanente  e disfecero.  Molti  ne  uccise- 
ro, mólti  ne  presero,  c fra  gli  altri  fu 
fatto  prigione  il  Viliers.  Cosi  restò  vano  il 
disegno  de’ Fiamminghi  fuorusciti  ^per  allo- 
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ra  da  quella  parte.  Non  motto  dopo,  tentai 
rono  d7  occupare  la  terra  di  Grave  $ che 
prima  era  posseduta  dal  Principi  >dJ  Oran- 
ges , e che  per  essere  situata  sopra  la  Mosa 
all’ ultimo  confin  del  Brabante,  sarebbe 

stata  di  grand’ opportunità 'per  te  cose 
disegnavano.  Ma  appena  ufttrativi  ooh  mez^ 
zo  di  certa  in  teli  igeo  za  ch’avevano)  dentro  j,« 
si  risoiveron  d’uscire,  avuta  notizia  che 
s’ era  mossa  contro  di  loro  Ja  gente  del 
Duca  d’Alba.  Nè  miglior  successo  ebbe  u- 
na  lor  congiura  , che  poco  «prima  fi’.pra 
scoperta  contro  la  persona  del  Duca  ; stesso* 
per  quello  eh’ allora  « comunemente  fu  din 
vulgato.  Soleva  egli  passar  molte  volte  per 
la  foresta  di  Soigny , eh’  è assai  vicino  a 
Brusselles , con  occasione  di  frequentare  un 
monasterio  là  intorno  , chiamato  di  Grò* 
vendal.  In  quel  bosco  avevano  risoluto  alt 
vani  nobili  d’  assaltarlo  con  gente  armata 
e d' ucciderlo  , per  correr  poi  subito  a 
Brusselles,  e sollevare  in  armi  quel  popo* 
In.  Ma  , o che  la  fama  spargesse  il  falso  <, 
( perchè  la  congiura  più  comunemente  non 
iu  creduta  ) o che  d disegno  non  potesse 
ridursi  all'esecuzione,  svanì  subito  questq 
fatto , senza  che  n’  apparisse  alcun  altro 
indizio  più  manifesto. 

Intanto  era  disceso  in  Frisa  il  conte 
Lodovico  fratello  dell’  Oranges  con  un  eserr 
cito  iutiero , composto  , per  quello  che  s’  in- 
tendeva , di  ben  dieci  mila  fanti  e tre  mila 
cavalli;  e si  preparava  nel  medesimo  tempo 
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l’Orangcs  di  passare  anch’egli  ne’ Paesi  bassi 
per  altra  parte  con  forze  molto  più  gran- 
di. Eutralo  Lodovico  in  Frisa,  comiuciù  a 
fortiticavebparticolarmeule  la  terra  di  Delf- 
ziel  situata  verso  la  bocca  del  Home  Gmbs. 
Divide  questo  fiume  la  Frisa  Orientale  ap- 
partenente al  corpo  della  Germania  supe- 
riore dall’  Occidentale  spettante  a quello 
dell’  inferiore  . Nell’  accostarsi  al  mare  s’al- 
larga in  maniera  , clic  della  bocca  fa  Un 
golfo;  e quivi  siede  la  città  d’Embden, 
una  delle  più  considerabili  di  quel  -'ratto 
marittimo  per  la  frequenza  del  popolo  e 
per  l’ opportunità  del  commercio;  al  che 
giova  principalmente  il  suo  porto  , di’  è 
stimato  de’  più  comodi  eh'  abbia  lutto  il 
Settentrione.  Fa  due  Provincie  la  Frisa 
Fiamminga  , per  chiamarla  con  questo  no- 
me. A quella  che  s’ unisce  con  la  Germa- 
nia dà  il  nome  Groninghen  città  molto 
popolala  e di  sito  molto  1 per  esser 


Il  suo  paese  è bassissimo,  come  quello  pa- 
rimente dell'  altra  sua  compagna  provincia 
che  > ritiene  il  nome  di  Frisa.  Di  verno  i 
campi  son  pieni  d’acqua;  e per  entrare 
nell’abitato  non  si  cammina  se  non  per  ar- 
gini. Asciugasi  poi  il  terreno  di  state,  é 
vi  ridono  allora  i pascoli  in  somma  copia. 
Direbbesi,  che  in  quelle  parti  scambievole 
mente  si  convertisse  la  terra  in  mare  , e il 
mare  in  terra  . Per  rispetto  di  tanta  bas* 
sezza  e umidità  uou  ha  boschi  il  paese , 


la  chiave  più  importante 


contine  . 
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nè  quasi  alcuna  sorte  <T  arbori  che  possano 
servire  al  bisogno  del  fuoco  . Ma  dove 
manca  in  ciò  la  natura  , suppliscono  dalla 
parte  lok"  gli  abitanti.  Cavano  dalle  campa- 
gne certa  qualità  di  terreno  che  chiatnan  v 
turba,  e riducendolo  come  in  mattoni  da 
fabbricare,  seccatolo  pòi  al  sole  * se  ne  va* 
gliono  in  vece  di  legna.  Questé  sono- le 
selve  di  Frisa,  questo  il  fuoco  più  comune 
di  quella  gente . Se  bene  in  altre  parti  di 
Fiandra  ancora  e si  patisce  1’islesso  disa- 
gio, e vi  si  provvede  eoo  la  medesima  in- 
dustria . Disegnava  Lodovicod’ impadronirsi 
della  città  di  Grouingben,  e non  vi  man- 
cavano dentro  di  quelli  che  lo  uudrivano 
in  questa  speranza  . Accampatosi  perciò 
colà  iutorno,  s’andava  fortificando  in  quei 
siti  che  per  tale  jf fello  gli  parevano  più 
opportuni , e per  ricevere  specialmente  dal- 
la parte  di  Germania  il  rinfresco  dì  nuovi 
ajuti . Ma  il  Duca  d’Alba  frattanto  non 
aveva  mancalo  di  dar  gli  ordini  che  biso- 
gnavano per  fare  ostacolo  a questa  mossa. 
Era  Governatore  del  paese  di  Ft*isa  sogget- 
to al  Re  il  conte  d’Aremberghe  uno  de’ 
più  principali  signori  di  Fiandra,  molto  sti- 
mato nella  milizia , e ebe  poco  prima  dal 
Duca  era  stato  mandato  in  Francia  con  un 
buou  nervo  di  gente  a cavallo  in  soccorso 
del  Re  Carlo  contro  gli  eretici  di  quel 
Regno . Aggiustate  poi  le  còse  di  Francia  , 
come  fu  accennato  di  sopra  , e tornato 
l’Aremberghe  in  Fiandra  l’ inviò  subito  il 
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linea  in  Frisa.  Aveva  egli  a suo  carico  uà 
reggimento  d’Alemanui , e uu  altro  n aveva 
il  conte  di  Megli  Governatore  delle  prò- 
vincie  di  Gheldria  e di  Zulfen  , ebe  sono 
delle  più  vicine  alla  Frisa.  Ordinò  dunque 
il  Duca  ebe  si  conducesse  a quella  volta  il 
maggior  numero  ohe  si  potesse  di  questi 
Alemanni.  Vi  spedì  ancora  il  mastro  di 
canapo  Braca  monte  quasi  con  tutto  il  suo 
terrò  Spagnuolo , e con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  e con  sei  pezzi  d’ artiglieria  da 
campagna  . Aveva  Lodovico  dato  principio 
a fortificar  la  terra  di  Dam  , dalla  quale 
corre  uu  canale  a quella  di  Delizici  . Ma 
interrotto  dall’arrivo  degli  Spagnuoli , de- 
terminò di  levarsi  da  quell’  alloggiameuto, 
e di  mettersi  in  un  altro  di  certa  badia 
colà  appresso , cb’  era  più  comodo  e più 
sicuro.  Quivi  s'alzava  più  il  lerreuo,  ebe 
in  altre  parli , e se  ne  vedeva  ancora  qual- 
che spazio  vestito  d’arbori,  che  servivano 
a’  bisogni  della  badia  . In  quel  sito  si  fer- 
mò il  conte;  dubbioso  se  gli  Spagnuoii  o 
fossero  per  assaltarlo  , o dovessero  cercar 
di  costringerlo  eoi  disagi  a ritirarsi  in  Ger- 
mania . L’essere  assaltato  gli  tornava  in  van- 
taggio, per  la  qualità  del  silo  dove  egli 
alloggiava  , e particolarmente  percb’  era  ne- 
cessario che  gli  Spagnuoii  passassero  per  le 
cave  della  turba  tutte  cieche  d’  acqua  e di 
fango  , delle  quali  erano  piene  le  campagne 
là  intorno . Temeva  egli  più  i patimenti 
de’  viveri  , e per  conseguenza  d’  essere  co- 
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stretto  alla  ritirata  . Ma  non  fa  lasciato 
lungamente  in  questo  dubbio  dagli  Spa- 
gnuoli . Fremevano  essi , cbe  subito  scoperti 
i nemici  l’Aremberghe  non  avesse  voluto 
assaltargli  . Al  che  a’ era  opposto  e s’oppo- 
neva egli  tuttavia  con  prudente  consiglio 
atteso  cbe  il  Mega  non  era  giunto,  e ch’egli 
aspettava  ancora  quaicb’  altra  fanteria  e 
cavalleria  in  rinforzo  della  sua  geute  trop- 
po inferiore  di  numero  sin  allora  a quella 
di  Lodovico  . Ma  poco  finalmente  il  suo 
consiglio  fu  udito  c poco  f autorità  rispet- 
tata ; perchè  gli  Spagnuoli  impazienti  d’ogni 
dimora , sprezzato  il  suo  imperio , non  vol- 
lero aspetti!'  di  vantaggio  . Anzi  con  parole 
ingiuriose  alcuni  di  loro  trattandolo  da  co-  s 
dardo  nel  mestiere  dell’ armi,  e da  infedele 
nella  causa  della  Chiesa  e del  Re,  l’offesero 
acerbamente . OBd'  egli  pieno  di  sdegno  , 
andiamo  ( disse  ) non  a vincere  , ma  ad 
esser  vinti'?  e non  dall'  armi  de'  nostri  ne- 
mici , ma  da  quelle  oh'  adopererà-  per  lor 
la  natura . Non  resteremo  noi  sepolti  nel- 
V acque , ne’  fanghi  e ne  fossi  prima  che 
possiamo  assaltargli  ? Quanto  è forte  per 
ogni  altro  riguardo  il  lor  sito  ? e quanto 
superiore  di  numero  la  gente  loro  alla  no- 
stra ? Io  nondimeno  sarò  fra  i primi  a 
combattere  ed  a morire . Cosi  mostrerò  , 
s io  degenero  dal  mio  sangue  e da  me 
medesimo  nella  codardia  ; e se  manco  alla 
Religione  ed  al  Re  nella  fedeltà.  Ciò  detto 
Renùvoglio  Storia  ec.  Voi,  11.  1 3 
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si  precipitò  culi  altri  nella  battaglia  . 
Erano  gli  Spagnuoli  «li  fronte;  seguitavano 

SU  Alemunui  ; e la  cavalleria  fu  collocata 
ove  la  qualità  più  del  silo  che  dell’  ordi- 
nanza poteva  permetterlo.  L’artiglieria  guar- 
dava un  fianco  de’  nemici  nella  parte  più 
scoperta  «lei  sito  loro  . Lodovico  all’  incon- 
tro vedutosi  in  tanto  vantaggio,  pieno  d'al- 
legrezza pose  in  ordinanza  il  suo  esercito  , 
e l’ animò  alla  battaglia  con  queste  parole. 
Qual  vittoria  ( soldati  miei  ) fu  mai  più 
certa  di  questa  , che  noi  riporteremo  oggi 
dagli  Spagnuoli  ? Vedete  voi  con  quanta 
arroganza  e temerità  essi  vengono  ad  as- 
saltarci? Come  se  questo  alloggiamento  di 
soldati  sì  valorosi  fosse  la  casa  del  superi 
bissimo  lor  Duca  (T  Alba  , e di  avessero 
qui  ora  con  vili  astuzie  ad  imprigionare 
qualche  altro  Agamonte  ed  Homo , per 
farne  ludibrio  e.  strazio  poi  nelle  nuove  lor 
fortezze  , con  le  quali  hanno  sottoposta  a 
sì  fieri  gioghi  da  ogni  parte  la  Fiandra  . 
Ala  questo  giorno  farà  senz'  altro  e pen- 
tii essi  di  tante  lor  tiranniche  esecuzioni  , 
e goder  la  patria  d'  una  certa  speranza 
che  spossa  del  tutto  la  servitù , sia  ben  to- 
sto per  rimettersi  nella  primiera  sua  liber- 
tà . Se  consideriamo  le  forze  , sono  mag- 
giori il  doppio  le  nostre . Se  la  causa  , 
spiega  le  insegne  dal  canto  lor  la  violen- 
za  , ts  appresso  di  noi  la  giustizia  . Se  la 
ta.  de  soldati , molti  de  loro  debbon 
contarsi  per  nostri . E come  possono  i lor 
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Alemanni  AVer  differente  senso  da  quél 
di  voi  altri  ? Ma  se  ben  gii  SpagnuoU  e 
fossero  in  maggior  numero  e sostenessero 
miglior  causa  , non  basterebbono  tanti  altri 
nostri  vantaggi  per  farci  restar  vincitori  ? 
l' acque , i fanghi  e le  cave  ce  gli  daran- 
no vinti  prima  ancora  che  noi  gli  vincia- 
mo. Non  sarà  questo  l’incontro  di  D aleni , 
dove  quei  pochi  nostri  pensando  d’ essersi 
ritirati  in  sicuro  dentro  al  paese  dì  Licge , 
furono  assaliti  all’  improvviso  e roUi  quasi 
senza  combattere . Ora  qui  non  vaieranno 
le  fraudi  ; e noi  qui  molto  presto  ci  rifa- 
remo , e con  molla  usura,  di  quella  per- 
dita . Nelle  guerre  il  principio  suol  far 
presagio  del  fine . E perciò  noi  con  la 
vittoria  presente  verremo  àd  assicurarci 
ancora  delle  future  . Ma  ecco  di  già  ac- 
costarsi i nemici . Ricevetegli  dunque  ani- 
...  i ■ . d. 

mo s amente . Che  quanto  la  giustiziti  con- 
duce loro  al  castigo  ; tanto  condurrà  voi 
alle  prede , alla  vendetta  , alla  gloria . 
Aveva  egli  disposta  la  sua  gente  in  que- 
sta maniera . La  cavalleria  al  destro  lato 
con  Adolfo  suo  fratello  che  n’aveva  il  co- 
mando, dalla  qual  parte  era  più  trattabile 
la  campagna;  la  fanteria  al  sinistro  , dov’era 
una  collinetta  che  la  copriva,  e ch’egli 
guarnì  d’ una  buona  mano  di  moschettieri; 
alle  spalle  si  lasciò  il  terreno  arborato  ; e 
alla  fronte  quello  che  più  era  fangoso.  Fe- 
ce qualche  danno  alla  sua  gente  1'  artiglieria 
degli  Spagnuoli  al  principio  ; e con  tanto 
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ardire  si  mossero  alcuni  di  loro  contro  i 
moschettieri  di  Lodovico  posti  alla  difesa 
dell’  accennata  collina,  che  sperarono  di  po- 
tersene impadrooire . Onde  cresciuto  tanto 
più  il  calore  negli  Spagnnoli  , si  spinsero 
innanzi  con  più  ostinala  risoluzione  anche 
di  prima  contro  i nemici . Ma  presto  s'ac- 
corsero dell’  errore  ; perchè  fermati  dal- 
1' acque  e da’  fanghi , quanto  più  cercavano 
di  svilupparsene  , tanto  più  vi  restavano 
sepolti  dentro  ; e gli  altri  che  sopraggiun- 
gevauo  per  ajulargli,  avevano  bisogno  essi 
di  nuovo  ajuto.  A man  salva  dunque  ve- 
nivano percossi  e uccisi  dalla  fanteria  di 
Lodovico  ; il  quale  accortamente  fatta  girar 
la  cavalleria  , venne  a togliere  quasi  in 
mezzo  tutta  la  gente  dell’  Aremberghe  , e 
senza  alcuna  fatica  la  ruppe  e disfece.  Mo- 
rirono nella  battaglia  iuloruo  a seicento 
Spaguuoli  , e quasi  nìuno  degli  Alemanni; 
perchè  questi  si  resero  quasi  subito  alla 
discrezion  de’  nemici  , i quali  facilmente 
lasciaron  loro  le  vite  , obbligatigli  prima  di 
non  portar  più  l’armi  per  gli  Spngnnoli  . 
L’Aremberghe  fatto  l'oftìzio  più  di  soldato 
che  di  capitano,  combattendo  con  sommo 
valore  fu  ucciso  ne’  primi  iuconlri  della 
battaglia  . Dalla  parte  di  Lodovico  pochi 
mancarono.  La  perdita  maggiore  fu  quella 
d’Adolfo  suo  fratello,  il  quale,  secondo 
alcuni  scrittori  , fu  ammazzato  per  mano 
dell’  Arembergbe  , ucciso  anch’  egli  per 
matto  d’Adolfo;  e secondo  alcuni  altri , 
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nella  mischia  comune.  Perderono  gli  Spa- 
glinoli l'artiglieria,  il  bagaglio  e qualche 
somma  di  danaro  che  si  conduceva  nel 
campo  loro  per  pagaie  i soldati  . Non  era 
quasi  ben  finita  ancor  la  battaglia,  quando 
conijiai  ve  una  truppa  di  cavalleria  condot- 
ta dal  conte  Curzio  Martinengo  e da  Andrea 
Salazar , che  il  conte  di  Mega  aveva  man- 
dali innanzi  per  rinforzare  la  cavalleria 
dell’ esercito  regio.  L’arrivo  loro  giovò  al- 
meno per  impedire  i nemici  che  non  fa- 
cessero strage  maggiore  della  gente  sbanda- 
ta che  fuggiva  dal  campo  Spagnuoio  . Nò 
tardò  poi  a sopraggiungere  il  Maga  stesso  ; 
il  quale  considerando  il  pericolo  di  Gro- 
ninghen , v’entrò  subito  e vi  raccolse  tutta 
la  gente  che  potè  mettere  insieme  , affin- 
chè non  avesse  a cadere  in  mano  di  Lo- 
dovico . Il  successo  di  questa  battaglia  fu 
raccontato  più  volte  a noi  , in  tempo*  della 
nostra  nunziatura  de’ Paesi  bassi,  dal  con- 
te d’ Aremherghe  iigliuol  delf  ucciso,  che 
fu  cavalier  del  Tosone  e signore  ■ di  gran 
merito  aneli’ egli,  e ne’ maneggi  così  mi- 
litari come  civili  di  Fiandrà  non  ponto 
inferiore  al  padre.  Dolevasi  meco  egli  spe- 
cialmente con  gran  candidezza  , che'  il  pa- 
dre lasciatosi  per  troppo  zelo  d’onore: vin- 
cer troppo  dall’ira,  non  avesse  o.  delusa 
o schernita  quanto  -avrebbe  potuto  -quella 
che  mostravano  contro  di  lui  i soldati  , sin 
che  arrivando  la  gente  regia , la  quale  com- 
parì poco  dopo  , fosse  statò  poi  tempo  -di 
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lasciare  il  freno  liberamente  all’  impeto  lo* 
ro.  E com’egli  aveva  letto  quasi  non  me» 
che  veduto , in’  addut  eva  sopra  di  ciò  il 
memorabile  esempio  di  Fabio  Massimo  con 
Minuziose  d’altri  capitani  d’eserciti,  che 
s’ erano  fatti  superiori  a tali  offese  col  di* 
sprezzarle.  o iir.uiaiouyaq  iJuoO'ab 

All’avviso  di  questa  retta  ondeggiò  il 
Duca  d’Alba  in  grandissima  agitazion  dì 
pensieri  » Vedeva  che  Lodovico  appena  eu-? 
trato  in  Frisa  aveva  conseguita  una  sì  im* 
portante  vittoria  ; che  l’ Oranges  si  prepa- 
rava ad  entrar  nel  paese  anch’  egli  con 
forze  molto  potenti  ; e eh’  ora  ne’  vicini 
crescerebbe  mollo  più  l’animo  d’ajutargli, 
e ne’  Fiamminghi  la  disposizione  a ricevcr- 

Sli . Mosso  da  queste  considerazioni  avreb- 
e voluto  andar  subito  egli  stesso  in  Frisa 
per  assicurar  meglio  quella  frontiera  a 
scacciare  di  là  Lodovico , e impedire  insie- 
me all’Oranges  da  ogni  altra  parte  l’entrata 
in  Fiandra.  Ma  considerava  in  contrario, 
ch’egli  allora  non  aveva  tanta  gente  ebe 
potesse  bastargli  e per  affrontare  i nemici 
e per  assicurare  il  paese . E più  d’  ogn’  al- 
tra cosa  lo  teneva  sospeso  la  custodia  del- 
l’ Agamonte  e dell’ Homo  nel  doversi  allon- 
tanare tanto  da  loro , poiché  una  leggiera 
guardia  non  sarebbe  bastata,  e da  un  gros- 
so presidio  sarebbe  il  suo  esercito  rimaso 
troppo  diminuito.  Fra  queste  difficoltà  giu- 
dicò finalmente  che  non  bisognasse  dar  tem- 
po a’  nemici . Onde  risolvè  d'  accelerar  con 
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ogni  maggior  diligenza  varie  levate,  ch’egli 
ordinò  subito  di  fanteria  e di  cavalleria 


Alemanna  , Borgognona  e Yallona  , e d’an- 
dare con  ogni  prestezza  a scacciare  Lodo- 
vico  di  Frisa.  Presa  questa  risoluzione, 
determinò  di  far  subito  spedire  la  causa 
de’ Conti  prenominati  e d'altri  prigioni  an- 
cora di  qualità.  Sopra  di  che  .g,i  erano 
venute  piu  volte  commissioni  di  Spagna  ; 
giudicando  il  Consiglio  Regio  * che  all’a- 
trocità di  tanti  delitti  commessi  da  tali  capi 
contro  la  Chiesa  e ii  Re , dovesse  corri- 
spondere il  vedersene  pagar  eziandio  nelle 
persone  loro  principalmente  la  peua . Fatti 
dunque  venir  subito  da  Gante  a Brusselles 
ben  custoditi  i due  Conti,  dopo  sette  mesi 
di  prigionia , uscì  contro  di  lor  la  senten- 
za, la  quale  gli  condannava  a dover  esser 
pubblicamente  decapitati  , come  rei  caduti 
in  quelle  colpe  di  Maestà  divina  ed  umaua 
offesa  , della  quale  s’è  parlato  più  volle  di 
sopra,  e confiscava  lor  tutti  i beni.  Prima 
di  questa  esecuzione  furono  giustiziati  ia 


pubblico  nella  medesima  città  similment^ 
come  ribelli,  diciotto,  eh’ erano  di  condi- 
zione men  rilevata  . Poco  appresso  in  pena 
de’ medesimi  delitti  , e par  anche  a vista 
di  tutto  il  popolo , fu  tagliato  il  capo  ai 
signor  di  Viliers  e al  signor  di  Duy . E fi- 
nalmente due  giorni  dopo  s’ eseguì  la  sen- 
tenza contro  l’Agamontò  e l' Homo-,  assi- 
curata ben  prima  la  piazza  , dove  il’ 
plizio  9’ effettuò,  da  un  grosso  numero  di 
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Spaglinoli  , per  impedire  ogni  tumulto  che 
popolo  avesse  potuto  nascere  nel  vedersi 
condurre  a morte  due  persone  di  tal  qua- 
lità, e 1’ una  specialmente  si  amata  iu  ge- 
nerai da'  Fiamminghi . A misura  di  que- 
,st  amore  eh’ essi  portavano  all’ Agamo» te  , 
lu  la  mestizia  cne  mostrarono  della  sua 
morte.  Da  tutti  fu  pianta  ; molti  ne  giu- 
rarono la  vendetta  ; e non  pochi  raccolsero 
ancora  il  sangue  che  dal  busto  ne  fu  get- 
tato, E veramente  parve,  che  sotto  il  suo 
eolio  n’  avesse  come  un  altro  la  Fiandra 
tutta;  sì  grande  fu  il  senso  ch$  mostrò 
allora  del  suo  supplizio  , e sì  funesti  acci- 
denti dopo  ne  sopravvennero  . Morì  l’Aga- 
moute  qon  segni  di  vera  pietà  e di  gran 
foraggio.  L’  Homo  a neh’ egli  aspettò  il  colpo 
.jntrepidamante  ; e dovendo  perder  la  vita  9 
parve  che  poco  nel  restq  hi  curasse  della 
coscienza.  Lo  Strale  già  Borgomaestro  d'An- 
vei  sa  e che  tanto  aveva  fomentate  le  se- 
ciizioni  di  quella  Città  , come  già  accennam- 
mo  in  suo  luogo,  fu  fatto  morire  iu  Vil- 
vorde  vicino  a Brusselles  due  leghe  , dove 
era  stato  ritenuto  prigione;  e da  quattro 
cavalli  fu  smembrato  vivo  in  Brusselles  il 
Casembrot  già  segretario  dell’ Agamonte . 
Altyi  quattro  ostinati  eretici,  e che  più 
avevano  avuta  parte  nel  violamento  e nella 
epreda^op  .delle ..Chiese  . furono  dati  pub- 
•o  fiamme;  e furono  fatte  al 

medesimo  tempo  altre  esecuzioni  iu  diversi 
uogtu^  ; e con  tanto  orrore  e spavento  de* 
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spopoli , che  non  s’  udivano  nè  si  vedevano 
«e-non  sospiri,  gemiti  e pianti  per  ogni 
parie.  Al  che  s’aggiunse  un  orribile  pro- 
.clama  contro  quelli  eh’ erano,  fuggiti,  i 
quali  venivano  richiamati  sotto  pena  di 
perdere  i beni  non  ritornando  , e s’ordi- 
mva  una  rigorosa  ricerca  di  tutte  le  fa- 
caltà  che  godevano.  In  questo  medesimo 
tempo  fu  data  latnUrtè  in  lspagoa  al  signor 
Ci  Montignì  fratello-  del  conte -d’  Homo  ; 
che  di  già  alcuni  mesi  prima  aveva  lasciata 
-ùmilmente  la  vita  colà  il  marchese  di  Ber- 
§hes , come  fa  narrato  di  sopra.  Libei’alosi 
il  Duca  da  questo  pensier  dé’  prigioni , si 
diede  tutto  a quello  dell’  armi . Spedì  subi- 
to alla  volta  di  Frisa  il  marchese  Chiapino 
Vitelli  con  molla  gente,  per  assicurar  del 
tutto  Groninghen  ; e frattanto  furono  le- 
vati j5oo  cavalli  Alemanni  da  Enrico , uno 
de’  Duchi  di  Bi~aunswich  , e 400  altri  archi- 
bugieri a cavallo  pure  Alemanni  da  Hanz 
Bernia,  e 1000  in  Borgogna  dal  signor  di 
Norcherme;  e furono  riempiti  i reggimenti 
della  medesima  nazione  Alemanna  , eh’ era- 
no a carico  del  Mega  , del  Lodrone  e del 
Sciatnburgo . A questa  fanteria  furono  ag- 
giunti tre  nuovi  terzi  Valloni  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Reuls , d’ Egidio  di 
Barlemonte  signor  di  Hierges,  e di  Gasparo 
dì  Robles  signor  di  Digli  ; e tutta  questa 

fente  ebbe  ordine  di  far  piazza  d'arme  in 
leventer , città  situata  sul  fiume  Isel  nella 
provincia  d’Overissel  contigua  alla  Frisa  , 
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lidia  qual  città  il  Dura  era  per  ritrovarsi 
eoa  tutti  j terzi  Spaguùoli , da  alcuni  po- 
che loti;  compagnie  in  fuori  che  dovevano 
restar |nfe’  pili  importanti  presidj  .'Fatte  que- 
ste spedizioni,  il  Vitelli  in  pochi  giorni 
arrivò  a Groninghen  , e>si  trovò  secò  la 
cavalleria  del  Brauuswich  con  la  fanteria  del 
Mega,  e parte  di  quella  del  Sciamburg.ll 
Piassaui  intanto  non  < aveva  mai  ardito  ii 
porrei,  un  assedio  formato  a G t oni  righe»  ; 
parte;  perchè  • non  aveva  gente  abbastanza 
per  tale  effetto  ; parte  perone  sperava  d’  ei- 
servi  introdotto  per  intelligenza  final- 
mente perch’ egli  ■ non  voleva  impetgnarsr  a 
fare  un’  impresa  , dalla  quale  dovesse  !©■ 
{tarsi  io  con  pericolo  o con  disonore.  Giun- 
*©  poh  il  Vitelli  in  Groningbeo  , s’ era  Lo- 
dovico pur  tuttavia  fermato  colà  appressa 
«a  un  sito  forte  con  un  fiume  -da  tnk  lato  , 
e con  le  -fabbriche  d’  una  badìa  chiamata 
di  Salverei  dall’altro,  e vi  s’era  poi  molte 
bene  -'fortificato . Il  Vitelli,  per  dare  animo 
aJ  suoi  e scoprire  quel  de’  nemici , più  volte 
uscì  alle  scaramucce  ; e risolvè  poi  d' oc- 
cupare un  sito  alquanto  più  alto  , eh’  era 
vicino  all'  alloggiamento  di  Lodovico , ef 
dove  it  uemici  pur  anche  s’ erano  fortifica- 
-ti .vJu'  £K>  ebbe  egli  qualche  contrasto;  ma 
>se;  n impadronì  finalmente  con  uccisione  di 
vb.enifentoa  di  Ipro . -t 

-vi.  -Frattanto  s’  era  mosso  il  Duca  medesi- 
■mo>  e gettati  -i  ponti  sopra  la  Mosa  , il 
Reno  e I dsel , e passati  con  ogni  prestezza 


Digitized  by  Google 


x Parte  pHina.  lib.  IV  \ 2oS 
lutti  quei  fiumi  , arrivò  a Deventer  sulla 
metà  del  mese,  di  Luglio  . Quindi  poi  levò 
il  campo  intiero  * e giunse  in  tre  allòggia- 
menti  a Rolde  villaggio  grosso  e il  più  vi- 
cino a Groninghen  , e poco,  distante  ancor 
da’ nemici.  Giuntovi  appena  * fu  n data  .ah- 
l’arme  con  gran  disordine  e strepito1,  per 
uua  voce  disseminata*} che  »J  nemici  assil- 
lassero quel  sito  eh’  aveva  lor  tollo-il  Vi- 
telli . Andò  in  persona  il  Duca  a riconoscer 
meglio  quel  che  passava  y e trovò  che  il 
romore  non  aveva  alcun  fondamento.;  Onde 
rinnovatasi  in  lui  la  memorùtdel  mal  incon- 
tro di  Frisa  succeduto  peFamlpa  ide’ proprj 
soldati  regj  ; e riaccèsosi  tutto ' dì  «legno 
per  questo  nuovo  inconveniente  seguito  in 
Rolde  sugli  occhi  di  lui  medesimo  , tornato 
ch’egli  fu  al  campo,  chiamò  i soldati  , te 
fece  lor  questo  ragionamento  . Qual  sin 
stato  il  militar  mio  governo  in  tante  occa- 
sioni eh * io  ho  avute  di  comandare  alt  ar- 
mi di  Spagna , credo  eli  ognuno  possa  di 
già  pienamente  smerlo  . E chi  si  trova  in 
guest"  esercito  di  soldati  vecchi , c di  quelli 
in  partioolar  della  mia  nazione , che  '■  e in- 
sieme con  me  non  abbia  guerreggiato  ap- 
presto de  medesime  insegne*  o sotto*  dime 
non  sia  uscito  dalla  propria  mia  discipli- 
na ? Dunque  non  essendo  ignota  nò  a voi 
la  forma  del  mio  comando , nò  arme  quella 
della  vostra  ubbidienza  , ben  debbo  ora  giu- 
stamente manevigliai-micdi'  veder  loH'Qstre 
azioni  mutate  in  modo  , che  quasi  potrebbe 
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cadere  in  dubbio , se  voi  o foste  i solici 
soldati , o riputaste  me  il  solito  capitano  . 

10  mi  conmiuovo  tutto  qui  nuovamente  nel 
ricordarmi  del  disordine  succeduto  questi  ' 
giorni  passati  in  Frisa . ha  pazienza  d' un  , 
giorno  solo  o di  due  poteva  render  sicura 

aff  atto  j>er  noi  la  vitto  ria  • Di  già  veni  va 

11  conte  di  Mega  con  molte  forze  ; pochi 
erano  i ribelli  Fiamminghi  -,  non  aveva  nè 
danari  nè  vettovaglie  il  capo  lor  Lodovico 
da  sostentar  gli  Alemanni  ; la  gente  per 

10  più  era  tumultuaria  e piena  di  confu- 
sione in  se  stessa  , onde  che  restava  altro , 
se  non  rii  combatterla  coi  disagi , e di- 
sfarla per  questa  via  ? Tale  fu  allora  il 
mio  senso  ; e con  tale  ordine  fu  spedito 
da  me  il  conte  cV  Aremberglie . E nondi- 
meno sprezzatosi  , non  il  suo  imperio  , ma 

11  mio  , e usatasi , non  V arditezza  , ma  la 
temerità  , fu  portata  in  mano  , si  può  dir , 
de’  ribelli  quella  vittoria  , eli  essi  per  altro 
non  avrebbono  giammai  sperato  di  conse- 
guire . E chi  poteva  aspettar  questi  errori  , 
spezialmente  dagli  Spaglinoli  ? soliti  a ser- 
vir d' esempio  nella  disciplina  e nell'  ubbi- 
dienza,, e che  tanto  sopra  gii  altri  sanno 

i vantaggi  del  combattere  e non  combat- 
terai Mie  furono  in  particolar  quelle  in- 
giurie , onde  restò  offeso  da  alcuni  di  loro 
quel  cavaliere  di  tanto  merito  ; quasi  che 
poco  giudiziosamente  io  I avessi  eletto  per 
sì  grave  occorrenza.  E pure  fu  giudicato 
allora  da  me,  che  ad  un  capo,  di  tal  per- 
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fidia  e ribellione , com'  è Lodovico  , io  non 
potessi  contrapporne  alcun  altro  qui  del 
paese  piti  fedele  verso  la  Chiesa  e il  liey 
e nelF  armi  pili  valoroso  del  conte  (F A- 
remberghe  . Da  quel  successo , quatrto  van- 
taggio hanno  preso  i ribelli  entrati  ora  in 
Frisa ? quanto  animo  gli  altri  , che  simil- 
mente si  preparano  d' entrar  per  altre  parti 
in  queste  provinciei  Che  non  fa  e che  non 
tenta  ora  dopo  si  liete  nuove  il  Principe 
d'  Oranges  fra  gli  eretici  suoi  A Innari  nìl 
L'  Oranges  ( dico  ) , il  macchinatore  di  tutte 
le  rivolte  passate , /’  architetto  di  tutte  le  tur- 
bolenze presentii  Noi  dunque  ci  troviamo 
qui  per  is cacciare  Lodovico  di  Frisa  , e 
per  vietare  da  ogni  altro  lato  poi  similmente 
F entrata  in  questi  paesi  a/F  Oranges . Ora 
mentre  io  aspetto  che  si  correggano  sotto 
il  mio  cornando  gli  errori  fatti  sotto  quello  • 
delP  A remberghe , qual  disordine  e qual 
tumulto  di  nuovo  mi  giunge  a/F  orebchie 
qui  e agli  occhi  ? Che  vuol  dire  questo  da- 
re alF  armi  , e corrervi  senza  occasione  ? 
Non  crede  quest'  esercito  ancóra  cF avere 
il  Duca  cF  Alba  per  capitario  ? Oppur  non 
teme  più  la  ses’erità  de'  suoi  ordini , e il 
rigor  della  sua  disciplina  ? Della  gente 
nuova , mi  si  dirà  forse  eh'  è stata  la  col- 
pa . Si , ma  non  son  nuovi  quelli  che  la 
governano . E perciò , come  in  toro  è car- 
data una  gran  parte  di  questo  fallo  ; cosi 
in  loro  dovrebbe  cadérne  a proporzione  il 
castigo . Ma  prevaglia  nondimeno  questa 
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volta  id  rigor  /’  indulgenza , e si  tolga  un 
si  'mal  augurio  di  vedersi  punir  prima  la 
mia  gente  che  la  tannica.  Che  s' io  poi  mi 
vedici  provocare  di  nuovo  a!  risentimento  9 
sin  da  ora  qui  mi  dichiaro  d' esser  per 
farlo  tale , di'  ognuno  al  fine  sia  per  ac- 
corgersi deir  inseparabile  unione  , eh  hanno 
insieme  e il  mio  comando  con  la  discipli- 
na , e la  disciplina  col  mio  comando . Sem- 
pre è cieóa  in  tutte  te  azioni  umane  la  te- 
merità , e quasi  sempre  infelice  ; ma  quan- 
to più  ne'  maneggi  militari  che  ne'  civili ? 
perchè  in  questi  s' ha  tempo  di  correggere 
coi  buoni  consigli  i cattivi  ; laddm'e  tri 
quelli  a!  medesimo  punto  che  si  fanno  gli 
errori , si  ricevono  eziandio  irremediabil- 
ntente  le  perdite  . E tanto  busti  d' aver  det- 
to qui  intorno  alle  cose  passate , per  av- 
vertenza insieme  delle  future . Sci  resto 
io  venivo  risoluto  cT  usa ro  <ju&i  mezzi  stessi 
ora  per  rompere  e disfar  luod civico  , che 
di  ordine  mio  doveva  eseguir  TArember- 
ghe . Coi  vantaggi  soli  del  campeggiare  , e 
con  la  sola  forza  de  patimenti  io  spero  ben 
tosto  di  vederlo  tornar  volontariamente 
pieno  di  vergogna  e di  scorno  in  Germa- 
nia ; o di  scacciando  finalmente  « viva 
forza  pieno  di  miseria  e d.i  sangue . Ac- 
cingetevi dunque  , soldati  miei  , a questo 
successo . O eli  io  non  saprò  piu  il  mestier 
della  guerra , o che  partoriranno  V effetto 
da  me  promesso  le  mie  parole  ■ Non  aveva 
quell’età  più  consumato  capitano  del  Duca 
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d’ Alba,,  «è  c-tie.  meno  avventurasse  gli  esiti 
deli’ armi  alle  incertezze  della  fortuna.*  Al- 
loggiar sempre  cou  gran  vantaggio  ,■  fon» 
tener  la  gente  in  gran  disciplina , straccare 
il  nemico,  ridurlo  ija  angustie,  vincere  de 
più  volte  senza  combattere , o combatterò 
con  poco  sangue  de’. . suoi  e con  molto 
spargimento  di  quello  degli  avversar] ^ que- 
ste furono  le  arti  usale  da 'lui  /fieli,  miljtar 
suo  governo.  Direbbesi  veramente  di’  egli 
fosse  stato  il  Fabio  Spugnitelo  del  tempo 
suo,  tanto  l’imitò  sempre  nella  forma  del 
guerreggiare , e tanto  gli  fu  simile  negli 
eventi  ancora  del  vincet  e . jwouù  m; 

Partì  il  Duca  da  Rold«,e  marciò  mol- 
to ordinatamente,  per  dubbio  ebe  Lodovico 
non  volesse  incontrarlo  fra  Ridde  e Gro- 
ninghen  , e costringerlo  a far  giornata, 
prima  che  la  gente  della  città  potesse  «airsi 
con  lai.  Ma  LodovicO Yvs’ era  astenuto  da 
questo  consiglio,  per  aver  anch’  egli  dubtr 
tato  , che  volendo  assaltare  il  campo  Spa- 
go uolo  , non  fosse  il  suo  tolto,  in  mezzo 
ad  un  tempo  e dalla  gente  del  Duca  e 
da  quella  della  città.  S’era  trattenuto. egli 
duuque  nel  suo  alloggiamento  di  prima,  e 
vi  s’era  molto  bene  fortificato . A. ve^a  il 
fiume,  che  serpeggiando  veniva  quasi  -per 
due  lati  a coprirlo  . 11  resto  era  munito  da 
buone  triucere,  dal  sito  della  prenominata 
badia . Spoderasi  particolarmente  un  grafi 
trinceronò  diqwdal\fiumev  cU’  era  .lafratfi 
te  vaso  il  campa  Spagnuoln,;  :il  che  s!era 
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fatto  da  Lodovico  per  difendere  tan:o  me- 
glio due  ponti  di  legno  sopra  il  medesimo 
ti  din  e . In  alloggiamento  eosì  opportuno 
pensava  egli  d’andarsi  tuttavia  trattenendo, 
con  line  o d*  impegnar  1 esercito  regio  in 
Frisa,  è dar  frattanto  maggior  comodità  al- 
l’Orauges  suo  fratello  d'  entrare  anch’  egli 
in  quelle  provinole  ; o che  volendo  il  To- 
ledo voltarsi  contro  l’ Oranges  , restasse 
Groningben  poi  nel  pericolo  di  prima*  in- 
sieme con  tutta  quella  frontiera  . Ma  questi 
disegni  che  Lodovico  si  proponeva  , erano 
stali  dal  Toledo  molto  ben  preveduti  , e 
perciò  aveva  egli  determinalo  di  costringer- 
lo in  ogni  maniera  ad  uscire  quanto  prima 
di  Frisa  . Dunque  assicuralo  cb  egli  fu  con. 
avviso  certo  che  i nemici  non  si  moveva- 
no , entrò  speditamente  in  Groningben,  e 
rinfrescate  subito  le  sue  genti , senza  alcu- 
na tardanza  le  coudusse  luon  della  città, 
e s’avvicinò  al  campo  nemico.  Giudicò  il 
Duca  quello  cb’  appunto  avvenne  ; cioè  , 
che  Lodovico  vedendosi  un  tanto  esercito 
a fronte , in  pericolo  d esser  privato  di 
vettovaglie,  e di  non  poter  poi  ritirarsi 
quaudo  volesse , librati  meglio  i disegni , 
avesse  a prevenire  queste  jliflicollà  , e senz’ 
altra  dimora  fosse  per  risolversi  alla  ritira- 
ta . À questa  determi uazione  Lodovico  piegò 
finalmente;  e per  eseguirla  senza  perdita 
. di  soldati,  e di  reputazione  T effettuò  in 
questa  maniera.  Quel  giorno  stesso  sul  tardi 
cominciò  a mandare  iuuanai  il  bagaglio. 
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ìndi  la  fanteria,  e lasciò  in  ultimo  la  ca- 
valleria ; dati  gli  ordini  cbe  bisognavano 
per  guastare  i ponti  del  fiume , acciocché 
gli  Spagriuoli  non  potessero  seguitarlo  . 
Sospettò  il  Duca  di  così  fatta  risolu7Ìoue  ; 
e per  assicurarsene  meglio  ordinò  che  il 
mastro  di  campo  Robles  con  400.  Valloni 
occupasse  certa  casa  in  sito  opportuno  da 
scoprire  gli  andamenti  nemici  . Allora  ap- 
parì chiara  la  ritirata  . Nè  più  tardò  il  Du- 
ca . Spinse  subito  altri  400.  Spaguuoli  del 
terzo  di  Napoli  ad  assaltare  il  trincerone 
accennato  di  sopra  , e sì  vigorosamente  ciò 
fu  eseguito  , che  ne  scacciarono  quei  che 
lo  difendevano,  i quali  dato  il  fuoco  su- 
bito a’  ponti , ripassarono  il  fiume  . Acco- 
stavasi  ormai  la  notte , e di  già  s’ erano 
avanzati  in  modo  i nemici  e con  sì  buon 
ordine , che  la  gente  regia  non  potè  far  lor 
molto  danno  . Da  alcuni  Spaguuoli  e Val- 
loni fu  guadato  però  il  fiume  dov’  era  piò 
basso  ; ma  trovarono  tale  incontro  negli 
squadroni  della  cavalleria  nemica , e le  vie 
sì  anguste  e sì  malagevoli  per  la  qualità 
del  terreno  spongoso  e umido , che  non 
poterono  fare  altro  maggior  progresso  . Mo- 
rirono pochi  de'  nemici  in  quella  fazione , 
ma  pero  ne  restarono  grandemente  abbat- 
tuti e confusi  , per  essere  stati  assaliti  da’ 
regj  con  tanto  ardire , e disloggiati  da  loro 
quasi  prima  che  sopraggiunti . Dopo  questa  K 
più  tosto  fuga  che  ritirata  , continuò  Lo- 
JBentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  14 
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tfovico  a tornare  indietro  verso  la  Frisa 
Orientale; "con  disegno,  per  quel  che  si 
poteva  comprendere , di  fermarsi  tuttavia 
di  qua  dal  fiume  Embs  in  qualche  buon 
sito,  e più  vicino  che  fosse  possibile  a 
Embden  , per  poter  con  la  propinquità  del 
fiume  e della  città  aver  le  vettovaglie  pron- 
te, e per  ogni  caso  ancora  1*  ultima  sua 
ritirala  sicura.  Nel  qual  modo  gli  pareva 
pur  tuttavia  ch’avrebbe  potuto  conseguir 
1" accennato  suo  intento,  o di  tenere  impe- 
gnato ivi  il  Duca  d’ Alba  , o di  restar  con 
le  sperante  di  prima  in  Frisa  , volendo  il 
Duca  opporsi  in  altre  parti  al  fratello  . 
Parévagli  ancora  di  poter  credere  che  il 
Duca  non  fosse  per  toccar  l’  Alemagna , ne 
per  avventurarsi  a patire  di  vettovaglie,  ed 
a sentire  altre  incomodità  in  paese  che  gli 
si  mostrava  manifestamente  contrario  . Ed 
in  ogni  caso  stimava  di  potersi  fortificare 
in  maniera , ehe  non  fosse  per  riuscir  cosi 
facile  al  Duca  il  disloggiarlo  la  seconda  , 
come  gli  era  stato  la  prima  volta.  Oltre  al 
fiume,  che  l’avrebbe  coperto  da  un  lato, 
era  quasi  tutta  impraticabile  la  campagna  , 
poto bè  dava  appena  ( come  già  mostrammo 
di  sopra  ) adito  per  gli  argini  a caramina- 
pó,  mòti  chè  a combattere  . E di  pii  s'ag- 
giungevà  / dbe  ' nell’  alta  marea  alzandosi 
tótfftb'  solito  il  fiume,  si  poteva 

àttera  'w|i 1 nàofta  facilità  indndar  la  caùt- 
pàén&nli*r  vìa  di  cateratte,  le  tiu&H  ft»  pHl 
luoghi  ■ fèndendo  gli  argini  del  medesimo 
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fiume  s’aprivano  e si  chiudevano  per  uso 
ordinario  degli  abitanti  , secondo  il  cresce- 
re e il  calar  dell’ Oceano.  Questo  era  il  di- 
segno di  Lodovico.  Seguitò  egli  dunque  a 
marciare  dopo  la  prima  sua  ritirata  ; e s’  a- 
vanzò  quella  prima  notte  e poi  gli  altri 
giorni  in  maniera,  che  finalmente  s’allog- 
giò in  un  grosso  villaggio  di  qua  dall’  Embs , 
chiamato  Geminghen.  Poteva  egli  fermarsi 
prima  in  un  altro  nominalo  Reeden  , e 

Suindi  ancora  aver  più  comodo  il  passaggio 
eli’  Embs  sopra  un  ponte  di  legno  ivi  ap- 
presso . Ma  conobbesi  eh'  egli  voleva  rima- 
nere di  qua  dal  fiume , e avvicinarsi  più 
alla  città  d’ Embden  , per  quei  fini  che  fu- 
rono toccati  di  sopra.  Dall' altra  parte  conr 
tinovava  ne'  suoi  parimente  il  Toledo  , 
che  era  di  seguitare  sino  all*  Embs  Lodo- 
vico  , e teutare  ogni  via  di  rimandarlo  rot- 
to e disfatto  in  Germania  , per  trovarsi  egli 
poi  tanto  più  libero  a voltarsi  contro  l’O- 
ranges.  Mosse  egli  dunque  l’esercito,  la- 
sciata in  Groninghen  quasi  tutta  la  caval- 
leria levata  di  nuovo , perchè  non  poteva 
esser  di  servizio  in  quella  campagna  ; e la 
prima  notte  alloggiò  in  un  villaggio  nomi- 
nato Scloterem . Nè  potendo  aver  lingua 
della  geute  nemica  , nè  sì  facile  comodità 
di  vettovaglie , perchè  tutto  quel  paese  gli 
era  contrario  , si  trattenne  per  necessità 
due  giorni  in  quel  medesimo  luogo  , Du- 
bitò egli , che  Lodovico  si  fosse  fermato  in 
Reeden , per  godere  particolarmente  Top- 
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portnoità  di' quel  ponte  vicino  che  gli  da- 
va sicuro  il  passo  del  fiume»  Saputosi  poi 
ch’  era  passato  più  innanzi , lo  stimò  il  Du- 
ca a Suo  molto  vantaggio  , e fermò  il  campo 
in  Reeden,  assicurando  per  se  quel  passo. 
Quivi1  tifine  ebbe  piu  certo  avvisò,  che  i 
nemici  > b erano  alloggiati  in  Geminghen. 
Corre  da  Reeden  a GemiDgben  in  distanza 
di  miglia  d’Italia  un  grand’ argine  con- 
tinovato , che  serve  di  freno  al  fiume  pw 
domare1  tanto  più  i gonfiamenti  eh  in  esso 
cagiona’  l’ Oceano  . Per  quest  argine  biso- 
gnava che  il  Duca  facesse  camminar  la  sua 
gente  , se  voleva  disfar  la  nemica.  Entra- 
vano diversi  canali  nel  fiume,  eh  avevano 
case''  e ponti  per  uso  de’  paesani  ; i quali 
in  tempo  di  state,  com’era  allora,  gode- 
vano por  qualche  sito  men  basso  e men 
fangoso  della  campagna . L’alloggiamento 
del  Nassau  era  fortificato  in  questa  manie- 
ra . Alle  spalle  aveva  il  villaggio  di  Gemin- 
ghen , al  fianco  sinistro  il  fiume,  e al  de- 
stro la  campagna  munita  di  trincere  , dove 
il  sito  lo  consentiva.  Alla  fronte  poi  1 ar- 
gine stesso,  allontanato  dalla  ripa  del  fiume 
. alquanto,  dava  l’entrata;  la  quale  era  tolta 
in  mezzo  da  due  rivellini  di  fuori , e cu- 
stodita meglio  di  dentro  ancora  da  alcuni 
pesiti  >d’ artiglieria  . In  sì  forte  alloggiamen- 
to#1 Nassau  o tion  aspettava,  o non  teme- 
vi» il 'Toledo  . Ma  volendo  all’  mdontro  il 
Duca  tentare  ogni  via  per  romperle»  4)  41” 
spacciarlo , prese  risoluzione  di  muoversi 
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alla  sua  volta . Mandò  innanzi  qualche  nu- 
mero di  cavalli  coà  Fernando  suofigliuol 
naturale  eli1  aveva  il  carico  della,  cavalle- 
ria, e fece  pigliare  di  mano  in  mang  i 
ponti  e le  case  che  ritrovava  * per sassi  Op- 
rare iu  ogni  evento  la  ritirata  . Quinti* 
avanzar  più  oltre  Satìcio:d’  A)VÌla  eOfn.So 
cavalli  e 5oo  archibugieri  rSpaguwlliv«>gli 
mandò  • Appresso  i due  masi  ri1,  di  campo 
Romero  et*  Londogno  con  altri  ,600.  fanti 
Spagnuoli  per  ciascheduno,  parte, archi- 
bugieri e parte  moschettieri  i)à  oo,ibr;jh§e 
compagnie  di  lance  *BÌaUe  quali  comanda- 
vario  Cesare  d’  Aivalos  e Curzio  'Jjlqrtinen- 
go.  Il  resto  dell'esercito  marciava  con  tale 
ordinanza  . Gii  Spagnuoli  erano' di  vanguar- 
dia , gli  Alemanni  venivano  dopo  $ jjìmà- 
nevano  i Valloni  nell' ultimo  chiusi  da.  al- 
cune compagnie  di  cavalli . , Le  fila  erano 
però  molto  strette,  perchè  non  si  poteva 
camminar  speditamente  «e  non  per  f’ argi- 
ne. Allo  spingersi  l' Arida  innanzi  trovò  al- 
cuni de’  nemici  oh’  avevano,  aperte  le  cate- 
ratte per  inondar  la  campagna,  e vide,  che 
T acqua  di  già  in  uotabile  quantità,  v’-era 
entrata.  Ma  facilmente  postigli  inufqga» 
fece  chiudere  e custodire  nel  modoi  efee 
bisognava  le  calaratte . Avvanzossi  tanto  il 
Duca  medesimo  col  Vitelli , col  No«c ber- 
me e con  alcuni  pochi  altri,  . che  ginuse  a 
vista  dell’  alloggiamento  nemico  i,  Dàlie  spie 
aveva  egli  intesotele,  nuovi  .«stava  senza 
disordine , così  per  aver  st>  vicipo  l’ esercito 
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Regio , come  perchè  la  gente  di  Lodovico 
quasi  tutta  era  tumultuaria  e sì  mal  pa1- 
gala  , che  di  già  s*  era  temuto  di  qualche 
sollevazion  nel  suo  campo . Avevano  in  que- 
sto mezzo  i primi  Spagnuoli  tirato  alla  sca- 
ramuccia i nemici  , i quali  non  pensando 
d’aver  tutta  la  gente  regia  cosi  vicina , 
sperarono  di  poter  facilmente  rompere  quel- 
la che  s’era  spinta  più  innanzi  . Nè  fu  più 
lungo  l’indugio . Formati  due  grossi  squa- 
droni di  fanteria , per  quanto  però  con- 
sentiva l’angustia  del  sito,  assaltarono  con 
molto  vigor  gli  Spagnuoli  , da’  quali  non 
meno  vigorosamente  furono  sostenuti . Av- 
vicinossi  intanto  la  vanguardia  dell’esercito 
regio  ; e quanto  ciò  aggiunse  di  coraggio 
a’  Cattolici  , tanto  ne  scemò  agli  eretici  . 
Voltarono  essi  allora  le  spalle  per  ritirarsi. 
Ma  incalzali  fervidamente  dagli  Spagnuoli, 
si  diedero  con  gran  viltà  a fuggire  , e gli 
Spagnuoli  con  tanto  maggiore  animo  a se- 
guitargli , sinché  al  fine  con  l’islesso  impe- 
to entrarono  nell’  alloggiamento  con  loro  . 
Nè  mostrarono  qui  o minor  virtù  i regj  , 
o maggior  resistenza  i nemici  . Anzi  in  que- 
sti crescendo  sempre  più  la  viltà  , nè  più 
pensando  se  non  al  salvarsi,  da  ogni  parte 
si  posero  in  disordine  e confusione.  11  re- 
sto fu  non  combattimento  ma  strage  . Gli 
Spagnuoli  , avidi  più  del  sangue  che  della 
preda , in  vendetta  dell’  uccisione  di  lor 
fatta  nella  precedente  battaglia  , posero  a 
fil  di  spada  quanti  poterono  de’  nemici . Ma 
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gli  annegati  furono  quasi  più  che  gli  ucci- 
si ; perchè  veggendo  i nemici  che  non  po- 
tevano fuggire  la  rabbia  del  ferro,  si  com- 
mettevano ciecamente  al  furor  del  fiume, 
che  in  quel  sito  era  molto  largo  e voragi- 
noso. Fu  fama  che  Lodovico  lo  passasse  a 
nuoto  oun  grau  fatica,  e che  de  suoi  ne 
perissero  sette  mila.  Gli  altri  si  dispersero 
qua  e là  con  fuga  e terror  così  grande,  che 
di  quell’ esercito  non  restò  quasi  rejiquia 
d’ al  una  sorte.  De’  regj  ne  morirmi  po- 
chissimi ; e la  battaglia  fu  tale  , che  senza 
dubbio  poche  altre  saranno  seguite  , nelle 
quali  più  danno  fosse  ricci  uto  da’ vinti , e 
msn  ne  sentissero  i vincitori. 
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Entra  V Oranges  in  Fiandra  con  forze 
grandi  raccolte  in  Germania . Il  Toledo 
gli  si  fa  incontro.  Campeggiano  molti  gior- 
ni r uno  in  faccia  dell  altro.  Cede  final- 
mente ? Oranges , e gli  bisogna  uscir  del 
paese.  Torna  come  trionfante  il  Duca  a 
Brusselles.  Sue  necessità  in  materia  di  da- 
naro , accresciute  per  una  grossa  ripresa t- 
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glia  fattane  in  Inghilterra.  Determina  egli 
perciò  d imporre  gravezze  insolite.  Gommo- 
zion  che  ne  segue.  Perdono  generale  da 
lui  pubblicato.  Passa  per  Fiandra  V Arcidu- 
chessa Anna  d Austria  nell’  andare  a con- 
giungersi in  matrimonio  col  Re  Cattolico . 
Indignazione  de’  Fiamminghi  per  una  sta- 
tua del  Toledo  eretta  nella  cittadella  d An- 
versa. Dd  seguaci  dell  Oranges  viene  sor- 
preso il  castello  di  Lovesteyn;  ma  viene 
ricuperato  subito  ancora  dagli  SpagnuolL 
Più  felicemente  il  Lumay  occupa  la  terra 
di  Brilla.  Descrizione  particolare  delle  due 
provincie  d Olanda  e Zelanda.  Turbolen- 
ze di  questa.  Passavi  Sancio  d’ Avita  in 
soccorso  di  Midelburgo.  Valenciana  cade 
in  potere  degli  Ugonotti , i quali  ne  sono 
fatti  uscir  poco  dopo.  Con  P ajuto  loro  en- 
tra poi  nella  città  di  Mons  Lodovico  fur- 
tivamente , e si  prepara  a sostenervi  P as- 
sedio. 
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Dopo  avere  ottenuta  pi  nobil  vittoria  se 
.ne  tornò  subito  a Gronioghen  il  Duca 
d’Alba,  e si  fermò  alcuni  giorni  io  quella 
-città  per  assicurarla  meglio  da  ogni  nuovo 
pericolo.  Munilla  perciò  nel  modo  che  con- 
veniva. E perchè  stimava  anche  maggiore 
il  pericolo  di  dentro  che  quello  di  fuori  , 
vi  lasciò  principiata  una  cittadella  secondo 
al  suo  disegno  di  prima  , afline  di  tenere 
con  essa  tanto  più  quel  popolo  in  freno. 
-Quindi  se  ne  passò  ad  Utrecb  , città  che 
dà  il  nome  alla  sua  provincia,  e quasi  in- 
corporata all’  Olanda.  Ivi  pensava  egli  di 
trattenersi  qualche  spazio  di  tempo  per  met- 
ter in  maggior  sicurezza  le  cose  m Olan- 
da ; ma  gli  avvisi  che  da  più  parti  gli  so- 
praggiunsero della  mossa  che  preparava  1 O- 
ranges  , ne  lo  fecero  partire  molto  prima 
che  non  avrebbe  voluto.  Di  là  si  trasferì 
dunque  a Bolduch,  dando  al  medesimo  tem- 
po gli  ordini  ebe  bisognavano  per  rimette- 
re insieme  l’esercito,  e per  rinforzarlo  di 
nuovi  fanti  e cavalli.  Fece  riempire  a que- 
st’ effetto  i reggimenti  Alemanni  c Valloni , 
e n’  aggiunse  un  altro  pur  di  gente  Vallo- 
na  sotto  Cristoforo  Mondragone  Spagnuolo; 
e comandò  che  stesse  pronta  la  gente  d ar- 
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ine  ordinaria  di  Fiandra,  che  poteva  fare 
un  numero  di  2000.  cavalli.  Questa  sorte 
di  milizia  distinta  in  compagnie  d’  uomini 
d’arme  e d’arcieri  sotto  i frinii  signoridei 
paese,  fu  in  molta  stima  ne’ tempi  addietro; 
ma  dopo  è andata  mancando  sempre  più 
di  riputazione.  Occorrendo  a metterla  in 
Opera  , se  ne  dà  il  carico  separatamente  a 
qualche  signore  de’ più  principali , da  cui 
non  si  riconosce  altro  capo  che  il  supremo 
generai  dell’  esercito.  Mentre  che  il  Duca 
d’Alba  si  stava  preparando  in  questa  ma- 
niera , non  usava  punto  minori  diligenze 
il  Principe  d’Oranges  nell’ adunare  insieme 
potenti  forze  per  entrare  in  Fiandra  con 
esse  da  quella  parte,  che  fosse  per  riuscir- 
gli più  vantaggiosa.  Aveva  egli  da’ prenomi- 
nati Principi  e città  libere  di  Germania  ri- 
cevuti soccorsi  molto  considerabili  , se  ben 
più  di  gente  che  di  danaro.  Oltre  a’ soldati 
Alemanni  9’  era  posta  insieme  da  lui  e da’ 
suoi  aderenti  una  buona  quantità  di  fuorusciti 
Fiamminghi  e Valloni , e qualche  numero 
ancor  di  Francesi.  Con  tutta  questa  gente 

Sarte  assoldata  , parte  che  s’  andava  assol- 
ando si  trovava  egli  su  la  ripa  del  Reno, 
con  intenzione  di  passarlo,  e spingersi  poi 
o nella  Gheldria  o nel  Brabante  come 
già  fu  mostrato  di  sopra,  e fermare  il  pie- 
die  nelle  parti  più  nobili  del  paese.  Nel 
passaggio  del  Reno  egli  non  era  per  rice- 
ver contrasto  alcuno  , perchè  h<m  gliene 
mancava  comodità  su  diversi  territori  ami- 
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ci  della  Germania.  Le  difficoltà  maggiori 
eli  si  presentavano  nel  dovere  passar  poi 
la  Mosa  tutta  del  Re,  dallo  stato  di  Liege 
infuori , paese  tutto  auch’  esso  Cattolico  , e 
quasi,  incorporato  dentro  al  dominio  regio. 
Ma  sperava  d’  occupare  qualche  luogo  im- 
portante su  quella  ripa,  che  fosse  per  assi- 
curarlo del  transito,  e per  l'accennato  in- 
gresso, potendo  avanzarsi,  e per  la  ritirata 
sicura  quando  gli  bisognasse  tornare  indie- 
tro. Dunque  finito  di  mettere  insieme  il 
suo  esercito.  l’Oranges  verso  il  fine  d’A- 
goslo  passò  il  Reno  liberamente  sopra  Co- 
lonia, e poi  la  Mosella  su  quel  di  T reveri  ; 
e tirando  a man  destra  s’  avanzò  verso  il 
paese  di  Giuliers,  confinante  con  le  pro- 
vinole regie  di  Gheldria  e di  Limburgo,  e 
con  lo  stato  di  Liege.  La  fama  più  comu- 
ne portava  che  il  suo  campo  fosse  di  ven- 
ti mila  fanti  e nove  mila  cavalli , tutta 
gente  Alemanna  come  di  sopra  fu  detto,  da’ 
prenominati  Fiamminghi , Valloni  e Fran- 
cesi iu  fuori.  Appresso  l’Oranges  che  fa- 
ceva le  prime  parti  , si  trovava  Lodovico 
suo  fratello,  il  conte  d’ Hostrat,  il  siguor 
di  Lumay  e qualch'  altro  Fiammingo  di 
qualità  , oltre  a diversi  capi  Alemauui  di 
molta  considerazione.  Veniva  1’  esercito  assai 
' ben  fornito  d’artiglierie  e di  munizioni  da 
guerra  , ma  di  danari  e di  vettovaglie  non 
quanto  avrebbe  ricercato  il  bisogno. 

Uditasi  questa  mossa , risolvè  il  Duca 
d’Alba  di  fare  a Mastri  eh  la  sua  piazza 
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d’arme,  silo  il  più  comodo  su  la  Mosa  per 
opporsi  all’  Oranges  dove  più  convenisse. 
Erano  giunti  in  quel  tempo  di  Spagna  al 
Dura  400.  mila  scudi  e 2.  mila  lauti  Spa- 
gnuoli , che  lutti  come  soldati  nuovi  distri- 
buì ne’  presidj  , levandone  i vecchi.  Arrivò 
allora  in  Fiandra  pur  anche  Federico  suo 
figliuol  primogenito,  a cu?  egli  diede  il  co- 
mando di  tutta  la  fanteria.  Fermata  nel 
luogo  accennalo  la  piazza  d’  arme , si  tro- 
vò composto  l’esercito  regio  di  sedici  mila 
fanti  eletti,  cioè  6.  mila  Spagnuoli , e il  re- 
sto Alemanni  e Valloni , e poco  inen  di  6. 
mila  cavalli  tra  Spagnuoli,  Italiani,  Ale- 
manni , Borgognoni  e Valloni,  e quei -^el- 
le bande  di  Fiandra,  a’ quali  Carlo  Filippo 
di  Croy  marchese  d’ Huurè  comandava.  Da 
Mastrich  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  in 
un  villaggio  grosso  chiamato  Hareu , poco 
distante  da  quella  città  e situato  pur  su  la 
Mosa,  e quivi  fece  un  ponte  di  barche  per 
averne  libero  a tutte  1 ore  il  passaggio , e 
goderne  più  libere  ancora  da  lutti  quei 
contorni  le  vettovaglie.  Era  questo  sito  qua- 
si in  mezzo  fra  Liege  e Ruremonda  , so- 
pra le  quali  due  città  poteva  disegnar  più 
l’ Oranges.  Ruremonda  è nella  Gheldria , 
come  già  fu  mostrato.  Siede  sul  picciolo 
fiume  Ruer  allo  sboccare  che  fa  nella  Mo- 
sa. fe  luogo  più  di  gran  giro  ebe  di  gran 
popolo,  ma  il  suo  sito  è importante  per 
rispetto  dell’  una  e dell’  altra  di  quelle  ri- 
viere. Sopra  il  medesimo  fiume  giace  più 
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in  alto  Liege.  Non  ha  la  Musa  città  mag- 
giore nè  di  circuito  nè  (T  abitanti.  Dal  fiu- 
me rimane  divisa,  ma  da  piu  ponti  vie» 
ricongiunta  . Governa  quel  popolo  cosi 
nel  temporale  come  nello  spirituale  il  Ve- 
scovo. eh’  insieme  n’  è Principe  , sebben 
la  città  gode  privilegi  sì  ampli,  che  quella 
forma  di  reggimento  ritiene  di , Repubblica 
assai  più  ctie  di  principato.  E una  delle 
più  Cattoliche  città  di  tutto  il  Settentrione  , 
delle  più  ricche  di  beni  Ecclesiastichi  e del- 
le  più  devote  in  particolare  alla  Sede  Apo- 
stolica. L’Oranges  volle  tentar  prima  Lie- 
ge e scrisse  al  magistrato , tralasciando 
di  scrivere  a Gherardo  Gosbech  Vescovo 
allora  di  quella  città  e soggetto  di  gran, 
virtù,  come  da  lui  tenuto  per  troppo  ade- 
rente alla  causa  Cattolica  e regia.  Ma  l’  i- 
stesso  animo  e zelo  apparve  ancora  nelle 
persone  del  magistrato  ; perchè  determina- 
tamente risposero  che  la  città  loro  non  vo- 
leva ricever  soldati  stranieri,  e che  per  di- 
fendersi da  ogni  violenza  le  sarehbouo  ba- 
stati i suoi  proprj.  Questa  pratica  dell  O- 
ranges  oon  quei  di  Liege,  e 1 essersi  veduto 
marciare  con  1’  esercito  verso  quella  città 
fece  risolvere  il  Duca  ad  accoslarvisi . pur 
similmente  col  suo.  Ma  riuscito  vano  il  di- 
segno sopra  Liege  all’Oranges,  uè  tentata 
poi  Ruremoucla , si  volto  egli  subito  ad  al- 
tra j«irte,  con  intenzione  di  passar  la  Me- 
sa in  qualche  sito  dove  potesse  riuscirgli 
più  facilmente  il  guadarla.  Era  a sorte  bas-- 
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sissimo  il  fiume  quell’  anno , perchè  il  eli* 
ma  rii  Fiandra  anche  di  state  piovoso  e 
umido,  s'era  mostrato  quei  mesi  più  asciut- 
to e sereno  del  consueto.'  Dunque  spiato  il 
guado  più  comodo  e presa  l’ opportunità 
della  notte,  P’Oranges  sotto  un  alto  silen- 
zio a dirittura  di  Stochera  su  lo  stato  rii 
Liege  passò  il  fiume  con  tutto  l’ esercito. 
Ricevuto  che  n’ebbe  l’avviso  il  Duca,  ri- 
passò di  là  subito  anch’  egli  e s’  accostò  col 
suo  campo  a quel  dell’  Oranges.  Erano  pe- 
rò molto  differenti  i loro  disegni.  L’Oran- 
ges  avrebbe  voluto  quanto  prima  combat- 
tere, perchè  vedendosi  egli  in  grande  stret* 
tezza  di  danari  e di  vettovaglie,  e con  gente 
alla  quale  bisognava  ch’egli  ubbidisse  qua* 
si  più  tosto  che  comandasse  , giudicava  di 
non  poter  sostentare  mqlto  a lungo  il  suo 
esercito.  E non  essendosi  fatto  alcun  movi- 
mento in  Fiandra  a favor  suo  sino  allora, 
conosceva  che  quand’  egli  non  riportasse 
qualche  favorevole  successo  per  via  di  bat- 
taglia, con  difficoltà  in  altro  modo  tumul- 
tuerebbe il  paese  , trovandosi  nelle  viscere 
un  esercito  si  potente  com’  era  quello  del 
Duca  d’Alba.  Per  le  medesime  ragioni  che 
l’ Oranges  desiderava  il  combattere,  voleva 
il  Duca  fuggirne  ad  ogni  suo  poter  l’occa- 
sione. Vedeva  egli  che  l’ Oranges  nel  per- 
dere una  battaglia  , non  perderebbè  altro 
al  fin  che  il  suo  esercito;  laddove  egli  avreb- 
be cou  l’esercito  avventurata  insieme  tutta 
ancora  la  Fiandra.  Risoluto  dunque  di  co- 
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steggiare  piuttosto  che  d’ incontrare  il  ne- 
mico, e d’ infestarlo  sempre  coi  patimenti  . 
sì  che  in  ultimo  venisse  a disfarsi  da  se 
medesimo , gli  s’  era  alloggiato  appresso.  E 
perchè  già  si  scorgeva  chiaramente  l’ inten- 
zion  dell*  Oraoges  di  voler  entrar  nel  Bra- 
bante , il  Duca  providde  subito  nella  for- 
ma che  bisognava  i luoghi  di  maggiore  pe- 
ricolo, eh’  erano  Telimone,  Lovauio  e Brus- 
selles  ; invigilando  parimente  ad  ogni  altra 
parte,  dov’ egli  poteva  più  averne  oecasion 
di  sospetto.  Alloggiati  i due  campi  in  que- 
sta mauiera  si  mosse  l’Oranges  verso  Ton- 
gherera,  terra  grossa  dello  stato  di  Liege  , 
con  fine  d‘ occuparla  e di  trarne  comodità 
di  vettovaglie  per  la  sua  gente.  Ma  il  Du- 
ca in  tal  modo  se  n’assicurò,  che  l’Oranges 
non  ardì  d’  assaltarla.  Più  facile  sì  mostrò 
san  Truden  terra  pur  molto  buona  del  me- 
medesimo  paese , in  dargli  vettovaglie  ed 
in  ricever  i suoi  soldati.  Del  che  rimase 
pentita  ben  tosto  per  le  insolenze  che  vi 
furono  commesse  da  loro,  e particolarmen- 
te contro  le  Chiese  e le  cose  sacre.  Parlilo 
l’Ora  ” ’’  • perchè  quello 


s’ alloggiò  sul  confin  del  Brabante  ; pieno 
pur  tuttavia  di  speranze,  eh’  al  vedersi  le 
sue  insegne  più  da  vicino  , fossero  i mal- 
contenti del  paese  per  ispiegar  parimente 
le  loro.  Ma  il  Duca  fiancheggiandolo  sem- 
pre , ed  ora  da  una  parte  ed  ora  dall’  al- 
tra stringendolo  non  gli  concedeva  un  mo- 
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mento  di  quiete.  Aveva  cura  in  particolare 
degli  alloggiamenti  Chiappino  Vitelli.  Con 
somma  diligenza  e pigliava  egli  e muniva 
i siti.  E soprastando  il  Duca  stesso  con  vi- 
gilanza incredibile  a tutte  le  cose,  non  con- 
sentiva mai  che  i soldati  uscissero  de’  loro 
squadroni  per  alloggiare,  sinché  non  fosse 
ben  assicurato  da  ogni  parte  T alloggiamen- 
to. ÀI  qual  effetto  egli  aveva  nell’  esercito 
uu  grandissimo  numero  di  guastatori  , e 
faceva  lavorare  nelle  trincero  , bisognando, 
i soldati  medesimi.  In  questp  avvicinarsi 
1’  un  campo  all’altro,  nell’ alloggiare  e di- 
sloggiare che  facevano , e particolarmente 
nelle  occasioni  de'  foraggi , quasi  sempre 
succedeva  qualche  scaramuccia  fra  i soldati 
dell’  una  e dell’  altra  parte.  Nè  si  conobbe 
in  esse  per  molti  giorni  vantaggio  o perdi- 
ta di  qua  o di  là  che  dovesse  stimarsi  con- 
siderabile. Ma  una  si  convertì  finalmente 
in  fazione  ben  sanguinosa.  E irrigato  il  Bra- 
bante  da  diversi  fiumi  ignobili  eh’  entrano 
quasi  tutti  nel  Demer;  il  quale  nobilitato 
poscia  dall’  acque  loro  adunale  insieme , 
bagnando  prima  o per  mezzo  o da  lati  di- 
verse terre  di  qualità,  va  finalmente  a sboc- 
car nella  Schelda.  Corre  in  esso  fra  gli  al- 
tri il  Gut.  Spintosi  dunque  nel  Brabante 
l'Oranges,  non  potè  passar  questo  fiume  con 
tal  prestezza  e cautela  , che  buona  parte 
della  sua  retroguardia  prima  che  potesse 
riunirsi  con  1’  altra  gente,  non  si  trovasse 
in  pericolo  d’essere  da’ soldati  regj  assalta** 
Bentivoglio  Storia  ec.  V ol.  II.  i5 
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la  con  gran  va u laggiù.  Nè  peritarono  essi 
la  congiuntura.  Trattisi  presto  innanzi 
mastri  di  campo  Romero , Biecamente  e 
Bigli  coi  loro  Spagnuoli  e Valloni  , diedera 
con  tanto  ardore  sopra  i nemici,  i quali  ve- 
duto il  pericolo  s’ erano  tumultuariamente 
fortificati  in  certo  villaggio  su  quella  ripa, 
che  quasi  subito  con  piccol  contrasto  gli 
ruppero.  Molti  ne  periron  nel  fiume,  mol- 
ti ne  furon  uccisi  e fatti  prigioni  ; e vi 
restò  ferito  fra  gli  altri  l’Hostrat , che  del- 
la ferita  morì  poi  dentro  di  pochi  giorni. 
Questa  fazione  finì  di  levar  le  speranze  , 
ed  all'  Otange*  di  veder  più  tumulto  aleuti 
nel  paese  , ed  a’  malcontenti  Fiamminghi  di 
poter  più  eccitarne.  Turbossi  egli  tanto  mag- 
giormente di  questo  successo,  perchè  gli  era 
molto  cresciuto  quei  giorni  l’animo  con  gli 
avvisi  ricevuti  che  fosse  di  già  vicino  un 
buon  soccorso  che  gli  veniva  di  soldati 
Francesi  eretici.  Conducevalo  il  signor  di 
Genlis,  e l’inviava  il  Principe  di  Condè 
coi  fini  sopraccennati  ch'avevano  gli  Ugonot- 
ti di  fomentar  le  vicine  revoluzioni  di  Fian- 
dra, per  istahilire  tanto  più  le  proprie  lo- 
ro di  Francia.  Non  pensando  più  dunque 
J’Oranges  se  non  a mettersi  quanto  prima 
in  sicuro  , levatosi  dal  Brabante  passò  nel* 
le  provincie  contigue  di  Namur  e d’Enan 
per  incontrar  come  fece  il  soccorso  Fran- 
eese^  e rendere  a questo  mudo  più  sicuri* 
la  sua  ritirata.  Aveva  seco  il  Genlis  intorno 
* quattro  mila  fanti  2 e 1 600.  cavalli.  Con 
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questa  gente  preso  alquauto  più  di  vigore 
TOranges,  poiché  della  sua  ne  mancava  e fug- 
giva ogni  giorno  in  buon  numero,  e l'altra 
essendo  mal  nutrita  e peggio  pagata  minac- 
ciava già  apertamente  d'ammutinarsi,  pensò 
di  tornare  per  la  via  di  prima  in  Germa- 
nia. Ma  trovata  molto  cresciuta  la  Mosa 
in  quei  giorni,  e maggiore  auche  dell’altra 
volta  l’opposiziou  ne'  Liegesi,  di  nuovo  girò 
nella  provincia  d’Euau.  Di  là  seguitò  a ri- 
tirarsi verso  Ja  Francia.  E tentato  indarno 
il  castello  di  CambresÌ9  prima  d’uscir  della 
Fiandra  seguitalo  sempre  e stretto  dal  Du- 
ca d'Alba , linalmeale  n’uscì,  e fermossi 
appresso  di  san  Quiutino  all’  entrar  della 
Picardia.  Quivi  secondo  la  varietà  de’ dise- 
gni si  divise  la  sua  gente  e quella  de’ 
Francesi  in  più  parti.  Tornarono  gli  Ale- 
manni consumati  per  lo  più  dalla  fame  e 
da’ patimenti  in  Germania.  L’Oranges  re- 
stò in  Francia  per  qualche  tempo  aitine  di 
ravvivar  le  pratiche  di  prima  coi  capi  Ugo- 
notti ; e vi  si  fermò  poi  Lodovico  suo 
fratello  per  l’ istesso  disegno  , sinché  seguì 
la  seconda  loro  mossa  d’Àlemagna  e di 
Francia  contro  il  Duca  d’Alba , come  noi 
qui  appresso  racconteremo.  Tale  fu  l’ even- 
to di  questa  prima.  Consegni ta  eh’  ebbe 
dunque  sì  importante  vittoria  il  Toledo,  senza 
aver  veduto  nè  perire  quasi  soldato  alcuno 
dell'esercito  nè  tumultuare  luogo  alcun  del 
paese,  distribuita  negli  alloggiamenti  la  sol- 
datesca , se  ne  tornò  sul  line  dell’  anno  a 
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guisa  di  trionfante  in  Brusselles.  E perchè 
apparisse  eh’  egli  non  aveva  meritato  meno 
in  servizio  della  Religione  che  in  quello  del 
Re,  il  Pontefice  Pio  V.  poco  dopo  gli  man- 
dò il  Cappello  e lo  stocco  solito  a presentar- 
ci solo  a' principi  grandi,  ed  a quelli  par- 
ticolarmente che  per  qualche  azione  segna- 
lata si  sono  resi  benemeriti  della  Chiesa. 
Intanto  con  o<>chi  molto  diversi  s*  erano 
mirate  dalla  Regiua  d’  Inghilterra  queste 
prosperità  dell’  armi  di  Spagna  in  Fiandra. 
Alle  turbolenze  eh’  ivi  erano  seguite  aveva 
prestato  ella  sino  allora  piuttosto  occulti 
che  palesi  fomenti.  Ma  dopo  che  vide  es- 
serne scacciati  i Nassau,  e restarvi  più  po- 
tenti che  mai  l’ armi  di  Spagna  , ritornata 
anch'essa  nel  primiero  terrore  d’ averle  co- 
sì vicine , risolvè  di  non  perdere  alcuna 
occasione,  con  la  quale  potesse  danneggiare 
anche  più  alla  scoperta  di  prima  le  cose 
del  Re  in  quelle  parti.  Erano  «fiora  in 
grande  autorità  appresso  di  lei  due  ministri 
del  suo  consiglio.  LT  uno  era  Roberto  Bu- 
dlei  coute  di  Lmcestre  signor  di  gran  casa, 
ed  uomo  di  grau  maneggio  ; e T altro  Gu- 
glielmo Cecilio  prò  segretario  di  stato  , che 
ignobile  di  sangue,  ma  soprammodo  sagace 
d'ingegno,  dalle  pratiche  della  corte  passa- 
to a quelle  poi  del  negozio  aveva  tirato  a 
6e  quasi  tutto  il  governo.  Dall’  uno  e daU 
l'altro  di  loro  principalmente  era  6tata  per- 
suasa la  Regina  di  stabilire  sempre  più  l’e- 
resia ia  Inghilterra  , e per  conseguenza  a 
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procurare  ogni  danno  alla  Chiesa  ed  al  Re 
di  Spagna,  per  quei  rispetti  che  di  già  fu- 
ron  toccati  sino  da  principio.  Contro  alia 
Chiesa  faceva  ella  correre  una  crudele  per- 
secuzione dentro  del  suo  regno;  E spiando 
le  congiunture  «la  poter  incomodare  semprte 
maggiormente  il  Re  nelle  cose  di  Fiandra, 
non  passò  molto  che  se  n’  offerse  una  di 
gran  considerazione  , e fu  questa.  Da  varj 
mercanti  Genovesi  s’ era  falto  un  grosso 
partito  di  danari  col  Re  per  le  occorrenze 
di  quegli  stati , e se  ne  inviavano  400.  mi- 
la scudi  per  mare  in  Anversa.  Incontrarono 
si  in  alcune  navi  di  corsari  i vascelli  che 
li  portavano  ; onde  per  salvarsi  bisognò  che 
si  ricovràssero  in  Inghilterra.  Avvertito  di 
ciò  P ambasciatore  Spagnuolo  che  risie- 
deva appresso  della  Regina  , fece  subito  le 
sue  diligenze  perchè  il  danaro  fosse  lascia- 
to andar  liberamente  in  Anversa  , e n’  eb- 
be ferma  intenzione  da  lei.  Ma  risoluta  el- 
la in  se  stessa,  per  consiglio  particolarmen- 
te del  Linoestre  e del  Ceeilio.  «li  ritenere  il 
danaro  , sicché  ad  un  tempo  e ne  sentisse 
ella  il  comodo  e ne  provasse  l’incomodo  il 
Re  di  Sp  -gna  , fece  sapere  ali’  ambasciatore, 
eh’  avendo  ella  inteso  quello  in  effetto  non 
esser  danaro  di  Spagna , ma  di  mercanti 
Italiani , perciò  aveva  risoluto  «li  valersene 
per  suo  proprio  bisogno  pagandone  loro 
un  giusto  interesse.  Cercò  P ambasciatore 
di  far  apparire  che  il  danaro  era  del 
Re  e che  di  suo  ordine  si  mandava  in 
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Fiandra  ; e per  corroborare  tutto  ciò  mag- 
giormente fece  venir  lettere  del  Ducad’AI- 
ba  medesimo  alla  Regina.  Ma  pretessendo 
ella  una  ad  un’  altra  difficoltà , ordiva  le 
dilazioni  in  maniera  , che  ben  si  poteva 
chiaramente  conoscere  , non  aver  ella  in 
animo  che  il  danaro  passasse  in  Fiandra. 
Allerossi  di  ciò  grandemente  il  Duca,  ed 
inviò  subito  a Londra  per  questo  affare  il 
consigliere  d’Asson ville,  dal  quale  furono 
rinnovate  con  ogni  efficacia  1’  istanze  che 
prima  aveva  fatto  l’ambasciatore.  Ma  quan- 
to più  il  Duca  faceva  apparire  il  bisogno 
del  danaro  con  un  ardore  si  grande  nel 
chiederlo,  tanto  più  la  Regina  interponeva 
nuovi  e sottili  impedimenti  dalla  sua  parte 
in  negarlo.  Deluso  egli  dunque  fra  le  vie 
del  negozio,  ed  inclinato  di  sua  natura  a 
voler  più  tosto  vincere  che  addolcir  le  dif- 
ficoltà , risolvè  al  fine  di  tentar  con  le  ri- 
presaglie  s’ avesse  potuto  indurre  gli  In- 
glesi al  suo  intento.  Fece  perciò  egli  rite- 
nere prima  le  robe  e poi  le  persone  de' 
mercanti  di  quella  nazione  che  in  gran  nu- 
mero trafficavano  ne’  Paesi  bassi  , e fece 
intendere  alla  Regina  che  il  medesimo  si 
sarebbe  eziandio  effettuato  in  tutti  gli  altri 
dominj  del  Re  se  non  fosse  lasciato  libero 
il  danaro  di  Spagna,  che  sì  ingiustamente 
i suoi  trattenevano  in  Inghilterra.  Non  di- 
spiacque ciò  alla  Regina  nel  suo  segreto. 
Onde  fatta  più  ardita  con  tal  pretesto  nel 
sostenere  quel  ch’era  seguito  intorno  al 
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danaro,  cominciò  a pretender  soddisfazione 
in  vece  di  darla  * e col  Re  stesso  si  dolse 
acerbissimamente  del  Duca  d’Alba.  Alle 
querela  fece  poi  anche  succedere  dalla  sua 
parte  il  risentimento.  Comandò  che  s’  ese- 

fuissero  in  Inghilterra  contro  i sudditi-  del 
;e  di  Spagna  le  medesime  ripresaglie , e 
mostrandosi  piena  di  sdégno  contro  la  per- 
sona del  Duca  d’Alba,  minacciò  apertamen- 
te ch’avrebbe  procurato  di  travagliarlo  quan- 
to avesse  potuto  ne’  suoi  maneggi  di  Fian- 
dra. Irritati  dall’  una  e dall’  altra  parte  gli 
animi  in  questa  maniera  s’andò  procuran- 
do di  mitigarli  con  varie  pratiche.  Ma  ciò 
non  giovavo  punto  alle  necessità  presenti 
del  Duca  d'Alba  , il  quale  trovandosi  debi- 
tore di  molte  paghe  all’esercito,  e con  spe- 
se grossissime  che  portavano  seco  in  parti- 
colare le*  trnove  cittadelle  da  lui  comincia- 
te , e spezialmente  quella  d’Anversa  , che 
egli  voleva  vedere  quanto  prima  finita,  non 
poteva  soffrire  le  dilazioni  che  gli  Inglesi 
facevano  nascere  maliziosamente  da  quel- 
l’ incontro.  Mosso  egli  ditnijue  da  sì  urgen- 
ti bisogni,  e considerando  le  nuove  turbo- 
lenze che  potevano  soprastargli  dalle  mac- 
chinazioni che  l’Oranges  riordiva  in  diver- 
se maniere  e dentro  e fuori  di  Fiandra, 
si  risolvè  di  ricorrere  agl’ajuti  de’  Fammin- 
ghi  medesimi  per  via  d’ imposizioni  , che 
s’  avessero  a conslituire  sopra  il  paese.  Il 
Suo  disegno  era  di  raccogliere  quel  dana- 
ro che  potesse  bastare  per  le  necessità,  pre- 
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senti  , e stabilire  ua  erario  fermo  per  le 
future  ; sicché  ogni  volta  nou  bisognasse 
rinnovar  le  gravezze,  ed  insieme  i pericoli 
d’alterar  le  provincie  con  odiose  dimande, 
come  senza  dubbio  sarebbono  riuscite  quel- 
le che  si  facessero  in  così  abborrita  mate- 
ria. Pensò  il  Duca  perciò  d’imporre  sì  gros- 
se contribuzioni  ad  un  tempo  solo,  che  po- 
tessero bastare  per  1’  esecuzione  del  suo 
pensiero,  e la  forma  fu  questa.  Che  stima- 
to il  valore  di  tutti  i beni  stabili  e mobili , 
6e  n’ avesse  per  una  sol  volta  a pagar  uno 
per  cento;  ma  che  degli  stabili  si  pagasse 
per  ogui  contratto  la  ventesima  , e de'  mo- 
bili la  decima  parte  ; e questi  due  ultimi 
pagamenti  tanto  durassero , quanto  le  ne- 
cessità pubbliche  richiedessero.  Presa  que- 
sta risoluzione  furono  convocati  dal  Duca 
gli  stati  generali  di  tutte  le  pjbviucie  a 
Brusselles  per  notificar  loro  l’iulenzione  del 
Re  in  così  fatta  materia  , e procurarne  dal- 
la parte  loro  il  consenso.  Rappresentò  prima 
il  Duca  a’  deputati  con  efficace  maniera , 
quanto  il  Re  si  trovasse  bisognoso  di  da- 
nari in  quel  tempo.  Disse  » Cb’  oltre  alle 
spese  gravissime  della  mossa  d'arme  prossi- 
mamente seguita  , la  Regina  d’Inghilterra 
con  maligni  pretesti  , e eh'  argomentavano 
in  lei  più  maligne  macchinazioni,  aveva  rite- 
nuta la  somma  di  quattrocento  mila  scudi, 
i quali  di  Spagna  si  mandavano  in  Fiandra. 
Ch  ad  ogni  modo  conveniva  soddisfar  la 
soldatesca,  rimasa  da  lungo  tempo  senza  i 
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dovuti  stipendj.  Che  dalla  vigilanza  de’  ni- 
raici  del  Re  iu  procurar  per  tutte  le  vie 
d’ abbattere  la  sua  autorità  e di  gettare  uè' 
tumulti  i suoi  popoli , si  doveva  apprende- 
re la  necessità  de’  rimedj  che  bisognava 
opporre  a tante  lor  perverse  intelligeuze  e 
cospirazioni.  Che  i più  evidenti  senza  dub- 
bio consistevano  in  fòndar  cittadelle  e man- 
tenere presidj  ne’  luoghi  opportuni.  Che 
da  ciò  dipendeva  la  sicurezza  e tranquillità 
del  paese,  e eh’  ogni  tesoro  doveva  giudi- 
carsi molto  vantaggiosamente  impiegato  per 
un  tal  fine.  » Ricordò  in  ultimo , » qual 
fosse  1*  obbligo  d’  ogni  buon  suddito  verso 
il  suo  Principe,  quanto  affezionato  il  Re 
verso  quelle  provincie;  e quanto  convenis- 
se eh’  in  tale  e sì  urgente  bisogno  le  istan- 
ze del  Re  fossero  da  loro  e con  disposta 
volontà  ricevute , e con  egual  disposizione 
ancora  eseguite  » . Fece  poi  egli  proporre 
la  dimanda  nel  modo  sopraccennato.  Sareb- 
be difficile  a riferire  come  restassero  tur- 
bati e pieni  di  confusione  i deputati  delle 
provincie  in  udirla.  Non  era  stata  mai  so- 
lita la  Fiandra  per  1’ addietro  a sentir  gra- 
vezze di  gabelle  e di  dazj  nella  forma  che 
si  costumava  in  Ispagna  in  Italia  e in  altri 
paesi.  L’uso  inveterato  era  di  chiedersi  dal 
Principe  ne’ suoi  bisogni  a’ popoli  quelle 
sovvenzioni  che  paressero  convenevoli.  E 
l’ essere  bene  spesso  negate , mostrava  la 
libertà  dell’  essere  concedute.  Presa  la  riso- 
luzion  del  concederle,  imponeva  poi  eia- 
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scuna  provincia  a se  stessa  quel  peso  che 
era  necessario  per  tal  effetto.  Domandavan- 
si  però  sempre  queste  contribuzioni  a tem- 
po dal  Principe,  e venivano  a tempo  con- 
sentite ancora  da’  popoli  ; e quante  volte  il 
bisogno  stringeva  quello  a far  nuove  istan- 
ze, era  di  mestieri  eh’ altrettante  da  questi 
se  n’  avesse  nuovamente  il  consenso.  Onde 
il  modo  insolito  ebe  proponeva  ora  il  Du- 
ca d’ aggravare  così  all’  ingrosso  il  paese 
per  tempo  indeterminato , e in  forma  pre- 
scritta non  dalle  provincie,  ma  da  lui  stes- 
so alterò  sommamente  gli  animi  ; e tanto 
più  allora  eh’ erano  di  già  sì  commossi  gli 
umori  per  ogni  parte.  Presero  tempo  ì de- 
putali a rispondere,  e fra  tanto  participa- 
rono  il  tutto  alle  loro  provincie;  nelle  qua- 
li pubblicata  ebe  fu  la  proposta,  fremendo- 
ne i popoli  1’  uno  a gara  dell’  altro  , non 
6’  udivano  se  non  lamenti,  doglienze  ed  ese- 
crazioni contro  quei  che  1’  avevano  sugge- 
rita , e contro  il  governatore  ebe  l’ aveva 
fatta.  Crescere  in  infinito  le  miserie  di 
Fiandra.  Non  esser  bastato  l’  introdurvisi 
con  violenza  gli  eserciti  forestieri , /’  oppri- 
mersi la  sua  libertà  co’  presidj  e con  le  for- 
tezze ; e il  desertar  le  città  con  gli  esilj  , 
con  le  carceri  e con  le  morti , ma  volersi 
ora  di  volontarie  e moderate  eli  erano 
prima  le  contribuzioni , sottoporre  sforzata- 
mente  i popoli  a gravezze  d’  eterni  e ini - 
\ mensi  tributi.  Da’  Fiamminghi  non  solo 


V 


Oigitfced 


Parie  prima.  Lib.  V.  2,35 

non  essersi  desiderata,  ma  sommamente 
abborrila  t introduzion  di  queste  armi , e 
questa  sorte  di  nuovi  gioghi.  E nondimeno 
nella  mossa  eh'  avevano  fatta  i Nassau  , 
quanto  essersi  mostrato  fedele  il  paese?  e 
con  quanta  prontezza  aver  somministrate 
le  proprie  sue  forze  per  render  più  vigo- 
rose quelle  del  Re?  Scacciate  V armi  ne- 
miche, diventar  più  nemiche  ora  quelle  del 
Re  medesimo  ; e come  se  per  colpa  de' 
Fiamminghi  si  fosse  accesa  la  guerra  , vo- 
lersi che  ne  fosse  tutto  da  loro  portato  il 
peso.  Del  nome  solo  de’  tributi  inorridirsi 
la  Fiandra;  ma  quanto  più  seguirebbe  ciò 
dell’  effètto  ? Quindi  essere  per  mancare  il 
concorso  de'  forestieri , e al  medesimo  Lem 
po  il  traffico  nelle  provincie;  e cessando 
la  mercanzia  su  la  quale  si  sostentavano 
principalmente  quei  popoli , che  altro  dover- 
si aspettare , se  non  di  vedergli  cadere  in 
ogni  maggior  miseria  e calamità  ? Dove 
essere  l’  antica  moderazion  del  governo 
de'  passati  loro  più  tosto  padri  che  princi- 
pi ? dove  la  recente  benignità  dell’  Impe- 
ratore ? laddove  il  Re  preso  il  sangue  di 
Spagna , e più  ancora  i sensi , e troppo  se- 
guitandogli particolarmente  nel T affligger 
la  Fiandra , faceva  credere  che  non  aves- 
se quasi  altro  oggetto , se  non  di  voler 
privarla  di  ogni  vestigio  di  libertà , e ridur- 
la ad  ogni  più  miserabile  stato  di  servitù. 
A tal  fine  aver  eletto  t imperioso  e crudel 
miniatalo  del  Duca  dAlba.  Esser  venuto 
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perciò  egli  a distruggere  non  a governare 
i Paesi  bassi.  Ma  troppo  aver  sofferto  i 
Fiamminghi.  Esser  tempo  ormai  di  conver- 
tire in  generosità  la  pazienza  ; e ritenendo 
cosi  la  virtù  degli  antichi  lor  Belgi  come 
ne  ritenevano  la  discendenza , doversi  mo- 
strate altrettanto  risoluti  per  C innanzi  a 
ributtar  le  violenze  , quanto  s erano  mo- 
strati sin  allora  facili  a tollerarle.  Risona- 
vano da  ogui  parte  questi  lamenti  alle  orec- 
chie del  Duca  d’AIba.  Fluttuando  egli  per- 
ciò fra  il  desiderio  di  promover  la  sua  pro- 
posta, e le  difficoltà  di  poterla  eseguire,  ne 
trattava  con  gran  premura  nel  consiglio  di 
stato , affine  di  trovar  modo  col  (juale  si 
potessero  superar  le  durezze  che  sf  incon^ 
travano  nella  materia.  In  consiglio  erano 
varj  similmente  i pareri.  Non  mancavano 
di  quelli  ch’animavano  il  Duca  a passare 
innanzi,  e che  gli  porgevano  speranza  in- 
sieme di  buon  successo.  Propouevasi  da  lo- 
ro che  si  cominciasse  dalla  parte  più  ria.- 
scibile,  eh’  era  quella  del  centesimo  danaro. 
Che  fatta  questa  apertura  più  facile  , riu- 
scirebbe più  agevolmente  ancora  poi  l’ i n - 
dur  le  provincie  all’  altra  imposizione  più 
difficile  del  decimo  e del  ventesimo.  Che 
tutto  ciò  si  trattasse  prima  con  alcuua  di 
quelle  provincie,  le  quali  si  giudicassero 
più  inclinate  a secondar  la  proposta.  Che 
1'  esempio  d’  uua  servirebbe  grandemente 
con  l’ altre,  e dove  non  bastasse  l’esempio 
si  potrebbe  finalmente  poi  supplir  con  l'au- 
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torità.  Ma  nella  maggior  parte  di  quei  del 
consiglio  prevaleva  il  parer  contrario  , e 
più  apertamente  di  tutti  gli  altri  contraddi- 
ceva il  presidente  Vighlio,  ministro  ch’era 
stimato  d’  incorrotta  fede  nel  servizio  del 
Re,  e d’  inveterata  prudenza  nelle  cose  di 
Fiandra.  Mostrava  egli,  che  nell’ esazione  del 
centesimo  danaro  si  sarebbono  incontrate 
ancora  difficoltà  molto  grandi,  apportando 
]’  esempio  di  quelle  che  s’ erano  provate  gli 
anni  addietro  in  certa  occasione  d’un  simil 
sussidio  ch’era  stato  richiesto.  Rappresenta- 
va quanto  i tempi  fossero  peggiorati  dopo, 
quanto  alieno  si  mostrasse  allora  il  paese 
anche  dalle  contribuzioni  ordinarie  ; e co- 
me si  vedessero  commossi  gli  animi  da  ogni 
parte  per  gli  accidenti  seguiti.  Che  nondi- 
meno egli  non  riputava  irriuscibile  affatto 
questa  sorte  d'imposizione,  poiché  sarebbe 
stata  non  mollo  grave  e per  una  volta.  Ma 
che  nell’altra  sopra  i beni  stabili  e mobili, 
teneva  per  certo  che  non  s' avessero  a su- 
perare giammai  quelle  opposizioni,  che  n’a- 
▼rebbe  fatte  iuilessibilmente  la  Fiandra  tut- 
ta ; e per  esser  gravezza  non  mai  più  pro- 
vata, e per  non  aver  tempo  alcun  defini- 
to, e per  vedersi  in  particolare,  che  ne  ri- 
sulterebbe irremediabilmente  la  rovina  del 
commercio  e del  traffico.  Perciocché  ( di- 
ceva egli)  come  non  mancherà  subito  ogni 
concorso  ài  mercanti  stranieri,  quando  es- 
si veggano  di  non  poter  secondo  il  solito 
comprare  e vender  liberamente  le  mercan- 
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zie  ? Qual  materia  non  si  trasmuta  più  vol- 
te dì  una  in  un  altra  specie  , dopo  aver 
lasciata  la  sua  rozza  e semplice  natura  di 
prima?  Chi  non  abborrirà  una  gravezza 
tante  volte  reiterata?  E cresciuto  il  prezzo 
all  altre  sorti  di  mercanzie  , crescerà  ne- 
cessariamente insieme  a quelle  che  consisto- 
no nelle  vettovaglie.  Quanto  gemerà  di 
ciò  allora  la  gente  povera  ? E quanto  di- 
spiacere ne  sentirà  ancora  la  bene  stante? 
Ad  un  male  si  grave  niun  altro  rimedio 
s'  avrà , che  di  non  comparire  più  traffi- 
catiti forestieri  in  quesLe  provinole , e di 
levarsene  quanto  prima  tutti  i nostri  anco- 
ra della  medesima  professione.  Così  verras- 
si  ad  impoverire  il  paese  dì  uomini  e di 
danari.  Del  qual  incomodo  quanta  par- 
te ne  proverà  il  Re  stesso  ? In  modo 
che  per  essersi  voluto  ricevere  contribuzio- 
ni insolite , non  si  potranno  forse  per  i av- 
venire nè  anche  ottenere  le  consuete.  iVé 
si  può  dubitare  che  non  sia  per  potere  mol- 
to più  r esempio  della  contraddizione  che  si 
vedrà  quasi  in  tutto  il  paese,  che  del  consen- 
timento , e ben  molto  incetto  , che  sarà  per 
trovarsi  in  alcuna  particolare  provincia. 
Doleransi  ancora  di  questa  novità  acer- 
bamente le  nazioni  vicine,  con  le  quali  ha 
patti  espressi  la  nostra  di  contrattazione 
franca  e libera.  Ma  finalmente  il  male 
caderà  tutto  sopra  di  noi , anzi  pure  sopra 
il  Re  in  primo  luogo.  Che  tanto  al  fine 
son  ricchi  i Principi,  quanto  hanno  ricchi 
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i soggetti;  e quel  comodo  che  ne  ripor- 
tano nella  tranquillità  della  pace  ,,vien 
conseguito  da  loro  anche  moka  più  nella 
perturbazion  della  guerra.  Dunque  per  mio 
giudizio  si  deve  tralasciare  quali’  utile  che 
seco  porterebbe  un  più  grave  danno , e 
conviene  anzi  cercare  ogni  via  da  mitigar 
gli  animi , che  dar nuove  occasioni  , onde 
abbiano  sempre  più  ad  inasprirsi.  Altri- 
menti io  preveggo  ( e vorrei  ingannarmi  ) 
che  riusciranno  molto  più  dannose  le  per- 
dite che  faremo  qui  dentro -,  che  non  sa- 
ranno state  fruttuose  le  vittorie  ottenute 
frescamente  di  fuori.  Erano  senza  dubbio 
di  grandissima  forza  queste  ragioni  del  Vi- 
gililo. Ma  non  perciò  si  distolse  dalla  pra- 
tica il  Duca  d’Aiba  , solito  a superar  le 
difficoltà  militari , e che  stimava  di  potere 
ancora  molto  più  facilmente  sormontar  le  ci- 
vili. Onde  egli  continovando  nell’  ardore  di 
prima,  non  cessava  d’ interporre  quando  i 
prieghi , quando  1’  autorità  , e non  poche 
volte  ancor  le  minacce  per  giungere  al  fine 
eh’  egli  s’  era  proposto.  Procurava  partico- 
larmente di  guadagnare  in  ciascuna,  provin- 
cia quei  mezzi,  che  potessero  disporle  a ri- 
cevere con  maggiore  facilità  le  imposizioni 
accennate.  Erano  le  più  cattoliche  e le  me- 
no mercantili  quelle  che  si  chiaman  Vallo- 
ne. Fu  operato  dunque  in  maniera,  che  da 
queste  prestò  il  consenso  all’ esazione  del 
centesimo  danaio  $ e con  l'esempio  lor  fi- 
nalmente , sebbene  icon  . infinite  difficoltà 
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s’ indussero  l' altre  pur  anche  a fare  il  me- 
desimo. 

Per  rendersi  il  Duca  più  grati  i popo- 
li .,  fece  egli  nell’  (stesso  tempo  una  severa 
esecuzion  di  giustizia  contro  un  Giovanni 
Speel  Fiammingo,  il  quale  aveva  avuta  gran 
parte  nelle  materie  criminali  più  odiose. 
Trovavasi  perciò  costui  in  abborrimento 
grandissimo  appresso  tutto  il  paese , non 
solo  per  la  qualità  del  maneggio  esercitato 
da  lui , ma  perch’  egli  nell’  esercitarlo  ave- 
va usato  ogni  più  indegno  termine  di  fie- 
rezza e venalità.  Condannato  eh’  egli  fu 
duuque  a morte,  volle  il  Duca  che  fosse 
appeso  nella  piazza  pubblica  di  Brusselles , 
e due  altri  ancora  che  da  costui  nel  suo 
offizio  erano  stati  più  messi  in  opera  , fu- 
rono mandati  in  esilio.  A questa  esecuzion 
di  giustizia  ne  aggiunse  il  Duca  un’  altra 
mollo  maggior  di  clemenza.  Aveva  egli  in 
mano  un  perdono  generale  del  Sommo 
Pontefice  e uu  altro  del  Re  , che  portavano 
seco  F abolizione  de’  misfatti  che  s’  erano 
commessi  in  Fiandra  contro  1*  autorità  Ec- 
clesiastica e regia  , per  valersi  dell'  uno  e 
dell’  altro  secondo  eh’  a lui , il  quale  si 
trovava  sul  fatto  proprio,  potesse  parer  più 
a proposito  di  servirsene.  Con  questo  fine 
s’era  impetralo  l’indulto  Pontificio  in  Ispa- 
gna  , e aveva  il  Re  similmente  inviato  il 
suo.  Ma  in  amendue  s’eccettuavano  perciò 
1 delitti  più  atroci,  coi  quali  s’era  più  of- 
fesa la  Maestà  divina  e umana , e riserva- 
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ta  il  Re  ancora  al  suo  arbitrio  il  mantenere 
o il  levare  quei  privilegi  ch’avevauo  servi- 
to di  pretesto  alle  passate  sollevazioni.  Tra- 
sferitosi dunque  il  Toiedo  in  Anversa,  che 
per  occasione  del  traflico  era  città  frequen- 
tata sommamente  allora  da  tutte  le  nazioni 
straniere,  quivi  fece  nella  piazza  più  prin- 
cipale dirizzare  un  altissimo  soglio,  in  cima 
al  quale  slava  collocata  una  sedia  reale , 
dove  assiso  egli  stesso  e circondato  con  gran 
pompa  di  solenne  apparato  per  ogni  parte, 
fece  pubblicar  l’uno  e l’altro  perdono. 
Concorse  tutto  il  popolo  a questo  fatto , e 
per  tutte  le  provincie  se  ne  divulgò  subito 
la  notizia  , e procurò  al  medesimo  tempo 
il  Toledo  di  conciliarsele  col  ridurre  a mi- 
nor numero  la  gente  di  guerra  e a miglior 
forma  gli  alloggiamenti  d’  essa  , e insieme 
col  riordinare  molte  altre  cose  io  maggior 
soddisfazione  de’ popoli.  Ma  si  vede  in  som- 
ma riuscir  troppo  vero , che  da  un  gover- 
no odiato  , facciasi  bene  o male , escono 
sempre  azioni  abborrite.  Così  appunto  suc- 
cedi: allora.  Di  tutte  queste  che  fece  il  Du- 
ca , poco  mostrarono  di  soddisfarsi  i Fiam- 
minghi. Anzi  che  da  molti  di  loro  s*  inter- 
pretava sinistramente  il  senso  dell'  uno  e 
dell’  altro  indullo  ; come  se  con  tante  ec- 
cezioni restasse  tuttavia  troppo  gran  luogo 
e a punir  le  passate  colpe  e a farne  com- 
mettere delle  nuove.  E dispiaceva  iu  parti- 
colar  sommamente  il  vedersi  tanto  chiara 
Sentivo glio  Storia  Voi.  11.  16 
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l'intenzione  del  Re  iu  quella  parie,  dove 
per  le  sollevazioni  succedute  si  dichiarava 
ogui  privilegio  abolito.  A fomentar  questi 
mali  pensieri  non  mancavano  istromeuti  da 
ogni  parte  e dentro  e fuori  di  Fiandra.  E 
perchè  di  già  s’ era  dato  principio  alla  ri- 
scossione del  centesimo  danaro,  e si  vede- 
va che  il  negozio  in  pratica  ritrovava  gran- 
dissime difficoltà  ; perciò  da'  male  affetti 
Fiamminghi  e da’  nemici  del  Re  ne’  paesi 
confinanti  si  procurava  con  ogni  studio  di 
renderne  sempre  più  alieni  i popoli.  In 
Olanda  e Zelanda  particolarmente,  come 
anche  in  tutto  il  resto  di  quel  tratto  ma- 
rittimo , appariva  maggiore  questa  aliena- 
zione dall’ accennala  gravezza.  Che  quanto 
all'altra  dei  decimo  e ventesimo  danaro,  si 

E revedeva  chiaramente  che  non  vi  si  sareb- 
e mai  nè  anche  indotta  alcuna  dell’  altre 
provincie.  Ma  perchè  nelle  marittime  fiori- 
va di  gran  lunga  più  il  traffico  per  la  co- 
modità della  navigazione  che  le  rendeva  più 
frequentale  da’  forestieri  , e massimamente 
da’ mercanti  Inglesi,  e da  quelli  delle  pro- 
pinque città  Anseatiche  d’Alemagna  , infetti 
d' eresia  gli  uni  e gli  altri  ; perciò  nelle 
due  soprannominate  provincie  si  vedeva  e 
maggior  la  durezza  presente,  e più  grande 
la  preparazione  per  mostrarla  ancora  infu- 
turo. Cresceva  intanto  la  necessità  del  da- 
naro in  che  si  trovava  il  Toledo.  Alla  gen- 
te di  guerra  si  dovevano  molte  paghe  , di 
grandissima  spesa  riuscivano  le  nuove  citta- 
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delle  ; e (li  Spagna  non  si  poteva  sommini- 
strare a gran  pezzo  quella  somma  di  dana- 
ro che  bisognava.  E appunto  in  quei  gior- 
ni per  difetto  di  paghe  s’ammutinò  il  reg- 
gimento Alemanno  del  Lodrone.  E benché 
fossero  castigati  con  molta  severità  i capi 
dell’  ammutinamento  , e che  non  passasse 
ad  altre  nazioni  dell’esercito  il  contagio  del 
male;  contuttociò  ne  fu  grande  il  pericolo, 
e grandemente  ne  fece  temere  il  Duca. 

Mentre  che  succedevano  queste  cose 
in  Fiandra  , era  partita  di  Germania  l’Ar- 
ciduchessa Anna  iìgliuola  dell’  Imperatore 
Massimiliano  per  andare  in  Ispagna  a con- 
giungersi in  matrimonio  col  Re  Cattolico. 
Prese  ella  il  cammino  di  Fiandra  affin  d’itn- 
ba  rcarsi  nella  Zelanda,  e condursi  per  ma- 
re più  speditamente  in  Ispagna.  Andò  il 
Duca  d’Alba  perciò  a riceverla  ne’ confini, 
e accompagnatala  sino  all’imbarco,  la  vi- 
de partire;  e giunse  poi  ella  in  Ispagna  den- 
tro di  pochi  giorni  felicemente.  Erano  con 
lei  i due  Arciduchi  Alberto  e Vincislao  suoi 
fratelli  , il  secondo  de’  quali  morì  poi  in 
Ispagna,  e l’altro  vi  si  fermò  lungamente. 
Questo  è quell’Alberto , che  dedicatosi  pri- 
ma alla  vita  Ecclesiastica  fu  crealo  Cardi- 
nale , e dopo  inviato  a governare  il  regno 
di  Portogallo  e finalmente  i Paesi  bassi  ; 
ne  quali  ritornato  alla  profession  secolare  , 
e presa  per  moglie  l'Inlauta  Isabella  figliuo- 
la maggiore  del  Re  con  la  dote  di  quei 
paesi,  e di  governatore  divenuto  Principe , 
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gli  resse  poi  con  la  moglie  unitamente 
molti  anni.  Principi  ameudue  di  tanta  re- 
ligione e pietà,  e dotati  d’ogn’ altra  sì  emi- 
nente virtù,  ch'avrà  bene  un  gran  campo 
la  nostra  istoria  per  illustrarsi  ne’  tempi  lo- 
ro , se  piacerà  a Dio  che  possa  giungervi  , 
e che  sappia  renderne  così  chiara  appresso 
i posteri  la  memoria,  come  n’è  stata  cele- 
bre appresso  il  nostro  secolo  la  notizia. 
Aveva  procurato  il  Duca  d’Alba  con  l’ oc- 
casione eh’  andava  in  Ispagna  la  nuova  spo- 
sa d’  ottenere  dal  Re  eh’  egli  potesse  lascia- 
re il  governo  di  Fiandra.  Al  che  avendo  il 
Re  condesceso  * gli  era  stalo  poi  destinato 
per  successore  il  Duca  di  Medicaceli  , che 
iu  quel  tempo  era  Viceré  di  Sicilia.  Ma 
qual  se  ne  fosse  la  cagione,  non  seguì  al- 
lora l’effetto  di  ciò,  giudicando  per  avven- 
tura il  Re  che  non  fossero  cessati  ancora 
tanto  i pericoli  di  nuove  turbolenze  in 
quelle  provincie,  che  convenisse  levarne  il 
ToJedo  ; il  quale  forse  all’  incontro  preve- 
dendole , aveva  desiderato  che  sopra  un 
nuovo  successore  venisse  a scaricarsene  la 
tempesta.  Tornalo  egli  dunque  a Brusselle6 
dopo  avere  accompagnata  la  nuova  Regina 
all’  imbarco , si  diede  tutto  al  negozio  del- 
le imposizioni  richieste.  E perchè  s incon- 
travano sempre  maggiori  difficoltà  e durez- 
ze in  quella  del  decimo  e ventesimo  dana- 
ro , egli  tentò  che  le  provincie  facessero 
in  iscambio  un  sol  pagamento  di  spi  milio- 
ni di  scudi  , il  quale  da  lui  a quattro  fu 
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poi  ridotto.  Ma  parendo  questa  una  somma 
pur  anche  troppo  eccessiva , non  fu  possi- 
bile di  riportarne  alcuna  risoluzion  favore- 
vole. Avrebbono  le  provincie  inclinato  a 
far  le  cittadelle  che  s’  erano  disegnate,  più. 
tosto  a loro  spese  , e ne  fu  mossa  ancora 
la  pratica  , alla  quale  si  mostrò  contrario 
assolutamente  il  Duca  , stimand*  egli  che 
nè  per  dignità  nè  per  sicurezza  convenis- 
se di  permettere  che  d’  un’  azione  cosi  im- 
portante i Fiamminghi  avessero  a diventa- 
re come  arbitri  in  luogo  d’esecutori.  Fu 
fama  che  per  addolcire  il  Duca  e ne’  suoi 
officj  col  Re  e nel  suo  proprio  rigore  ver- 
so il  paese,  gli  fosse  offerto  dalle  provincie 
un  donativo  di  cento  mila  scudi  d’  oro  ; e 
che  da  lui  con  prudenza  non  minor  che 
generosità  fosse  ricusato , sì  per  non  ren- 
dere la  sua  autorità  vile  in  Fiandra , come 
per  non  dar  vigore  a quelle  calunnie , che 
in  tale  occasione  da’  suoi  emuli  potessero 
fabbrica rsegli  contro  in  Ispagna. 

Fece  egli  in  questo  tempo  un'  azione 
eh’  esacerbò  i Fiamminghi  notabilmente, 
e che  gli  accese  di  nuovo  a più  ardente 
sdegno  contro  di  lui.  Era  di  già  ridotta  in 
difesa  la  cittadella  d’Anversa  , e faceva  il 
Duca  affrettar  con  ogni  maggior  diligenza 
il  lavoro,  che  mancava  a ridurla  perfetta. 
Pregiavasi  egli  di  lasciare  questa  memoria 
di  sè  ne’  Paesi  bassi  , parendogli  cou  un 
tal  freuo  principalmente  d’averne  assicurata 
al  Re  1’  ubbidienza.  Ma  perchè  con  questa 


Digitized  by  Google 


/ 


246  Della  guerra  di  Fiandra 
immagine  del  suo  animo , voleva  che  re- 
stasse unitamente  quella  ancor  del  suo  vol- 
to , perciò  nel  mezzo  della  cittadella  fece 
egli  dirizzare  una  statua  di  bronzo , che 
rappresentava  la  naturale  sua  effigie.  Era 
tutta  armata  dal  capo  in  fuori  la  statua  , 
e l’aveva  formata  il  Jongeliugo  Scultore 
Alemanno  de’  più  celebri  che  avesse  1*  Eu- 
ropa allora.  Vede  vasi  sotto  i suoi  piedi  u- 
na  mostruosa  figura  pur  similmente  di 
bronzo  , la  quale  aveva  due  teste  e sei 
braccia,  ed  altri  segni  misteriosi  in  diver- 
se parti  , che  denotavano  chiaramente  i 
successi  passati  del  Compromesso  , della 
supplica  e delle  rivolte.  Veniva  sostenuto 
questo  lavoro  da  un  gran  pilastro  di  mar- 
mo con  quattro  facce.  In  quella  che  ri- 
guardava la  città  si  leggevano  alcune  let- 
tere puntate  specialmente  senz’ altra  espres- 
sione della  parola  che  contenevano  ; ma  il 
senso  loro , secondo  la  più  comune  inter- 
pretazione , era  in  lode  del  Duca  d’Alba, 
per  aver  conservata  ne’  Paesi  bassi  alla 
Chiesa  ed  al  Re  1’  ubbidienza  , restituita 
al  paese  la  giustizia  e la  quiete.  Nelle  due 
facce  da’  lati  erano  espresse  in  iscultura 
alarne  altre  significazioni  pur  misteriose  in 
lode  similmente  del  suo  governo;  ed  in 
quella  di  dietro  si  conteneva  il  nome  del- 
lo Scultore.  Penetrò  quest*  azione  altamen- 
te nel  cuor  de’  Fiamminghi  , e se  n*  udi- 
vano grandissime  querele  per  ogni'  parte. 
Come  se  in  quella  statua  il  Toledo  avesse 
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volato  farsi  veder  pubblicameute  sui  loro 
colli;  e come  se  uon  contento  d’ avergli 
ridotti  ormai  in  total  servitù  , volesse  an- 
cora ostentarne  in  forma  a loro  sì  igno- 
miniosa i trofei.  Nè  più  tardarono  a so- 
pravvenire le  novità.  Nelle  fresche  mosse 
che  avevano  fatte  i Nassau  per  eutrare  con 
1’  armi  in  Fiandra  , erasi  provato  da  loro 
di  quanta  difficoltà  fosse  il  pigliarvi  piede, 
non  avendo  a'  confini  piazza  alcuna  che 
gli  ricevesse,  e particolarmente  su  le  ri- 
viere. E perchè  dalla  parte  di  Germania 
restavano  tuttavia  le  maggiori  speranze  di 
nuove  mosse,  perciò  spiala  la  congiuntura, 
determinarono  gli  aderenti  dell'  Oranges  di 
teutare  1’  acquisto  di  qualche  luogo  op- 
portuno su  la  Mosa  da  quella  parte.  For- 
masi in  quel  fiume , mutato  che  ha  il  no- 
me in  Vabale  nell’  uno  de’  rami  , l’ isola 
di  Bomele  che  è di  gran  circuito.  La  si- 
tuazione di  quest’  isola  uon  potrebbe  esse- 
re più  importante,  per  rispetto  ancora  del- 
la sua  vicinanza  col  Reno;  e non  molto 
lungi  si  trova  in  particolare  Bolduch  nel- 
1’  ultimo  confin  del  Brabante  , che  è una 
delle  più  popolale  città  di  quella  provin- 
cia , e delle  più  munite  eziandio  per  ua- 
tura  e per  arte  che  abbia  tutta  la  Fian- 
dra. Di  questa  città  era  nativo  un  Capitan 
Hermanno  Reiter , che  dipendeva  dall’  O- 
ranges , che  desiderava  di  segnalarsi  in 
qualche  cosa  di  suo  servizio.  Su  la  punta 
inferiore  dell’  isola  accennata  di  sopra  già- 
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ce  un  picciolo  castello,  chiamato  Love* 
Stein  , piuttosto  opportuno  di  sito  , che  con- 
siderabile per  fortificazione.  Mossosi  dun- 
que il  Reiter  con  alcuni  seguaci  , v’  entrò 
con  fraude  e v’  introdusse  i compagni  % 
che  potevano  essere  al  numero  di  cinquan- 
ta. In  Rolduch  alloggiava  Roderigo  di  To- 
ledo con  alcune  bandiere  Spagnuole;  e pec 
la  vicinanza  ebbe  subito  I'  avviso  di  que- 
sto fatto.  Spedi  egli  perciò  nell’  istesso  pun- 
to ducento  fanti  sotto  il  capitano  Lorenzo 
Perea  della  medesima  nazione , acciocché 
tentasse  per  ogni  via  di  ricuperare  il  ca- 
stello. Non  pensavano  gl’  invasori  d*  esser 
colti  sì  presto.  Onde  non  avendo  nè  co- 
modità ai  potersi  difendere  con  forze  k>r 
proprie  , nè  tempo  di  aspettarne  da  alcu- 
na parte  là  intorno  , lo  resero  incontanen- 
te al  Perea,  non  senza  qualche  contrasto, 
nel  quale  particolarmente  fu  ammazzato  il 
Reiter.  Cosi  Lovestein  fu  ricuperato  quasi 
prima  che  fosse  perduto.  Ma  si  commosse 
di  ciò  grandemente  però  il  Toledo  , con- 
siderata più  la  cagion  che  I’  effetto  d’  un. 
tal  disegno;  poiché  egli  poteva  temere  che 
ne  covassero  degli  altri  molto  più  perico- 
losi e più  gravi;  come  poi  l’esito  delle  co- 
se mostro  poco  dopo.  Angustiato  egli  dun- 
que sempre  più  dalle  spese  e dalla  neces- 
sità del  danaro  per  farle,  e sdegnato  del- 
le durezze  che  si  mostravano  nel  paga- 
mento del  centesimo  danaro  , ed  in  parti- 
colare nel  tratto  marittimo , dove  nou  s e- 
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re  mai  potuto  farne  alcuua  esazione  ; ed 
irritato  di  più  ancora  dal  tentativi  di  Lo- 
vestein , risolvè  finalmente  di  volere  per 
ogni  via  riscuotere  non  solo  il  centesimo 
danaro,  ma  iP'decitno  ancora  e ventesimo. 
Fece  egli  perciò  pubblicare  la  mente  dei 
Re  in  tal  materia,  còlia  ver  modera  tal’ im- 
posizione però  in  maniera,  cbe  venivano  a 
restarne  meno  gradati  quei  del  paese,  e 
più  i forestieri  , e cominciò  a voler  ese- 
guirla. Ma  non  era  ne'  popoli  minor  la 
fermezza  in  contrario;  nonostante  qualsi- 
voglia moderazione  òhe  si  fosse  aggiunta. 
£ passò  tant’ oltre  in  essa  la  ripugnanza , 
che  in  molti  luoghi  non  si  conducevano 
più  vettovaglie  alle  piazze , nè  più  i.  mer- 
canti esponevano  le  merci  lor  solile. 

• - In  questa  agitazione  di  cose  finì  quel- 
l'anno, e cominciò  l'altro  del  1 571,  anno 
che  seco  porterà  sempre  deplorabili  me- 
morie alla  Fiandra  ; poiché  allora  s’  accese 
quasi  da  ogni  lato  in  essa  la  guerra  , e 
ne  sorse  poi  sì  altamente  l’ incèndio  , che 
non  s'  è potuto  estinguer  giammai),  se  non 
con  la  tregua  interposta  di  dodici  anni  , 
la  quale  non  l’eslinse,  ma  lo  sopì  , essen-, 
dosi  dopo  ripigliate  subito  1’  armi , e con- 
tinuata la  ,guerra  più  ostinatamente  di  pri- 
ma dall’  una  e dall’  altra  parte.  Rappreseu- 
tammo  di  sopra,  che  il  Principe  d’Oranges 
con  Lodovico  suo  fratello  s’  era  .ricovera- 
to in  Frauda  nella  'provincia  di  Piccardia, 
dopo  che  il  Duca:  d'Àlba  1’  aveva  scacciato 
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di  Fiandra , e che  di  là  ritiratosi  poi  in-, 
Germania  aveva  lasciato  io  Francia  il  fra-» 
tèilo.  Frasi  la  gente  loro  quasi  tutta  sban- 
data , ' non  avendo  avute  essi  le  comodità) 
necessarie  per  sostentarla.  Ma  tutto  quel 
nervo  di  fanteria  e cavalleria  che  conda- 
ceva  il  signor  di  Genlis  in  ajuto  de’  Nas- 
sau , come  fu  narrato  di  sopra , restava  in- 
tiero ; nè  mancavano  i capi  Ugonotti  di. 
Francia  e di  nudrire  in  se  stessi  e d’av- 
vivar ne’  fuorusciti  di  Fiandra  le  speranze 
di  nuove  rivoluzioni  che  avessero  a nascer 
in  quelle  provinole.  Promettevano  gli  Ugo- 
notti a questo  finè  ogni  possibile  tomento 
dal  canto  loro,  e mostravano  che  sarebbe 
stato  facile  l’occupar  qualche  luogo  de* 
più  importanti  nelle  Vallone,  le  quali  (co- 
me altre  volte  s’ è dimostrato)  sono  le  più 
congiunte  alla  Francia.  Stavansi  spiando 
da  loro  perciò  tutte  le  congiunture  che 
potessero  riuscir  più  opportune  per  tale 
effetto.  In  Alemagua  nou  cessava  l'Oranges 
d’  usare  anch’  egli  ogni  studio  coi  Princi- 
pi suoi  amici  e con  gli  altri  di  sua  ade- 
renza , affine  di  preparar  nuove  forze , e 
facilitarsi  il  disegno  eh’  egli  aveva  d’  entra- 
re nuovamente  in  Fiandra  per  quella  par- 
te. Scusava  in  diverse  maniere  l’ infelicità 
della  mossa  passala  , e prometteva  più  fe- 
lice esito  delle  future , rappresentando  il 
mal  animo  di  prima  in  lutti  i Fiammin- 
ghi contro  il  governo  Spagnuolo,  e quan- 
to ne  fosse  cresciuto  di  nuovo  F odio  per 
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rispetto  (Mie  gravezze  che  il  Duca  d'Àlba 
voleva  imporre  al  paese.  Wè’  punto  meo 
calde  eraoo  de  sue  pratiche  e degli  «lui 
suoi  corrispondenti' di  Francia  con  la  Re- 
gina d*  Inghilterra  * donde  per  l’ opportu- 
nità marittima  »eperT  altre  considerazio- 
ni sopraccennate, 1 si  sperava  di  poter  met- 
tere più  facilmente  il1  piede  nelle  provin- 
cia d'  Olanda  W di  Zelanda  , e * con  ;mag- 

§ior  facilità  mantertervelo.  A questo  fine 
i poter  tanto  meglio  eccitarvi  qualche  sol- 
levazione, s’ erano  posti  in  mare  alcuni 
fuorusciti  Fiamminghi  eòa  inavi  armate 9 
al  che  gli  aveva  indotti  la  disperazione 
ancora  ; perciocché  essendo  stati  lor  con- 
fiseati  i beni , e non  avendo  come  sosten- 
tare la  vita  , se  non  col  mezzo  delle  rapi- 
ne , stimavano  che  ciò  riuscirebbe  loro  più 
facilmente  nell’  usarle  in  mare , che  in  ter- 
ra. De' più  qualificati  fra  loro  uno:  era  il 
signor  di  Lumay  conte  della  Marcia,  usci' 
to  di  nobil  sangue , ed  al  quale  nelle  azio- 
ni ardite  non  mancava  nè  spirito  per  in- 
traprenderle , nè  industria  per  «seguirle. 
Da  questa  parte  marittima  dove  appariva 
maggiore  il  pericolo,  scoppiò  finalmente 
prima  anche  il  male  ; e ne  fu  esso  Lu- 
may P esecutore  in  questa  maniera.  Posti 
egli  insieme  da  venticinque  vascelli , parte 
di  fuorusciti  Fiamminghi  , e parte  di  cor- 
sari Inglesi,  e fomentato  segretamente  dal- 
la Regina  d*  Inghilterra  medesima,  s’av- 
viò sul  fine  di  Marzo  verso  P Olanda  , ed 
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alK  improvviso  per  via;  d’  un’  occulta  pra- 
tici entrò,  nella  terra  di  Briel , che  in  Ita- 
liano si  chiama.  Brilla.  Nella  parte  Occi- 
dentale d’ Olanda  vien  formata  dalla  Mo- 
sa  q dal  mare  un’  isola  di  spazio  non  mol- 
lo grande;  ed  all"  estremità  sua.  verso  il 
mare  giace  essa  terra.  Quest’  isola  appar- 
tiene .all'Olanda  , e siede  a lato  della  Ze- 
landa ; onde  può  servir  d’adito  molto  op- 
portuno per  l’uno  e.  per  l’altro  paese. 
Chiamasi  in  quella  lingua  col  nome  di 
Voorn,  e^quasi  comunemente  ancora  di 
Brilla  ; che  è la  principal  terra  di  essa  , 
e che  per  la  comodità  del  suo  porto,  vie- 
ne stimata  per  una  delie  più  importanti 
chiavi  di  tutto  quel  tratto  marittimo.  Ave- 
va il  Lumay  seco  da  mille  soldati  raccolti 
da  varie  parti , eh*  erano  quasi  tutti  ereti- 
ci e di  vii  condizione , e per  lo  più  de* 
fuggiti  o scacciali  di  Fiandra , e di  quelli 
insomma  che  più  desideravano  di  ripor- 
tarvi dentro  i tumulti..  £ perchè  da  questa 
prima  commozione  d’Olanda  ne  seguirono 
molt’  altre  poi  subito,  in  quella  provincia, 
e parimente  nella  Zelanda  , sì  che  in  esse 
venne  ad  accendersi  più  che  in  altre  parti 
la  guerra,  e vi  succederono  molti  fatti  de’ 
più  memorabili;  perciò  mi  par  necessario 
di  descriver  brevemente  qui  prima  il  lor 
sito  e natura,  affinchè  col  delinearne( per 
così  dire)  i ritratti,  possa,  chi  leggerà,  a- 
verne  , come  sotto  gli  occhi , ancora  i suc- 
cessi. ( . . . . 
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Giace  T una  e l’  altra  «li  queste  prow 
vincie  fra  1’  aspetto  Settentrionale1  ed  Oc- 
cidentale  di  Fiandra.  In  Olanda  il  Reno  e 
la  Mosa  , ed  in  Zelanda  la  Schelda  «fr sca- 
ricano nell’Oceano,  e con  bocche  sì  pro- 
fonde e sì  spaziose,  che -perduta  la  qualità 
di  fiumi,  pare  allora  che  portino  piuttosto 
al  mar  nuovi  mari.'  All’  incontro  T Oceano 
bagnando  prima  le  medesime  due.  pro- 
viucie  per  * lungo  tratto , convertitosi  poi 
quasi  di  mare  in  fiume , penetra  ini  cia- 
scuna di  esse  con  Varj  canati,  e vi  si  na* 
sconde  con  varj  seni.  Qui  radia  unito  «dòti! 
le  rivière  , e fendendo  insieme  con  loro  in» 
molte  parti  la  Zelanda , viene  a smembrar- 
la in  molte  isole,  e riduce  l’Olanda  simil- 
mente in  penisola.  Oltre  a'  nominati  tre 
fiumi  che  sono  i piò  principali  di  tutta 
la  Fiandra , ne  riceve  1’  Olanda  ancora  -di-, 
versi  altri  minori  ; e volendo  quasi  com- 
petere in  essa  1*  arte  con  la  natura , vi  s’ ag- 
giungono infiniti  canali  a mano,  che  son 
latti  per  maggior  comodità  del  paese.  Den« 
tro  v’ha  pur  anche  un  buon  numero  di 
laghi  e di  stagni.  Onde  considerata  la  si* 
tuazione  dell’  una  e dell’  altra  provincia  , 

{iuò  restare  in  dubbio,  se  più  grande  sia 
o spazio  che  in  esse  dall’acqua  vien  ru- 
bato alla  terra  , oppure  dalla  terra  all’ac- 
qua. IN  è si  può  dubitar  meno  ancora  , se 
più  manchino  ovvero  più  abbondino  i loro 
paesi  di  quelle  comodità  che  negli  altri 
suol  godere  la  vita  umana.  Per  Ja  qualità 
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del  lor  sito  maucano  e di  grano  e di  vino 
« d’  olio  e di  lane  e di  legname  e di 
canape  e di  lini , e quasi  di  tutte  1'  altre 
© comodità  o delizie,  che  s’usino  in  re* 
ctoni  più  temperate  e più  asciutte.  E non* 
dimeno  dall’  altra  parte  si  vede , che  non 
v’  ha  coutrada  non  solo  in  quell’  angolo 
del  Settentrione , ma  nel  giro  di  tutta  Eur 
ropa  , che  abbondi  al  pari  dell’  Olanda  e 
della  Zelanda  quasi  di  tutte  le  cose  no* 
minate  di  6opra,  e di  quelle  che  sono  meo 
necessarie  ancora  all’  umano  sostentameuto, 
Osi  grande  è il  vantaggio  che  ricevono 
queste  due  provincie  dal  mare  e dalle  ri* 
viere  , per  aver  facile  col  mezzo  della  na- 
vigazione il  commercio  da  ogni  parte  eoa 
tutti  gii  altri  paesi.  E dopo  averlo  introdot- 
to specialmente , e reso  tanto  familiare  oet- 
1’  Indie,  non  si  può  dire  quanto  in  amen- 
due  sia  cresciuta  e la  copia  delle  merci  e 
la  frequenza  de’  trafficanti.  Di  qui  nasce 
che  tanto  abbondino  anche  d’  abitatori , e 
che  tanto  sia  popolalo  di  città , di  terre  e 
di  villaggi  1’  uno  e i’  altro  paese.  Ma  non 
si  vede  men  pieno  il  mar  di  vascelli , ed 
ogni  sito  acquoso  di  ciascuna  altra  sorte 
di  legni;  ebe  tutti  servono  d’  albergo  par- 
ticolarmente a' marinari  ed  a' pescatori.  A- 
queste  due  qualità  di  mestieri  s’applica  in 
Olanda  e Zelanda  un  numero  grandissimo 
di  persone.  Delle  navi  fan  case  , e delle 
case  poi  scuole.  Quivi  nascono,  quivi  s’al- 
Jevano  e quivi  apprendono  la  professione; 
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e praticando  poi  i marinari  specialmente 
la  loro  nel  correr  tante  volte  e con  tanto 
ardire  da  un  polo  all’  altro  , e dovunque 
a’  mortali  si  comunica  il  sole  , ne  diveu- 

gono  si  periti,  che  qualch’ altra  nazione 
en  può  ugguagliare  , ma  niuua  già  vin- 
cere in  quest’  arte  marinaresca  la  loro. 
Nel  resto  quei  popoli  generalmente  sono 
dediti  al  traffico,  e soprammodo  si  mostra- 
no industriosi  nelle  cose  manuali  e mec- 
caniche. Il  maggior  piacere  che  si  pigli  da 
loro  è fra  i conviti  e le  tavole.  In  questa 
maniera  temprano  la  malinconia  de'  fasti 
diosi  verni  che  provano  ; i quali  però  so- 
no lunghi  piuttosto  che  aspri  , eccedendo 
quel  clima  nelle  pioggie  assai  più  che  ne' 
ghiacci.  Sono  ben  formati  ordinariamente 
di  corpo  , candidi  non  meno  di  natura 
che  di  presenza  , piacevoli  nell’  ozio  , ma 
fieri  altrettanto  nelle  rivolte  , e molto  più 
abili  in  mare  che  in  terra  all’  esercizio 
dell’  armi.  Nudrisconsi  per  lo  più  di  latti- 
cini e di  pescagione  , abbondandone  in 
somma  copia  i loro  paesi.  Hauno  inclina- 
to sempre  a governo  libero,  e sempre  te- 
nacemente conservati  i lor  usi  antichi  ; e 
dopo  che  l’  eresia  cominciò  ad  introdursi 
fra  loro,  convertitasi  a poco  a poco  in  li- 
cenza la  libertà  , riuscì  più  facile  poi  agli 
autori  delle  novità  succedute,  di  fargli  sol- 
levar, e partire  dalla  prima  loro  ubbidien- 
za verso  la  Chiesa  ed  il  Re.  È piena  1’  fi- 
landa di  grosse  città,  di  buone  terre  « 
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u infiniti,  villaggi*  ma  per  frequenza  di 
forestieri  e per  moltitudine  d’  abitanti  pro- 
pi  j , Amsterdam  è stata  sempre  la  città 
piu  principale  di  quella  provincia.  Mentre 
fioriva  il  commercio  in  Anversa  era  gran- 
de ancora  iu  Amsterdam  il  concorso  de’ 
forestieri  ; ed  essendo  poi  venuta  a man- 
care cpu  le  turbolenze  della  guerra  la 
contrattazione  iu  quella  città  , è cresciuta 
all'  incontro  in  questa  sì  fattamente  , che 
oggidì  Amsterdam  è la  più  mercantile  piaz- 
za non  solo  dell'Olanda,  ma  di  tutto  il 
Settentrione.  In  Zelanda  Midelburgo  è la 
città  di  maggior  popolo  e mercatura.  Non 
può  quella  provincia  paragonarsi  però  a 
gran  pezzo  con  l'Olanda  nè  di  circuito" 
nè  di  popolazioni  nè  d’  opulenza.  L’  uno 
e l’ altro  paese  ha  dell’  iuaccessibile  per 
introducisi  con  la  forza  ; poiché  non  so- 
lamente i lunghi  piò  principali  , ma  i più 
comuui  sono  cinti  o dal  mare  o da’  fiumi 
o da’  laghi  o da  terreno  , che  non  può 
esser  più  basso  nè  più  fangoso.  Onde  non 
è mara,iglia  se  quei  popoli  col  vedersi 
tanto  favoriti  dalla  natura,  e presero  l’ar- 
mi sì  ferocemente  al  principio  , e con  la 
medesima  ferocia  dopo  hanno  continuato 
sempre  ad  usarle. 

Ma  tornando  alla  narrazione  interrot- 
ta , non  fu  così  tosto  ricevuto  il  Lumay 
nella  terra  di  Brilla,  che  egli  cominciò  su- 
bito a fortificarvisi  ; giudicando  egli  che  il 
Duca  d’Alba  senz’  alcuno  indugio  gli  a* 
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vrebbe  mandalo  gente  contro  per  discac- 
ciamelo. Professava  egli  1’  eresia  alla  sco- 
perta , e molto  infetta  n’  era  anche  l’ istes- 
sa  terra  ; onde  furono  commesse  le  prime 
violenze  cou  modi  pieni  di  grand’  empietà 
contro  le  persone  di  chiesa  ed  i luoghi  sa- 
cri. Volò  incontanente  la  fama  di  questo 
successo  a tutte  le  parli  circonvicine  ; e 
da  Massimiliano  conte  di  Bossù  Gover- 
natore d’ Olanda  ue  fu  avvertito  il  Duca 
d’Alba  con  ogni  maggior  diligenza.  Cagio- 
nò quest’avviso  una  grandissima  pertur- 
bazione d’  animo  nel  Toledo.  Sapeva  egli 
le  pratiche  ardenti  che  bollivano  in  Ger- 
mania , in  Francia  ed  in  Inghilterra  per 
far  nascere  nuove  turbolenze  di  guerra  in 
Fiandra  , e che  il  più  vicino  e maggior 
pericolo  soprastava  dalla  parte  marittima 
del  paese.  Diede  ordine  egli  perciò  al  Bos- 
sù , che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunasse 
con  ogni  celerilà  quella  geule  che  fosse 
necessaria  non  solo  per  ricuperar  Brilla  , 
ma  per  far  uscire  il  Lumay  da  tutta  quel- 
l’isola. A tal  fine  partì  Fernando  di  To- 
ledo mastro  di  campo  Spagnuolo  per  quel- 
la volta  con  una  parte  della  sua  gente  , 
che  era  la  più  propinqua  , ed  andò  a Ro- 
terdain , terra  delle  piu  grosse  e più  mer- 
cantili che  abbia  l’ Olanda.  Il  suo  sito  è 
sul  Roter  picciola  riviera  che  gli  dà  il  no- 
me , e quasi  allo  sboccare  che  fa  nella  Mo- 
sa , la  quale  ivi  grandemente  s’  allarga.  Di 
là  passata  più  innauzi  la  gente  regia  , tro- 
Bmtivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  17 
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vò  il  Bossù  in  Vlaerdingen  , luogo  situato 
anch’esso  pur  sopra  il  medesimo  canal  dei- 
la Mosa  iu  poca  distanza  da  Brilla,  e quin- 
di con  barche  fu  traghettata  poi  in  quel* 
T Isola.  Ma  perchè  il  Lumay  era  di  già 
avvertito  di  questa  mossa  , furono  incon- 
trati perciò  dal  Bossù  tali  impedimenti  nel- 
T effetluazioo  dell’impresa,  che  gli  bisognò, 
e con  molta  difficoltà.  ancora,  toruare  in- 
dietro. E di  già  si  vedevano  inclinati  ma- 
nifestamente tutti  quei  popoli  a sollevarsi, 
per  P opinione  quasi  da  ogni  parte  imbe- 
vuta , e con  grand’  artifìcio  dagli  eretici 
particolarmente  disseminata,  che  i soldati 
regj  andassero  per  riscuotere  a viva  forza 
le  nuove  gravezze  imposte.  Usciti  cbe  fu- 
rono gli  Spagnuoli  dall’  isola  di  Brilla  , si 
condussero  di  nuovo  a Ruterdam  , dove 
trovarono  difficoltà  in  esservi  ricevuti.  Ma 
entrati  nella  terra  , e natovi  poi  maggior 
disparere  con  quei  cittadini  , dalle  parole 
finalmente  si  venne  all'  armi  ; nè  si  fornì 
la  contesa  , che  la  terra  con  militare  li- 
cenza fu  saccheggiata.  Successo  che  si  tirò 
dietro  pessime  conseguenze , perchè  ad 
ogni  altra  terra  d’  Olanda  parve  di  patire 
il  suo  sacco  in  quello  di  Roterdam  ; e l’e- 
sempio che  ivi  si  mostrò  1’  una  terra  al- 
P altra , si  stese  anche  subito  d’  una  ad 
un’  altra  provincia.  Furono  per  allora  non- 
dimeno da!  conte  di  Bossù  acquetate  ivi 
le  cose.  E perchè  il  Lumay  , fatto  ardito 
con  la  prosperità  de’ primi  successi,  e re- 
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so  più  forte  ancora  da  nuovo  nu'mero  di 
seguaci  , s’  era  mosso  per  fermar  meglio  il 
piede  là  intorno,  e specialmente  in  qual- 
cb*  altro  luogo  sopra  la  Mosa  perciò  s' ti- 
ni insieme  maggior  numero  di  soldati  re- 
gj , e fu  disturbalo  per  allora  ogni  altro 
suo  tentativo.  Preparavasi  intanto  dalla  par- 
te di  Germania  1*  Oranges  a far  la  sua 
mossa  d'  arme.  A questo  effetto  si  trovava 
egli  ad  una  sua  terra  chiamata  Dilimbué- 
go  propinqua  al  Reno  ; e con  ogni  indu- 
stria nuovamente  cercava  di  far  discende- 
re tutto  quel  tratto  di  paese  nella  sua  cau- 
sa. E vedendo  in  questo  primo  successo  dì 
Brilla  , che  di  già  sì  bene  gli  arrideva  la 
fortuna  dentro  di  Fiandra  con  1*  armi,  sti- 
mò a proposito  d’ allettare  gli  animi  anco- 
ra maggiormente  con  le  scritture.  Fu  per- 
ciò da  lui  pubblicato  un  manifesto  in  suo 
nome  e di  Lodovico  suo  fratello  , il  cui 
tenore  in  sostanza  era  tale.  Rappresenta- 
vano essi  quanto  obbligati  fossero  e per 
natura  e per  dignità  di  non  lasciare  op- 
primer la  patria.  Dicevano  che  il  Re  in- 
gannato non  poteva  rimediare  a quelle 
miserie  che  gli  erano  tenute  nascose.  Ac- 
cumulavano alle  passate  con  esagerazione 
grandissima  le  presenti,  chiamando  in  par- 
ticolare tirannici  ed  inauditi  sino  allora 
nelle  provincie  di  Fiandra  i pesi  trovati 
dal  Duca  d’Aiba  con  le  gravezze  introdot- 
te. Sforzavansi  con  titoli  speziosi  , e del 
proprio  servizio  reale , di  muovere  a favor 
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loro  il  paese,  e d’assicurare  particolarmen- 
te in  materia  di  religione  i cattolici.  Ed  m 
fine  cercavano  d’apparirsi  zelanti  del  pub- 
bl  ico  beneficio,  che  nou  s’avesse  a temere 
di  trovarvi  sotto  alcuna  lor  privata  ambi- 
zione. Veduti  questi  principj  , non  tardò 
più  il  Duca  d’Àlba  iu  assoldar  nuova  gen- 
te. Ordinò  che  si  levassero  con  ogni  pre- 
stezza sei  mila  fanti  Valloni  sotto  tre  ma- 
stri di  campo , che  furono  i signori  di 
Capres,  di  Beavoir  e di  Liques  ; e diede 
altre  commissioni  ancora  al  medesimo  ef- 
fetto. Slava  egli  specialmente  in  gran  ge- 
losia della  Zelanda , per  le  particolari  cor- 
rispondenze che  ivi  riteneva  1’  Oranges  , il 
quale  vi  possedeva  prima  anche  molti  luo- 
ghi importanti.  Sono  piene  di  porti  l’ isole 
di  quella  provincia  , ma  il  più  stimato  di 
tutti  è quel  di  Flessinghen.  Spunta  in  ma- 
re questa  terra  prima  d’ ogni  altra  verso 
la  parte  che  riguarda  la  Spagna  , e signo- 
reggia la  bocca  del  canale  interiore  , dove 
è situata.  Di  questa  porta,  che  apre  e chiu- 
de il  più  principale  ingresso  di  quel  pae- 
se, aveva  cercato  il  Duca  d’assicurarsi  con 
una  cittadella  , che  vi  si  fabbricava  , ma 
che  nou  era  per  anche  ridotta  in  difesa. 
Vicino  a Flessinghen  verso  il  suo  lato  si 
trova  Ramacbiuo  piccol  castello  e ben  for- 
tificato ancor  esso,  per  la  gelosia  del  suo 
sito;  più  iunanzi  pur  dall’istessa  parte  Ra- 
mua , terra  aperta , ma  che  gode  uno  de' 
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migliori  porti  di  tutto  il  Settentrione.  Tra 
Flessinghen  e Ramua  giace  poi  alquanto 
fra  terra  Midelburgo  , città  la  maggiore  e 
più  frequentata  di  traffico  che  sia  in  Ze- 
landa , come  fu  mostrato  di  sopra  , e che 
perciò  rende  più  nobile  d’ ogni  altra  di 
quell’ isole  la  sua  propria  , da’  paesani  chia- 
mata Valcheren , ma  in  Italiano  comune- 
mente Valacria.  Con  un  largo  canale  a ma- 
no si  comunica  però  la  città  col  mare  , e 
ne  riceve  ogni  comodo.  In  queste  gelosie 
dunque  che  aveva  il  Duca  d’Alba  della 
Zelanda , procurò  egli  prima  d’  ogni  altra 
cosa  d’  assicurarsi  di  Flessinghen  , < e spedi 
subito  a quella  volta  il  capitano  Osorio 
d’Angulo  con  tre  compagnie  di  fanti  Spa- 
gnuoli  : nè  s’  ingannò  il  Duca  ne’ suoi  so- 
spetti. Uditasi  in  Flessinghen  la  mossa  di 
questa  gente , risolverono  i terrazzani  di 
non  volere  alloggiarla  dentro , ed  al  con- 
siglio fecero  audacemente  corrisponder  l’e- 
secuzioni.  Giunti  i soldati  vicini  alla  terra, 
si  levò  in  armi  il  popolo , e tumultuando 
corse  alle  porte  e le  chiuse  lor  contro, 
fremendo  perchè  venivano  ( come  se  n’era 
fatta  precorrere  maliziosamente  la  voce  ) a 
riscuotere  per  forza  le  nuove  gravezze , e 
di  più  ancora  a far  patire  il  medesimo  sac- 
co a Flessinghen  , cbe  avevano  fatto  pro- 
var poco  innanzi  a Roterdam.  Nè  si  con- 
tentarono solamente  d’  aver  esclusi  i sol-, 
dati  regj  ; ota  fatto,. prigione  il  capitano 
Pacecco  Spagnuolo , al  quale  s’ appoggiava 
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la  cura  della  nuova  cittadella  , prima  lo 
malli-ai tarono  in  diverse  maniere  , e tron- 
catagli poi  la  testa,  ne  fecero  un  pubblico 
spettacolo  nella  piazza.  Questa  opposizione 
eoa  circostanze  sì  fiere  , pose  io  necessità 
il  Capitan  Osorio  d'uscir  dell’isola  , e di 
ritirarsi,  come  fece,  in  parte  sicura,  per 
aspettare  nuovi  ordini  dal  Toledo  , ebe 
restò  sommamente  turbato  da  un  tal  suc- 
cesso. Ma  non  si  può  dire  quanto  allegro 
se  ne  mostrasse  all’  incontro  1’  Orauges  , e 
quanto  ne  godessero  i suoi  fautori  da  o- 
gni  altra  parte.  Onde  s’ attese  da  tutti  loro 
con  gran  diligenza  ad  inviar  gente  in  Fles- 
singhen , e v’  entrarono  in  pochi  giorni 
molti  Alemanni  e Francesi,  e d’ Inghilterra 
vi  mandò  pur  anche  la  Regina  occultamen- 
te qualche  numero  di  soldati.  Entrovvi  poi 
Girolamo  signor  di  Seraz  nativo  di  Bre- 
dò,  che  vi  fu  constiluito  Governator  dal- 
1’  Oranges  ; e posti  insieme  egli  da  tre  mi- 
la fanti  , stabilì  meglio  la  sollevazione  di 
quella  terra.  Quindi  aspirando  i tumul- 
tuanti a maggiori  progressi  , acquistarono 
senza  contrasto  Ramua  e la  Vera  , luogo 
di  considerazione  ivi  appresso , e tutti  gli 
altri  di  minore  importanza  ; sicché  dell’  i- 
sola  di  Valacria  non  restava  più  alla  divo- 
zione del  Re,  6e  non  Midelburgo  , insieme 
col  piccol  castello  di  Ramachino.  Tirati  per- 
ciò 1 tumultuanti  dal  desiderio  d' occupar- 
la tutta , e presane  ancor  qualche  speran- 
za , 6i  risolverono  d’  assediar  Midelburgo  , 
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e vi  si  posero  intorno  con  la  gente  che 
avevano,  la  quale  ogni  giorno  più  andava 
ingrossando. 

Intesa  dal  Duca  d’Àlba  una  sì  impor- 
< tante  rivolta  , dubitò  grandemente  che  al- 
la perdita  di  Flessingtien  non  s'aggiunges- 
se quella  di  Midelburgo.  Sapeva  egli  che 
vi  erano  dentro  pochi  soldati  regj  , che 
poco  buona  era  la  disposizione  in  molti  de’ 
cittadini  ; onde  vi  spedì  subito  il  signor  di 
di  Beavoir  con  quattrocento  fanti  Valloni 
vecchi  , perchè  non  erano  assoldati  i nuovi 
ancora  del  suo  reggimento.  Fu  ricevuto 
nella  città  il  Beavoir.  E perchè  oltre  ad 
essere  in  piccolo  numero  i soldati  , la  rit- 
ta si  trovava  debolmente  munita  e vetto- 
vagliata , il  Duca  diede  ordine  con  ogni 
diligenza  , per  inviarle  quanto  prima  un 
potente  soccorso.  Comandò  che  in  Anversa 
si  preparassero  mólti  vascelli,  e che  della 
gente  Spagnuola  e Yallona  ai  raguoasse 
quel  maggior  nervo  che  si  potesse  , e che 
in  Berghes  al  Som  se  ne  facesse  la  piazza 
d’arme.  È distante  a poche  leghe  d’An- 
versa  la  terra  di  Berghes.  Passavi  il  fiume 
Som,  che  ivi  appresso  termina  nella Schel- 
da  , oud-  è luogo  per  sè  stesso  importante, 
e per  inviar  qnel  soccorso  era  anche  allo- 
ra il  più  comodo.  Per  aggiungere  ardore 
all*  impresa  , il  Duca  mandò  a Berghes  Fe- 
derico suo  figlinolo , e con  lui  il  siguor  di 
Norcherme;  e quivi  s’andò  preparando 
tutto  quello  che  bisognava  per  l’ impresa 
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accennala.  Ma  sopraggiungendo  nuove  o- 
gni  giorno  di  maggior  pericolo  , se  Midel- 
burgo  non  veniva  quanto  prima  assicurato, 
perciò  fu  necessario  di  mandarvi  subilo 
un  mezzano  ajuto  , poiché  le  cose  non  da- 
van  luogo  ad  un  pieno  soccorso.  Per  con- 
durlo fu  eletto  dal  Duca  Sancio  d’Avila 
Castellano  d’An  versa,  eh*  era,  appresso  di 
lui  in  grand’  opinione  di  valore.  Avvertiti 
all’  incontro  di  queste  preparazioni  i tu- 
multuanti si  disponevano  anch’  essi  ad  im- 
pedirne con  ogni  poter  loro  1’  effetto.  For» 
tifica  vano  perciò  quei  siti,  ne’ quali  più 
verisimilmente  credevano  che  gli  Spagnuoii 
avrebbono  tentato  lo  sbarco  ; ed  accresce- 
vano con  gran  diligenza  anche  in  mare  le 
forze  con  disegno  d’ incontrar  e di  rom- 
pere l’armata,  su  la  quale  doveva  esser 
condotto  il  soccorso.  Ad  effettuarlo  si  mos- 
se l’Avila  verso  il  fine  d’Aprile,  e seco  si 
trovarono  5oo  fanti  Spagnuoii  scelti  sot- 
to i capitani  Osorio  d’Angulo  , Consalvo 
d’  Ovalla  , Fernando  d’Aguasco  , Inico  di 
Mediniglia , e Giovanili  d’Avila.  A questi 
Spagnuoii  furono  aggiunti  altrettanti  Val- 
loni pur  anche  soldati  vecchi,  sotto  i si- 
gnori di  Liqnes  e di  Glimes,  ed  il  capitan 
Torres  ; e s’  uni  poi  a questa  gente  un  buon 
numero  d’officiali  riformati,  e d’altre  per- 
sone di  qualità  , e specialmente  della  na- 
zione Spagnuola,  che  si  vollero  trovare  per 
elezione  più  che  per  obbligo  a 6Ì  peri- 
glio^ cimento.  Quindi  si  mosse  l’Avila  giù 
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per  la  Schelda  a bassa  marea  , per  goder 
la  comodità  del  riflusso,  e tirò  con  la  gen- 
te verso  la  parte  iuterior  del  canale  che 
bagna  1’  isola  di  Valaeria.  Avrebbe  egli  vo- 
luto sbarcar  la  gente  da  quella  parte,  poi- 
ché di  là  più  breve  sarebbe  riuscito  il  soc- 
corso , giacendo  Midelburgo  a quel  lato. 
Ma  vi  trovò  i nemici  tanto  bene  fortificati, 
eh’  egli  prese  risoluzione  di  condursi  alla 
parte  opposta  che  guarda  il  mare,  sito  di 
spiaggia,  e più  d’ogni  altro  remoto  dalla 
città,  e dove  i nemici  per  queste  diffi- 
coltà non  credevano  che  dovesse  tentarsi 
lo  sbarco.  Ne’  mali  insomrna  che  possono 
seguire  , non  si  può  far  peggio  , che  non 
temergli.  E non  si  vede  cosa  più  ordinaria 
nelle  imprese  di  guerra,  che  là  succedere 
un  danno  , ove  meno  se  n'  aspettava  il  pe- 
ricolo. Arrivato  l’Avila  a quella  spiaggia  , 
non  trovò  alcuno  impedimento  allo  sbarco; 
6e  non  che  bisoguò  camminare  alquanto 
per  l’acqua  prima  di  giungere  a terra.  Di 
là  spiati  gli  andamenti  nemici,  s’ ebbe  no- 
tizia che  la  gente  loro  stava  con  poro  buon 
ordine,  e massime  verso  il  sito  dov’ era  di- 
scesa quella  del  Re  , come  il  meno  temuto. 
Ciò  diede  grand'animo  a’regj.  E per  in- 
fiammargli lauto  più  all’esecuzion  del  soc- 
corso, l’Avila  ordinati  che  gli  ebbe  al  mar- 
ciare , disse  lor  queste  parole.  H più  è fat- 
to ( compagni  miei  ) con  P esser  noi  scesi 
in  terra  , ed  usciti  dal  mare  ; dove  i ri- 
belli e superan  noi  di  forze  e potevano 
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superarci  ancora  di  fortuna.  In  terra  sa- 
ranno tutti  ora  dal  canto  nostro  i vantag- 
gi. Non  combatterà  qui  alla  sfuggita  un 
legno  con  t altro  ; nè  qui  avranno  parte  i 
venti  o propizj  o contrarj  , ma  nelle  brac- 
cia , ne  petti  e nel  valor  militare  consiste 
rà  il  vincere  o il  perdere.  Onde  chi  può 
dubitare  di  noi,  che  i nemici  al  primo 
lampo  delle  nostre  armi , non  debbano  met- 
tersi in  fuga  piuttosto  che  in  ordinanza  ? 
Noi  siamo  pochi  rispetto  a loro , che  non 
ha  dubbio.  Ma  nè  col  solo  numero  si 
combatte  , nè  con  la  gente  inesperta  si 
vince.  E qual  altra  piu  disprezzabile  può 
esser  di  questa  che  noi  vogliamo  ora  as- 
salire ? Marinari  e pescatori  la  maggior 
parte , che  d' armi  non  sa  pure  i nomi  ; 
che  tumultuariamente  le  ha  prese  e le  a- 
doperà  ; perfidi  verso  il  Re  e più  verso 
Dio;  e che  dalla  medesima  giustizia  divi- 
na ci  vengono  dati  ora  in  mano , perchè 
a misura  del  fallo  ricevano  senza  dilazio- 
ne il  castigo.  Trovansi  con  loro  alcuni  sol- 
dati eretici  forestieri  , ma  gente  quasi  tut- 
ta vagabonda  e vile  ancor  essa  , e che  di 
guerra  non  cerca  se  non  i furti , nè  interi * 
de  altro  che  le  rapine.  Air  incontro  chi  di 
noi  è qui  che  non  abbia  o veduta  o fatta 
qualche  azione  egregia  in  si  vecchia  mili- 
zia , comi  è la  nostra  ? Chi  di  noi  tuttavia 
non  ha  innanzi  agli  occhi  le  fresche  nostre 
vittorie  di  fuori  contro  quei  capi  stessi , 
che  ora  fomentano  le  presenti  rivolte  qu* 
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dentro  ? Accingiamoci  dunque  prima  al 
vincere  che  al  combattere,  lo  tale  ne  fo  il 
presagio.  Non  ci  aspettano  i ribelli  da  que- 
sta parte  ; oneF  all  improvviso  gli  assalire- 
mo. Al  medesimo  tempo  usciranno  contro 
di  lor  gli  assediati  , riempiremo  di  fuga  « 
' di  sangue  e di  strage  il  lor  campo  ; e così 
dal  soccorso  d’  una  sola  città  vedremo  poi 
sicuramente  seguir  subito  ancorala  libera- 
zione di  tutta  t isola.  Fiuilo  questo  ragio- 
namento si  mosse  l’Avila.  E spintosi  buon 
pezzo  innanzi  egli  ed  il  Liques  con  alcuni 
Spagouoli  e Valloni  per  iscoprir  meglio 
quel  che  faceva  la  gente  nemica  , trovaro- 
no che  non  v’  era  segno  alcuno  d' opposi- 
zione per  quella  parte.  Chiamati  dunque 
subito  gli  altri  andarono  tutti  con  gran  ri- 
soluzione ad  assaltare  i nemici.  Nè  riuscì 
vano  all’Avila  il  suo  presagio  ; percb’  essi 
abbandonate  le  loro  trincere,  che  da  quel 
Iato  particolarmente  erano  o mal  fatte  o 
mal  custodite , pensarono  più  al  fuggir  che 
al  combattere.  Uscirono  dalla  città  nell*  i- 
stesso  tempo  i soldati  regj.  Onde  tolti  in 
mezzo  i nemici,  molti  ne  furono  uccisi , e 
gli  altri  con  gran  terrore  qua  e là  dissi- 
pati. Rimaso  libero  Midelburgo,  fu  racqui- 
stato  subito  anche  Ramua  , e fatta  presa  ivi 
d'  alcuni  vascelli  nemici , de*  quali  si  servi 
l’Avila  in  assicurar  meglio  quel  porto  , e 
fortificò  insieme  la  Terra , dove  più  lo  ri- 
chiedeva il  bisogno.  Avrebbe  egli  desidera- 
to d’  usare  quel  calore  di  vittoria  in  tenta- 
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re  ancora  la  ricuperazion  di  Flessingheu. 
Ma  perchè  il  luogo  era  munito  , e poteva 
da  un'ora  all’altra  ricever  soccorso,  ed  e- 
gli  si  tro\ava  con  poca  gente,  non  potè 
eseguirne  il  disegno.  Ricbiamollo  poi  il  Du- 
ca d’Alba  , per  saper  meglio  dalla  viva  sua 
voce  quello  che  più  convenisse  per  istabili- 
re  le  cose  in  Olanda  e Zelanda  alla  divozio- 
ne del  Re.  Ma  non  sì  tosto  egli  vi  giunse, 
che  al  Duca  fu  portato  l’avviso  d’ un’ al- 
tra novità  di  gran  conseguenza  , che  era 
succeduta  verso  le  frontiere  di  Francia.  Su. 
quel  confine  giace  la  terra  di  Valenciana  , 
che  fu  la  prima  a tumultuare  in  tempo 
della  Duchessa  di  Parma  , come  allora  fu. 
dimostrato.  È luogo  de’  più  popolati  e più 
mercantili  di  quelle  parti  ; e con  le  vicine 
provincie  di  Francia  mantiene  gran  corri- 
spondenza di  mercatura.  Eranvi  tuttavia 
molti  eretici,  non  ostante  il  castigo  che  s’e- 
ra  dato  a’  primi  tumultuanti  , e da  loro  si 
nudrivano  con  gli  Ugonotti  Francesi  tutta- 
via molte  pratiche.  In  questa  Terra , come 
sospetta  di  silo  e non  meno  d’  abitatori  , 
aveva  il  Toledo  buon  tempo  innanzi  comin- 
ciata una  cittadella  , secondo  che  noi  ac- 
cennammo di  sopra , e di  già  si  trovava  a 
buon  segno.  Non  era  conluttocio  ridotta 
per  anche  a difesa  intiera , nè  meno  prov- 
veduta allora  di  sufficiente  presidio.  Osser- 
vatasi dunque  dagli  Ugonotti  Francesi  la 
congiuntura  , v’  entrarono  d’ improvviso  alli. 
ih  di  Maggio  con  400  uomini , e capo  del- 
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'la  pratica  e poi  dell’  esecuzione  fu  il  siguor 
di  Fama,  ch’era  della  medesima  sella.  Corse 
egli  subito  alla  Casa  pubblica  della  Terra; 
ed  occupali  gli  altri  siti  più  comodi  per 
molestare  la  cittadella , si  preparò  con  al- 
cune artiglierie  e con  altri  provvedimenti 
per  volere  assediarla.  Dispiacque  al  Toledo 
questo  disordine  fuori  di  modo  e per  sé 
stesso  e per  la  temenza  , eh’  altri  simili  e 
forse  maggiori  non  se  ne  macchinassero  in 
quella  frontiera;  dove  1’  adombravano  gran- 
demente non  solo  le  pratiche  manifeste 
degli  Ugonotti  , ma  le  segrete  ancora  , che 
per  ordine  o connivenza  del  Re  di  Francia 
potessero  nudi-ire  in  quelle  parti  similmen- 
te i Cattolici.  Fece  egli  perciò  muover  con 
ogni  prestezza  da  varj  presidj  vicini  la  gen- 
te che  bisognava  per  discacciare  subito  dal- 
la Terra  i Francesi,  e prevenire  il  perico- 
lo di  vederne  entrar  degli  altri  in  ajuto  de’ 
primi.  Corse  a quella  volta  senz’  alcuno  in- 
dugio Alfonso  di  Lumbrales  con  i5o  cavalli 
Spagnuoli , e poi  il  dì  appresso  Gai-zia  di 
Gualdes  con  più  di  100  altri  dell’  istessa 
nazione.  Fu  introdotta  questa  cavalleria  sen- 
za difficoltà  nella  cittadella;  e si  diede  tem- 
po che  in  questo  mezzo  venisse  con  mag- 
gior numero  di  snidati  a cavallo  ed  a pie- 
di Giovanni  di  Mendozza  Generale  della 
cavalleria  leggera.  Conduceva  egli  parimen- 
te alcune  bandiere  di  Valloni  assoldati  di 
nuovo.  Onde  entrato  con  tutta  questi  gen- 
te nella  cittadella  , e spintosi  poi  vigorosa- 
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mente  contro  i Francesi , che  non  avevano 
potuto  in  sì  breve  tempo  nè  di  fuori  es- 
ser soccorsi  nè  didentro  abbastanza  forti* 
bearsi  , non  durò  molta  fatica  a mettergli 
prima  in  disordine  e poi  in  fuga.  Non  fu- 
rono pochi  gli  uccisi , e pochi  degli  altri 
se  ne  sarebbono  salvati,  se  i regj  avessero 
voluto  in  quell’  ardor  seguitargli.  Ma  l’ ira 
gli  portava  non  meno  contro  de’ terrazzani, 
come  sospetti  d’ aver  favorita  1'  azione  de' 
Francesi.  In  modo  che  lasciati  questi , e 
voltatosi  contro  a quelli,  si  diedero  a sac- 
cheggiar molte  case , e le  sparsero  ancora 
di  molto  sangue , non  ben  distinte  le  per- 
sone colpevoli  da  quelle  che  nel  successo 
non  erano  cadute  m alcuna  colpa. 

Non  aveva  finito  ancora  il  Toledo  di 
ricuperar  Valenciana*  quando  egli  seppe 
ebe  in  quella  frontiera  medesima  , per  0- 

SL'ra  d’ altri  Ugonotti , preso  Lodovico  di 
assau  per  lor  capo  , era  seguita  la  perdi- 
ta di  Mons.  E di  già  i mali  da  tanti  lati  e 
con  tante  piene  si  spandevano  in  Fiandra, 
che  non  era  possibile  di  ritenerne  più  il 
corso  in  mauiera  alcuna.  Son  voltate  verso 
la  Francia  , come  in  più  luoghi  s*  è detto , 
le  provincie  Vallone.  Fra  loro  una  delle 
più  principali  è quella  d'  Enau  , ed  in  es- 
sa ritiene  il  primo  luogo  Mons  , città  no- 
bile di  sito  , di  popoli  e d’  edificj.  E per- 
ch’  essa  non  fa  porta  al  confine , ma  sta  più 
addentro,  perciò  non  era  nè  molto  fortifi- 
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cata  nè  con  molta  gelosia  custodita  ; ancor- 
ché sia  per  sé  stessa  forte  di  sito  e ben 
provveduta  ancora  di  fossi  e di  buone  mu- 
raglie antiche.  Accostatosi  dunque  occulta- 
meute  Lodovico  a quella  frontiera  con  un 
piccini  numero  d’Ugonotti  Francesi,  vi  fu 
introdotto  a’  25  di  Maggio  ; e la  sorpresa 
passò  in  questo  modo.  Sotto  finta  di  mer- 
canzia erano  prima  entrati  in  Mons  alcu- 
ni altri  Francesi  con  certe  botti  ripiene 
d’armi.  Dentro  avevano  tirato  nella  pra- 
tica similmente  alcuui  de’  terrazzani.  Oude 
stabilito  il  concerto  s’impadronirono  d’una 
porta  , ed  ucciso  quello  che  ne  aveva  le 
chiavi , e scacciali  gli  altri  che  vi  stavano 
di  custodia  , v’  introdussero  Lodovico  , il 
quale  con  cento  cavalli  tutta  la  notte  in- 
nanzi aveva  camminato  in  gran  diligenza 
per  questo  fine.  Entrato  egli  nella  città  co- 
minciò a scdtrerla  , e s’  ingegnò  con  voci 
sediziose  di  muovere  il  popolo  a suo  favo- 
le, sperando  che  gli  giungesse  intanto  duo-' 
vo  soccorso.  Ma  non  comparendo  di  fuori 
i Francesi,  nè  di  dentro  movendosi  i ter- 
razzani , deposta  quasi  prima  che  presa  la 
speranza  d’  occupar  la  città  , risolvè  di  la- 
sciarla. E di  già  egli  aveva  cominciato  a 
temere  che  il  popolo  quasi  tutto  Cattolico, 
non  fosse  piuttosto  per  voltarsi  contro  di 
lui  « scacciarlo,  o fattolo  prigione  avesse 
con  maggior  suo  pericolo  a ritenerlo.  Ma 
la  fortuna  che  1’  aveva  favorito  la  prima 
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volta  , lo  favori  ancor  la  seconda.  Uscito 
egli  appena  trovò  ducento  altri  cavalli  Fran- 
cesi  con  fanti  in  groppa  , che  sopraggiun- 
gevauo  per  soccorrerlo  , guidali  dal  si* 
gnor  di  Genlis  medesimo,  ch’era  il  mac* 
chiuator  principale  degli  Ugouotti  in  quel* 
la  frontiera.  Onde  ripigliato  nuovo  ani- 
mo , ed  assicuratosi  che  la  porta  , per  la 
quale  era  uscito , si  trovava  tuttavia  aper- 
ta , spintosi  a quella  volta,  entrò  nuova- 
mente nella  città.  Occupate  prima  d'  ogni 
cosa  le  piazze  e le  strade  più  nobili  , 
chiamò  nella  Casa  pubblica  le  persone  di 
più  rispetto , e procurò  di  giustificare  la 
sua  azione  , onestandola  cou  parole  pie- 
ne di  zelo  verso  la  patria  , di  divozio- 
ne verso  il  Re,  e d’odio  contro  il  go- 
verno del  Duca  d’Alba  e contro  le  azio- 
ni degli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni  sicu- 
rezza , che  la  città  non  riceverebbe  ol- 
traggio uè  danno  d*  alcuna  sorte  ; e per 
assicurare  maggiormente  sè  stesso  ed  i suoi, 
pigliò  in  poter  suo  tutte  l’armi  e muni- 
zioni di  guerra  che  vi  trovò.  Quindi  eoa 
ogni  diligenza  si  diede  subito  a provve- 
der le  cose  che  bisognavano  per  difesa 
della  città , considerando  egli  che  senza 
dimora  gli  sarebbouo  voltate  contro  dal. 
Duca  d’Alba  tutte  le  forze  regie.  A sol- 
lecitare gli  ajuti  Ugonotti  dalla  parte  di 
Francia  andò  il  Genlis  medesimo,  per  con- 
durgli poi  in  persona  egli  ancora.  E non 
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mancò  Lodovico  j’  affrettare  specialmente 
1’  Oranges  suo  fratello , affinché  dalla  parie 
di  Germauia  venisse  quauto  prima  a soc- 
correrlo , ed  a confermar  meglio  con  la 
sicurezza  d’ un  acquisto  sì  grande,  quelle 
speranze  che  si  potevano  pigliate  di  farne 
in  breve  molti  altri  maggiori. 
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SOMMARIO. 

f ) ella  perdita  di  Motis  resta  il  Duca 
A Alba  gravemente  commosso.  Seguono  al- 
tre sollevazioni  ancora  in  Olanda.  Prepa- 
rasi l’  Oranges  per  entrare  la  seconda  vol- 
ta in  Fiandra  , e si  fa  dal  Toledo  gran 
levata  di  gente  per  impedirlo.  Consultasi 
intorno  alla  mossa  dell  armi  regie  * a si 
piglia  risoluzione  che  si  ponga  l assedia  a 
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Mons.  Il  signor  di  Genlis  ed  altri  Ugo- 
notti di  Francia  tentano  d’  introdurvi  soc- 
corso; ed  essendo  incontrati  da’  regj , se- 
gue battaglia , e sono  rotti  i Francesi , 
Lì  Oranges  entra  in  Fiandra  con  grosso 
esercito  per  la  Gheldria.  Occupa  e sac- 
cheggia Ruremonda  ; si  assicura  di  Mali- 
nes  , e ferma  il  campo  nella  provincia  d'E - 
nau.  Non  può  soccorrer  Mons  per  ! op- 
posizione fattagli  dal  Duca  d Alba.  Pro- 
cura egli  perciò  più  volte  , ma  indarno , 
di  tirarlo  a battaglia.  Gran  confusione 
nel 1 esercito  dell’  Oranges.  Quindi  piglia 
occasione  il  Duca  di  fare  un  incamicia- 
ta di  notte , e gli  succede  con  molta  ucci- 
sion  de’  nemici.  Ritirasi  V Oranges , e pas- 
sa in  Olanda.  Varie  turbolenze  in  quella 
provincia , e nelle  altre  di  là  dal  Reno.’ 
Entra  in  Mons  il  Toledo.  Viene  assedia- 
ta la  terra  di  Goes  da’  tumultuanti , e con 
memorabile  ardire  è soccorsa  da'  regj.  L'e- 
sercito Cattolico  passa  in  Brabante.  Pone 
a sacco  Malines.  Ricupera  nella  Gheldria 
diversi  luoghi.  Piglia  e saccheggia  Zutfèn, 
e distrugge  quasi  intieramente  Naerden. 
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T jh  perdita  di  Mons  riuscì  tanto  più  gra- 
ve al  Toledo  , quanto  meno  era  da  lui  a- 
& pettata.  Considerava  egli  che  quella  non 
solamente  era  la  prima  città  della  provin- 
cia d’Enau,  ma  una  delle  più  principali 
ancora  di  tutta  la  Fiandra.  Che  dalla  li- 
nea di  quel  oonfine  verso  la  Francia  si  ti- 
rava più  addentro  assai  nel  paese  del  Re  , 
ma  non  lauto  però  che  non  potesse  ricever 
comodamente  i soccorsi  di  lucri.  Che  si 
poteva  render  fortissima  con  molla  facilità, 
per  essere  da  una  parte  in  sito  basso  ed 
acquoso,  e ben  provveduta  di  ricinto  e di 
fossi  dagli  altri  lati.  Ch’  essendo  vicina  al- 
la provincia  propria  di  Fiandra  ed  a 
quella  di  Bramale  , poteva  molto  age- 
volare eziandio  i tumulti  nell’  una  e nel- 
F altra  di  loro,  e per  conseguenza  ren- 
der molto  più  durabile  il  fuoco , che  si 
fosse  per  accendere  iu  tante  parti.  Dunque 
con  sommo  ardore  egli  s'  applicò  subito  a 
procurarne  il  racquislo  ; e gliene  fece  pi- 
gliare speranza  T essergli  succeduto  con  fa- 
cilità quello  di  Valeuciatia  , come  da  noi 
fu  raccontato  di  sopra.  Vedeva  egli  che 
Lodovico  di  Nassau  poteva  esser  da  due 
parti  soccorso  , cioè  per  via  di  Germania 
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con  le  forze  che  preparava  i’  Oranges , e 
per  via  di  Francia  con  Farmi  cbe  s'adu- 
navano dagli  Ugonotti.  Quest'  erano  senza 
dubbio  le  più  vicine,  e per  conseguenza 
sarebbono  riuscite  eziandio  le  più  pronte. 
A questo  lato  pei-ciò  risolvè  il  Toledo  di 
fare  la  più  spedila  sua  opposizione  , spe- 
rando che  disturbato  questo  soccorso  , egli 
fosse  più  agevolmente  per  impedire  pbi  l'ais 
tro  ancora.  Ma  sopravvennero  quasi  subi- 
to tali  commozioni  e sì  gravi  in  Olanda  ,» 
cbe  lo  poser®  in  nuove  e maggiori  neces- 
sità , e lo  resero  sommamente  perplesso  in* 
torno  alle  risoluzioni  che  gii  bisognasse  pi- 
gliare Aveva  alzate  ivi  le  prime  insegne  a 
manifesta  disubbidienza  la  terra  d’  fincusa, 
la  quale  è sommamente  opportuna  di  sito, 
per  giacere  alla  punta  d'  un  gran  golfo  , 
che  in  Olanda  più  verso  il  Settentrione  fa 
il  mare  ; e non  meno  per  la  qualità  e nu- 
mero de1  vascelli  che  vi  si  fabbricano  di 
continuo  , e cbe  la  fanno  essere  uno  de* 
migliori  e più  stimati  arsenali  di  tutta  quel- 
la provincia.  TNè  molto  tardarono  a > seguirà 
vi  altre  rivolte  ancora  più  grandi;  pere i oc -5 
chè  fecero  1*  istesso  ad  utr  tratto  Dordrecht, 
Harlem  , Leyden  -,  Qouda  e quasi  , tutte 
F altre  città  e terre  più  principali,  eccet- 
tuatone Amsterdam,  obesi  conservò  allora 
e molto  tempo  anche  dopo  alla  divozione 
del  Re.  Udivasi  dalla  parte  di  Germania 
similmente  un  gran  moto  «Fiatimi»?  e «he 
l’Oranges,  passato  il  Reno,  ammassava  tut- 
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lavisi  maggior  numero  di  geute  , eoo  dise- 
gno d'  entrare  di  nuovo  in  Fiandra  per  le 
vie  tentate  la  prima  volta.  Per  ovviare 
dunque  a sì  gravi  pericoli  che  soprasta- 
vano da  tante  parti,  si  diede  subito  il  Du- 
ca d’Alba  a fare  con  ogni  celerità  grosse 
levate  di  gente  a cavallo  ed  a’  piedi.  Ordi- 
nò che  s’ assoldassero  cinque  o sei  mila 
cavalli  nell’  alta  Alemagna , e n’  ebbero  la 
principal  oura  il  Duca  Enrico  di  Brun- 
svik,  altre  volte  adoperato  dal  Re  in  somi- 
glianti occasioni , Salentino  Conte  d’  Isem- 
burgo  Arcivescovo  di  Colonia  , che  si  mo- 
strava devoto  grandemente  verso  la  causa 
Cattolica  e verso  la  corona  di  Spagna  ; e 
de*  Signori  del  paese  , il  conte  Pietro  Er- 
pesto  di  Mansfeit , il  quale  di  Germania 
traeva  la  sua  origine  , e dove  riteneva  tut- 
tavia parentele  ed  amicizie  di  molla  stima. 
Di  fanteria  volle  che  si  levassero  18  mila 
Canti  in  sei  reggimenti , cioè  tre  nell*  alta  , 
e tre  nella  bassa  Alemagna.  Quelli  furono 
assoldati  da  Olone  Conte  di  Erbestaine , 
da  Giorgio  barone  di  Fronsberg,  e da  Nic- 
colò Polviglier  nativi  dell*  istesso  paese.  E 
questi  da  Giles  conte  di  Barlemonle  , da 
Massimiliano  conte  di  Bossù,  e da  Lan- 
cellotto  conte  di  Mega  , vassalli  ciascuno 
di  loro  del  Re  nelle  provincie  di  Fiandra. 
Richiedevano  queste  levate  una  gran  quan- 
tità di  danaro,  e se  ne  trovava  molto  e- 
sa usto  il  Toledo.  Ma  egli  rappresentò  in  sì 
pericoloso  stato  al  Re  le  cose  di  Fiandra , 
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eh'  in  qualche  parte  fu  sovvenuto  allora 
prontamente  alle  sue  necessità;  e promise 
il  Re  ch’avrebbe  continovaio  a provveder- 
lo di  quanto  gli  bisognasse  per  sostenere 
in  quelle  provincie  la  causa  della  Chiesa  e 
la  sua  , diventate  una  sola. 

Portavano  seco  pericolosissime  conse- 
guenze le  nuove  sollevazioni  eh’ erano  se- 
guite in  Olanda , oltre  a quelle  eh’  erano 
precedute  nella  Zelanda.  All  incontio  le 
novità  succedute,  e che  soprastavano  sem- 
pre maggiori  nelle  frontiere  verso  la  Ger- 
mania e la  Francia  richiedevano  efficace  e 
pronto  rimedio.  Consultava  perciò  il  Duca 
d’ Alba  coi  capi  dell’ esercito , a qual  parte 
fosse  più  necessario  di  voltar  le  forze  del 
Re  ; o se  dividendole  potessero  bastare  per 
l'uno  e l’altro  bisoguo.  Giudica  vasi  comu- 
nemente che  il  dividerle  non  bastasse.  E 
quanto  al  voltarle  più  verso  l’una  che  l’al- 
tra parte  , il  marchese  Vitelli  mastro  di 
campo  generale  , a cui  la  prerogativa  del 
carico*  e quella  anche  piu  del  valore, (la va 
riputazione  grandissima  nell’  esercito  , giu- 
dicava ohe  tutto  lo  sforzo  s’  avesse  a far 
subito  contro  1’  Olanda  e la  Zelanda.  Per 
buona  ragione  di  guerra  doversi  là  voltar 
1’  armi  dove  importasse  più  H impiegarle. 
E quanto  più  importerebbe  l’ assicurar  pri- 
ma il  paese  marittimo  ? Dalla  parte  più 
dentro  terra  non  essere  i popoli  nè  tanto 
infetti  dalli  eresia  nè  tanto  inclinati  alia 
ribellione  ; e quando  ben  l armi  di  derr 
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mania  e di  Francia  fossero  per  farvi  se- 
guir delle  perdita  , aversi  a sperare  che 
fossero  per  succederne  ancora  facilmente 
i racquisti.  Le  forze  degli  Ugonotti  non 
aver  sussistenza  per  se  medesime , nè  do- 
versi credere  che  il  Re  di  Francia  fosse 
per  favorirle,  se  non  in  riguardo  al  ben 
della  Spagna , almeno  per  servizio  del  pro- 
prio suo  regno  sì  fieramente  infestato  da 
loro.  Dell ’ istessa  natura  doversi  rìputar  le 
forze  eretiche,  in  Germania  , che  volessero 
entrare  in  Fiandra  , per  essere  tumultuaria- 
mente raccolte  , mal  fornite  d’  uomini  e 
peggio  ancor  di  danari , più  disposte  al 
predar  che  al  combattere  ; e che.  mancan- 
do le  prede  o le  paghe,  perdevano  subito 
V ubbidienza,  ed  in  luogo  di  portar  le  in- 
segne contro  i nemici,  le  voltavano  contro 
i lor  capi.  Quindi  poter  giudicarsi  che  JalC 
una  e dall  altra  di  quelle  bande  lo  strepito 
fosse  per  riuscire  molto  maggiore  della  per- 
cossa ; e che  dileguatesi  ben  presto  quest’ 
armi  esterne  con  l opposizion  delle  piazze 
regie,  che  si  dovrebbono  a tal  effetto  mu- 
nir subito  con  ogni  diligenza , e fosse  per 
succedere  facilmente  la  ricuperazione  di 
Mons  , e con  V istessa  facilità  rimediarsi 
al  danno  che  si  fosse  ricevuto  ■ in  quelle 
frontiere  da  ogn  altra  parte.  Ma  per  con- 
trario in  Olanda  e Zelanda  quanto  esser 
radicata  di  già  V eresia  ? quanto  alienati 
i popoli  dalla  prima  devozione  loro  verso 
la  Chiesa  ed  il  Re  ? Per  la  comodità  del 
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mare  e delle  riviere  fiorir  sommamente  ivi 
la  mercanzia  , abbondarvi  il  danaro  e le 
vettovaglie  ; e per  natura  esservi  cosi  forte 
ogni  sito , che  dandoci  ben  picciol  tempo 
all'  industria  , ciascun  passo  vorrebbe  un 
esercito  a superarlo , e ciascuno  assedio 
(juasi  un  età  per  finirlo.  Con  f opportunità 
del  mare  pur  anche , e dalla  Germania  e 
dalla  trancia,  e specialmente  dall  Inghil- 
terra , potersi  trasmettere  nuove  forze  ad 
ogn'  ora  in  quelle  bande  a’  ribelli.  E signo- 
reggiando essi  la  parte  marittima  p vhe 
vantaggio  conseguirebbono  ancora  per  al- 
tri disegni  loro  nella  terrestre  ?■  In  quali 
difficoltà  si  troverebbono  allora  i soccorsi 
che  di  Spagna  per  via  del  mare  s invias- 
sero in  Fiandra  ? soccorsi  che  si  dovevano 
riputare  i più  spediti  e più  profittevoli  * per 
essere  tanto  lontani  e tanto  dispendiosi 
quelli  che  dovessero  aspettarsi  di  là  per  via 
della  terra.  Aver  avute  F Oranges  quelle 
due  provinole  lungamente  in  governo , con 
beni  ed  aderenze  grandissime  ; e doversi 
credere  ch'egli  per  tante  considerazioni  di 
suo  vantaggio  , disegnerebbe  di  piantare 
ivi  la  sede  principal  della  ribellione.  Dun- 
que assicurate  nel  miglior  modo  che  si  po- 
tesse le  frontiere  verso  la  Germania  e la 
Francia , doversi  contro  V Olanda  e la  Ze- 
landa con  ogni  sforzo  voltar  subito  l’armii 
Di  là.  insorgere  il  capo  maggiore  di  que- 
st’ Idra  nascente  . Iyè c potersi  dubitare  # 
eh’  ottenuta  la  più  diffidi  vittoria  , non  fos- 
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provveder  quanto  bisognasse  tutte  le  piazze 
regie  da  quelle  parti.  E quando  ben  le  più 
principali  facessero  resistenza , indubitata- 
mente non  la  furebbono  le  più  deboli  ; che 
nondimeno  fortificate  subito  da'  nemici,  a- 
vrebbono  aperta  toro  da  più  lati  f entrata 
dentro  alle  provinole  del  Re.  Quanto  mo- 
iesterebbono  essi  allora  da  tutte  quelle  parti 
il  paese?  E quanti  altri  comodi  ne  ripor- 
terebbono  per  potervisi  mantenere  ? Da 
tutti  quei  lati  allora  si  riempirebbono  e 
d’ incendj  le  ville  e di  squallor  le  campa- 
gne e d’  orror  gli  abitanti  ; ed  oltre  al 
danno  che  di  ciò  sentirebbe  il  servizio  del 
Re , quanto  ne  resterebbe  macchiata  la 
sua  dignità  ? Dunque  per  mio  parere  ( con-, 
eluse  il  Norcherme  ) si  deve  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  ricuperare  il  perduto  , e 
cercar  d‘  impedire  l’ altre  più  gravi  perdite  , 
che  dalle  mosse  nemiche  soprastanno  alle 
nostre  frontiere  di  Germania  e di  Francia. 
Fatto  questo  si  potranno  subito  poi  unire 
tanto  più  facilmente  insieme  tutte  le  forze 
regie , e con  tanto  maggiore  facilità  ri- 
durre l’Olanda  e la  Zelanda  all'ubbidienza 
dì  pròna  . Un  successo  servirà  all’  altro. 
E dal  primo  , che  dobbiamo  sperar  ,ri  felice  , 
potremo  aspettar  non  men  felice  parimente 
il  secondo.  In  questa  seutenza  venue  il 
Toledo.  Giudicò  egli  in  somma  di  poter  cosi 
presto  fermar  le  cose  del  Re  da  una  parte , 
che  fosse  per  aver  tempo  d’assicurarle  an- 
cora dall' altra.  Al  che  l' incitava  partico- 
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larmenle  lo  stimolo  di  non  soffrire  , che  i 
Francesi  nò  anche  un  momento  , s’  egli  a- 
vesse  potuto,  s’ annidassero  in  Fiandra;  e 
non  meno  1'  odio  acerbissimo  che  per  ini- 
micizie privale  , oltre  alle  pubbliche  , pas- 
sava ( come  già  dimostrammo  ) fra  lui  e 
1’  Oranges  ; al  quale  perciò  egli  desiderava 

Stianto  prima  d’ opporsi , e di  farlo  uscir 
el  paese  ora  di  nuovo  più  vergognosamente 
ancora  dell’  altra  volta. 

Risoluta  dunque  l’impresa  di  Mons  , 
spedì  subito  a quella  banda  alcune  compa- 
gnie di  cavalli,  per  impedire  che  uiuno 
potesse  più  introdurvi  dalla  parte  di  Fran- 
cia, e poi-  vi  mandò  Federico  di  Toledo  suo 
figliuolo  con  quattro  mila  fanti  ed  800.  ca- 
valli, accompagnato  dal  Vitelli  e Norcherme. 
Verso  il  fine  di  Giugno  comparve  questa 
gente  a vista  della  città , ed  occupati  i 
luoghi  più  opportuni  all’  intorno , vi  pian- 
tò come  un  largo  assedio  . La  città  di 
Mons  dal  sito  riceve  il  nome  , perchè  Mons 
in  quella  lingua  non  significa  altro  nella 
nostra  , che  monte.  Ma  vi  s’  alza  il  terreno 
sì  dolcemente,  eh’ appena  si  può  dire  che 
abbia  del  montuoso.  È città  molto  nobile 
così  per  frequenza  di  popolo,  come  per 
esercizio  di  mercanzia.  E fornita  di  buoni 
edifizj  , ed  ornata  della  residenza  , che  fa 
in  essa  il  consiglio  regio  , eh’  amministra 
la  giustizia  al  paese-;  prerogative  tutte  che 
la  tanno  godere  il  primo  luogo  fra  le  ter- 
re della  provincia.  Signoreggia  all’  intorno 
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spaziose  e belle  campagne,  le  quali  posso- 
no lasciare  iu  dubbio , se  riteugano  più 
dell’  ondeggiante  o del  piano  , e se  renda- 
no maggior  frutto  ne’ pascoli  o nelle  biade. 
Ma  non  è meu  ricco  il  suo  territorio  di 
vaghe  selve,  come  in  generale  n'  è ancora 
tutto  il  resto  delia  prò  inda.  La  città,  se- 
condo che  fu  dimostrato  , è più  forte  per 
natura  di  sito  che  per  industria  di  mano. 
Fendela  nel  suo  lato  più  basso  un  picciolo 
fiumicello,  nominato  Trulla,  eh' uscitone 
sbocca  in  un  altro  alquanto  più  nobile, 
chiamato  Hayne,  il  quale  traversata  la  pro- 
vincia , poco  prima  d’ esserne  fuori,  va  poi 
a nobilitare  maggiormente  il  suo  letto  con 
l'unirlo  a quel  della  Schelda.  Gli  assediati 
fra  questo  mezzo  dalla  lor  parte  non  invi- 
gilavano ad  altro  più  che  a fornirsi  di  vet- 
tovaglie , delle  quali  erano  mal  provveduti. 
Maturava  allora  di  già  il  raccolto  uelle  cam- 
pagne, ond’essi  dclei  minarono  di  fare  una 
gagliarda  sortita  , per  dar  comodità  che  si 
tagliassero  le  più  vicine  biade,  e si  condu- 
cessero nella  città.  Non  lardarono  i regj  ad 
opporsi  , e ne  seguì  una  fazion  molto  he- 
ra.  Ma  sopraggiungendo  sempre  nuovi  ajuli 
a favor  di  questi  , perciò  i difensori  furo- 
no costretti  al  line  di  ritirarsi  , ed  il  Vi- 
telli restò  ferito  d’arcliibugiala  in  una  gam- 
ba nel  seguitargli.  Intanto  non  era  stato  o- 
zioso  il  Geulis  dalla  parte  di  Francia.  Ave- 
va egli  con  molta  celerità  posto  insieme  un 
Considerabile  nervo  di  gente  a caiallo  ed 
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a piede,  eoo  la  quale  6' avviò  in  deligeoz* 
per  soccorrere  gli  assediati.il  paese  d Cuau 
verso  Mezzogiorno  riguarda  la  Francia  dal 
lato  di  Sciampagna  e di  Piccardia , onde  il 
soccorso  più  spedilo  e più  facile  s’  aspettava 
da  quella  banda.  Il  disegno  del  Genlis  era 
d’ avvicinarsi  tanto  a Mons,  ch’avesse  .potuto 
introdurvi  dentro  qualche  buon  numero 
di  soldati , e poi  andar  egli  col  resto  delle 
sue  forze  ad  unirsi  col  Principe  d Oranges* 
L’ammiraglio  di  Coligny  , ch’era  il  prin- 
cipale architetto  di  tutti  i disegni  che  s or- 
divano dalla  fazione  Ugonotta  iu  Francia 
e fuori  di  Francia  , l’aveva  esortato  che  di-s 
rittamente  egli  andasse  a trovare  l’Oranges. 
11  medesimo  gli  aveva  fatto  intendere  da 
Mons  il  conte  Lodovico,  giudicandosi  dall’ 
uno  e dall’altro,  che  reso  tanto  maggiore 
il  corpo  dell’  esercito  che  conduceva  l O- 
ranges,  potesse  tanto  più  facilmente  intro- 
dursi ancora  il  soccorso  nella  città.  Ma  re- 
stando il  Genlis  nella  sua  opinione,  volle 
procurare  in  ogni  modo  d’ effettuarla,  e si 
mosse  , pigliando  il  cammino  per  la  Pie- 
cardia  verso  i confini  d’ Enau.  Ricevutosi 

?uesl’  avviso  da  Federico  , per  consiglio  del 
itelli , risolvè,  già  rinforzalo  con  nuova 
gente,  d’ incontrarlo  e combatterlo  prima 
eh’  egli  fermasse  il  piede  nel  paese  del  Re. 
Giunti  al  fiume  Hayne  i regi  » e(^ 
che  i nemici  cominciavano  a spuntar  fuori 
d’  un  bosco  vicino  alla  terra  d’  Hoterage  , 
$’  incamminarono  subito  a quella  parte  , • 
gli  fecero  prima  con  una  scaramuccia  al- 
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lontanare  dalla  terra  e dal  bosco.  Quindi 
fu  convertita  presto  la  scaramuccia  in  fa- 
zione, e la  fazione  poi  in  battaglia.  Veduta 
i Francesi  la  necessità  del  combattere , for- 
marono due  squadroni  della  lor  fanteria  , 
ed  unirono  la  cavalleria  parte  con  I'  uno  e 

E arte  cou  1’  altro  , nel  modo  che  il  sito  del 
osco  e della  campagna  parve  loro  che  ri- 
chiedesse. Furono  divisi  i fanti  regj  simil- 
mente in  due  corpi , e secondigli  con  ogni 
vantaggio  ancora  la  gente  a cavallo.  Dispose 
l’ordinanza  il  Vitelli,  che  per  cagione  della 
ferita  veniva  portato  in  sedia  con  gran  pa- 
timento e pericolo,  e della  vanguardia  eb- 
be la  principal  cura  Giuliau  Romero  ma- 
stro di  campo  Spagnu<do  di  conosciuta  e- 
sperienza  e valore.  Quindi  s’ accese  la  mi- 
schia. Ma  non  andò  molto  in  lungo  il 
combattimento , e considerate  ben  le  sue 
circostanze,  si  potè  chiamare  incontro  quasi 
più  che  battaglia.  Non  avevano  creduto  i 
Francesi  in  effetto  d’avere  in  faccia  si  pre- 
sto i regj  , e perciò  non  venivano  tanto 
preparati  a menar  le  mani  , quanto  sareb- 
be stato  bisogno  per  contrastate  più  che 
non  fecero  la  vittoria.  Assaltati  dunque  con 
gran  vigore  da’  regj , fecero  qualche  resi- 
stenza al  principio.  Ma  presto  in  essi  lati* 
guendo  il  primo  impeto  , presto  comincia- 
rono anche  a disordinarsi.  Il  rimanente 
dalla  lor  parte  non  fu  quasi  altro  che  san- 
gue e fuga.  E riuscì  maggior»  eziandio  la 
strage  che  ne  fecero  poi  i villani , di  quella 
che  n’avevano  fatta  prima  i soldati,  per* 


288  Dèlta  guèrra  di  Fiandra 
ciocche  essendo  concorsa  molta  gente  ru- 
stica di  quella  frontiera  in  seguimento  del 
campo  Spàguuolo  , e dopo  la  vittoria  get- 
tandosi con  odio  acerbissimo, da  ogni  parte 
contro  i Francesi,  pochi  lasciò  salvarne , e 
pienamente  si  vendicò  di  quei  danni  , chè 
dalla  mossa  loro  aveva  ricevuti  il  paese. 
L’  opinion  più  comune  fu  , che  il  Geiitte; 
avesse  con  lui  intorno  a sette  mila  fanti  è 
mille  cavalli , e che  nella  battaglia  fra  morti 
e prigioni  ne  restasse  la  terza  parte,  con 
la  perdita  quasi  intiera  di  tutte  l' insegne. 
Rimase  prigione  esso  Genlis  ed  il  signor  di- 
Genisac,  il  quale  comandava  alla  cavalle-' 
ria  , ed  un  altro  capo  Ugonotto*  di  quali  tal 
chiamalo  il  Ringrave.  Nel  combattinifeùto  fti 
ucciso  il  bacon  di  Rantk  ed  il  Giumella  , 
amendue  colonnelli  di  fanteria.  Del  campo 
Ugonotto  questi  erano  i più  principali. 
Tutto  il  resto  della  lor  geme  fra  J’uecision 
che  ne  fecero  i villani,  e fra  il  terrore  che 
fu  cagionato  dalla  sconfitta  , si  ridusse  a 
reliquie  sì  deboli,  che  non  potè  più  ritrar- 
sene alcun  servizio  dalla  fazione  Ugonotta 
nè  deatro  nè  fuori  del  regno.  Fu  condotto 
nel  castello  d’Anversa  il  Genlis,  e vi  morì 
poco  dopo  di  malattia.  Del  campo  regio 
mancaron  pochissimi,  e fra  questi  uiuno 
si  può  dire  che  fosse  di  qualità.  Così  ter- 
minò il  soccorso  degli  Ugouotti  Francesi.  E 
la  sua  riuscita  infelice  fu  come  un  presa- 
gio di  quella,  che  non  meno  infelice  doveva 
poco  dopo  vedersi  e nell’ esercito  che  con- 
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duceva  1’  Oranges  e nell’  assedio  che  soste- 
neva il  fratello.  Poche  miglia  lontano  dalla 
città  fu  fatto  il  combattimento,  in  modo 
che  tornarono  senza  dimora  all'’ assedio  i 
soldati  regj.  Ed  essendo  giunto  all*  esercito 
non  molto  dopo  il  Polviglier  con  quattro 
mila  fanti  e con  alcuni  cavalli , Federico 

{ùgliando  animo  con  sì  buono  aumento  di 
òrze  , e con  la  venuta  anche  della  caval- 
leria del  Fronsbergbe  e della  gente  a piede 
del  Bracamonle,  cominciò  a stringere  con 
molto  nrdor  gli  assediali.  Aqnarterossi  egli 
particolarmente  ne’ villaggi  di  INimy,  di  S. 
Sinforiano , di  Berlemonte  e di  Jumampel, 
che  fanno  quasi  corona  a Mons;  e coi  due 
fiumi  Hayne  e Trulla  procurò  d‘  assicurar 
meglio  ancora  i suoi  alloggiamenti  per  ogni 
parte.  Era  sotto  le  mura  di  Mons  una  ba- 
dìa fornita  di  buoni  edifizj.  E perchè  da 
quel  sito  poteva  restare  molto  offesa  la 
gente  regia  , perciò  quei  di  dentro  I’  ave- 
vano ben  presidiata,  c mostravano  di  voler 
fare  ogni  sforzo  in  difenderla.  Dal  che  mos- 
60  Federico  risolvè  di  volere  in  ogni  ma- 
niera occuparla.  Ma  non  potè  riuscirgli  il 
tentativo  la  prima  volta  e per  la  valorosa 
resistenza  che  fecero  i difensori , e per  1 a- 
juto  che  riceverono  dalle  artiglierie  tirate 
in  quel  tempo  dalla  città.  Ritornati  poi  la 
seconda  volta  aH’oppugoaziouc  gli  Spagnuoli 
con  forze  maggiori , e battuto  con  due  can- 
noni il  luogo  , di  già  si  apparecchiavauo 
Bcntivoglio  Storia  ec.  V ol.  II.  1 9 
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all’assalto  quando  i- Francesi  conoscevi  do 
di  11911  poter  più  j tenersi , abbandonarono 

2uel  silo  e si  ritirar  pai?,  dentro  alle  mura 
i Mons.  Con  la  partita  della  badia  restò 
cb  iusa  la  città  di  strettissimo  .assedio.  Al 
medesimo  tempo  venne  il  Duca  d’Alba  ali 
l’ esercito.  Prese  egli  questa  risoluzione,* 
cqsì  per  dare  all'  impresa  più, vigore  io,  per* 
sona  , come  per  accelerare  tanto*  più  effi.1 
caoeniepte  tulio  quello  che  hisoguaygj  io 
opposizion  del  diségno  cb’  aveva  1’  Oranges 
di  soccorrer  Mons,  e di  liberare  il  fratclloe 
Col  Toledo  venne  il  Duca  di  MetUlW^i’v 
ebe  di  Spagua  con  nuova  gente  era  giunto* 
allorp  per  mare  in  Fiandra,  inviato  tl® 
per  succedergli  in  qu,el  governo.  Aveva  il 
paese  contribuito  iu  quei  giorni,  oltre  ai 
salitq,'una  grossa  somma  di  danari,  onde 
si  trovò  molto  accresciuto  l’esercito  aU’ai> 
rivo  loro  e con  le  nuove  levale  di  Fian- 
dra, e con  quelle  molLo  più  che  s’ erano 
latte  in  Germania  ; oltreché , dalle  guarni- 
gioni più  necessarie  in  fuori , tutta.  ,1’,  altra 
gente  v^gebia  aveva  avuto  ordine  di  ridursi 
ancor  essa  al,  campo.  Furono  perciò  prepav 
rate  subito  diverso  , hatterie  dal  Toledo,  « 
diverse;  trmeere  dov’  era  più  facile  a sboc- 
carle ne’, fossi  ; e da -più  lati  furiosamente 
si  «Qipiftciò  a fulminare  contro  le  mura 
della.  città.  Fuacollocgto  il  maggior  numero 
de’  cannoni  in  particolare  contro  la  porta  4 
nominata  di  .jlerlemonte  , e contro  un  ri- 
veliino  che  la  copriva  ; e la  batteria  fu  si 
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fiera  mi  giorno  fra  gli  altri  , che  ne  cre- 
parono alcuni  pèzzi  , ed  il  rivellino  restò 

?ruasi  totalmente  spianato.  Ma  nòti  era  iù- 
’erinre  la  resistenza  e la  virtù  in  quei  di 
dentro.  Appresso  il  conte  Lodovico  irova- 
vasi  in  particolare  il  signor  della  Nna  sog- 
getto  di  gran  valore,  e de’più  stimali  nelle 
cose  militari  ch'avesse  in  Francia  la  fazio- 
ne degli  Ugonotti.  Per  sua  mano  e col  suo 
indirizzo  passava  principalmente  la  difesa 
di  Mons , e perciò  nou  si  mancava  dagli 
assediati  di  lar  tutto  quello  che  si  poteva 
più  vantaggiosamente  dal  canto  loro.  Dubi- 
tando essi  perciò  di  veder  rovinalo  quel 
silo,  fecero  più  addentro  una  ritirata,  e 
•vi  collocarono  due  colubrine,  e Con  esse 
danneggiando  i regj  notabilmeote  gli  co- 
strinsero a procedere  cou  più  ritegno  nella 
preparazione  dell'assalto  che  disegnavan  da 
quella  parte. 

Ma  benché  non  mancassero  di  fare  o- 
gni  migliore  e più  risòluta  difesa  , nondi- 
meno tutte  le  speranze  loro  si  fondavano 
nel  soccorso  ch’aveva  preparalo  1’  Oranges» 
E di  già  fattosi  innanzi  egli  con  un  potenlé 
esercito  raccolto  quasi  lutto  in  Germania, 
era  penetrato  dentro  a’  Paesi  bassi  dalla 
parte  di  Gheldria,  e s’era  spinto  aliai  volta 
di  Piureinouda.  Aveva  egli  disegnalo  d’ u- 
•are  i preghi  e non  Ja  forza  per  es- 
sere accomodato'  solamente  di  vettovaglie 
dalla  città,  giudicando  che  non  gli  riusci- 
rebbe sì  facilmente  il  potere  espugnarla  ; 
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S voleva  consumarvi  il  tempo  e le (orxa 

qUrSan  piai»  d’arme. Erano  stati  r.chiep 

a: 

le , ribullai  ono  tolalmente  le  «Ifg^ 
T<on  aspettava  egli  questa  npu  s , 

Ini  n'arse  lo  sdegno , ed  allo  sdegno 
la  necessità,  perché  di  già  la  sua  gente  pa- 
tiva in  molte  mauiere.  Nella  citta  non  va 
cavano  eretici,  e questi  desideravano  di 
vederla  in  mano  all’  Qranges , il  (lu  | ^ a” 
che  prima  ave,,  lemu.  con 
corrispoudenze  per  questo  line.  Rinuovate 
dunque  di  dentro  le  pratiche , e prepara 
la  gente  di  fuori,  egli  fece  assaltar  fe.oce- 
mente  una  porta.  Ma  cou  eguale  ferocia  J 
reni  n’e  sostennero  la  difesa,  e 1 istessa  viri  t 
Sltraronodue  altre  volte,  che  1’ Orauges 
rinnovò  i medesimi  sforzi  dalla  sua  palle. 
mi',  ardore  della  qual  resistenza  che  anno 
i difensori  Cattolici  , presa  1 opportunità 
del  tempo  i terrazzani  eretici  occuparono 
un’altra  porla  , e per  essa  ^trodussero  que 
di  fuori  nella  città.  Non  potè  1 Orango  a 
non  volle  impedirne  il  sacco,  ntenu  o 
per  una  parte  dal  giudicare  che  nou  oouv 
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vénrsse  dar  esempj  di  crudeltà,  quando  più 
ì Fiamminghi  n’aspettavano  di  clemenza, 
e costretto  per  l’altra  di  provvedere  al  bi- 
sogno della  sua  gente  , alla  quale  non  po- 
tendo ben  soddisfare  con  le  paghe,  gli  era 
necessario  di  supplire  con  le  rapine.  Ma  la 
minor  miseria  di  Ruremonda  fu  l’ essere 
saccheggiata  ; perchè  gli  eretici  con  inaudi- 
ta barbarie  mescolando  l’ uccision  con  la 
preda,  incrudelirono  contro  ogni  sesso  e 
contro  ogni  età,  e specialmente  in  ogni  più 
efferata  maniera  contro  le  persone  e le  cose 
sacre.  Con  la  presa  di  Ruremonda  venne 
l’Oranges  a fare  acquisto  d’ una  città  molto 
opportuna  da  quella  parte  verso  Germania , 
e che  gli  dava  un  passo  molto  sicuro  sopra 
la  Mesa.  Quindi  voltossi  verso  Malines , 
eh’  era  di  già  stata  ridotta  per  opera  del 
signor  di  Dorp  alla  sua  devozione , e la 
presidiò  di  buon  numero  di  soldati  Ale- 
manni. Per  cammino  sJ  impadronì  egli  ani 
cora  d’  alcuni  altri  luoghi  meno  conside- 
rabili, e giunto  a Lovanio  fece  istanza  d’es- 
servi  ricevuto.  Ma  incontrata  ne’  cittadini 
maggior  durezza  che  non  pensava  , è du- 
bitando di  non  mettervi  troppo  tempo  in- 
torno s’avesse  voluto  sforzarla,  risolvè  d'ac- 
cettar certa  somma  di  danari , nella  quale 
si  contentò  la  città  di  comporsi.  Uscito  egli 
poi  del  paese  di  Brabante,si  trovò  sul  prin- 
cipio di  Seltembi’e  in  quello  d’ Enau  , e 
quivi  ragunò  insieme  tutto  il-  suo  esercito. 
Consistevano  le  sue  forze , a quello  che 
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n’aveva  divulgato  la  fama  , in  sedici'  mila 
fanti  e nove  mila  cavalli,  genie  q ansi  tutta 
Alemanna , da  qualche  numero  di  Francesi 
e YaiJoui  infuori.  Nel  muoversi  più  spedi- 
tamente, eli’ egli  medesimo  non  aveva  cre- 
dulo* l’aveva  ajutato  assai  la  felicità  d’un 
caso  eh’  era  poco  prima  seguito  in  favore 
de’suoi  aderenti  nella  Zelanda.  Tornava  di 
Lisbona  in  quei  giorni  un  buon  numero 
di  navi  Fiamminghe  fornite  di  merci  co- 

5 iosa  mente , e spinte  da  elezioue  più  che 
a necessità  erano  capitate , secondo  il  con- 
sueto, in  Flessinglien  primo  porto  di  quella 
provincia , non  sapendo  essi  cosa  alcuua  si- 
no allora  delle  nuove  rivoluzioni  che  v’  e- 
rano  succedute.  Fattisi  dunque  padroni  di 
sì  ; ricca  preda  gli  eretici  della  terra,  e su- 
bito ritrattone  un  gran  danaro,  ne  invia- 
rono Ja  maggior  somma  all’Oranges  , in  tem- 
po ch'egli  n’ aveva  appunto  maggior  biso- 
gno per  mettere  insieme  e far  muovere  la 
sua  gente.  Ma  quanto  era  più  grosso  1’  e» 
sercilo  ' raguuato  da  lui,  tanto  gli  riusciva- 
no maggiori  le  difficoltà  nel  poter  sosten- 
tarlo ; perch’  egli  uou  aveva  nè  danari  ba- 
stanti per  tale  effetto  , nè  autorità  che  si 
foudasse  in  comando  se  non  di  prieghi. 
Veniva  perciò  con  le  determinazioni  dell* 
altra  volta,  cioè  di  fare  ogni  sforzo  per  ti- 
rare quanto  prima  il  Toledo  a battaglia  , 
con  (Speranza  almeno, che  nella  congiuntu- 
ra e calor  d’ofterirla,  fosse  per  succedergli 
d’  introdurre  tanto  più  facilmente  in  Mons 
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il  «disegnato  soccorso.*  Dall’  altra  parte,  sic- 
cóme nel  Toledo  erano  coutrarj  del  tutto 
i'  tini  , così  apparivano  contrarie  totalmen- 
te ancora  in  lui  le  risoluzioni.  Voleva  egli, 
come  pur  anche  la  Volta  passata,  riporta  r 
vittoria  dall’  Oranges  eoa  )’  armi  delle  «sue 
proprie  necessità  ;i  aco|)è  disperato  ) della 
battaglia  e notimen  f det  soccorso , e cac- 
ciato da’.disagi  e da’  patimenti , dovesse  al 
fin  confessarsi  vinto,  col  ritirarsi  disfatto. 
Stava  dubbioso  il  Duca  verso  qual  «parte 
l’ Oranges  fosse  per  .accostarsi.* Ih raromido 
più  spedito  .® più  breve  mn  verso  à*  villaggi 
di  Dinny  e di  S.  Siofomno.  In  jnerac «del- 
l'uno e dell’altro  giace  rnn  bosco , e «perciò 
il  Duca  fece  usar  le  diligenze  che  bisogna- 
vano per  fortificar  tutti  qnfci  sili  , a finte 
d’ impedire  il  passaggio  da  quella  banda. 
Del  ebe  avvertito  d’  Oranges  aveva  mutato 
cammino  , e piegando  a sinistra  più  verso 
Levante  era  passato1  da  Perone^  villaggio 
lontano  più  di  due  leghe  da  Moti»,  »e  var- 
cati senza*  .difficoltà 'i' dite  fiumi  Haytie  e 
Trulla,  smurai- incamminato  verso  l’altra 
parte'  della  città,  tirando  a dirittura  di  Ju- 
mampel.  Era  ivi  il  sito  alquanto  più  teon- 
tuoso  che  in  altre  parti  ali’ intorno , fc 
perciò' veniva  giudicato  meu  comodo  a>  po- 
tersifortificare , e per  conseguenza  credeva 
1’ Oranges  che  fosse  per  riuscirgli  più  facih 
mente  il  soccorrere  gli  assediati  per  quella 
via.  Ma  scoperto ;dh’  ebbe  di*  Duca  questo 
. ■'*  *»•  ''.«ojbo.c’i  ùi'i  ot’tot  tv'oooi'fu  1> 
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disegno,  voltò  colà  cubito  la  maggior  parte 
della  sua  gente,  e prese  risoluzione  d’  al- 
zare >x* "un  foi;Ìet,  il  che  fu  eseguito  eoa 
oggi  celerità,  e dal  Duca  di  Mediuaceli  ue 
fu  preso  particolarmente  il  pensiero.  Oltre 
al  forte , che  fu  provveduto  d artiglierie  per 
tratleper  tanto  più  il  nemico  da  quella 
banda,  si  pigliò  cura  il  Duca  medesimo  ai 
cingere  con  una  trincera  da  quel  lato  il 
suo  campo.  Assicuratosi  in  questa  mau iera  , 
ed  invigilando  egli  per  tutto  con  somma 
attenzione,  comandò  sotto  gravissime  pene 
ebe  niuuo  s'  allontanasse  dagli  squadroni 
senz'  ordine  suo , uè  in  qualsivoglia  altra 
maniera  uscisse  a combattere.  Intanto  s era. 
ayvicinatd  l’ Oranges  a quella  parte,  e 
spinto  innanzi  Enrico  suo  iratello  , giovaue 
coraggioso,  con  cinquecento  cavalli,  per 
pigliar  lingua  del  campo  Spagnuolo  , av* 
vrìmei  Cfikvfaìb'  iSv  quasi  in  altret- 

tanti, il  Toledo  aveva  anch’egli  inviati 
verso  i nemici  al  medesimo  fine.  AUaccossi 
fra  loro  uua  sanguinosa  inisebia , e sepa- 
’fatfM  po^on  svantaggio  piuttosto  de'regj  , 
sopì  aggi  unse  i’Orauges  uou  molto  dopo  eoa 
tutto  il  suo  esercito  iu  ordinauza,  e subita 
presentò  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli 
sempre  più  fermo  nella  sua  risoluzione  di 
prima,  ritenne  cou  grande  ordine  la  sua 
genie  nelle  trincere , lasciando  tirar  sola- 
mente le  artiglierie  contro  il  nemico,  dalla 
cui  parte  si  lece  il  medesimo  fieramente 
emiro  il  campo  Spaguuolo.  Fermò  poi  il 
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eoo  alloggiamento  F Orarrges  a Qnereuou  , 
villaggio  poco  distante  da  quello  di  Jumara- 
pel  , c tentò  di  nnovo  più  volte  coti  ogni 
industria  di  tirare  il  Toledo  a combattere. 
A questo  fine  infestava  quasi  di  contipovo 
il  campo  regio  con  fiere  tempeste  di  oap- 
nonate  ; procurava  per  ogui  via  d' impedir- 
gli i foraggi  e le  vettovaglie , ed'  usciva 
quanto  più  spesso  poteva  alle  scaramucce  , 
per  accenderne  tanto  più  facilmente  poi,  la 
battaglia , nella  quale  come  supcriore  di 
gran  lunga  nel  numero  de’ cavalli  sperala 
di  conseguir^  felieeinenfié‘id  fin 
Jion  mancavano  appresso  il  Dutfà  di  quelli 
cbe  1'  esortavano  a mettere  ip  prbVà  dell’ 
armi  le  sue  forze  con  le  nemiche,  giostran- 
do quanto  prevalessero  di  valore  le  sue. 
Non  il  numero  ma  la  virtù  produr  le  vit- 
torie. Quante  volte  essersi  riportate  da’ pri- 
mi soli  squadroni  ? e quante  ancor  dalle 
prime  Jtle  ? Che  paragone  poter  dòrsi  fra 
gente  nuova  , tumultitarià  e vile  comè  la  ne • 
mica  ; e soldati  veterani,  disciplindti  e pie- 
ni di  si  nobil  sangue  , com’  eretnb  i suoi  ? 
Uscisse  dunque  egli  dalle  trinbére , ed  im- 
pugnando l’  armi  per  causa  si  giusta , e 
Con  uomini  si  valorosi , avesse  pei • tanto  si- 
curo il  vincere , quanto  per  la  sua  parte 
sarebbe  stato  vantaggioso  il  combattere.  Di 
questo  senso  era  particolarmente  l’Arcive- 
scovo di  Colonia  , cbe  pieno  di  spiriti  mi- 
litari s’era  trasferito  in  persotfh  all’esercito. 
Ma  il  Duca  saldissimo  nell’  inveterata  sua 
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massima  di  non  voler  cimentarsi  con  fà 
fortuna  in  tutti  >i  ((successi  umani  "sempre 
•variabile  ,‘lma  variabilissima  specialtneii- 
té  ne’  casi  della  guerra  e delle’  battaglie»', 
rispose  con  parole 'degne  di  tal  capitano. 
Che  il'  fine  di  chi  governava  > gli  eserciti 
era • béri  sempre  di  vincere , ma  non  sem- 
pre già  di  combatterei,  e che  quundt  egli  d- 
vesse  vinto , allora  avrebbe  assai  combat- 
tuto. Deluso  perciò  l’Ora nges  da  ogni  spe- 
ranza di  venire  a giornata,  s’applicò  tutto 
al  » soccórso  v e tutto  similmente  il-Toledo 
a farvi  ogni  ostacolo  , risoluti  amendae  di 
mettere  in  ciò  gli  ultimi  loro  sforzi.  L’ O- 
ranges  si  proponeva»  le  conseguenze  del 
cónservfcre  una  piazza  tale  com’  era  Mons , 
ed  il  Toledo  l’importanza  di  rientrarne  in 
possesso;  Quegli'  aveva  datà  speranza  sicura 
a’ fautori  suoi  ch’avrebbe  introdotto  ' il  soc- 
corso;- e quésti  non  meno  ferma  in  Ispa- 
gna  che  l’avrebbe  impedito.  L’  uno  e l’al- 
tro dal  successo  presente  argomentava  t fa- 
turi.  E guerreggiando  l’uu  contro  l’ altro 
ancora  quasi  più  con  gli  odj  privati , che 
ant  »fncevano  con  T armi  pubbliche»,  desi- 
derava ardentemente  ciascuno  d’essi  di  per- 
venir con  riputazione  e glQria  al  suo  fine', 
per  abbattere  quanto  più  avesse  potuto  con 
danno  e vergogna  il  . disegno  dell’  avversa- 
rio. Affliggeva  sommamente  l'Oranges  il 
trovarsi  dra  1’  accennate  necessità  * le  quali 
«erano  à segnò  che  non  soccorrendo  egli  ben 
presto  Mons,  bisognava  che  il  suo  esercito 
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irremcf! labilmente  si  disfacesse . Nat»  aveva 
egli  più  alc-uu  danaro  per  sostentarlo  , uè 
bastavano  più  le  rapine  a nudi  irlo  ; e te- 
mendo Ogni  di  maggiormente  ebe  la  solda- 
tesca non  avesse  a Uurmlluare  ; conosceva 
cbJ  in  tal  caso  gli  sarebhcno  riuscite  quasi 
più  pericolose  1’  armi  proprie  che  lé  con- 
trarie. E senza  dubbio  gli  poteva  sopraslare 
un  gran  rischi©  d’ essere  o con  attuale  pri- 
gionia ridotto  in  gravi  angoscio  da’  suoi 
medesimi,  o con  traffico  di  ma ggibr  perfi- 
dia e venalità  consegnato  in  mano  def  Duoa 
dAlba,  ch’era  l’ oggetti©  il  più  fiero  «j  più 
spaventevole  di  quanti  altri  egli  poteva  giam- 
mai proporsi  nell’animo.  Dunqueisenz’nltra 
maggior  dilazione  fatta  scelta  di  due  mila 
cavalli  e mille  fanti  tutta  gènte  la  miglior 
eh  egli  avesse  , la  fece  muover  Con  gran 
risoluzione  verso  quella  parte  ch’egli  stimò 
la  più  facile  per  entrare  in  Mons  nefosifo 
di  Jumampel . Della  cavalleria  fece  due 
squadroni , e coprì  con  essi  la  fanteria  con 
disegno  d’  introdurre  questa  in  Mobs,  fa- 
vorita principalmente  da  quella  , e dispose 
tutto  il  resto  dell’esercito  in  ordinanza, 
per  ogni  evento  che  la  fortuna  avesse  vo- 
luto largii  godere  il  successo  ancora  della 
battaglia.  Ma  i regj  eh’  avevano  provveduto 
molto  ben  prima  quel  passo , e specialmente 
d alcune  insegne  di  fanti  Spagnuoli  , coi 
quali  si  trovarono  Saneio  d’Avila  e Giulia- 
no Romero,  s’opposero  con  tanta  bravura 
•*  ’ ■;  1 orlò  c.vprrg;«fd  , gnoM  0 1f9ir 
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agli  a"<salitori  , e fìirono  secondati  ancora 
sì  vantaggiosamente  dalle  artiglierie,  le  quali 
dal  forte  siguoreggiavano  la  campagna , che 
non  potè: in  modo  alcuno  1 Oranges  perve- 
nire al  suo  intento.  Il  conflitto  riuscì  pero 
molto  Aero  , e 1*  accompagnò  in  particolare 
una  doppia  tempesta  di  cannonate  che  fu- 
riosamente tirarono  in  lutto  quel  tempo  1 
regj  contro  i nemici  di  dentro  e di  fuori, 
e che  furono  tirale  all  incontro  non  meno 
furiosamente  da  questi  e da  quelli  contro 
di  loro.  Degli  Spagnuoli  morirono  pochi. 
Du  nemici  intorno  a 3oo.  • 

Disperato  1’  Oranges  di  poter  più  in- 
trodurre il  soccorso  da  quella  parte,  mosse 
il  campo  la  sera  medesima,  ed  alloggiò  nel 
villaggio  d’  Harinenes  alla  ripa  del  fiume 
Trulla  in  poca  distanza  da  S.  Sinforiano. 
Colà  voltò  subito  il  Duca  d’Alba  similmente 
le  forze  ebe  bisognavano  dalla  sua  parte  , 
affine  d’impedire  ogni  soccorso  pur  anche 
a’neqaici  Per  quell»  via.  lardò  molto  a 
farne  lor  perdere  ogni  speranza.  Alloggiava 
Ja  soldatesca  dell’  Oranges  con  gran  disor- 
dine , e l’Alemanna  in  particolare  , della 
quale  era  composto  quasi  tutto  il  suo  esei- 
cito,  come  fu  mostralo  di  sopra.  Con  gran 
confusione  passavano  ancora  tutte  1’ altre 
cose  nel  campo  suo;  e non  era  maraviglia, 
perche  la  gente  essendo  collctizia  la  mag- 
gior parte , senza  danaro  e senza  alcun  fre- 
no di  disciplina , tanto  ubbidiva  solo  quanto 
voleva.  Di  questi  mancamenti  che  regnava- 
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ho  fra  i nemici  era  molto  ben 'avvisato  ii 
Toledo. i Dunque  non  differì  egli  più  oltre 
a convertire  i loro  disordini  in  suo  vatìtag- 
gio.  Riconosciuti  in  persona  i quartieri  più 
vicini  degli  Alemanni;!  risolvè  d'  assaltargli' 
q uella  notte’  medesima  ^pigliando  speraO^S- 
che  nella  mulaziouei  bdat'U|j»*l|oggi&mei!ìtqf 
all’  altro  t,  la  fortuna  f fosse  per  'favorirne' 
tanto  più  ancora  il  .'disegno.  Al  Norcher- 
me,  il  quale  era  adoperato  allora  multo 
da  lui  per  l’assenza  del  Vitelli,  uscito  dal’ 
campo  a curarsi  della  > ferii**,  Jjgdfel  lattlr* 
di  farlo  eseguir  con  buoa>'o*diae.i>K*'passÒ  ' 
in  questa  maniera  il  successo.  Furono' Vcelti 
mille  fanti  Spaguuoli , ed  a condurgli*  jìfu 
eletto  il  mastro  di  campo  Romero,  il!  quale 
sebben  valeva  anche  assai -nel'  consiglio,' 
nondimeno  era  in  pregio  molto  più  oeliV 
sedizione.  A questi  m ilio  Spagnuoli  sè’ii’èg'* 
giunsero  altrettanti  Aquiloni,  per  assicurdré’ 
dove  più  bisognasse  dopo  il  combattimea-' 
to  la  ritirata.  NelP ore  più  tacite  dèlia1  notte’ 
si  mosse  la  gente  regia p e perchè  ' "fra  le 
teuebre  si  potesse  dutingtier  fidali»  ' ù^wred- 1 
andò  incamiciata.  Erano  gli  'Alèòiartni  S^f' 
polli  in  quel  tempo  altamente  nel  sonno 
e piu  anem*  nella  tnascuraggiue  ; onde  éo* 
annoiarono  a provar  prima  l’uccisione,  che 
potessero  accorgersi  dell’ assalto.  Pensavano 
essi  cue  fosse  nato  qualche  tu urulto  casual* 
mente  fra  loro* -Ma  levati  d’  ioga  uno  dallo 
ferite  e dal  sanguèv  edoceupatijn  im  dii**--' 
luto  dalla  confusionei  e:  dallo  spavento  , 
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sciolta  la  briglia  al  timore  si  diedero  piò 
alla  foga  che  alla  difesa.  Aveva  la  gente 
regia  al  tempo  medesimo  ch’assaltò  gli  A- 
1 «marmi , posto  »>  fuoco  nf  lor  <liwrtie? 
pei-  accrescervi  tanto  più  il  terrore  ed  il 
danno.  Alzossi  in  un  tratto  da  più  parti 
l’ incendio,  che  nelle  sue  fiamme  involse 
un  gran  "numero  de'  nemici.  In  modo  che 
si  potè  dubitare,  se  più  di  loro  ne  fossero 
consumati  o dal  ferro  o dal  fuoco  , o dal  fiu- 
me , nel  quale  s’andavano  ciecamente  in  fine 
a,  precipitare.  Cosi  per  fuggire  una  morte  ne 
trovavano  un’altra.  Ed  avendo  i regj  con- 
tinovrttawin  questa  maniera  un  gran  pezzo 
ferocemente  la  strage,  furono  poi  costretti1 
alla  ritirata  , perche  s’ era  di  già  posto  m 
arme  il  campo  nemico.  Perirono  ili  questa 
fazione  da  5oo.  Alemanni  ed  alcuni  pochi 
de’ regj,  che  non  servati  ben  gli  ordini  o 
si  lasciarono  trasportare  dal  troppo  ardor 
nel  combattere,  o rimasero  ingannati  dalla 
poca  notizia  de’  luoghi  nel  ritirarsi.  Ma 
questo  successo  ingombrò  di  spavento  si 
grande  i nemici , che  sprezzando  essi  ogni 
legge  d’ ubbidienza  e di  disciplina,  lasciala 
gran  parte  delle  bagaglio , s’  accinsero  in- 
contanente di  propria  risoluzione  al  par- 
tirsi. Fremevano  essi  dispettosamente  contro 
l’Oranges  che  gli  avesse  ingannali  e tradi- 
ti , e eh’  iu  vece  di  tornare  alle  case  loro 
carichi  di  spoglie  e di  prede , non  fossero 
per  riportarvi  se  non  patimenti  e disagi. 

*>'  .Ut!  VII  ili  ^ a ■ <-4' 
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'yov'i  , ohe  risonavano  io  forma 
PW  <**  minacce  che  di  -querele,  confuso 
marayiglmsameute  l’Oranges,  e ridotto  più 
in  terna, ine  d ubbidire  che  di  comandare, 
lcyo^il  campo  e s’ iiicamminò  verso  Mali-  - 
nes.  «Da,  molti,  era  , consiglia tosil  Toledonah 
non  p#)der  si  Opportuna  occasione  d*assal-i 
Uve  i nemici , mentre  eh’  essi,  tanto  disor-i 
ornatamente  <j*il  riti  radano. , Ma  egli  con  la 
vulgata  .sentenza  sfacciamo  ( disse  );  il  ponte 
“Wjugge;*  mostrò  che  «feuz' alcun  dub- 
bio l Orangfes  fra  pochi  niorni  si  vedrebbe 
scaccialo  iinieramenieFI  fuori*  del  paese  ; e 
che  a lei  bastava-  d’aver  conseguito i il  «uat 
line,  e d esservi,  pervenuto  nèl  modo  che 
più  avevi*  desiderato,  In  Malines,  lasciò  10- 
ranges  un  grosso  presidio  per  P intenzione 
eli  egli  aveva  di  mantenersi  quella  città, 
la  quale  per  giacere  nel  cuor  della -Fian- 
dra poteva  essere,  opportuna  a molti  dise- 
gni. Disfattosi  poscia  del  tutto  il  suo  eser- 
cito, c non  seuza  industria  o fortuna  usci- 
to egli  dalle  mani  de’ suoi,  che  gli  erano 
sospetti  ormai  più  de’  propjrj  nemici , final- 
mente a guisa  di  fuggitivo  . nascóndendosi  ! 
piuttosto  che  ritirandosi,  all’ ultimo  si  ri- 
dusse nella  città  di  Delfi  in  Olanda  , per 
dover  poi  quivi  pigliar  nuovamente  quelle 
risoluzioni  che  il  tempo  e la  necessità  gli 
somministrassero.  Partito  che  fu  l' Oranges 
d intorno  a Mona,  attese,  a stringere  tanto 
più  gin  assediati  *1  Toledo.  Rinforzò  le  bat- 
terie cominciate , e per  ogn’  altra  parte  le 


diligerne  erafioTecelarie , affinchè  sbri- 
gato quanl°  .^‘presto  r“caperare  eziànd£ 
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f()ran“el  Contino^arono  tuttavia  alcuni 
1 Oran0es  assediati  con  gran 
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difficoltà  gli  sbarcò  selle  ripe  marittime 
della  Fiandra.  Non  aveva  però  artiglierìe 
sufficienti  a costringere  piazza  alcuna  ; in 
modo  cbe  da  lui  erano  collocate  le  sud 
speranze  più  ne’ tumulti  de’ popoli  cbe  nella 
forza  della  sua  gente.  Ma  essendosi  dal  To- 
ledo usata  la  cura  che  bisognava  per  assi- 
curarsi della  provincia,  e trovando  il  Seraz 
buona  resistenza  da  tutte  le  bande  , perciò 
n’  uscì  egli  poco  dopo  che  v’era  entrato  , 
e depose  ogui  pensiero  di  poter  fare  alcun 
progresso  da  quella  parte  . Era  il  prin- 
cipal  fine  de' tumultuanti  nella  Zelanda  d’oc- 
cupar Midelburgo,  città  la  maggiore  e più 
mercantile  della  provincia , e dal  cui  acqui- 
sto ne  sarebbono  derivati  degli  altri  colà 
intorno  di  gran  momento.  A conseguirne 
l’effetto  giudicavasi  che  fosse  d' impedimen- 
to in  particolare  la  terra  di  Goes,  la  quale 
è posta  sulla  ripa  Settentrionale  d’  una  di 

2 nell’  isole,  chiamata  Zuit.be vela nt.  Custo- 
ivasi  quella  terra  da  alcuni  Spagnuoli  e 
Valloni;  e per  quella  parte  più  facilmente 
che  per  ogni  altra  Midelburgo  poteva  ri- 
cever soccorso  da’regj.  Applicatosi  dunque 
il  Seraz  al  disegno  d' impadronirsene,  con- 
dusse a quella  volta  un  buon  numero  di 
gente,  e procurò  d* entrarvi  per  forza.  Ma 
vi  trovò  sì  dura  1’  opposizione  , che  ne  fu 
abbandonata  quasi  prima  da  lui , che  ten- 
tata l’ impresa.  E fatto  vile  a’  suoi  proprj 
con  1’  infelicità  dell’  qno  e dell’  altro  sue* 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  20 
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cesso , e per  altre  cagioni  ancora , non  voi* 
lero  più  riceverlo  i Flessinghcsi,  nè  gli  al- 
tri  più  seguitarlo;  onde  fu  costretto  a le- 
varsi dalla  provincia,  e con  altrettanta  ver- 
gogna all' uscirne,  quanto  era  stato  l’onor 
di  prima  a<I*  entrarvi.  In  Olanda  al  tempo 
medesimo  che  il  conte  Lodovico  aveva  oc- 
cupata la  terra  di  Mons  , erano  seguite  le 
sollevazioni  accennate  di  sopra;  sì  che  trat- 
tone Amsterdam  e qualche  altro  luogo , si 
trovava  in  rivolta  quasi  tutto  il  rimanente 
della  provincia,  ^ella  terra  di  Brilla,  dove 
il  signor  di  Lumay  aveva  alzate  le  prime 
insegne  a'  tumulti  di  quelle  parti , erano 
poi  sopraggiunti  molti  soldati  eretici  dalle 
contrade  vicine,  ma  specialmente  dall'  In- 
ghilterra , per  la  comodità  maggiore  che  di 
là  porgeva  e la  vicinanza  del  mare  e la 
facilità  degli  ajuti  che  potevano  esser  som- 
ministrati dalla  Regina.  In  altri  lnogbi  ma- 
rittimi ancora  della  provincia  s'ammassava 
gente  insieme  da'  sollevati , e fortificavano 
pur  aoche  varj  passi  più  dentro  terra , per 
avere  dall'  uno  e dall’  altro  lato  iu  man  loro 
gli  aditi  più  importanti.  Dal  Toledo  era 
stata  unita  ( come  noi  già  dicemmo  ) ap— 

{iresso  di  se  per  l’impresa  di  Mons  e per 
are  opposizione  all’  Grange» , quasi  tutta 
la  soldatesca  regia  , e specialmente  la  Spa- 
gnuola  della  quale  più  si  fidava.  Ond’  essen- 
do cimasa  l’Olanda  come  in  abbandono  de* 
sollevati , nou  era  maraviglia  se  in  campo 
si  largo  di  prorompere  alle  novità, e sì  fa- 
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cilmente  ne  venivano  da  lor  macchinate  , 
e con  tanta  facilità  si  vedevano  poi  ancora 
eseguite.  Nelle  provincie  contigue  d’ Utrech, 
di  Frisa  , d’Ovcrissel  , di  Groningben  e di 
Zulfen  erano  nate  pur  similmente  diverse 
alterazioni  notabili  a danno  del  Re.  Con 
l'entrata  dell’Oranges  in  Fiandre  molti  luo- 
ghi de'  più  principali  in  ciascuna  di  loro 
avevano  seguitato  il  suo  nome  e la  sua  for- 
tuna , non  trovando  quasi  alcuna  opposi- 
zione di  soldati  regj , ed  adescati  i popoli 
dagli  apparenti  e speziosi  titoli  del  ben 
pubblico , erano  concorsi  quasi  per  ogni 
parte  a favorire  la  causa  di  lui  come  cau- 
sa lor  propria.  Aveva  per  moglie  una  so- 
rella dell'  Oranges  il  conte  di  Berg , uno 
de'  signori  più  qualificati  che  fossero  ne* 
Paesi  bassi  ; e godeva  egli  aderenze  grandi 
specialmente  nelle  parti  di  Frisa  e nelle 
altre  di  quei  contorni.  Era  manifestamente 
inclinato  auch' egli  a favorir  l’eresia,  ed 
unito  eziandio  in  tutto  >1  resto  con  Y Oran- 
ges di  consiglio  non  men  che  di  sangue. 
Introdottosi  egli  perciò  nell’ accennate  pro- 
vincie di  là  dal  Reno  al  tempo  medesimo 
che  l’ Oranges  era  passato  in  queste  di  qua 

}>iù  a dentro  , aveva  fatti  sollevare  molti 
uoghi  importanti  , e messo  presidio  in  al- 
cuni di  loro , eh’  erano  più  considerabili  o 
per  la  qualità  del  sito  o per  le  nature 
degli  abitanti.  In  sna  mano  era  venuta  fra 
1’  altre  la  città  di  Zutfen  , che  dà  il  nome 
a quella  provincia,  e che  per  esser  luogo 
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situato  sulla  riviera  dell'  Ysel , vien  tenuto 
de’  più  principali  di  quelle  parti.  Aveva 
presa  e poi  saccheggiata  la  terra  a Amer- 
sfort  alle  frontiere  d’Olanda,  e procurato 
in  questa  maniera  , dove  non  poteva  eoa 
1*  inclinazione , di  tirare  con  la  forza  i po- 
poli ne’ fini  suoi,  dell’Oianges  e degli  altri 
fuorusciti  Fiamminghi  . INè  si  può  dire 
quanto  male  fosse  da  loro  particolarmente 
osservata  quella  promessa  , che  l'Oranges  nel 
manifesto , del  qual  si  parlò  di  sopra,  ave- 
va fatta  a’  Cattolici  in  materia  di  religione  ; 
poiché  appena  entrati  gli  eretici  nelle  ter- 
re , questo  era  il  primo  lor  violamento  dii 
fede.  Anzi  imperversando  essi  per  ordinario 
contro  le  persone  ecclesiastiche  , e special- 
mente  contro  le  religiose , non  contenti 
d’  usare  gli  schernì,  passavano  alle  rapine 
e dopo  alle  carceri,  a’ tormenti,  e con 
inaudita  crudeltà  poi  anche  alle  morti.  E 
fu  memorabile  il  nne  che  fecero  con  lode 
particolar  di  martirio  , fra  1’  altre  persone 
sacre , alcuni  religiosi  dell’  ordine  France- 
scano nelle  terre  d’ Alcmar  e di  Gorcom  ; 
tali  circostanze  concorsero  alla  lor  morte  , 
e di  barbara  fierezza  eh’  usarono  gli  eretici 
in  darla,  e di  cristiana  costanza  che  riten- 
nero quei  religiosi  in  patirla.  A questo  se- 
gno si  trovavano  le  cose  nelle  provincie , 
delle  quali  s’è  fatta  menzione  qui  di  sopra 
quando  seguì  la  resa  di  Mons  io  mano  del 
Duca  d’Alba.  Poco  prima  che  quell’  assedio 
venisse  a fine,  i sollevati  nel  calor  de’vau- 
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taggi  eh’  avevano  conseguiti , ^ mentre  il 
Duca  stava  occupato  intorno  a Mona  con 
tutte  le  forze  regie , s’ erano  risoluti  di 
tentare  nuovamente  l’acquisto  di  Goes  nella 
Zelanda.  Disperavano  essi  per  le  considera- 
zioni sopraccennate,  di  potere  impadronirsi 
di  Midelburgo,  se  prima  non  cadeva  in 
man  loro  Goes.  Dunque  posti  insieme  otto 
mila  fanti , buona  parte  Francesi,  Aleman- 
ni ed  Inglesi,  e provvedute  le  artiglierie  che 
bisognavano  per  battere,  imbarcarono  quelli 
e queste  in  Flessinghen  con  tutti  gli  altri 
apparecchi  eh’ erano  Decessa ij  all’impresa, 
e di  là  si  condussero  nell’  isola  di  Znitbe- 
velant , e poi  s’ accamparon  sotto  la  terra. 
Comandava  alla  gente  regia  che  vi  era  den- 
tro Isidoro  Pacecco  Spagnuolo,  e la  gente 
consisteva  in  poco  più  di  quattrocento  fanti 
parte  Spagnuoli  e parte  Valloni.  E perchè 
vi  fu  fatta  una  delle  più  valorose  resisten- 
ze che  si  siano  vedute  in  assedio  alcuno  di 
questa  terra , e fu  poi  conservata  la  piazza 
con  un  de’  più  memorabili  soccorsi  che  mai 
si  leggessero  in  antiche  o moderne  istorie  * 
par  necessario  perciò  di  descrivere  il  tutto 
con  narrazione  alquanto  più  diligente , che 
non  vorrebbe  quella  brevità  che  volentieri 
noi  seguitiamo. 

Nel  discender  che  fa  dalle  parti  più 
dentro  terra  la  Schelda,  radendo  per  lungo 
tratto  il  confine  di  Brabante  e di  Fiandra, 
esce  poi  ad  un  tempo  dell’  una  e dell’  al- 
tra provincia  , ed  all*  uscirne  si  divide  in 
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due  larghissimi  rami.  L'  uno  piega  a Set- 
tentrione , e ritiene  il  nome  di  Schelda. 
L’altro  gira  verso  occidente,  e con  voca- 
bolo del  paese  Honte  vien  nominato.  Quiudi 
facendosi  sempre  maggiori  amendue  nell’av- 
viciuarsi  all’ Oceano,  prima  d’entrar  nelle 
sue  aperte  campagne  , s’  uniscono  seco  io 
varj  spaziosi  seni , fra  i quali  restano  se- 
polte quasi  piuttosto  che  alzate  l' isole  di 
Zelanda  ; sì  basso  è il  lor  silo , e tanto  spesso 
il  mar  ne  fa  strage.  A questa  bassezza  pro- 
curano però  di  rimediar  gli  abitanti  con  ar- 
gini sì  alti  e sì  fermi , che  la  violenza  del 
mare  ne  possa  ricevere  un’  altra  maggior 
dalla  terra.  Ma  non  è bastato  sempre , e 
non  basta  un  rimedio  tale.  E di  ciò  par- 
ticolarmente ha  fatto  un’orribile  prova  l’I- 
sola di  Zuilbeveiant , della  quale  ora  par- 
liamo , eh’  in  altri  tempi  era  la  maggiore  e 
la  più  popolata  di  tutte  1’  altre  della  Ze- 
landa. Narrasi  che  nell’  anno  i532.  insor- 
gesse 1’  Oceano  con  una  tempesta  delle  più 
fiere  che  mai  si  vedessero  in  quei  paesi  , 
e che  lacerati  gli  argini , ed  abbattuto  o- 
gni  altro  riparo , inondasse  finalmente  da 
un  fianco  all'altro,  e sommergesse  affatto 
gran  parte  dell’  isola  con  orrenda  strage 
d’uomini  e d’animali,  e d’un  gran  numero 
di  villaggi  intieri  che  restarono  miserabil- 
mente inghiottiti  aneli’ essi  da  quel  diluvio. 
Succede  il  caso  in  quel  sito  che  più  s’  ac- 
costa alle  due  provincie  di  Brabante  e di 
fiaudra  ; essendo  la  prima  quest’  isola , che 
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la  Schelda  , nel  formar  gli  accennati  due 
rami  , fenda  e stacchi  dal  continente.  Re- 
stò illeso  però  allora , e viene  tuttavia  abi- 
tato l’angolo  che  fa  il  medesimo  sito  più 
verso  la  terra  ferma , onde  con  un  facil 
passaggio  eh'  ivi  la  Schelda  consente,  vi  si 
può  trasmettere  quanta  soldatesca  si  vuole 
dall’ una  e dall’altra  provincia.  Da  Occidente 
1’  isola  guarda  la  Fiandra;  verso  Settentrio- 
ne il  Brabante  , e su  questo  lato  siede  la 
terra  di  Goes,  e perciò  più  facilmente  po- 
teva essere  di  là  soccorsa  da’  regj  , come  noi 
toccammo  di  sopra , e come  s’ intenderà 
meglio  ancora  dalla  narrazione  seguente. 
Goes  è luogo  di  piccini  ambilo , munito 
per  opera  di  natura  più  che  di  mano  , e 
specialmente  lo  cuopre  con  gran  sicurezza 
da  un  lato  la  Schelda , sulla  cui  ripa  è di- 
steso. Da  un’  altra  parte  lo  cingono  certe 
paludi  ; e non  avevano  mancato  i difensori 
d’ aggiungere  ancora  qualche  fortificazione 
verso  il  sito  più  debole  voltato  alla  terra 
piana.  Accampati  che  vi  furono  dunque  i 
nemici  all’  intorno  , si  diedero  a stringer 
1*  assedio  con  ogni  maggior  diligenza.  Nè 
tralasciarono  i regj  di  far  subito  varie  sortite 
per  impedire  le  operazioni  di  fuori;  onde  ne 
caderono  molti  al  principio  di  qua  e di  là  , 
sebben  con  notabil  vantaggio  d ardire  e 
di  virtù  , che  sempre  mostrarono  quei  di 
dentro.  Ma  fattisi  innanzi  nondimeno  i ne- 
mici con  le  trincere , e poi  con  le  batterie 
da  più  parti,  cominciarono  fieramente  ad 
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infestar  gli  assediati.  E di  già  con  una  delle 
lor  batterie  avevano  essi  fatta  sì  larga 
breccia  nella  muraglia  battuta  , che  stima- 
rono di  polervisi  condurre  all'assalto.  Rac- 
colto perciò  il  fior  della  geute  loro  la  spin- 
sero contro  i regj  , ma  trovarono  sì  osti- 
nata la  resistenza , che  furono  costretti  di 
ritirarsi  con  molli  Uccisi  e feriti , e fra 
questi  più  d’uno  de'  lor  capi  più  principali. 
Fecero  poi  in  un’altra  delle  lor  batterie 
l’ istessa  prova  , e ne  risultò  il  medesimo 
successo.  Non  potevano  in  somma  quei  di 
fuori  tanto  operar  nelle  offese,  che  quei 
di  dentro  non  si  provvedessero  altrettanto 
per  le  difese.  Dopo  una  ritirata  ne  alzava- 
no un  altra;  ih  lavoro  della  notte  succede- 
va . a quello  del  giorno  ; concorrevano  alla 
fatica  le  donne  insieme  con  gli  uomini  ; e 
sebbene  erano  pochi  i soldati  in  compara- 
zion  del  bisogno,  con  la  forza  della  viltà 
nondimeno  supplivano  al  difetto  del  nume- 
ro. Negli  assedj  opera  spesse  volte  più  la 
fame  che  il  ferro.  Dunque  lasciando  i ne- 
ttici di  proceder  per  vie  d’assalti,  si  vol- 
tarono ad  una  oppugnazion  lenta  , speran- 
!n.  <lue8ta  maniera  di  ridurre  gli  asse- 
diati io  tale  strettezza  di  vettovaglie , che 
fossero  costretti  finalmente  di  render  la 
piazza.  Intanto  quella  di  Mons  era  venuta 
in  mano  del  Duca  d’Alba.  Nè  differì  punto 
egli  la  risoluzione  di  porger  soccorso  a Goes. 
Considerava  il  merito  de’ soldati,  la  riputa- 
zione dell’ impresa  e l’importanza  del  luo- 
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go  ; poiché  dalla  sua  perdila  o conserva- 
zione dipendeva  quasi  il  perdere  o conser- 
var Midelburgo.  Ma  si  proponeva  innanzi 
particolarmente,  che  ritenendosi  1’  una  e 
l’ altra  di  queste  piazze , veniva  il  Re  a 
fermar  tuttavia  un  gran  piede  in  Zelanda, 
porta  marittima  di  quei  paesi  la  più  pria* 
cipaie,  ed  al  cui  acquisto  intiero  bisogna- 
va applicar  con  ogni  ardore  ed  industria  . 
il  disegno.  Diede  egli  perciò  commissione 
strettissima  a Sancio  d’Avila  ed  a Cristofo- 
ro Mondragone , che  procurassero  quanto 
prima  di  soccorrere  gli  assediati.  Era  castel- 
lano d’  Anversa  l’Avila  , e da  quella  città 
che  giace  in  ripa  alla  Schelda,  ed  in  poca 
distanza  dall’isola  di  Zuilbevelaut,  poteva 
esser  somministrata  meglio  che  da  alcun* 
altra  parte  la  provvision  necessaria  al  soc- 
corso. Più  vicina  a Goes  ancora  è la  terra 
di  Berghes  al  Som  ; onde  quivi  come  in 
luogo  il  più  opportuno  a ricevere  gli  ap*? 
parecchi  d’ Anversa,  fu  risoluto  che  si  met- 
tessero insieme  le  cose  che  bisognavano  a $ 
tale  effetto.  La  risoluzione  era  d’ entrare 
con  legni  armati  nel  ramo  Setlentrional  della 
Schelda  , che  ritiene  1’  istesso  nome , e sul 
quale  sta  Goes , e per  quella  via  tentare 
in  ogni  maniera  di  venire  aU’esecuzion  del- 
l’ impresa.  11  Mondragoue,  benché  Spagnuo- 
lo , era  mastro  di  campo  allora  ai  gente 
Tallona;  ma  passò  poi  a questo  e ad  al- 
tri maggiori  carichi  nella  nazione  sua  pro- 
pria, e con  lode  tal  di  valore,  che  diventò 
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uno  de'  più  principali  suoi  capi.  Ragù  nato 
dunque  a tal  fine  uu  buon  nerro  di  gente, 
eh'  era  parte  Spagnuola.  parte  Alemanna  e 
Tallona,  tentarono  essi  più  d‘una  volta  nel 
riflusso  del  mare  di  spingersi  innanzi  per 
l' accennato  braccio  della  riviera , e d’  in- 
trodurre il  soccorso.  Ma  trovarono  sì  oc- 
cupalo sempre  da’  nemici  il  passaggio  , e 
con  tanto  maggiori  forze  marittime  delle 
loro  , che  non  poterono  effettuarne  il  di- 
segno. Risolvè  poi  l’ Avila  di  condurre  al- 
cuni pezzi  d’arliglieria  sulla  ripa  della  Schel- 
da , e di  tentare  s’  avesse  potuto  con  essi 
far  cedere  il  passo  a’ nemici,  in  modo  ebe 
potesse  il  Mondragone  all’  istesso  tempo 
spingere  il  soccorso  per  acqua  in  Goes.  Ma 
la  prova  non  corrispose  all’intento,  perchè 
l’ artiglierie  rimanendo  quasi  immerse  nel 
fango  di  quei  siti  bassi , non  poterono  cam- 
minar molto  avanti , e perciò  il  Mondra- 
gone disperò  ancb’  egli  di  poter  fare  alcun 
progresso  dalla  sua  parte. 

Così  era  mancala  del  tutto  la  speranza 
ormai  del  soccorso,  quando  il  capitan  Piu- 
mart  nativo  e praticnissimo  di  quel  paese, 
uomo  di  spirito , e che  serviva  al  Re  con 
fedeltà,  si  presentò  aU’Avila  e al  Mondra- 
gone, e lor  disse  : vi  disperate  imprese  con - 
vengono  disperati  consigli.  Benché  sarà 
tale  più  in  vista  che  in  prova  quello  che 
da  me  ora  verrà  proposto.  Che  non  ten- 
tiamo noi  il  soccorso , arrischiandoci  a gua- 
dare l"  annegato  dell  isola  ? Transito  di 
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•spaventosa  larghezza,  che  non  ha  dubbio, 
ma  che  nondimeno  può  aver  felice  suc- 
cesso , quando  s' aggiusti  bene  il  tempo 
della  bassa  marea  nel  tentarlo.  Io  che  sug- 
gerisco si  arditamente  il  consìglio  , m of- 
fero  il  primo  col  medesimo  ardire  ancora 
all  esecuzione.  La  qualità  dell'  uomo  , sti- 
mato pratico  e riconosciuto  fedele  , diede 
gran  forza  a così  fatta  proposta  ; sebbeu 
nell’ udirla  e considerarla  parve  all'Avila  ed 
al  Mondragone  che  seco  portasse  difficoltà 
importantissime.  Sapevano  essi,  per  la  noti- 
zia che  di  già  avevano  e di  quel  sito  e 
degli  altri  di  quelle  parti  , ebe  il  paese 
inondato  per  dove  s’avrebbe  a tentare  il 
guado,  era  più  largo  di  sette  miglia  d'Ita- 
lia. Che  il  fondo  di  quei  terreni  sommersi 
era  grandemente  fangoso.  Che  innanzi  all* 
inondazione  seguita  nell'  isola , correvano 
altre  acque  vive  ancora  per  essi.  Che  in 
proposte  di  tal  natura  solevano  quasi  sem- 
pre riuscire  maggiori  le  difficoltà  poi  nella 
pratica.  E di  quanta  fatica  sarebbe  un  pas- 
saggio di  sì  ampia  larghezza?  Qual  petto  e 
qual  lena  basterebbe  a portarne  il  peso? 
E come  si  potrebbe  misurar  sì  aggiustata- 
mente  il  calare  e crescer  del  mare , che 
i soldati  non  corressero  fortuna  di  restar 
ludibrio  deli’  onde  sue?  Nè  qui  avrebbono 
fine  i pericoli;  poiché  se  i nemici  o sapes- 
sero o sospettassero  un  tal  disegno  , polreb- 
bono  con  ogni  vantaggio  assaltare  i soldati 
regj  nell’  accostarsi  al  terreno  asciutto,  e 
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facendone  un  gran  macello  , impedir  loro 
che  non  potessero  in  modo  alcuno  fermar- 
vi il  piede.  Nel  qual  caso,  che  gioverebbe 
loro  d’  essere  felicemente  usciti  prima  dall 
acque  , se  dovessero  poi  in  ultimo  restar 
preda  miserabil  del  ferro?  A queste  diffi- 
coltà mosse  dall’Avila  e dal  Mondragone  , 
non  si  rese  punto  il  Plumart.  Anzi  soste- 
nendo egli  sempre  più  il  suo  parere,  af- 
fermò eh’ a lui  dava  l’animo  di  trovare  il 
guado  sicuro  , e eh’  egli  sarebbe  poi  stalo 
il  primo  coi  soldati  a passarlo.  Che  in  ciò 
consisteva  l’importanza  maggiore  dell’im- 
presa ; la  qual  si  doveva  senza  dubbio  con- 
durre sotto  un  alto  segreto  , sì  che  fosse 
quasi  prima  eseguita  che  pubblicata.  Non 
tardarono  dunque  l’Avila  ed  il  Mondrago- 
ne più  oltre.  Audò  il  Plumart  insieme  con 
due  Spagnuoli  ed  un  altro  paesano  de  più 
pratichi , e trovarono  il  guado  a proposito. 
Erasi  alla  fine  d’Ottobre,  e la  stagione  tut- 
tavia correva  molto  benigna  , e mostrava 
d’arridere  aneli’ essa  favorevolmente  al  di- 
segno. Onde  succeduta  sì  bene  la  prova  del 
transito  , seguì  subito  la  risoluzione  , che 
per  quella  via  si  dovesse  tentare  il  soccor- 
so. A tal  effetto  si  provvide  con  gran  di- 
ligenza un  buon  numero  di  sacchetti  da 
portarvi  dentro  corda  e polvere  d archibu- 
gio e biscotto  ; e fu  poi  trasferita  la  gente 
regia  in  un  villaggio  nominato  Aggier , 
dentro  a quell’angolo  dell’isola  eh’ è più 
vicino  alla  terra  ferma,  come  fu  accenna- 
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to  di  sopra , e eh'  era  il  sito  più  comodo 
aocora  al  disegnato  passaggio- Consisteva  la 
gente  in  tre  mila  fanti  eletti  delle  tre  na- 
zioni accennate.  L’Avila  si  fermò  in  un  al- 
tro villaggio  propinquo  insieme  col  signor 
di  Seroschercne  governatore  di  Berghes,  ed 
al  Mondragone  fu  lasciata  la  cura  d’ ese- 
guire il  soccorso.  Pigliossi  il  tempo  d’en- 
trare nell’acqua  all’ abbassarsi  della  marea, 
la  quale  cresce  e cala  nello  spazio  di  do- 
dici ore,  poiché  non  poteva  bastare  quel 
termine  sola  di  tempo  , a che  si  riduceva 
l’ultima  sua  bassezza.  Quindi  il  Mondra- 
gone s’accinse  all'impresa,  e condusse  la 
gente  al  luogo  nel  quale  doveva  seguire 
l' ingresso  nell’  acqua.  Comandò  che  si  di- 
stribuissero i sacchetti  secondo  il  numero 
de' soldati , e che  si  portassero  sulle  spalle , 
acciocché  restando  illesi  dall’acqua , potesse 
poi  la  gente  all’  uscirne  del  guado  e pi- 
gliare qualche  ristoro  dopo  sì  gran  fatica, 
ed  adoperare  contro  i nemici  l’ armi  da 
fuoco  in  evento  di  qualche  impensata  op- 
posizione che  ritrovassero.  Nelle  guerre  niu- 
na  cosa  importa  più  del  segreto  , così  per 
vantaggiare  i combattimenti , come  per  vin- 
cere ancora  senza  combattere.  Sotto  gran- 
dissima segretezza  perciò  s’era  tenuta  sin 
allora  l’ impresa , affinchè  essendo  colti  al* 
l’ improvviso  i nemici  non  la  potessero  di- 
sturbare. Ma  giuntone  il  tempo  determina- 
to , nè  potendo  più  il  Mondragone  diffe- 
rire a notificarla  , così  parlò  a’  soldati  , e 
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gli  animò  ad  eseguirla.  Non  poteva  ( com- 
pagni miei  ) la  fortuna  riuscirci  più  favo- 
revole , che  (piando  ha  mostrato  di  volerci 
più  esser  contraria.  Voi  sapete  che  da  noi 
più  volte  s'  è tentato  infelicemente  il  soc- 
corso di  tìoes.  E di  già  se  n era  perduta 
ormai  la  speranza , quandi  ecco  la  fortuna 
impensatamente  ha  voluto  aprirci  la  via 
per  effettuarlo.  Vedete  voi  questo  campo 
spazioso  iT  acque , dentro  al  quale  dovre- 
mo ora  entrare  ? Questo  negli  anni  ad- 
dietro aneli'  esso  fu  campo  di  terra  asciut- 
ta , che  poi  ne’ soliti  furori  qui  dell’Oceano 
restò  miserabilmente  inondata.  Ala  nondi- 
meno in  diverse  parti  vi  sono  rimase  l’ acque 
da  allora  in  qua  sempre  ancora  si  basse, 
che  nel  ritiramento  del  mare  vi  si  trova 
sicuro  il  guado.  Nò  di  ciò  può  restar  dub- 
bio alcuno  per  T esperienza  che  pur  nuo- 
vamente n abbiamo  fatta.  E chi  di  voi  non 
conosce  il  capitan  Plumart  e la  sua  fe- 
deltà nel  servizio  regio  ? Chi  non  sa  di  voi , 
eh,'  egli  è più  pratico  di  queste  campagne 
che  della  propria  sua  casa  ? Egli  ha  pas- 
sato e ripassato  insieme  con  alcuni  altri 
tutto  il  sommerso  dalf  acque , per  dove  noi 
ora  dovremo  condurre  il  soccorso  ; egli  farà 
ora  la  guida  a me  ed  io  alla  prima  fila , 
e cosi  poi  l’ uno  all’  altro  soldato  , finché 
tutti  giungiamo  finalmente  sul  buon  terre- 
no. Ciò  eseguito , il  soccorso  sarà  effet- 
tuato. Ad  ogni  altra  cosa  pensano  i ne- 
mici , che  al  poter  essere  da  noi  assaliti 
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per  questa  via.  Onde  stupefatti  del  nostro 
ardire  , e vinti  prima  dal  proprio  timore 
che  dall'  armi  nostre , penseranno  pi/xttosto 
a fuggir  che  a combattere , e se  pur  com- 
battessero , chi  di  noi  può  aver  dubbio  della 
vittoria  ? Questi  sono  i medesimi  ribelli  di 
prima , ribelli  a Dio  non  meno  clic  al  Re  , 
nè  punto  men  vili  ncli  armi,  che  perfidi 
nella  causa.  Questi  son  quei  medesimi  che 
poco  dianzi  noi  vedemmo  assediar  Midel- 
burgo  ; contro  i quali  pur  anche  allora  noi 
portammo  per  vie  inaspettate  il  soccorso,- 
e da'  quali  prima  fugati  , si  può  dire  , che 
sopraggiunti , la  vittoria  ci  fu  ceduta  senza 
punto  esserci  contrastata.  Dunque  il  com- 
battimento solo  deli  acque  resta  da  supe- 
rarsi ; e questo  forse  da  alcuni  di  voi  sarà 
più  temuto , che  non  sarebbe  quel  de'  ne- 
mici armati.  Tante  miglia  di  terreno  som- 
merso, cieche  strade  per  si  cieco  elemen- 
to , e piu  d ogn  altra  cosa  il  terrore  che 
porta  seco  la  pugna  vicendevol  della  ma- 
rea , tutti  questi  senza  dubbio  sono  spa- 
ventevoli oggetti.  E confesso  aneli  io  la 
difficoltà  deli  impresa.  Ma  la  gloria  non 
s'  acquista  se  non  fra  i pericoli  . Benché 
dall’  altra  parte  questi  son  tali , che  indu- 
bitatamente resteranno  superati  da  noi.  Di 
già  il  guado,  come  dissi,  è trovato  , di  già 
fedelmente  n è fatta  la  prova  ; e ci  darà 
luogo  la  bassa  marea , prima  che  V alta  in- 
sorga e ci  venga  contro.  ISel  resto  la  fa- 
tica sarà  più  di  pazienza  che  di  coraggio. 
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E nondimeno  questo  in  noi  apparirà  an- 
cora si  chiaramente , che  non  potrà  essere 
nè  più  temuta  nel  cuor  de’  nemici  , nè  più 
celebrata  in  bocca  d'  ogni  altro  una  tale 
azione.  Noi  sprezzatori  de'  più  fieri  peri- 
coli , noi  domatori  dell’  istessa  natura  e 
del  suo  più  superbo  elemento , saremo  pub- 
blicati con  larghissime  lodi  per  ogni  parte. 
E quanto  grande  sarà  il  nostro  meri/o  ap- 
presso Dio  { Quanto  grande  l’ acquisteremo 
col  Re  ?■ , Oltreché  possiamo  sperar  grosse 
prede  ancora  dalla  precipitosa  fiuga  , che 
senza  dubbio  piglieranno  i nemici  nell’  ab- 
bandonare l’  assedio  di  Goes.  Ma  l’ im- 
presa non  dà  più  tempo,  lo  il  primo  en- 
trerò nell’  acqua.  Ogni  altro  dopo  intrepi- 
damente mi  seguiti  ; e ciascuno  di  noi  fac- 
cia in  modo  le  parti  sue , che  di  questa 
gloriosa  azione  il  monde  giudichi  e me  de- 
gno capo  e voi  non  meno  degni  soldati. 
A queste  parole  seguì  un  altissimo  applau- 
so , facendo  a gara  ciascuna  delle  nazioni 
a mostrarsi  avida  d^ll’  impresa.  Quindi  il 
Moudragone  ordinò' la  gente  in  questa  ma- 
niera. Precedevano  gli  Spagnuoli , seguita- 
vano gli  Alemanni,  e dopo  loro  i Valloni 
c con  fila  strettissime , affinchè  i soldati 
s’assicurassero  meglio  nel  guado,  e meglio 
bisognando  salutassero  ancora  l’uu  l’altro. 
3Nè  più  tardossi.  Entrò  egli  scalzo  innanzi 
a tutti  nell’  acqua,  e pigliò  per  sua  guida 
il  Piuraart.  Entrovvi  poi  nell’ istessa  forma 
tutta  la  gente  di  mano  in  mano  con  1 or- 
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dine  ch’abbiamo  accennato,  e continovi)  a 
marciare  in  quel  modo,  facendo  1*  una  fila 
sempre  animo  all’altra.  li  sì  bene  s’aggiu- 
stò coi  rillusso  il  viaggio,  e con  la  fatica 
del  farlo  il  vigor  del  soffrirlo , che  da  no- 
ve soldati  in  fuori,  i quali  vi  perirono  o 
per  disgrazia  o per  istanchezza  , tutti  gli 
altri  pervennero  felicemente  agli  argini  di 
Yersichen  , villaggio  sulla  ripa  contraria, 
dopo  aver  camminato  di  continovo  sì  lun- 
gamente per  l’ acqua.  Da  Goes  è lontano 
due  leghe  Yersichen.  Quivi  arrivala  la  gen- 
te , il  Mondragone  subito  ne  diede  segno 
coi  fuochi  all’Avila  ; e ristorata  che  V ebbe 
la  notte  appresso,  risolvè  di  condurla  nell' 
apparire  dei  giorno  al  soccorso.  Ma  non  fu 
necessario  di  cimentarne  il  successo  col  fer- 
ro ; poiché  giunta  incontanente  a notizia 
de’ nemici  la  passata  de' regj  nella  forma 
descritta  , ne  rimasero  così  attoniti,  e ne 
presero  un  tale  e sì  fiero  spavento  , che 
senza  tardar  punto  levarono  i!  campo , e 
cominciarono  ad  imbarcarsi.  Del  che  av- 
vertito il  Mondragone  da  quei  di  Goes,  e 
ricercato  d’ inviar  loro  qualche  numero  di 
soldati  per  assaltare  gli  eretici  alla  ritirata, 
6pedì  egli  rapidamente  a quella  volta  400. 
archibugieri  per  questo  effetto.  Nè  riuscì 
vano  il  pensiero.  Accelerarono  questi  i passi 
talmente,  che  s’unirono  con  quelli  anche 
in  tempo  di  poter  infestare  i nemici  alla 
coda;  e lo  fecero  con  tal  impeto , che  n’uo- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  li.  2 x 
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cisero  molti  prima  che  tutti  potessero  ri- 
dursi con  sicurezza  all’  imbarco.  Entrò  do- 
po in  Goes  il  Mondragone  ; e con  dimo- 
strazioni scambievoli  di  militare  allegrezza 
si  riceverono  gli  uni  e gli  altri  soldati,  ga- 
reggiando insieme  a chi  aveva  con  più  va- 
lore o sostenuto  o levato  l’assedio.  Quindi 
fornita  eh’  ebbe  il  Mondragone  delle  cose 
necessarie  la  piazza  , tornò  a riunirsi  con 
l’Avila,  ed  amendue  poi  con  la  gente  ch’a- 
vevano si.  trasferirono  neU’esercito  appresso 
il  Toledo.  All’esecuzione  di  questo  memo- 
rabil  soccorso  s’ erano  trovati  alcuni  de’più 
vecchi  Spagnuoli  che  fossero  in  Fiandra  al 
tempo  della  nostra  nunziatura  in  quelle 
provincie  , e fra  gli  altri  Giovanni  Rivas  , 
ch’era  venuto  in  quei  paesi  col  Duca  d’ Al- 
ba , e che  di  soldato  ordinario , col  merito 
di  lunghe  ed  egregie  fatiche,  dopo  i gradi 
comuni,  aveva  poi  conseguili  i più  rilevati 
nella  profession  militare.  Al  nostro  tempo 
era  egli  governator  generale  della  città  e 
cittadella  di  Cambray  e del  paese  di  Cam- 
bresis  , eh’ è uno  de' carichi  più  principali 
che  sogliano  darsi  in  Fiandra  a quei  della 
sua  nazione.  Uomo  venerabile  ancora  d’  a- 
spetto,  non  men  che  di  merito;  e nel  quale 
si  poteva  star  similmente  in  dubbio , se 
fosse  più  da  stimarsi  o la  prudenza  mili- 
tare o pur  la  civile.  Da  lui  in  particolare 
ci  fu  raccontato  più  volte  questo  §u£cessot 
eh’  abbiamo  descritto  ; e da  noi  volentieri 
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<li  sì  degno  e sì  grave  autore. 

Ma  tornando  ora  alle  cose  operate  dal 
Duca  d’Aiba  dopo  la  ricuperazione  di  Mous, 
provveduto  eh’  egli  ebbe  alla  sicurezza  di 
quella  città  ed  al  rimanente  di  quella  fron- 
tiera , voltò  F esercito  nel  Brabaule  , e s*  in- 
camminò verso  la  città  di  Malines. Andava 
egli  a quella  volta  disposto  ad  usarvi  il  ca- 
stigo piu  che  il  perdono.  Parevaglt  che  i 
Malinesi  troppo  facilmente  avessero  piegato 
a favor  dell’  Oranges  e nel  ricever  presir 
dio  da  lui  , c nel  somministrargli  tutte  le 
comodità  eh’  egli  aveva  desiderate.  Fu  per- 
ciò dal  Duca  spinto  innanzi  suo  iì^iiuol  Fe- 
derico, il  quale  avvicinatosi  con  un  grosso 
numero  di  Spagnuoli,  cominciò  a preparar 
le  cose  necessarie  per  isforzar  la  città.  Se- 
guitavalo  poi  il  resto  del  campo  regio  spi- 
rante minacce  e vendetta;  ma  che  per  non 
aver  tirato  paghe  da  molto  tempo , veniva 
bramoso  di  danaro  più  che  di  sangue,  e 
perciò  inclinato  a sfogare  la  sua  ira  col 
sacco  piò  che  con  Succisione.  Non  era  i- 
gnoto  a' cittadini  il  pericolo  òhe  correvano. 
Ond*  essi  dopo  una  breve  scaramuccia  che 
seguì  fra  gli  Alemanni  dell’  Oranges  ed  i 
regj  all’  arrivo  loro , fecero  partire  subito 
quel  presidio.  Quindi  si  mossero  a tentar 
tutte  le  vie  per  placare  l’ira  de’ vincitori. 
Usarono  col  Duca  ogni  sommissione  màg^ 
giure;  e finalmente  con  solenne  apparato 
inviarono  il  clero  stesso  per  indurre  gli  a- 
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ninni  tanto  più  alla  clemenza  ed  alla  pietà». 
É dava  orecchie  di  già  il  Toledo  alle  con- 
dizioni; quando  gli  Spagnuoli  , precipitato 
ogni  indugio,  sforzarono  le  mura,  ei  segui- 
tati dagli  altri  entrarono  nella  città,  e scor- 
rendola in  un  istante  la  saccheggiarono  per 
tutte  le  parti.  11  furore  si  stese  ad  ogni 
sesso  ed  ad  ogni  età  ; l’ avarizia  non  per- 
donò alle  Chiese  , e con  fatica  la  libidine 
a’ monasteri.  Poco  sangue  vi  fu  mescolato. 
E perchè  il  Duca  non  aveva  discaro  il  ca- 
stigo della  città,  e si  trovava  debitore  di 
grosso  danaro  all’ esercito,  perciò  si  dispose 
molto  più  a ricevere  le  giustificazioni  del 
sacco  , che  a farne  risentimento.  Da  Maliues 
riordinale  eh’  ebbe  le  cose,  andò  a Ma- 
slricb  e di  là  a Nimega,  luogo  più  princi- 
pal  della  Gbeldria.  Quivi  fermossi  per  quaU 
ebe  giorno  , atlcudcudo  a ricuperar  le  terre 
perdute  in  quella  provincia.  Tornogli  in 
mano  senz’  alcuna  difficoltà  Ruremonda  , 
con  tulio  quel  più  che  là  iutorno  aveva 
occupato  prima  l’ Oranges.  Deliberò  egli 
poi  di  stringere  Zulfen , dove  i nemici  s' e- 
rano  fortificali,  e mostravano  di  voler  man- 
tenersi. A tale  effetto  inviò  subito  a quella 
volta  Federico  suo  figliuolo  con  buon  ap- 
parato di  gente  e d’ artiglierie.  Siede  Zutfen 
sulla  rivièra  dell’Ysel,  e per  un  iato  della 
terra  nell’  istessp  fiume  ne  sbocca  un  altro 
meu  nobile  chiamato  Berchel.  Gli  altri  siti 
hanno  il  terreno  di  fuori  molto  basso  e 
fangoso.  La  terra  iu  quel  tempo  era  fwr- 
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ftfta  di  mura  fabbricate  all’  antica  , toltane 
qualche  parte  coi  fianchi  più  alla  moder- 
na , ed  aveva  buoni  e profondi  fossi  per 
egui  lato.  Ma  essendo  venuta  poi  molti  an- 
ni dopo  in  assoluto  poter  degli  eretici  , 
P hanno  resa  una  delle  più  forti  piàfcze  di 
quei  paesi.  Fèrmov vi  il  campo  Federico  all* 
intorno  sul  fio  di  Novembre  phelqual  tem- 
po la  stagione  aveva  cominciato  ad  inasprir 
fortemente  coi  freddi  e coi  ghiacci.  Il  chè 
quanto  avvantaggiava  la  condizione  de’ regj, 
tanto  disfavoriva  quella  du*  nemici  ; eh’ ai* 
vevano  riposta  la  principale  speràtìza'  delia 
lor  difesa  ne’ siti  bassi  é<f  ,!kcqdbsi  jSdhdfe 
la  piazza  veniva  circondata  per  ogni  parte." 
Accostovvisi  dunque  Federico  seuza  molta 
difficoltà  ; e dirizzate  due  batterie  in  quei 
siti  bassi  che  gli  parvero  più  opportuni , 
cominciò  a far  grand’  apertura  con  esse. 
Aveva  il  maneggio  dell’  artiglieria  il  signor 
di  Hierges  soldato  di  gran  valore  , e di 
già  non  erano  per  tardar  molto  i regj  a 
poter  condursi  all’  assaltò*  quando  impau- 
ritosi il  presidio  eh’  èra  dentro  alla  piazza  , 
prese  partito  d’  uscirne  nascosamente.  Cre- 
sciuto perciò  tauto  più  il  timore  ne’  terraz- 
zani, non  differirono  a trattar  d’accordarsi. 
Ma  i regj  o sprezzato  o deluso  ogni  accor- 
do, entrarono  dentro  alle  mura  per  forza; 
e avidi  pur  anche  in  Zutfen  della  preda 
più  che  del  Sangue  , si  diedero  a saccheg- 
giare subito  la  terra  ostilmente,,  e fecero 
che  provasse  non  punto  minori  calamità  e 
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sciagure  di  quelle  che  poco  prima  con  si- 
mile infortunio  aveva  patite  Malines.  Col 
terrore  di  questi  due  sacelli  tornarono  su- 
bito volontariamente  all’ ubbidienza  del  Re 
tutte  quelle  città  e terre  ebe  se  n’  erano 
partite  di  là  dal  Reno  nelle  accennale  pro- 
vinole di  Groninghen  , d'Overissel , di  Fri- 
sa e d’  Utrech  ; e si  ritirò  subito  ancora 
nelle  parti  vicine  della  Germania  il  conte  di 
Berg,  insieme  con  diverse  altre  persone  di 
qualità  che  l’avevano  seguitalo.  Erasi  di  già 
nel  principio  del  verno.  Sì  che  il  Toledo 
licenziò  quasi  tutta  la  gente  Alemanna  poco 
prima  levata,  e che  poi  s’era  molto  dimi- 
nuita, e se  ne  tornò  egli  dopo  all’ordina- 
ria stanza  sua  di  Brusselles.  Ma  Federico 
suo  figliuolo,  assicurati  ch’ebbe  i luoghi 
più  importanti  di  là  dal  Reno , senz’  altra 
maggior  dilazione  volti)  l’  esercito  contro 
l’Olanda.  Al  favore  delle  vittorie  gli  si  ag- 
giungeva quello  della  stagione  ; la  quale 
facendosi  sentire  con  freddi  e ghiacci  stra- 
ordinarj  , dava  speranza  che  tanto  più  fa- 
cilmente si  potessero  penetrare  allora  tutti 
i siti  più  bassi  e più  acquosi  di  quella  pro- 
vincia. Appressovvisi  Federico  duuque  eoa 

f rosse  forze  , e particolarmente  col  fiore 
ella  gente  Spagnuola.  Ma  uell’ entrarvi  bi- 
sognò che  si  trattenesse  alcuni  giorni  sotto 
Naerden  picciola  terra  e poco  distante  dal 
mare.  Giace  Naerden  in  sito  bassissimo  con 
molte  acque  stagnanti  all’  intorno  che  sono 
prodotte  dal  fiume  Vecht , il  qual  fenden- 
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do  la  terra  in  mezzo , con  poca  distanza 
va  poi  a scaricarsi  nel  golfo  di  Zuiderzee, 
sopra  il  quale  gira  il  tratto  più  marittimo 
dell'Olanda.  Quivi  per  l’ opportunità  del 
sito  s’  era  annidato  uu  buon  numero  d’  e- 
retici , e non  solo  del  paese  , ma  delle  re* 
gioni  ; e questo  era  tino  de’ più  corrotti  a- 
sili  ch’avessero  in  quelle  parti.  Non  pensa* 
va  Federico  che  fossero  per  far  resistenza. 
Nondimeno  perchè  vi  erano  dentro  molti 
Ugonotti  Francesi , e perchè  dagli  altri  sol- 
levati d’Olanda  veniva  loro  « dato  . animo 
ed  insieme  promesso  ajuio,  non  vollero  essi 
venire  all’ ubbidienza  del  Re , secondo  che 
Federico  ne  gli  aveva  prima  soavemente  in- 
vitati. Quindi  in  lui  tanto  più  arse  lo  sde- 
gno. Onde  fatte  avvicinare  le  artiglierie,  ed 
al  terrore  dell’ armi  aggiungendo  altre  mi- 
nacce asprissime  di  parole , si  dispose  a 
sforzare  la  terra.  Ma  caduto  l’animo  a quei 
di  dentro  con  viltà  non  minore  di  quel 
che  fosse  stata  prima  la  ferocia  in  mostrarlo, 
discesero  a patteggiare , e stabilirono  con. 
Federico  la  resa  ; la  quale  da’  soldati  mal 
ricevuta  e peggio  ancora  osservata,  si  con- 
vertì subito  in  un  crudelissimo  eccidio  del 
luogo.  Il  minor  male  fu  il  sacco.  Tutti  i 
Francesi  e tutti  gli  eretici  che  v’  erano  den- 
tro furono  tagliati  a pezzi  ; e per  colmo 
di  miseria , al  sacco  ed  al  sangue  s’ aggiunse 
il  fuoco;  sì  che  da  una  chiesa  ed  un  mo- 
nasteri© in  fuori , non  restò  quasi  più  ve- 
stigio alcun  della  terra.  Con  questi  spaven- 
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tevoli  esempj  entrò  Federico  in  Olanda. 
Ma  l’esito  delle  cose  poi  dimostrò,  che 
sebben  giova  sempre  1’  unire  alla  clemenza 
il  timore , nuoce  pefò  sempre  eziandio  l'u- 
nire al  timor  la  disperazione.  Introdotte  che 
furono  dunque  Tarmi  Spagnuole  nella  pro- 
vincia, ne  presero  tanto  orrore  quei  po- 
poli, che  disperando  essi  o di  conseguir 
perdono  se  lo  chiedessero  , o di  vederlo 
effettuato  se  T impetrassero,  determinaro- 
no di  mantenersi  per  tutte  le  vie  possibili 
nelle  cominciate  rivolte. 
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SOMMARIO. 

P rocurano  V altre  città  sollevate  cT  Olan- 
da che  s' unisca  con  loro  quella  d’ Am- 
sterdam. Il  che  non  potendo  conseguire  , 
impiegano  contro  essa  la  forza.  Federico 
di  Toledo  vi  si  trasferisce  in’  persona , e 
V assicura  da  ogni  pericolo.  Quindi  tenta 
d’ esser  ricevuto  in  1 Zar  lem,  e di  porvi  pre- 
sidio. Prima  v inclinano , e poi  vi  ripugna- 
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no  gli  Harlemesi.  Onde  Federico  mette 
V assedio  a (juella  città.  Sito  d Harlem. 
Forte  piantato  fuori  d’essa  dagli  Harleme- 
si, e preso  dagli  Spagnuoli.  Soccorso  pur 
anche  disfatto  da  loro.  Danno  poi  un  as- 
salto impetuoso  e disordinato  contro  la  cit- 
tà', e ne  son  ributtati  con  grave  perdila. 
Entravi  nuovo  ajuto.  Freddi  e ghiacci  straor- 
dinarj.  Destrezza  e agilità  degli  Olandesi 
■sul  ghiaccio.  Patimenti  che  provano  i regj, 
e con  timore  di  dover  ritirarsi.  Ma  il  Du- 
ca dAlba  non  lo  consente .>  Rinforzano 
perciò  tanto  più  quei  di  fuori  V oppugna- 
zione , e tanto  più  quei  di  dentro  ancora 
la  resistenza.  Fazioni  valorose  per  terra  e 
per  acqua  dall’  una  e dall  altra  parte. 
Battaglia  navale  che  poi  ne  segue  a fa- 
vor de  rcgj.  Fame  crudele  in  Harlem. 
Soccorso  inviatovi  dall’  Oranges  , che  vien 
rotto  e disfatto  dagli  Spagnuoli.  Rendesi  al 
fin  la  città.  Fieri  supplicj  che  vi  sono  ese- 
guiti. Narransi  le  cose  intanto  succedute 
nella  Zelanda.  Ammutinamento  degli  Spa- 
gnuoli • in  Olanda.  Assedio  loro  infelice 
intorno  alla  terra  d Alcmar , con  un  altro 
successo  marittimo  non  meno  infelice.  Par- 
-te  di  Fiandra  il  Toledo , corn'  anche  il  Me • 
dinaceli  ; e vi  giunge  per  nuovo  governa - 
■tore  il  Rechesens  Commendatore  maggior 
.di  Casti  glia. 
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Nella  sollevazione  quasi  generale  di  lut- 
ta  l’Olanda  non  si  può  dire  quanto  re- 
stasse ferma  tuttavia  la  città  d’Amsterdam, 
nella  sua  ubbidienza  di  prima  verso  la  Chie- 
sa e il  Re.  E tanto  più  si  doveva  riputar 
degna  di  lode  la  sua  costanza,  quanto  più 
l’ altre  città  sollevale  avevano  posto  ogni 
studio  per  tirar  essa  ancora  ne’lor  disegni. 
Eransi  da  loro  usati  prima  gli  offizj,  e da- 
gli offizj  erano  trascorse  dopo  alla  forza. 
Con  gente  armata  infestavano  il  suo  terri- 
torio , e dal  lato  di  mare  danneggiandola 
più  gravemente  eziandio  che  dall’  altro  di 
terra  , avevano  fatti  abbruciare  molti  suoi 
vascelli  nel  porto  , e coi  loro  tenevano  la 
città  come  assediata  per  quella  parte.  Da 
Pfaerden  si  trasferì  perciò  subito  Federico 
in  Amsterdam,  e dalla  banda  di  terra  po- 
se la  città  in  total  sicurezza.  Da  quella  di 
mare  procurò  di  fare  il  medesimo  , e in- 
viò gente  contro  i vascelli  de’ sollevati,  «pe- 
rautlo  con  1’  opportunità  del  ghiaccio  di 
potergli  facilmente  assaltar  da  vicino  e far 
loro  gran  danno.  Ma  i nimici  rotto  il  ghiac- 
cio all’  intorno  , e fattovi  come  un  fosso 
per  Jor  difesa  , tennero  lontana  la  gente 
regia  , e conservarono  sicure  e senz’  alcun 
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detrimento  le  nati  loro.  Dunque  Federico 
lodata  grandemente  la  fedeltà  degli  Àmstet'* 
da  mesi  , e .soddisfatta  la  città  coi  non  im- 
porvi presidio  alcuno  straniero  , il  che  si 
desiderava  sopra  ogni  altra  cosa  dagli  abi- 
tanti , risolvè  di  proseguir  cou  Tarmi  tut- 
tavia quei  progressi  eh’  aveva  cominciati 
nella  provincia.  Volle  nondimeno  tentar 
prima  le  vie  soavi,  con,  T aggiungervi  quel- 
le, lancora  delle  minacce^  A lai  effetto  ope- 
rò che  la  città  stessa  d’Amsterdam  interpo- 
nesse i suoi  nfnzj  con  T altre.  La  più  vici- 
na e la  più  principale  ili  tutte  era  quella 
d’Harlem,  e sì  vantaggiose  concorrevano 
in  essa  le  prerogative  fra  T altre  città  d’O- 
Janda  , che  nella  nuova  erezione  de’ Vesco- 
vati s’  era  voluto  collocar  ivi  la  sede  Epi- 
scopale della  provincia.  Mostrarono  quei 
d’  Harlem  di  ricever  bene  T interposizione 
degli  Amslerdamesi  , e inviarono  pronta- 
mente alcuni  de’  loro  eh’ erano  più  bene 
affetti  verso  la  religione  e il  Re  , a tratta- 
re cou  Federico  in  Amsterdam.  E di  già 
si  teneva  per  c incluso  il  trattato,  nel  quale 
si  comprendeva  il  riceversi  dentro  gnarni- 
gàxn.e  Spaglinola  ; quando  gli  Harlemesi  mu- 
tala sentenza  in  un  subito  , si  precipitaro- 
no a romperlo.  Non  è agitato  così  il  mare 
da’  venti,  come  il  volgo  dalle  passioni.  Cie- 
camente cousulta  le  cose , e più  ciecamen- 
te ancor  le  risolve;  e con  leggerezza  incre- 
dibile converte  in  un  punto  T amore  in 
odio  , e T odio  in  amore.  Mostrammo  di 
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sopra  elle  il  Principe' il’ Oranges  era  verni* 
to  a fermarsi  in 'Olanda  j non*'  solo  come 
in  provincia  oh^egli.iawva  già  prima  in  go- 
vèrno ei  ilov’ stai  tuttavia1  riconosciuto  go-. 
vernalnre,  ma  come  nella  sede  più  princi- 
pale de’  suoi  disegni^  e iperciò- rima  cessava 
con  ogni  arie  passibile ► di  rmdrirvn^e  tur- 
bolenze introdotte,  fica  governatore;  parti- 
colare d'  Harlem  sotto  di  lui  il  capitan' Vù- 
baldo  Riperda  nativo  di 1 Frisa  , e dipende- 
va egli  dall’  Ora  rag  es  quasi  più  ancora' 'nel- 
la subordinazione  de’  sensi,  ohe  dcM'  oftèzicir 
Questi  concitata  la  moltitWHÌ»ue<y<|nebtre  si 
stava  più  nel  caldo di;  concluder  P «ggidslai- 
mento  con  gli  Spaglinoli  yalzata  ^do «"vee- 
menza la  voce:  in  questa  maniera  ( comin- 
ciò a dire  ) la  fronde  privata  si  colorisce 
•mentitamente  di  zela  pubblico?  In  questa 
maniera  sotto  pretesto  dell'  ubbidienza  do- 
vuta al  He,,  vieti  favorita  la  tirannia' che 
esercita  il  Duca  d' Alba  ? E per  non  in- 
con  etv  yCome  si  mostra  spaziosamente , il  jre* 
ricola  d,  un  assedio\H’orremoóon 1 perirò* 
lo  tanto  maggiore  ricever  gli  SfmgnrioU  in 
questa  città ? Chi  ai  assicura  in  - tal  "Caso 
della  lor  fede?  Anzi  come  non  dobbiamo 
noi  di  già  assicurarci  di  vedere,  aliam  i 
soliti  effetti  della  loro  perfidia  ? Corrono 
tuttavia  sangue  le  strade , e fumano  per 
gl  ìncendj  le  case  di  Malinei , di  Zulfert 
e .di  Noe  eden  , \ e vi  s’ odono  tuttavia  i ge  * 
miti  dei-  agni  parte  per  miU'  altre  azióni 
di  fierissime  ostilità  usate  in  quei  luoghi 
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da  loro  senz'  alcun  riguardo  nè  di  patti 
conclusi  nè  di  promesse  giurate.  E perchè 
più  tosto  non  abbiamo  a far  noi  in  Harlem 
quel  che  se  fatto  in  Amsterdam?  il  cui 
popolo  non  ha  voluto  presidio  Spagnuolo  , 
ma  vuol  mantenersi  fedele  al  Re  con  le 
forze  sue  proprie.  Cosi  parimente  richiede 
il  servizio  nostro  , e così  giudica  il  Prin- 
cipe d’Oranges  governatore  della  provincia, 
e tanto  parziale  di  rjuesta  citta.  Il  Principe 
d Oranges,  che  dopo  si  gravi  pericoli  corsi 
e tante  fatiche  tollerate  per  servizio  della 
patria  comune , è venuto  a fermarsi  qui 
fra  di  noi  finalmente  per  fare  la  nostra 
causa  più  sua  che  la  sua  medesima , e dal 
quale  più.  che  da  ogn  altro  si  desidera  che 
il  Re  sia  ubbidito  , ma  sotto  la  soavità 
delle  nostre  leggi , e non  sotto  la  violenza 
delle  straniere.  Che  se  poi  gli  Spagnuoli 
vorranno  con  I assedio  tentar  la  forza , se 
noi  dovremo  procurare  all’  incontro  di  ri- 
buttarla , e molto  più  con  le  mura  de  pet- 
ti che  con  quelle  della  città  ; così  giusta 
sarà  allora  senza  dubbio  la  nostra  causa, 
che  potremo  sperarne  favorevole  ancora 
indubitatamente  il  successo.  Ma  in  ogni 
fortuna  che  siamo  per  correre , quanto  me- 
glio sarà  di  morire  finalmente  una  volta, 
sola  per  difender  la  libertà , che  mille  ogni 
giorno  nel  sopportar  le  miserie  d una  in- 
tollerabile servitù  ? Parlato  eh’  ebbe  il  bi» 
perda  , si  trasse  innanzi  Lancelotto  di  bre- 
derode  uomo  de’  più  nobili  della  proviu* 
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da  e de’ più  stimali  di  quella  città,  e eoa 
ugual  efficacia  parlò  auch'  egli  nella  mede- 
sima forma.  Per  accendere  una  sedizione 
1 ardire  di^  pochi  basta  coutro  la  tepidezza 
di  molti.  E così  avvenne  allora.  A quest» 
due  capi  soggiunsero  alcuni  altri  che  se- 
guitavano scopertamente  la  fazion  dell’Orau- 
ges;  e fatta  mutar  Ja  risoluziou  quasi  pre- 
sa , fu  determinato  eh’  in  vece  degli  Spa- 
gnuoh  fossero  ricevute  nella  città  alcune 
compagnie  d’uu  reggimento  Alemanno,  che 
per  ordine  de' sollevati  d’ Olanda  il  colon- 
nello Muller  aveva  assoldato  in  quei  gior- 
ni. Nella  città  non  mancavano  eretici.  Que- 
sti, preso  ardire  auch  essi  in  tale  occasione, 
volarono  incontanente  ad  alcune  Chiese  e 
le  convertirono  in  uso  loro.  Nè  qui  si  fer- 
mo  l’insania  de’ sediziosi.  Vollero  che  fos- 
sero imprigionati  quei  eli’  erano  iti  a trat- 
tare  con  gli  Spagnuoli , e non  molto  dopo 
gli  fecero  crudelmente  morire,  non  dispia- 
cendo questi  successi  all’Orauges,  poiché 
falle  più  gravi  da  ciò  negli  Harlemesi  le 
colpe,  tanto  più  n’  avrebbono  disperato  es- 
6i  dal  Re  il  perdono. 

Alla  nuova  di  mutazione  così  impen- 
sata Federico  di  Toledo  s’  accese  di  fiero 
sdegno,  e più  di  lui  anche  il  Duca  suo  pa- 
dre che  n’aveva  ricevuto  subitamente  l’av- 
viso in  Brusselles.  Nè  fu  più  lungo  l’.indu- 
gio.  Da  l'edenico  fu  mosso  al  medesimo 
punto  1 esercito  regio  , e avanzatosi  verso 
Harlem  si  preparò  con  gran  risoluzione  a 
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porvf  l’ attiro.' Oiacé-  Ja  città  à'  Harlem  in- 
un  largò  piano,  eh’  e distinto  in  vaghe  pra* 
teri^  ; rn’  oghi  èssendo  ih  terrea» 

d’ Olanda1  '»«o  V p^coli  d’  ordinario . j£> 
che  alle  sementi.  Dall'uno  de  suoi  lati  di 
fuori  ha  una  selva  molto  vicina  ma  piceio- 
If,  e che  serve  per  uso  di  piacere  piu  che 
di’ fuoco.  Da  un  altro  lato  spintesi  dento» 
alle  mura  un  fiume  'Mobiamato  Sparca  , il 
quale  bagnandole  mura  stesse  di  fuori; con 
un  altro  suo  ram^|:  che  quasi  subito  si  nu- 
nisèò  còl  prittt8f;'  viene  a rendere  isolata 
quella  patte  della  città.  Verso  Mezzogiorno 
si  comunica  questo  fiume  con  un  gran 
laco  nominato  il  mare  d’ Harletn  , e ver- 
so  Settentrione  con  un  largo  seno  che  fie 
si  chiama  e ch’entrando  in  nitri  seni 
ma  Wiori’VsV  fuiàf mente  più  tosto  a chiuder- 
si rfi e a diffondersi  nella  vastità  dell’Ocea- 
no^ Fortìita  la  città  di  buon  fosso  e di 
linone  mura,  non  fiancheggiate  peroni* 
moderna,  ma  torrionate  all’antjcu.  11  ncio- 
tp  «.  (traode  , contien  numeroso  popolo  , e 
degH  abitanti  (^risponde  « 
nfel  mvàtò  come  nel  pubblico  , la  quah- 
HS'^òcorà  desìi  edifizjv  Sono  vicine  à que- 
’sm  CUtà  , quasi  in  uguale  distane  d jina 
mozza  giornata  , due  delle  pm  principali 
fee  d”01anda  , cioè  da  Levante  l Amstor- 
dàthJ)  e verso  Mezzogiórno  boy den. Questa 
cospirava  nel  la  *oll«*àzÌoue  cop  . 1 aito*  , 
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di  porgere  più  da  vicino  agli  Harlemesi  e 
favor  di  consiglio  e ajuto  di  forze.  Am- 
sterdam all'  incontro  secondava  pienamente 
, come  s'è  dimostralo,  le  parti  regie;  e la 

Srovincia  contigua  d’ Ulrech  faceva  il  me- 
esimo , e di  là  perciò  dovevano  esser  som- 
ministrate  al  campo  Spaguuolo  tutte  le  prov- 
visioni , che  di  mano  in  mano  fossero  bi- 
sognale per  la  continovazion  dell’  assedio. 
Prima  dunque  procurò  Federico  d’assicu- 
rar bene  i passi  da  quelle  parti.  Uno  fra 
gli  altri  ve  n’era  de’ più  importanti  e de’p:ù 
vicini  ad  Harlem  fra  due  piccioli  luoghi  che 
hanno  quasi  in  mezzo  fra  loro  il  fiume  Spa- 
ren  , e che  per  la  sua  vicinanza  sono  chia- 
mati l’uno  Sparendam,  e l’altro  Spareuuou- 
de.  In  questo  sito  era  un  forte  eh’  i solle- 
vati d’  Olanda  vi  avevano  fabbricato  , e che 
poi  perduto  e nuovamente  ripreso,  era  sta- 
to meglio  di  prima  munito  da  loro.  Dise- 
segnò  subito  Federico  d’  occupar  questo 
forte.  Ma  quanto  si  desiderava  dalla  sua 
parte  di  farne  1’  acquisto  , altrettanto  ave- 
vano per  fin  gli  Harlemesi  di  proibirne  la 
perdita.  Erasi  al  cominciar  di  Dicembre  ; e 
quell’  anuo  essendosi  fatto  sentire  il  freddo 
e più  presto  e con  più  rigidezza  del  solito, 
aveva  per  ogni  parte  di  già  coperte  Tacque 
di  durissimo  ghiaccia.  Per  assaltare  il  forte 
veniva  ciò  in  molto  vantaggio  degli  Spa- 
gnuoli , perchè  T acqua  del  l’osso  trovando- 
si congelata  e fatto  sodo  il  terreno  all’  in* 
torno  che  prima  era  molle  , perciò  si  ren- 
B enùvogUo  Storia  ec.  Voi.  IL  22 
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deva  loro  più  facile  il  potere  accostatisi. 
Fece  nondimeno  prima  Federico  riconosce- 
jjfflcop,  maggior,  uownzg  e la  qualità  del 
forte  e l’animo  de’ difensori.  A quest’ef- 
fetto vi  spinse  Ruderièo  Zappata  qon  una 
mano  d’ archibugieri  Ciò  veduto  dagli  Har- 
lemesi , uscirono  subito  coraggiosamente  e 
fecero  ritirar  gli  Spaguuoli  ; costata  un 
braccio  al  Zappata  questa  fa/ioue.  Non  inte- 
pidì , ma  iudammò  gli  Spagnuoli  maggior- 
mente questo  successo.  Assaltarono  essi  per- 
ciò poco  dopo  da  due  lati  il  forte  in  un 
tempo  , e all’  incontro  uscirono  pur  anche 
la  seconda  volta  gli  fiarlemesi  a difender- 
lo. Ma  non  era  nè  pari  il  numero  nè 
Uguale  la  virtù  in  questi,  si  che  dalla  par- 
te loro  il  cedete  prevenne  quasi  il  com- 
battere. E non  cessarono  gli  Spagnuoli,  fin 
che  scorso  il  ghiaccio  del  fosso,  e incalza- 
ti sempre  più  gli  Harlemesi  , nou  entra- 
rono nel  forte  unitamente  con  loro.  Quivi 
n’ucpisero  molti,  e senza  difficoltà  ne  scac- 
ciarono gli  altri.  Da  questo  successo  pre- 
so tanto  più  animo  gli  Spagnuoli,  s’acco- 
starono subito  alia  città  e la  cinsero  da  più 
parti.  Nou  passava  1’  esercito  regio  dodici 
mila  fanti,  ma  tutta  era  gente  eletta,  e per 
tanti  prosperi  avvenimenti  di  gran  lunga 
sopra  il  numero  insuperbita.  Erauvi  intor- 
no a sei  mila  Spaguuoli , 35oo.  Alemanni, 
e il  resto  Valloui.  All’  assedio  furono  cou- 
do!t>  solo  quattrocento  cavalli  tra  lance  e 
archibugieri , perchè  rispetto  al  paese  e 
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alla  stagione  maggior  numero  di  cavalleria 
non  vi  Disognava.  Nell’ accostarsi  Federico, 
e nel  dividere  che  faceva  i quartieri  , fu 
avvertito  cbe  dalla  parte  di  Leyden  ve- 
niva il  signor  di  Lumny  per  introdurre 
un  buon  soccorso  nella  città.  Conduceva 
egli  il  presidio  del  reggimento  Alemanno 
levato,  comes' è detto,  cìal  Muller,  e alcu- 
ne altre  bandiere  di  Francesi  e Inglesi, 
che  tutti  potevano  fare  il  numero  di  tre 
mila  fanti,  insieme  con  qualche  pezzo  d’ar- 
tiglieria , e con  provvisione  ancora  di  vet- 
tovaglie. Avuto  I avviso , non  tardò  punto 
Federico  ad  incontrare  i nemici.  Favoriva 
amendue  le  parti  una  folta  nebbia  , 1*  una 
e l’altra  di  loro  sotto  la  sua  oscurità  pen- 
sando di  poter  più  facilmente  occultarsi,  e 
cogliere  sprovveduta  la  parte  contraria.  Ar- 
rise però  1’  evento  più  a quella  de’  regj. 
Appresso  il  villaggio  di  Berchenrode  seguì 
1*  incontro.  Ma  durò  poco  la  mischia  , per- 
chè i regj  prevalsero  in  maniera  e di  nu- 
mero e di  virtù  e di  sollecitudine  , cbe  i 
ni  mi  ri  si  trovarono  quasi  prima  rotti  cbe 
sopraggi  un  ti.  Non  furono  pochi  gli  uccisi  , 
e gli  altri  rimasero  dissipati.  Perderono 
le  artiglierie,  molte  bandiere,  tutto  il  ba- 
gaglio, e tutto  il  resto  delle  provvisioni  che 
' condncevano. 

Tornato  Federico  a formar  1’  assedio  , 
fa  eletto  per  suo  quartiere  da  lui  certo 
ospitale  con  alcune  case  d*  un  borgo 
rispondeva'  ad  unii  porta  delia  città  cbia- 
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tiorno,  che  non  si  potevano  quasi  più  dar 
i mano  il  rivellino  eia  porla.  Ma  la  uot- 
te  provvidero  quei  di  dentro  al  bisogno  ia 
maniera,  che  da  loro  vi  si  contiuovò  viril- 
mente nella  difesa,  con  molta  lode  in  par- 
ticolare del  capitano  Stiembac  luogotenen- 
te del  colonnello  Muller  eh’ aveva  il  rivelli- 
no in  custodia.  Seguitossi  perciò  tanto  più 
fieramente  a battere  dalla  parte  di  fuori. 
Comandava  all’ artiglieria  il  signor  della 
Cressoniera,  e principale  ingegnere  dell’e- 
sercito  era  il  capitan  Bartolommeo  Canapi 
Italiano  grandemente  stimato  in  quella  pro- 
fessione. Mostravasi  da’ soldati  un  desiderio 
impaziente  d'  andare  all  assalto.  L ira , 1 o- 
dio  e le  prede  gli  stimolavano,  ma  spezial- 
mente lo  sdegno  di  veder  negli  Harlepiesi 
una  resistenza  così  ostinata.  Formò  dunque 
r Iugegner  Campi  un  ponte  eh’  era  portati- 
le ; e fatte  maggiori  di  prima  dalla  batte- 
ria le  rovine,  oltre  alla  comodità  che  por- 
geva il  ghiaccio  tratlabil  nel  fosso , coman- 
dò il  Toledo  che  il  ponte  vi  si  gettasse* 
Nondimeno  per  iscoprir  meglio  il  tutto, 
fece  avanzare  il  capitano  Francesco  Vargas 
con  i5o.  archibugieri  Spagnuoli.  Non  aspet- 
tò l’altra  fanteria  di  ricevergli  ordini,  ma 
prima  del  tempo,  che  non  era  maturo  per 
anche  all’ assalto,  si  cacciò  innanzi.  Nel  pon- 
te capivano  con  fatica  tre  persone  del  pari. 
Contuttociò  facevano  a gara  i soldati  ad 
entrarvi  , e troppo  in  essi  prevalendo  l’ im- 
pelo alla  disciplina,  vennero  a disordiuar- 
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si  in  maniera,  che  gli  uni  impedivano  gli 
altri,  e non  potevano  passare  innanzi , per- 
chè non  era  tanta  la  breccia,  che  il  ponte 
vi  si  potesse  cònginngere.  Pioveva  intanto 
dalla  città  una  fiera  tempesta  di  moschetta- 
te, di  fuochi  e di  cannonate  contro  di  lo- 
ro’, fermati  allo  scoperto  con  gli  squadro- 
ni sul  labbro  del  fosso  , e fatti  bersaglio 
troppo  da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano. 
Trasportavagli  nondimeno  iti  maniera  riu- 
sano ardor  dell’  assalto,  che  perdendo  l'nb- 
bidienza  a’  lor  capitani  non  volevano  riti- 
rarsi. Onde  bisognò  che  vi  andasse  il  Ma- 
stro di  campo  lìomero'1  grandemente  da  lo- 
ro amato  insieme  e ternato,  il  quale  con 
aspre  parole  sgridandogli  , che  temerità 
(disse)  in  questo  punto  vi  mena?  o piut- 
tosto che  frenesia ? Questi  errori  s‘  impara- 
no nella  scuola  militare  del  Duca  <T  Albal 
cosi  all’  assalto  si  va  per  aria  ? cosi  vor- 
rete lasciarvi  uccidere  sema  che  possiate 
combattere  ? fatti  bersaglio  e insieme  ludi- 
BWW  'ifttesti  ribelli , che  nascosi  fra  i lor 
ripari 1JìH  beffeggiano  mentre  elèe  vi  percuo- 
tono? Mancheravvì  occasione  forse  da  punir 
la  perfidia  toro?  Deponete  ora  dunque  /’  im- 
peto che  v accieca.  lo  che  si  spesso  mi  son  tro- 
vato con  voi  a vincere , vii  troverò  voleri' ieri 
con  voi  questa  volta  anche  a perderei 
Cosi  finalmente  si  ritirarono.  Ma  ne  rima- 
sero morti  poco  men  di  200.  e fra  loro  mi 
capitano  e alcuni  alfieri.  Questo  successo 
disingannò  gli  Spaguuoli  della  qnrima  lor 
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opinione  intorno  alla  presa  d’Harleoa.  On- 
de considerandola  ora  per  altrettanto  diffi- 
cile , quanto  per  1’ innanzi  l’ aveyauo  sti- 
mata facile  , risolverono  di  lasciato  ogni 
fazione  da  parte,  sinché  si  fossero  provvedu- 
ti con  larghezza. cose  necessari^ 
a condurre  pazientemente  innanzi  l’assedio* 
A questo  fine  si  diedero  gli  ordini  conve- 
nienti nelle  due  più  vicine  città  d Amster- 
dam e d’Utroch.  Ma  il  condurre  le  prov- 
-vìsioni  al  campo  non  riusciva  sì  facilmen- 
te, perché  i sollevati  Olaudesi  infestando 
per  ogni  parte  i cammini , facevano  ogni 
sforzo  per  impedirle.  Scorse  perciò  quasi 
un  mese  intiero  senza  che  i regj  operasse- 
ro cosa  alcuua , che  fosse  di  considerazione 
intorno  all'assedio.  Nel  qual  tempo  gli  Har- 
leraesi  riceverono  uu  soccorso  di  8oo.  fan- 
ti tra  Francesi  e Valloni  di  quella  gente 
che  s’ era  trovata  alla  difesa  di  Morts,e 
lo  condusse  il  signor  di  Seraz  , insieme  con 
buona  quantità  di  munizione  e di  vettova- 
glia. Con  questi  vantaggi  s'  insuperbirono 
talmente  i nimici,che  mostrandosi  piuttosto 
insolenti  che  audaci , comparivano  su,vlq 
mura  scopertamente  a schernire  e beffeg- 
giar gli  Spagnuoli.  E all’insolenza  congi un- 
gendo ancor  l’empietà,  vi  si  facevano  ve- 
dere in  lunghi  ordini  quasi  iu  forni  i di 
processione  con  gli  abiti  religiosi  e sacerdo* 
tali,  con  le  mitre  e con  altre  sorti  d’arne- 
si Ecclesiastici,  gareggiando  tra  loro  a chi 
poteva  più  segnalarsi  o nell’  odio  conno  la 
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nazione  Spaglinola  , o nel  ludibrio  contro 
là  religione  Cattolica,  E passò  tant’  oltre 
1’  eretica  frenesia  , eh*  esponendosi  da  loro 
in  quell’  empia  scena  le  sacre  immagini , e 
più  quelle  che  prima  nelle  Chiese  erano  le 
più  frequentate  e più  culle,  dopo  averle  de- 
rise con  mille  scherni , le  fermavano  al  ber- 
saglio degli  arebibusi  loro  e moschetti,  e 
e con  le  spade  in  ultimo  le  riducevano  ese- 
crabilmente  in  minuti  pezzi.  Frattanto  i re- 
gj,  fafte  eh  ebbero  le  provvisioni  necessarie, 
desiderosi  di  ricompensare  il  tempo  perdu- 
to,  s accinsero  cou  ogni  ardore  all  assedio, 
per  doverlo  proseguire  però  non  più  eoa 
assalti  immaturi , ma  con  bene  ordinata  pa- 
zienza. Onde  aperte  che  furono  le  trjncere, 
sottese  a sollecitarle  in  ogni  più  viva  ma- 
niera. Quindi  seguitossi  la  batteria  ; e tra- 
lasciatosi di  farla  nel  sito  di  prima , si  di- 
rizzò alla  cortina  che  scorreva  tra  la  porta 
della  Croce  e quella  di  Sii,  cosi  chiamata 
eh’  era  la  più  vicina  a man  destra  del  cam- 
po. Fecesi  grand’apertura  in  essa.  E uondi- 
vi  si  ripararono  quei  di  dentro  in 
modo,  che  non  si  giudicò  esser  disposte  a 
bastanza  lo  cose  per  venire  all’  assalto  dal- 
la parte  di  fuori.  E perchè  la  cortiua  era 
tuttavia  troppo  difesa  aal  rivellino  sopracceu» 
nato,  perciò  s’  ebbe  d^l  tutto  per  necessa- 
rio di  levar  prima  a’ difensori  un  cosi  fat- 
to vantaggio.  Lasciata  dunque  per  allora 
la  batteria,  si  venne  in  breve  allo  sbocca- 
mento nel  fosso.  Quindi  tutta  la  mole  del 
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laverò  s’ unì  contro  il  rivellino,  perché  i 
regj  usando  Ja  fatica  più  lunga  ma  più  si- 
cura, vollero  a forza  di  zappe,  di  pale  e 
di  mine  avanzarsi  ili  passo  in  passo,  e a 
questo  modo  scacciarne  il  nemico.  E se 
n’  impadronirono  linài  me  nlc.  Ma  con  per- 
dita di  sangue  non  men  ebe  di  tempo,  tan- 
to valore  mostravano  quei  di  dentro;  e co- 
si spesso  facevauo  le  parti  più  d‘  assalitori 
ebe  dissaliti.  Acquistato  che  fu  il  rivellino 
da’ regj,  non  s’ intepidì  perciò  l’  ardor  di 
pririla  negli  Harlemesi.  Anzi  a misura  del 
pencolo  crescendo  in  essi  la  diligenza , con- 
corsero da  ogni  parte  subito  c le  donne 
stesse  con  gli  uomini  a torlificar  la  porta 
della  Croce  , che  dopo  la  perdita  del  rivel- 
lino rimaneva  totalmente  scoperta.  Fecero 
il  medesimo  ancora  nella  cortina  di  già  bat- 
tuta , che  scorreva,  come  s’  è dello  , verso 
la  porta  di  Sii.  E dubitando  che  i regj  bat- 
tessero parimente  l’altra  cortina  alla  mano 
sinistra  ch’andava  ad  unirsi  con  la  porta 
vicina  chiamata  di  San  Giovanni  , perciò 
si  concorse  a riparare  con  ogni  studio  quel 
lato  medesimamente;  non  pretermettendosi 
alcun  lavoro  e di  fossi  e di  traverse  e di 
contrammine  e d’altre  invenzioni,  che  d’or- 
dinario contro  la  più  sottile  offesa  trov^ 
scambievolmente  la  più  industriosa  difesa. 
Ma  cori  troppo  svantaggio  restavano  quei 
di  fuori  in  comparazioue  della  comodità 
che  godevano  quei  di  dentro.  ì regj  per 
le  continove  scorrerie  de’ nemici  con  gran 
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fatica  ricevevano  de  vettovaglie  per  con» 
dacie  vi  bisognava  gran  gente,  l’altra  noa- 
bastava  per,  custodir  beo  1 assedio;  e afflig** 
gendola  sommamente-  1 orror  del  freddo- 
appresso  agli  altri  disagi»  perciò  tra  le  fu- 
ghe; le  morti  e'  le  infermità  ogni  dì  mag- 
giormente mancava.  Gli  Harlemeai  all  in- 
contro abbonda van i e di  • popolo 1 «armigero  , 
eoo  facilità  ricevevano  soccorso  ,d’  uomini 
e di  Vettovaglie;  coatto  le  ingiurie  del  fred* 
do  si  riparavano  agiatamente  nelle  lor  case* 
e non  riusciva  al  campo  regio  sì,e£avPfevo* 
le  di  ghiaccio  pfer  trattar  la  campagna;»  che 
essi  non- partici  passero  dell’  istesso  fe  seta  «si» 
milipcnte  péri  introdurre  nella  città  -le  cose" 
più  «necessarie.  Eifc  sì  può  dire  quanto  gran- 
de sia  la  destrezza  di’  agilità  degli  wan* 
desi  sul  ghiaccio.  È occupato,  con»  abbiamo 
detto  più  volte, «il  paese  loro  da;  infinite 
acque  stagnanti.  Queste  tìogliono  aggelarsi 
ogn’anrio  per  ordinario , benché  il  freddo! 
non  vi  regni  sì  intensamente  com’  ia  altri 
paesi  meno  nutidie*  meno  acquosi.  Perdono 
allora- perciò  Tacque  la  loro  natura.  E com- 
mutandosi parimente  1 uso  delle  barche  in 
quello  disile  carrette,  frequentanti  allora, 
da’  cavalli  e dagli  Uomini  quelle  «campagne 
di- ghiaccio  indurito,  come  s®  fossero  cam- 
pagne di  terra  asciutta»!  :Le  carrette  sono 
picciole  ordinariamente,  è per  lo  pòi  sono 
condotte  da  un  cavallo  solo.  Sostewtan^ 
non;  su  le  ruote,  ma  su  travicelli  iti  foggi* 
di  quelle  slite;  eh’ in  Italia  s’ usano  itì  JUjuj- 
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bardia,  e cbe  pii»  comunemente  sono  chia- 
mate con  questo  t ’me.  Per  audare  sopra 
il  gelo  con  sicurezza  e velocità  , molto  in- 
gegno-o  particolarmente  è 1’  artificio  degli 
uomini.*  Guarniscono  essi  tutta  la  lungbez- 
za  de’ piedi  con  due  ferri  ben  lisci  e stret- 
ti , e dalla  parte  dinanzi  alquanto  ritorti 
in  fuori.  Sopra  questi  si  reggono  , e su  qu©*> 
ste  ali,  per  Chiamarle  così,  non  camminano 
ma  volano  •,  essendo  allora  sì  veloce  il  lbr> 
corso , che  I*  occhio  appena  può  seguitarlo.- 
Nè  tale  uso  è praticalo  dalle  donne  men» 
che  dagli  uomini.  Anzi  nell' esercitarsi  ga- 
reggiando ben  sovente  l’un  sesso  con  l’ al- 
tro , quelle  hanno  prevaluto  talora  a que- 
sti. E nou  sentono  difficoltà  alcuna  ivi  le 
femmine  in  correr  sul  ghiaccio  , elin  farò 
ad  un  tempo  or  1’  uno  or  l' altro  de’  lor 
donneschi  esercizj  piò  manuali  , quando 
più  rapidamente  Je  porta  ii  volo  ha  quel- 
1*  occasione.  Col  mezzo  dunque  delle  car- 
rette o slite  da  noi  accennate  , ricevevano 
gli  Harlemesi  tutte  le  comodità  chefaoeva- 
no  lor  bisogno.  Venivano  a schiere  per  vik 
di  quel  gran  lago  vicino,  che  già  dicemmo 
esser  chiamato  il  mar  d’  Harlem.  Chiamasi' 
con  tal  nome  tutto  quel  lato  che  più  guar- 
da verso  la  città , nella  quale  entra  per* 
quella  banda  il  fiume  Sparen  nomiuato  di 
sópra.  E perchè  da  un'altra  parte  s'dvvici- 
na  quasi  altrettanto  a Leyden  l’ istesso  lago, 
perciò  in  quel  verso  vieti  nominato  il  ma- 
re di  Leydeu  medesimamente.  Questa  co- 
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miUHCMÌòne>i  di  tbeyilsn.  cvn  Harlero  per 
uìn  del  lago  samromwlravn  i#  abbondanza 
le  tìnse  .necessarie  . alfa.  : gn°te,  a^sedfata  , la 
quale  «oh  frequenti  sentite  riceveva  dentro 
i.  soccórsi^  e, faceva  pentire  anche  smesso  i 
regj  ijd’iaver  voluto  impedirgli.  Nà  restava 
perciò  V Oranges  di  spinger  ancora,  per  la 
via  ordinaria  di;  terra  quegli  ajuti  cb  egli 
poteva  pelle  città.  A,uzi  per  assicura1-  me- 
glio i,;6<Keom  ;da  iqwgllainP&rte  . egli  aver-, 
va  fatto  dirizzare  uu  forte  quasi,  g.  spez- 
zo calammo  fra  Leyden  ,p  Harlejty  «f^qui- 
vj  ammassate  fa,  provvisioni,  più  facilmente 
po*  didà,  faceva  òhe-  passassero  in  manp,  de- 
gli! flSS#d«ti.bIVfft,  ir  regj  ancorché 
i-o  in  lami  svantaggi,  UDU  lasciava^  però 
di  condurre-  innanzi  le  operazioni  da,  .far 
cominciate.  Seguitavano  a battere,  0i,  muri 

offesi»  con  ogni. studio, a minargli., .spen- 
do ini  questa  mauiera  di  rentier  la  braccia 
più  comoda  -e- ppi  l’ assalto  più  facile.  Al- 
rdnfeoittro  non,  era  minore  la  vigilanza, de’ 
difensori  nel  fare  ogni  sforzo  per  rendere 
inutili,  pi  impedire  le,. mine  e ogn’ altro  la- 
voro db’  regf.  Alle  Baine  di  fuori  contrappo- 
nevano, quelle  di  dentro,  incontrandole  in 
questa  maniera  , e guastandole,  o facendole 
infruttuosamente  sventare.  E nelle  .parti  de’ 
muri  debilitatiiifacevauo.  i ripari  che  biso- 
gnavano, e eoa  ritirate  si  beoei,niese*.tìbfi 
non  temevano  punto  le  minacce  d'  alcun 
assalto  dj  fuori.  Fùm  frattanfa  UiPtewforflr* 
e.  cominciò  ilnuovo,  ! anno,,  del.  nldyd,,;  il 

quale  fu  memorabile  in  Fiandra  particolar- 
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mente  per  quest’  assedio  ohe  uoi  descrivili* 
ma.  Dnrò  più  di  sètte  mesi , fu  vario  di 
casi  non  meno  che  lungo  di  tempo,  e del- 
la vittoria  spesse  volte  quelli  più  dubitaro- 
no che  finalmente  la  conseguirono.  Da  noi 
però  non  saranno  descritte  se  non  le  azio- 
ni principali  ché  ' vi' suceederono  , così  riq 
chiedendo  !u  dignità  dell’ istoria  io  se  stes- 
sa , e dalle  minuzie  de’  successi  presenti 
con  troppa  ragione  chiamandoci  la  nobiltà 
d^fhltìrii'^P  uij  aiesshib  olisi  bv 

Ma  per  tornare  all’  assedio,  quanto  in- 
vigilavano i regj'flfciP  essicubare  ai  campo 
le  vettovaglie , altrettanto  ponevano idgdi  in*; 
dustria  i nemici  in  procurar'  d’>' impedirle. 
A quest’  effetto  inviarono  essi  buone  nume-' 
ro  di  soldati  per  occupar  eerto  passo  de’ 
più  importanti  verte  Naerden  e Amsterdam, 
e gli  conduceva  un  certo  Antonio  di  co- 
gnome Pittore,  il  quale  aveva  avvitai  la 
parte  principale  nella  sorpresa  di  Mons  , 
quando  vi  entrò  ih  conte  Lodo  vi  co*  di  Nas- 
sau , come  allora  da  nei  fa  mostratoci  Mia 
venutane  la  notizia  * in  Amsterdam  4 fili  in- 
viata subito  da’  terrazzani  la  gente  che  «bi- 
sognava per  disturbarne  il  successo  ;«ew- 
contratasi  nella  nemica , la  ruppe  fncilmenh  < 
te  e disordinò  , e molta  ancora  n’  uccise. 
Restovvi  morto  particolarmente  il  Pittore; 
gli*  Spago  noli  in  onta  di  suo  misfatto  get- 
tarono là  sua  testa  nella  città  ,*  insieme  con 
quella  d’  nn  altro  chiamato  il  Re  , eh’  era 
molto  stimato  da  quei*  cittadini.  Provocato 
gli  Harlemesi  di  quest'  azione , noq,  tarda- 
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rono  a farne  il  risentimento.  Scelsero  do- 
dici fra  i prigionieri  >ch’  avevano  del  cam- 
po regio,  e spiccali  l^rù  dal  buslo  i capi, 
gli  posero  in  un  barile,  e rotolatolo  giù  per 
le  mura,  lo  fecero  discendere  nelle  trince- 
ra degli  SpagnuoU  con  tale  inscrizione. 
Quest»  tributo  del  decimo  danaro  inviano 
gli  Harlcme si  al  Duca  d‘ Alba,  e per  usu- 
ra hanno  voluto  aggiunger ih  ancora  il 
duodecimo^  A quest'  /Atto  crudele  fu  corri- 
spostdl'nbn:  meno  crudelmente  di  fuori, 
perchè  in  faccia  degli  Harleraesi  furouo  fat- 
ti appiccar  per  la  gola  e per  li  piedi  alcuni 
decloro  ; ed  essi  all’  iuoonlro  poco  dopo  fe- 
oero.  il>  medesimo  d’  alcttpi  regj  a vista  si- 
milmente degli  Spaguuoli.  Tanto  rende  ef- 
ferati gli  spirili  per  ordinario  il  furor  del- 
l'armi,  e Spezialmente  il  furor  di  quelle 
che  vogliono  pnnir  da  una  parte,  e soste- 
ner dall’altra  la  ribellione.  Era  cresciuto 
in  questo  mezzo  notabilmente  il  numero 
de’  soldati  nella  città.  Oltre  a'  terrazzani  vi 
si  coniavano  poco  meno  di  4.  mila  fanti  , 
molti  de’ quali  erano  Alemauoi,  Francesi  e 
Inglesi.  E non  cessava  l’ Oranges  di  tener 
caldissime  pratiche  in  tutti  i paesi  vicini 
per  conseguirne  si  potente  soccoi'so  , eh’  a 
forza  aperta  potesse  levar  gli  Spagnuoli  da 
quell’  assedio.  Cresciuta  perciò  sempre  più 
la  baldanza  negli  assediati  facevano  frequen- 
ti sortite  , e ne  fecero  una  in  particolare 
sii iflerk;  contro  il  quartiere  degli  Alemanni 
regj  -,  che  gli  disloggiarono  da  una  casa  , ue 
oluov^  iugo  laq  li  pqouitad  .oloitif;} 
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ferirono  e uccisero  moki  , e posero  tutti 
gli  altri  in  gran  confusione.  Contro  il  quar- 
tiere degli  Spagnuoli  pochi  giorni  dopo  usci- 
rono molto  più  ancorai  ferocemente , e pro- 
curarono con  ogui  sforzo  di  ricuperare  il 
rivellino  perduto;  e tgnl’ oltre  portogli  l’ar- 
dire, che  furono  vicini  ad  inchiodare  r can- 
noni distesi  alle  batterie.  Ma  respinti  valo- 
rosamente, rientrarono  nella  città  senz’aver 
riportato  alcun  vantaggio  di  fuori.  La  fa- 
zion  fu  [vero  moli»  nobile,  e costò  di  qu» 
e di  là  molto  sangue.  Federico  di  Toledo 
all’incontro  animando  sempre  aneli’ egli  più 
i suoi,  lisolvè  d’alzar  tanto  il  rivellino  oc- 
cupato, che  siguoreggiassé  e impedisse  irla-  ' 

vori  di  dentro.  E fallavi  portar  molta  ter- 
ra per  quest’  effetto  , vi  piantò  due  pezzi 
d’ artiglieria.  Ma  il  frutto  non  corrispose  al- 
l’aspettazione, lauto  bene  provvidero  al  biso- 
gno gli  assediati  per  quella  parie.  Mancata  in- 
tanto ogni  di  più  la  gente  nel  campo  re/jpo  per 
cagiouede’  patimenti.  Era  morto  d’ infermità 
il  signor  della  Cressoniera  ch’aveva  il  carico 
dell’ artiglieria;  il  signor  di  Norchenneriiuaso 
ferito,  non  poteva  esser  curato  con  la  dili- 
genza che  conveniva  ; erano  mancati  nel- 
T istessa  maniera  molti  officiali  Spagnuoli 
di  qualità  , com’  anche  dell’ altre  nazioni; 
e si  vedevano  insomma  ridotte  le  cose  del- 
1’ esercito  a termini  tali,  che  si  dubitava 
grandemente  ormai  intorno  all’esito  del- 
P impresa.  Contuttociò  erano  più  gagliardi 
che  mai  gli  ordini  del  Duca  d’Alba  al  fi- 
gliuolo. Sebbene  il  Duca  per  ogni  evento 
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che  si  fosse  allontanato  T assedio  , a vcv» 
scritto  di  già  efficacemente  in  Ispagna  per. 
aver  due  terzi  vecchi  di  quella  nazione  che  . 
sì  ' trova  vai**  allora!' Italia;  e taceva  levar 
nriOVà'i'entc  più  da  vicino  nella  contea  d» 
Bòrgógoa.  Dunque  nou  tardò  più  Federico 
in 'voler  fare  un  nuovo  sforzo,  prima  che 
più  si  consumasse  la  geuto;  Risolutosi  per 
ciò  a dare  un  feroce  assalto  in  più  luoghi 
ad  un  tetìapo  contro  quel  lato  , che  scor- 
reva dalla  porta  di  san  Giovanni  a quella 
della  Croce,  e all’altra  di  Sii , dalla  qual 
banda,  com’  abbiamo  detto  di  sopra  , i regj 
avevano  aperte  le  triucere , fatte  le  batterie 
e lavorato  ne’  fossi , la  determiuazioue  così» 
nc  fu  messa  ad  effetto.  Presero  la  cura  i 
tre  mastri  di  carni»  Spagnuoliv  Roderico 
di  Toledo,  Giulian  di  Remerò  e Consalvo 
di  Bracamonte  d’  assaltar  coi  soldati  de’  lo- 
ro terzi,  F uno  la  porta  della  Croce;  e gli 
altri  due  alla  destra  e alla  sinistra  i lati  vi. 
ciaf.  Contro  una  difesa  ch’aveva  la  porta 
vii  san  Giovanni  , fu  destinato  il  signor  di 
Bigi!  con  nn  numero  di  Valloni  del  suo 
reggimento;  e furono  dati  gli  ordini  che 
bisognavano,  per  infestare  ad  uu  tem po  quei 
di  dentro  in  maniera  e dal  rivellino  e da’ 
siti  più  opportuni  uè’  fossi  , che  da  loro 
non  si  potesse  far  impedimento  a quei  di 
fuori  che  fossero  per  salir  su  la  breccia. 
Da’regj  furono  eseguiti  con  sommo  valore 
tutti  questi  ordini.  Ma  non  mostrarono  mi- 
ùòr  virtù  perla  parte  lorgli  assediati , con 
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tanta  vigilanza  e ardire  corsero  a tutti  i 
pericoli.  Onde  bisognò  che  finalmente  i re- 
gi cedessero  e con  perdita  considerabile , 
perchè  ne  morirono  più  di  3oo.  e moli; 
spezialmente  di  quelli  del  Bigli  che  prova- 
rono maggiori  le  difficoltà,  e più  dura  in* 
sieme  la  : resistenza.  In  questo  assalto  restò 
gravemente  ferito  Roderigo  di  Toledo  e 
morto  il  capitan  Lorenzo  Perca  con  alcuni 
altri  officiali  d' inferior  qualità.  Succeduto 
infelicemente  questo  sforzo  de'  regi  , non 
si  può  dire  quanto  ue  restasse  al'Hitto  il 
lor  campo.  E crescendo  ogni  volta  più  il 
dubbio  intorno  al  fine  dell'  impresa  giudicò 
a proposito  Federico  d'  udir  sopra  di  ciò 
le  opinioni  de'  più  principali  capi.  Mostra, 
▼ano  alcuni  di  loro  pochissima  speranza  di 
felice  esito.  Partirsi  più  ormai  le  difficol- 
tà deir  assedio  fuori , che  dentro.  Essere  in- 
tensissimo il  freddo , e piti  nemica  La  sta- 
gione che  l'  ist.es so  nemico.  Ogni  altra  mag- 
giore angustia  provarsi  negli  alloggiamen- 
ti e ne'  viveri  ,•  esser  paca  la  gente , e più 
consumarne  i disagi  else  le  fazioni.  Air  in- 
contro abbondarsi  d'  ogni  cosa  nella  città, 
venire  ogni  di  rinvigorita  di  nuovi  ajuti, 
e mostrarsi  ostinata  sempre  più  alla  dife- 
sa. Onde  aversi  a concludere  o che  l\  asse- 
sedia  nona  si  potrebbe  mai  terminare , o 
che  terminandosi  fosse  per  lasciare  più  ab- 
battuti al  fine  i vincitori  che  i vinti.  l)un- 

Xuì  esser  meglio  di  ritirare  quanto  prima 
esercito  l e di  prevenire  la  maggior  ne - 
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cessità  con  prudenza  , per  non  esserne  pre- 
venuto più  infelicemente  poi  con  vergogna. 
Ma  in  contrario  sostenevasi,  che  non  biso- 
gnava abbandonare  in  modo  alcuno  f im- 
presa. Dall’  esito  che  ricevesse  il  presente 
assedio  , prender  le  conseguenze  ancor  de? 
futuri.  Non  doversi  credere  eh’  in  questo 
solo  fosse  ver  fermarsi  in  Olanda  L’ ostina- 
sion  de’  ribelli.  Quant ’ animo  dunque  piglie- 
rebbono  P altre  città,  se  vedessero  che  fos- 
se levato  t assedio  vilmente  da  questa  ? 
Non  riuscire  eterne  le  ingiurie  delle  sta- 
gioni. Alle  più  orride  succeder  le  più  be- 
nigne , e da  quel  cielo  si  umido  per  natu- 
ra pò  tersi  aspettar  cK  una  notte  improvvi- 
samente stacciasse  il  ghiaccio.  Sapersi  che 
in  breve  giungerebbe  nuova  gente  di  Spa- 
gna , e più  brevemente  potersi  far  nuove 
levate  dentro  alla  Fiandra.  Essere  allora 
per  chiudersi  f assedio  da  tutti  i lati , e 
per  sopravanzare  le  provvisioni  che  biso- 
gnassero al  campo.  Tolti  i soccorsi,  cade - 
rebbe  subito  la  città.  Nè  tante  mài  sareb- 
bono  per  la  parte  del  Re  in  quest’  occasio- 
ne le  perdite,  che  non  fossero  di  gran  lun- 
ga ricompensate  in  avvenir  dagli  acquisti. 
Rappresentò  Federico  questa  diversità  di 
pareri  al  Duca  suo  padre,  e volle  saperne 
il  suo  senso  , per  dovere  intieramente 
poi  seguitarlo.  Rispose  il  Duca  subito , e 
con  termini  che  potevano  lasciare  in  dub- 
bio se  portassero  più  con  se  o d’  autorità 
paterna  o di  militare.  Che  proseguisse  in 
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ogni  maniera  e terminasse  C assedio  , se 
non  volesse  mostrarsi  indegno  del  sangue 
Spugnuolo , indegno  del  suo  medesimo  , « 
d"  avere  in  mano  auell  anni  che  domata 
T Olanda  , correrebbono  senz  alcuna  diffi- 
coltà vittoriosamente  tutto  il  resto  uncor 
della  Fiandra.  Le  imprese  più  ardue  riu- 
scire anche  le  più  gloriose.  E doversi  ne’ 
grandi  assedj  misurare  non  il  numero  de' 
giorni , ma  1 utilità  delle  conseguenze.  Ten- 
tasse ora  principalmente  per  via  della  fa- 
me quel  che  non  aveva  potuto  conseguir 
prima  con  1 operazione  del  ferro ; e a que- 
sto fine  impedisse  con  ogni  diligenza  da 
ogni  parie  i soccorsi.  Ciò  essergli  per  suc- 
cedere con  la  nuova  gente  che  presto  giun- 
gerebbe all  esercito.  Cadere  al  fine  ogni 
piazza  non  soccorrendosi  ; e in  quel  caso 
i difensori  piu  ostinati  divenire  ordinaria- 
mente i piu  vili.  Considerasse  che  il  succes- 
so di  quest ’ assedio  servirebbe  d esempio 
in  Olanda  per  tutti  gli  altri.  E finalmente 
' si  proponesse  i/uianzi  1 acquisto  d’ una  vit- 

toria , nella  qual  si  dubiterebbe  s‘  egli  aves- 
» se  o reso  maggior  servizio  a Dio  e al  Re, 

o conseguita  maggior  gloria  per  se  stesso 
1 e per  la  sua  casa.  Vedutosi  Federico  sgri- 

I dare  quasi  non  meno  che  avvertire  dal  pa- 
li die,  tornò  ad  infervorarsi  più  che  mai  nel- 

i 1 impresa.  E disseminata  che  fu  per  l’eser- 

k cito  la  risposta  del  Duca , non  si  può  cre- 
ili d'ere  quanto  s*  eccitarono  gli  animi  ancora 

i ' di  tutti  gli  altri.  Dunque  riugagliardite  fé 
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diligenze,  risolvè  Federico  insieme  con  gli 
altri  capi  di  mettere  principalmente  ogni 
studio  per  impedire  die  nella  città  non 
entrassero  vettovaglie.  E frattanto  fu  spe- 
dito dal  padre  in  Spagna  con  gran  diligen- 
za Bernardino  di  Meodozza,  per  sollecitare 
gli  ordini  del  Re  al  governatore  di  Milano, 
affiuchè  da  quello  stato  nel  qual  si  trova- 
no i due  terzi  vecchi  Spagnuoli  accennati 
di  sopra,  s’inviasse  tutta  quella  fanteria 
insieme  con  qualche  numero  di  cavalleria, 
quanto  prima  fosse  possibile  in  Fiandra. 
Questo  è il  Mendozza,  che  nobilmente  nella 
sua  lingua  descrisse  la  guerra  de’ Paesi  bas- 
si per  tutto  quel  tempo  ch’egli  vi  dimorò, 
e che  dal  maneggio  deli*  armi  passato  alla 
proféssion  del  negozio , fu  poi  adoperato 
dai  Re  nelle  ambascerie  d’Inghilterra  e di 
Francia. 

Succedevano  le  cose  dell*  assedio  in 
qqesta  maniera  , quando  in  un  tratto  ver- 
so la  metà  di  Febbrajo,  mitigatosi  il  tem- 
po e convertitosi  il  freddo  in  umido  Tac- 
que tornarono  all' esser  loro  di  prima,  e 
col  cambiamento  della  stagione  si  venne  a 
cambiare  ancora  quasi  tutto  l’ordine  della 

fuerra.  Prima  i ghiacci  non  lasciavano  dal- 
acqu  so  distinguer  l’asciutto,  e perciò  si 
poteva  dire  che  tutte  le  fazioni  allora  si 
facessero  in  terra.  Ma  dileguatosi  il  gelo  , 
si  conobbe  che  per  1*  innanzi  le  più  prin- 
cipali si  farebbou  per  acqua , attesa  la  co- 
modità eh’ a’ nemici  sarebbe  data  d’ intro- 
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dur  meglio  nella  cillà  i soccorsi  per  via  del 
gran  lago  accennato  di  sopra , e all’  incon- 
tro la  necessità  ch’avrebbe  avuta  la  gente 
regia  di  procurare  per  ristessa  via  d’ impe- 
dirgli. Nè  si  tardò  molto  a vedersene  dal- 
1’  una  e dall’ altra  parte  i successi.  Appena 
disfatto  il  ghiaccio  cominciarono  a compa- 
rire molli  vascelli , che  dal  mare  di  Ley- 
den  scorrendo  a quel  d".  Harlem , e quindi 
entrando  nel  fiume  Sparen  condussero  un 
buon  soccorso  nella  città.  Nello  sboccare 
che  fa  il  fiume  nel  lago , forma  un’  isolet- 
ta di  piccini  ambito.  In  essa  avevano  accor- 
tamente gli  Harlemesi  dirizzato  un  forte 
che  si  chiamava  del  Fico,  prevedendo  quan- 
to importeli bbe  loro  il  signoreggiar  quel- 
l’ imboccatura.  Quivi  dunque  come  in  por- 
to si  raccoglieva  da  loro  i soccorsi,  i quali 
partivano  ordinariamente  da  Leyden , e da 
un  altro  luogo  a quella  terra  vicino,  che 
Sassene  vien  nominato.  Ma  non  differirono 
i regj  ad  opporsi  dalla  lor  parte.  In  Am- 
sterdam preparò  subito  il  conte  di  B>ssu 
molli  vascelli,  e in  pochi  giorni  cou  buo- 
ne forze  navali  s’  introdusse  aneli'  egli  nel 
Jago.  Erano  le  sue  navi  come  quelle  pur 
de’ nemici,  non  molto  cupe  nel  fondo  per 
rispetto  della  poca  profondità  dello  stagno. 
Gli  uni  e gli  altri  n’  avevano  ancora  fabbri- 
cate alcune  a similitudine  di  galere , che 
«correndo  più  agilmente  coi  remi , facevano 
riuscir  più  comodo  il  lor  miuisterio  all’ al- 
tre eh’  usavano  semplicemente  quel  della 
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vola.  Co«  dunque  -tutta  ^ floole  dell’  asse-»- 
dio  si  ridusse  a’  conflitti  per  4pqu^,  e al , 
procurarsi  per  quella  via  con  ogni  sformo 
maggiore  scambievolmente  e di  ricevere  e 
d’ impedire  i soccorsi.  Erano  fazioni  al  prip-, 
cjpio  , ma  si  convertirono  poi  in  battala»  * 
ingrossato  - che  fu  di  qua  e di  là  il  nume.-» 
ro  delle  navi*  alternando  i successi  untila 
fortuna  ora  la  virtù  in  vantaggio  scambie-^ 
volmente  o di  quelli  o di  questi.  , PfCSUt-. 
vs  ptT  lo  j più  nondimeno  superiore  da-, 
parte  regia  , alla  quale  somministrando 
la  terra; (d’Amsterdam  ogni  maggior  prov-;, 
visione  di  quanto  il  Bossù  richiedeva , e fa- 
cendo «gli  egregiamente  le  parti  sue,  per- 
ciò! cominciarono  gli  Harlemesi  a trovarsi, 
in  difficoltà  e strettezza  di  vettovaglie.  Ave- 
va il  Bossù  piantati  alcuni  forti  sul  lato 
Orientai  dello  stagno  * sotto  il  favore  de 
quali, si  ricovrarono  i suoi  vascelli.  Il  sito 
loto  non  era  molto  distante  da  quello  dei- 
riso  letta  dov’  era  1’  accennato  forte  del  Fi- 
co* Quivi  succedevano  le  più  frequenti  fa» 
aioni  ; ma  non  potevano  i regj  tanto  final- 
mente, impedire  i nemici,  ebe  rubandosi 
conflitti  qualcheduno  de’  loro  legni , non  si 
mettesse  dopo  in  salvo  sotto  quel  forte , e 
di  là  nou  entrasse  nel  fiume,  e con  piena 
sic «rezza  pei'  quindi  nella  città.  Al  qual 
fùoe>  gli-»  Harlemesi  avevano  munito  d’  altri 
forti  quel  lato  d$l  fiume  eh’  era  voltato 
verso  la  terra.  Punque  non  tardarono  più 
i regj.  A1F  opposta  parte  anch’  essi  ne  di- 
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rizzarono  alcuni  per  disturbare  tanto  più 
facilmente  il  passaggio  de’  vascelli  nemici. 
Sfeguì  poro  dopo  una  nuova  battaglia  nel 
lago;  e fu  1’  ultima  e la  “maggiore  di  tutte 
1’  altre  eh’ erano  precedute.  L'armata  Har- 
Jemese  si  trovava  composta  di  i5o.  navilj. 
La  regia  non  arrivava  a 100.  , ma  questi 
nella  qualità  prevalevano  alla  copia  di  quel- 
li. Il  conflitto  fu  sanguinoso,  e per  qualche 
tempo  dubbia  ancor  la  vittoria  , che  final- 
mente inclinò  a favor  de'  Cattolici  e con 
gran  lode  in  particolare  del  Bossù.  Da  que- 
sto successo  restarono  debilitale  in  modo  le 
forze  navali  de’  sollevati , che  dopo  non 
ebbero  nello  stagno  più  contrasto  alcuno  le 
regie.  Venne  poi  quasi  subito  anche  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  il  forte  del  Fico  , e a 
questo  modo  la  città  restò  cinta  di  strettis- 
simo assedio.  Ma  in  questo  tempo  non  era- 
no cessate  però  le  altre  militari  operazioni 
di  terra.  Abbondavano,  come  s’ accentrò,  gli 
Harlemesi  di  soldatesca , e perciò  infestan- 
do spesso  il  campo  regio  con  ardenti' sorti- 
te , assalivano  ora  I’  uno  ora  I’  altro  quar- 
tiere ferocemente.  È fra  1’  altre  ne  fecero 
una  sì  furiosa  sopra  quello  degli  Aleman- 
ni , cb’  entrati  a viva  t’orza  dentro  alle  lor 
fortificazioni  , molti  n’  uccisero  e più  ne 
ferirono,  e riportandone  alcune  insegne  e 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  , tornarono  dopo 
nòn  solo  come  vhtcltdri , ma  come  trion- 
fanti nella  città.  Nè  minore  si  moiWava  di 
loro  la  virtù  ne!  resistere  all’  oppugnazione 
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che  dall’  altro  lato  si  faceva  dagli  Spagnuo- 
li. Outinovavansi  da  questi  i lavori  di  pri- 
ma con  lentezza  sicura,  per  non  cader  di 
nuovo  negli  impeti  infruttuosi.  Con  la  pia- 
taforma  dirizzata  sul  rivellino , come  si  di- 
mostrò , procuravano  essi  d’ infestar  quei 
di  dentro,  e impedire  i ripari  che  di  con- 
tinuo si  faceva  da  quella  parte.  Ma  per  con- 
trario gli  Harlemesi  avendo  collocate  alcu- 
ne delle  lor  artiglierie  contro  la  piataforma, 
fecero  jn  essa  gran  danno  ; e il  miuore  non 
fu  V ammazzarvi  l’ ingeguer  Campi,  che  fu 
perdila  molto  considerabile  nell’ esercito  re- 
gio. Appariva  insomma  che  per  via  d’op- 
pugnazione restava  agli  Spagnuoli  poca  spe- 
ranza di  venire  al  fiu  dell’  assedio  , ancor- 
aché Federico  mostrasse  d’andar  disponendo 
tutti  i lavori  , per  terminargli  poi  con  un 
generale  assalto.  La  principale  sua  cura 
perciò  si  riduceva  all’  impedire  i soccorsi , 
sopra  di  che  pigliava  sempre  più  animo. 
Eraglì  arrivato  di  già  un  buon  rinfresco 
di  gente , perchè  il  Barone  di  Cleverau 
aveva  condotti  al  campo  mille  fanti  levati 
nella  contea  di  Borgogna,  e v’ erano  giun- 
ti alcuni  Valloni  de’ reggimenti  a’ quali  co- 
mandavano il  Biglì  e il  Mondragone  ; e di 
già  venivano  marciando  ancora  alia  volta 
di  Fiandra  i due  terzi  Spagnuoli  che  s’ in- 
viavau  d’  Italia.  Ma  se  i regj  per  vincere 
si  servivano  della  fame  più  che  del  ferro  y 
non  cercavano  roen  gli  Harlemesi  d'  affa- 
mar quelli,  e di  superargli  cou  l’armi  di 
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una  conforme  necessità.  A questo  fine  ten- 
tarono essi  di  nuovo  più  volte  con  isforzi 
-'reiterati  d’occupare  un  de’ passi  più  prin- 
' ci  pali  per  dove  9Ì  conducevano  da  Ut  tee  Li 
le  vettovaglie  al  campo  Cattolico.  E forse 
un  de’  lor  tentativi  sarebbe  riuscito,  se  non 
avesse  fatta  virile  resistenza  in  particolare 
Giovati  Battista  de’ Tassis  prò weditor  gene- 
rale de'  viveri  , il  quale  trovatosi  causal- 
mente in  Ulrech  usci  contro  i nemici  e gli 
costrinse  a dover  ritirarsi.  Onde  restati  li- 
beri come  prima  i possi  al  campo  Cattolico, 
andò  crescendo  sempre  più  la  fame  per  la 

Sarte  degli  Harlemesi.  Librate  cb’  ebbero 
unque  le  ler  necessità,  cominciarono  a 
cercarne  il  rimedio  cou  disperate  risoluzio- 
ni. Determinarono  perciò  di  tagliare  in  più 

Jiarti  la  sponda  del  fiume  verso  il  lato  del- 
a città,  e inondar  tutta  quella  campagna 
sino  allo  stagno,  sicché  almeno  còti  pic- 
ciole  barchette  si  potesse  introdurre  nel- 
la terra  qualche  soccorso  di  vettovaglie  , e 
in  particolare  di  polvere  d’archibugio,  del- 
la quale  si  pativa  dentro  notabilmente.  Al 
principio  riceverono  per  tal  via  qaal'-he 
ajuto,  sebben  troppo  debole  rispetto  alla 
qualità  del  bisogno.  Ma  in  breve  questo 
pur  anche  fu  loro  impedito.  Fecero  poi 
due  incamiciate  nelle  ore  più  tacite  della 
notte  verso  il  quartiere  degli  Alemanni  , 
essendo  preceduti  i contrassegui  che  biso- 
gnavano con  quelli  che  dovevano  condurre 
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vettovaglie1  di  lauri.  fi»1  fazioni  furono  «an** 
gifitìmè;  e glì  Atemamu  ricuperarono  in 
queste  Fondr' perduto  «He  altre  di  prima  ; 
perciocché  si  valorosamente  s’ opposero  a 
disturbai^  il  soccorso  , combattendo  in  un 
medesimo  tempo  e Contro  i nemici  di  fuo- 
ri ohe  venivano  per  introdurla  e contro 
quelli  di  déhtroy  « eranelynsertiv  avtjp. 

cerehia,  che  non  poterono  gli  assediali  ri- 
portare beneficio  alcuno»  da  questi  sforzi. 
CirrtoHdali  dunque  gli  Harlenaesi  da  insu- 
perabili angustie  per  ogni  lato  , «on  ripo- 
nevano più  in  altra  speranza  la  lorv  salute^ 
che  nel  soccorso,  il  quale  andava  preparan- 
do ih  Principe  d’  Oanges  con  un  gran  nu- 
metto^di»  tforze.  Ma  in  •ciò  aveva  incontrate 
egli  maggiori  difficoltà  che  i sollevati  d O- 
landa  non  lavevano  pensalo,’  perchè  la  Re- 
gina d’- Inghilterra  non  volendo',  scoprirsi 
manifestamente  nemica  del<  Re  di  Spagna, 
non  faceta  quanto  avrebbe  potuto  in  ser- 
vizio lóro  , e trovandosi  occupati  gli  ereti- 
ci di  Germania  e di  Francia  nelle  dome- 
stiche‘loro  necessità,  nòn  era  in  poter  Jo*t 
ro  d’ùjutar  le  turbolenze  di  Fiandra  come 
il  bisognò'  più  richiedeva.  Intanto  era  Cre- 
sciuta irf  Harletti  di  già  la  fame  di  tal  ma- 
nièra, che  noft  poteva  -questo  male  permet-  * 
tere  più  lunga  dilazione  al  rimedio.  'Man- 
cata ogtti  altro  SOrtecdi  nutrimento , »’ era-  r 
no  ridotti’  i terrazzani  a cibarsi  de’ più  vifi; 
e piùfMhtìÉhondi  animali  -,  e finalmente  del- 
1'  erbe  e de’  cuoi , e di  tutto  quello  che  la 
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più  insana  dispersione  .suole-  in  casi  tali 
somministrare  al  bisognp  umano.  Di  queste 
miserie  FOrauges  era  avvertito  dalla  città* 
e per  la  strettezza  del  l’assedio  non  potendo 
agli  avvisi  più,  servire  il  ministerio,  degli 
uomini,  veniva  posto  in  uso  quelUfcdflllPt 
colombe.  Dunque  non  differì  più  FOranges. 
Trova  vasi  egli  due  mila  fenù  stranieri  che 
erano i composti  <F  Alemanni , Francesi,  \al- 
Ioni  e Inglesi,  e tre  mila  t#fc  Olandesi  , ^-, 
landesi  e altri  Fiamminghi,,  e poco  meno., 
di  3oo.  cavalli  mesepMi(idi,,tu*te7 istesso 
nazioni.  Con  questa  gente.  Iniqua!  qpndneevai 
seco  una  gran  quantità  di  Care», piene  ditvet*, 
tovaglie,  si  mosse  il  barane, di  Battembur-r 
go  , e la  risoluzione  era,  ohe  all' accostarsi 
qnesla  di  fuori  si  movesse  al, tempo  roede^ 
simo  quella  di  dentro,  e con  doppio  fereeftì 
assalto  si  procurasse  o di  liberare, la, cUfà 
dall'assedio,  o di  provvederla  almeno  abbona 
dantcmenle  per  sostenerlo.  Ma  quest’  ulti* 
mo  sforzo  non  riuscì  più  felice  de’  prece, 
denti.  Anzi  vi  concorse, maggiore  infelicità, , 
perchè  non  aggiustatosi  bene  il  tempo  dpl- 
1’  assalto  fra  quei  di  fuori  e di  dentro^  e 
fra  tanto  avvertiti  i regj  che  il  soccorso  si 
avvicinava,  si  mossero  questi  con  tanto 
animo  ad  incontrarlo,  che  rotti  prima  i oa» 
valli  nemici , i quali  per  la  maggior  parte 
venivano  di  fronte,  e poi  dissipata  con  Fin 
stesso  impeto  la  fanteria , posero  finalmen- 
te in  totale  sconfìtta  gli  eretici.  In  questa 
fazione  si  segnalarono  grandemente  in  par- 
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ticolare  gii  Spaglinoli  -che  di  già  erano  ve- 
nati d’ Italia  , e ch’appunto  poco  prima  era- 
no giunti  all’  assedio.  De’  nemici  fu  fama 
che  ne  perissero  intorno  a due  mila  , e vi 
rèsto  morto  il  Batlemburgo  che  gli  aveva 
condotti , insieme  con  diverse  altre  persone 
di  qualità.  De’ regj  ne  mancaron  pochissi- 
mi. Nè  fu  leggiera  la  preda  che  fecero  , 
oltre  a molte  insegne  e alcune  artiglierie 
eh’  acquistarono  V e alla  vettovaglie  che 
quasi  tutte  vennero  in  poter  loro.  Finì  que- 
sto successo  di  domare  1 ostinazione  de- 
gli Harlemesi  ; onde  inviarono  a Federico 
ms  Toledo  alcuni  de’ loro  per  trattar  ‘Iella 
resa.  Quelli  avrebbono  voluto  reudersi  a 
patti , e Federico  si  dichiarò  cb«  gli  voleva 
alla  sua  intiera  misericordia.  Riportata  che 
fu  dentro  una  tal  risposta  , non  si  può  di- 
re da  quanto  orrore  e spavento  restasse  oc- 
cupata subito  la  città.  Concorrevano  gli  abi- 
tanti da  ogni  parte  a’  luoghi  più  frequentati, 
e quivi  miste  le  donne  con  gli  uomini  e 
coi  vecchi  i fanciulli,  riempiendo  ogni  co- 
sa di  sospiri  e di  lagrime , e portando  con 
loro  ogni  altra  più  miserabile  immagine  di 
mestizia , deploravano  la  condizione  del  lo- 
ro infortunio;  come  se  di  già  fosse  giunto 
l’ultimo  eccidio  della  Inr  patria , e dovesse 
restar  sepolto  ciascuno  d’essi  nei  suo  sacco  e nel 
suo  incendio  e nelle  suespiranti  rovine.  Tutti 
questi  mali  erano  aspettati  in  un  tempo  da 
loro.  Onde  il  capitan  Ri  perda,  che  nella  di- 
sperazion  comune  riconosceva  irrc  media  bile 
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la  sua  propria,  incontrata  la  congiuntura, 
parlò  in  questa  maniera  alla  moltitudine. 
Con  quanta  fierezza  et  animo  ( digrassimi 
cittadini')  abbiano  gli  Spaglinoli  intrapresa, 
cont inovato  , e finito  il  presente  asseriti*,  he 
azioni  loro  troppo  chiaramente  f hanno  falco 
conoscere.  Nel?  intraprenderlo  si  valsero 
di  mendicati  pretesti,  col  volere  quella  so- 
la ubbidienza  da  noi  verso  il  Re , che  fos- 
se fondata  qui  dentro  sul  crudele  arbitrio 
delle  lor  armi.  Nel  continovarlo  ognuno 
sa  i patimenti  e gli  stiazj  eh'  essi  hanno 
Sofferti.  E quante  volte  gli  abbiamo  Ceduti 
a segno  d’essere  assediati  più  che  assediano.? 
si  si  fiere  angustie  gli  hanno  spesso  ridotti 
orala  neve  ora  il  ghiaccio  ora  l’ umidità  orati 
mancamento  delle  vettovaglie , e quasi  più 
ancora  quello  delle  persone,  e più  d ogni 
altra  cosa  tante  nostre  e sì  valorose  sorti- 
te, con  le  quali  noi  gli  abbiamo  talora 
più  danneggiati  ne’  la r quartieri , oh’  essi 
non  hanno  tormentati  noi  intorno  alle  no- 
stre muraglie.  Ma  finalmente  alla  rabbia 
contro  di  loro  della  terra  e del  ciclo,  per 
così  dire,  è prevalsa  la  rabbia  lor  propria 
contro  di  noi  in  superar  tutte  le  difficoltà 
per  venire  al  fin  dell’  assedio.  EccogU  dun- 
que sitibondi  del  nostro  sangue , e anelan- 
ti con  fame  ingordissima  alle  nostre  sostan- 
ze , di  già  ormai  sulle  porte  per  entrare 
in  questa  città.  E noi  crediamo  di  trovare 
alcun  atto  in  lor  di  clemenza'!  alcun  trat- 
tamento di  mansuetudine  ? In  lor  ( dico) 
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a saziare  i quali  non  bastano  , come  ogrii 
dì  meglio  si  prova  , nè  le  donne  agli  stu- 
pri , nè  le  case  agli  ineendj , nè  le  robe 
a’  saccheggiamenti , nè  i popoli  intieri  al - 
t ingordigia  del  sangue  ? Bisogna  dunque 
tenere  per  certo , eh'  entrati  qua  siano  per 
■metter  tutti  gli  abitanti  subito  a fil  di  spa- 
da , ovvero  ad  ogn  altra  morte  pià  vi- 
le senza  alcuna  differenza  o di  sesso  o 
d"  età  o di  condizione.  La.  salute  de’  miseri 
consiste  nel  disperarla.  E perciò  che  non 
tentiamo  noi  ' tolto  in  mezzo  il  sesso  e l’e- 
tà■*  prà  imbelle , di  farci  strada  fra  i nemici 
con  l’ armi  in  mano  ? Finalmente  o resi  o 
minti  morir  ci  bisogna.  Ma  quando  pure 
abbiamo  a perire  , (eh’  in  quel  modo  possia- 
mo ancora  sperar  di  salvarci  ) sarà  morte 
pài  consolata  almeno  il  cercarla  noi  stes- 
si più  tosto  con  r intrepidezza  e valore , 
che  il  riceverla  da’  nostri  nemici  superba- 
mente fra  infiniti  scherni  e ludibrj.  Furono 
di  tanta  forza  queste  parole , e trovaro- 
no gli  animi  sì  disposti  a seguitare  ogni 
più  funesta  risoluzione,  che  di  già  si  trat- 
tava <T  eseguire  il  consiglio  cb'  aveva  som- 
ministralo il  Rìperda.  Pervenne  ciò  a noti- 
zia di  Federico,  il  quale  considerando  me- 
glio il  pericolo  di  vedersi  armar  contro  di 
nuovo  la  disperazione  di  tanti  uomini  va- 
lorosi, e che  finalmente  vincendogli  avreb- 
be trovata  Una  città  convertita  in  cadavero, 
inviò  dentro  senza  dilazione  un  trombetta, 

* fece  intendere  agli  Harlemesi,«be  speras- 
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•ero  meglio  di  quella  ch’avevano  meritato. 
Assiourogli  particolarmente  dal.  sacco  « da 
ogni  altro  più  licenzioso  militar  violamento. 
E nondimeno  tanti  erano  fra  di  foro  che 
sapevano  di  òoìx  essere  per  trovale 
scampo  alcuno,  che, pugnando  insieme  la 
disperazione  totale  diquesùy,evMspfiiail‘ 
risorgente  negli-  altri  ,,  più  volterai .dubitò 
se  pi -e vaierebbe  in  tutti  o la  più  fiera  o la 
più  mite  risoluzione.  Questa  finalmente  pre- 
valse. E così  la  città  sul  principio  di  Luglio 
si  rese  alla  c]emenza^dh\YÌ#9Ìtft*i- .fcatt’tìtvai 
subito  un  tersov  i \htfl^eria/«pagnuola  , e 
furono  levate Tarati  ad  ognuno»  Quinci  si 
venne  all’  esecazjon  de’  supplicj.  Al  capitan 
Riperda,  come  al  principal  capo  di  sedizio- 
ne, fu  tagliata  senz’  alcuna  dilazione  la  lesta. 
Alla  medesima  pena  soggiacque  poco  dopo 
Lanccllotto  di  Brederode.  Furono  fatti  mo- 
rite tra  di  laccio  e di  ferro  tutti  glj.  altri 
che  si  giudicarono  più  colpevoli  / tra  gli 
Ha  ideatesi  o d’eresia  o di  ribellione 1;  e 
fu  irremissibilmente  finto  il  medesimd.pots- 
tro  tutti  quei  soldati  stranieri  che  $’<0ratìo 
trovati  in  Mons,e  negli  altri  luoghi  acqui- 
stati dopo  dagli  Spaglinoli , c ch’avevano 
promesso  di  non  portar  più  l'artni  contro 
la  parte  regia.  Più  di  due  mila  furono  giu- 
stiziati, e nell’  operazione  restarono  o strac- 
chi o sazj  o inorriditi  per  maniera  i car- 
nefici stessi , cbe,,n£  sommersero  al, fine  spe- 
ditamente un  numero  grande  nel  fiume 
che  passava  nella  città.  Gli  abitanti  con  .240. 
mila  fiorini  comprarono  il  sacco,  nè  senza 


368  Della  guerra  di  Fiandra 
indignazione  e fremito  dii' soldati  regj,  che 
se  ne  videro  così  inaspettatamente  delusi 
nella  speranza.  Questo  fine  ebbe  )’  assedio 
d’ Hai  lem.  Nobile  per  essersi  con  tanto  va- 
lore e si  lungo  tempo  non  men  sostenu- 
to che  proseguito;  memorabile  per  sì  gran 
varietà  di  successi  e per  terra  e per  acqua, 
ma  orribile  poi  di  maniera  nell’  esito  per 
sì  fiero  castigo  dato  . a’ vinti  da’  yinoityri % 
che  restò  in  dubbio  se  fossero  stati  pii^  atro- 
ci o da  una  parte  i falli . commessi , o dal- 
l'altra 1 sappi  icj  eseguiti.  , - r, 

Mentre  si  travagliava  cou  tanto  ardore 
in  Olanda,  .non  erano  state  quiete  le  cose 
in  Zelanda.  La  pii*  principale  di  quell' Iso- 
la, come  fu  già  mostrato  da  noi  , è la  Ya- 
lacria;  siede  in  essa  Midelburgo  alquanto 
fra  terra.  Questa  città  eh’ è la  prima,  se- 
condo che  pur  dicemmo,  non  solo  di  quel- 
l'isola, Jn»  di  tutta  la  provincia  restava  al- 
la devozione  del  Re,  insieme  col  castello 
di  Ramaci) i do  e cou  la  terra  ,41  Ramila  , 
luoghi  pesti  amendue  dal  medesimo  lato. 
Per  la  conservazione  di  Midelburgo  era  in 
particolare  di  gran  womento  quella  di,Ra- 
macbiuo.  Dunque  i sollevati  non  perdendo 
l’occasione  di  vedere  le  forze  regie  sì  occupa- 
te intorno  all’  impresa  d’  Harlem , s’ appli- 
carono, con  ogni  diligenza  per  iropewojHfr 
si  .«flotto;  Vwpprtav* 

molto,  par  soocorrer  q»ei  l#to«WÌn4!.P“er 
Goes  in  mano  de’  regj , secp|^,5qbp^fu 
rappresentato  di  sopra,  e massime  per  go- 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  VII.  36g 
dere  più  facile  H passaggio  in  quel  braccia 
ch’ivi  sporge  la  Schelda.  Ma  in  ogni  mòdo' 
bisognava  poi  aver  fo*-ze  marittime  da  su- 
pèrar  le  nemiche,  le  quali  scorrendo  tutti 
quei  seni  con  gran  libèrtà  gli  signoreggia- 
vano insieme  con  gran  Vantaggio.  A questo 
modo  tenevano  Midelburgo  largamente  as- 
sediato , benché  non  apparisse  che  1’  asse- 
diassero. Nella  città  non  entravano  quasi 
più  vettovaglie,  e si  conosceva  che  se  non 
si  fosse  provveduto  alle  sne  necessità  quanto 
prima,  sarebbe  caduta  senza  rimedio  in  ma- 
no de’  sollevati.  Era  governatore  della  pro- 
vincia e colonnello  ancora  d’un  reggimen- 
to Vallone  , come  pur  fu  accennato  di  so- 
pra , il  signor  di  Beavoir,  uomo  di  valorè 
non  meno  che  di  fede  nel  servizio  dèi  Re. 
Da  lui  veniva  rappresentato  vivamente  al 
Duca  d’Alba  il  pericolo  de’  tre  nominati 
luoghi , e quello  spezialmente  di  Mideibur- 
go.  Onde  il  Duca  risolvè  in  ogni  maniera 
<T inviargli  qualche  soccorso.  Di  ciò  diede 
la  cura  a Sanciod’Avila  castellano  d’An versa. 
Apprestati  egli  perciò  alcuni  vascelli  si  mos- 
se all’  impresa.  Ma  spintosi  poeo  innanzi  * 
ritornò  quasi  subito  indietro,  avuta  notizia 
che  i nemici  erano  potenti  in  maniera,  che 
egli  sarebbe  andato  a manifesto  rischio  di 
perdersi.  Fatto  dunque  con  diligenze  reite- 
rate un  apparecchio  maggiore  di  prima  } 
si  condusse  a tentare  il  soccorso  di  nuovo. 
AH’ incontro  i nemici,  che  non  lo  temevano» 
Jìentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  34  ■> 
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con  molta  risoluzione  1’  aspettavano.  Quin- 
di si  Venne  al  confitto.  La  battaglia  seguì 
nel  canale  di  Flessingben  , e fu  piuttosto 
fiera  che  lunga  , perchè  azzuffatisi  molte 
navi  ad  un  tempo  si  combattè  per  qualche 
ora  ferocemente  dall*  uno  e dall  altro  cau- 
to. Ma  restali  più  offesi  i legni  deli' A vita  , 
e più  mal  trattata  ancor  la  sua  gente,  biso- 
sognò  al  fine  eh’  egli  cedesse  la  vittoria  al 
nemico  , e non  seuza  grave  perdita  di  sol- 
dati e di  navi  dalla  sua  parie.  Sceso  non- 
dimeno egli  in  terra  , condusse  alcune  po- 
che vettovaglie  in  Midelbnrgo  e )’  assicurò 
meglio  di  prima,  e tornò  dopo  a salvamen- 
to in  Anversa.  Con  lui  venne  il  Beavoir 
chiamato  dal  Duca  d’Alba,per  servirsi  del- 
l’opera sua  in  provvedere  una  grossa  arma- 
ta per  quelle  parti  e darne  a lui  il  coman- 
do ; al  «piai  line  lo  dichiarò  ammiraglio 
della  Zelanda.  Ma  i sollevati  frattanto  dalla 
felicità  <T  un  successo  rapiti  a tentarue  ar- 
ditamente degli  altri  si  voltarono  all’ acqui- 
sto di  Tolen  , luogo  tra  il  coufin  del  Bra- 
banle  e quello  della  Zelanda  , con  diseguo 
se  ciò  fosse  lor  riuscito,  di  gettarsi  poi  so- 
pra Bergli  es  ;jl  S m.  Giaciono  in  poca  di- 
stanza l’uno  dall’altro  questi  due  luoghi, 
ma  Berghes  è terra  di  gran  momento  per 
le  considerazioni  eh’  altre  volte  noi  accen- 
nammo. Tutto  quel  paese  all’ intorno  e 
bassissimo,  e solo  per  via  d’  argini  si  rende 
trattabile.  ITno  in  particolare  più  importan- 
te degli  altri  ne  correva  tra  le  nominate 
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due  terte.  Su  quest’  argine  si  condussero 
speditamente  i nemici  guidati  dal  colonnel- 
lo Ròlletto  governatore  di  Canfer  , e pro- 
curarono d’ impadronirsene  , per  impedire 
che  da  Bergbeà  non  si  potesse  inviare  soc- 
corso a Toleri.  Trovavasi  in  quelle  bande 
Cristoforo  Mondragone,  ritenutovi  dal  To- 
ledo insieme  con  Sancio  d’Avila  per  la  ne- 
cessità che  le  cose  del  Re  colà  intorno  ave- 
vano dell’  uno  e dell’  altro.  Dunque  non 
ta'dò  il  Mondragone.  Corse  egli  subito  con 
la  gente  regia  de’ presidj  vicini  a diserbar 
così  fatto  disegno  , e dodo  alcune  fazioni , 
in  una  delle  quali  rtfchase  feriti  , scacciò  i 
nemici  dall’  argine;  rovinò  un  forte  eh’  es- 
si avevano  cominciato  a dirizzarvi  , e pose 
totalmente  in  sicuro  1*  una  e l'altra  delle 
prenominate  due  terre.  Ma  non  si  perderaa 
d’animo  perciò  i sollevati,  nè  sì  raffredda- 
rmi ne*  lor  tentativi.  Anzi  operando  coir 
fraudo  occulta  dove  non  potevan  con  vir- 
tù manifesta,  condussero  a fine  poco  dopo 
una  pratica  di  somma  importanza.  Ncll’av- 
vicinarsi  che  fa  la  Mosa  aU'Oceanq  allarga 
il  suo  letto,  e io  stende  in  ampj  (Canali. 
Sulla  sponda  sinistra  del  primo,  nel  quale 
comincia  maggiormente  a diffondersi , giace 
la  terra  di  San  Gertrudemberghe  apparte- 
nente all' Olanda;  ma  sì  vicina  al  conlin 
del  Brabanic  , che  si  può  stare  in  dubbio 
se  1’  opportunità  del  6uo  silo  la  renda  o più 
comoda  alle  sedizioni  per  terrq  , o più  a 
quelle  che  di  là  ’jpofe&ero  disegnarsi  per 
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acqua.  Da  ogni  parte  e massime  in  quei 
contorni  , avevano  i sollevati  qualche  oc- 
culta corrispondenza  o d’eretici  o di  mal- 
contenti. Orditone  dunque  celatamente  il 
disegno,  furono  ricevuti  iu  San  Gertrudem- 
berghe  per  via  di  scalata  nelle  ore  più  tra- 
scurabili della  notte,  resosi  autor  principa- 
le e della  pratica  e dell’  esecuzione  il  capi-, 
tan  Poyeto  ch’era  soldato  di  stima  appres- 
so di  loro.  Nè  qui  dalla  parte  regia  termi- 
nò il  danno.  A questa  perdita  se  n'  aggiun- 
se ureo  <!>>po  un’  altra  pur  molto  grande 
e pur  con  sospetto  di  fraude,  e fu  quella 
di  Rimaritino  ; nel  cui  acquisto  riposero 
i sollevati  poi  quasi  la  total  sicurezza  d’ im- 
padronirsi in  breve  ancora  di  Midelburgo. 
Tentò  nondimeno  il  Beavoir , provveduto 
meglio  di  forze  navali  , s’avesse  potuto  in- 
trodurre soccorso  in  quella  città  , e insie- 
me con  lui  si  trovò  il  Mondragone.  Ma 
invigilando  l’armata  nemica  all’opposizione 
in  tutti  gli  aditi  più  principali  , non  pote- 
rono i regj  se  non  per  lunghi  giri  e lon- 
tani condursi  in  parte  , dove  loro  si  con- 
sentisse di  mettere  qualche  rinfresco  e ben 
picciolo  di  vettovaglie  nella  città.  Quindi 
tornò,  il  Beavoir  in  Anversa,  e rimase  il 
Mondragone  a custodir  Midelburgo. 

- Questo  era  lo  stato  delle  cose  in  Ze - 
landa  e nelle  parti  circonvicine , quando 
l’impresa  d’  Harlem  fu  terminata  in  Olan- 
da. Finito  appena  I’  assedio,  seguì  nel  campo 
Cattolico  uu  de’  maggiori  danni  che  potesse 
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allora  patire  il  servizio  reale.  Andavano 
creditori  d’un  gran  numero  di  paghe  i sol- 
dati Spagnuoli  de’ terzi  vecchi.  Fremendo 
essi  dunque  ogni  volta  più  di  vedersi  pri- 
vati del  sacco  d’Harlem,  e che  di  tanta 
fatiche  venisse  loro  sì  scarso  premio ,' 
trasportati  più  dall’  interesse , che  ritenuti 
dall’ubbidienza,  si  risolveron  d'  ammulinar- 
si. Procurò  Federico  di  Toledo  insieme  con 
gli  altri  lor  capi  d’  acquietargli  in  qualche 
maniera , sì  che  non  s*  avesse  a perdere  la 
congiuntura  della  bu<>na  stagione  eh’ allora 
si  godeva , per  fare  altri  nuovi  progressi 
in  Olanda.  Ma  quanto  maggiore  appariva 
il  bisogno  del  Re,  tanto  più  cresceva  la 
contumacia  negli  Spagnuoli.  Minacciavano 
essi  di  volere  intieramente  le  lor  paghe,  e 
alloggiatisi  quasi  per  forza  in  Harlem , co- 
minciarono a farsi  contribuire  dalla  città, 
e con  onesti  vocaboli  di  bisoguo  e sovve- 
nimenlo,  ad  usarvi  molti  atti  de’  più  odio- 
si che  sogliano  partorir  le  rapine  e i sarchi. 
In  maniera  che  dopo  le  precedenti  miserie 
veniva  a rendersi  tanto  più  deplorabile  eoa 
questa  nuova  afflizione  lo  staio  della  città. 
Arrecava  sommo  dispiacere  al  Duca  d’Al- 
ba  questo  successo,  perchè  vedeva  da  una 
parte  sì  bruttamente  corrompersi  i frutti 
della  vittoria,  e dall'  altra  con  sì  mal  esem- 

Sio  debilitarsi  nell’  esercito  il  vigor  della 
isciplina.  Ma  perch’  egli  non  poteva  con 
altre  forze  costringer  queste , nè  usare  eoa 
tanto  vantaggio  le  vie  più  aspre,  che  noa. 
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fossero  per  riuscirgli  al  line  le  più  danno- 
se; perciò  riservato  a migliore  occasiono  il 
risentimento,  determinò  di  rimediare  eoa 
ogni  soaviLà  quanto  prima  a così  fitto  di- 
sordine. All’ autorità  che  il  marchese  Vitel- 
li riteneva  appresso  l’esercito,  andava  del 
pari  similmente  la  grazia,  e in  p«rl  colato 
appresso  la  nazione  Spagnuola,  Oude  col 
mezzo  suo  raddolciti  gli  animi , si  con- 
tentarono gli  ammulinati  di  ricevere  un 
donativo  di  quattro  paglie,  e di  più  qual- 
che danaro  a conto  delle  decorse,,  tralascia'* 
to  quell’ ingordo  rigore  che  fu  sem pré  usa- 
to in  tutti  gli  altri  ammutinamenti  che 
poi  seguirono,  di  non  essersi  voluto  giammai 
finirgli,  che  prima  non  fosse  per  intiero  pa- 
gata la  gente  che  gli  faceva.  Ma  nondime- 
no tra  le  difficoltà  ch’ebbe  il  Duca  in  tro- 
vare il  danaro,  e tra  quelle  che  incontrò 
il  Vitelli  nel  condurre  a fine  la  pratica , 
Scorse  quasi  tutta  ila  state  , e si  venne  a 
perdere  la  stagione  migliore  per  travagliare 
ne’  siti  bassi  e acquosi,  onde  per  ogni  par- 
tei  resta  ingombrata  l’Olanda.  Né  in  questo 
mezzo  s’ era  perduta  sì  favorevole  congiun- 
tura, da’  sollevali.  Nel  fianco  più  Settentrio- 
pate. delia  provincia  , che  Vaterlant  nella 
Vingua  del  paese  comunemente  vien  nominato, 
giaciutilo  molle  buone  terre,  e fra  queste 
AJqmar  è una  delle  più  principali.  Quivi 
bollito  prima  occultamente,  e poi  fatto  pa- 
lese ua  trattato  eli’  avevano  gli  eretici  di 
dentro  coi  sollevati  di  fuori , ne  proruppe 
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finalmente  Tuffetto.  Occuparono  quelli  fm- 
provvisamenle  una  porla  , e da  questi  fu 
mandata  gente  subito  per  impadronirsi  eli 
tutto  il  luogo.  A1T  incontro  i Cattolici,  pre- 
se Tarmi,  s’assicurarono  similmente  d*  un’ 
altra  porta  eh’ era  la  più  comoda  per  ffcel 
ver  soccorso , e spedirono  al  campo  regio 
facendone  viva  istinto.  Ma  giovò  poco  (il 
farla , perchè  mentre  si  consulta  da  questa 
parte,  mentre  si  differisce , e che  bisogna 
con  la  soldatesca  ubbidiente  par  anche  mal 
soddisfatta  , valersi  delle  preghiere  più  td* 
sto  che  del  comando  , i sollevati’ mandaroi 
no  con  ogni  prestezza  a’  loro  corfièpòndefl- 
ti  T ajulo  ch’avevat»  richiesto  e s’impadrt»* 
«irono  della  terra.  Con  la  perdila  d’Alcmat* 
non  restava  più  niente  agli  Spagnuoli  nel 
Vateilaut,  perchè  tutte  T altro  sue  ter- 
re di  già  sperano  congiunte  in  sollèvazio* 
ne  col  resto  della  provincia.  Onde  risolve^ 
rono  di  volere  ad  o«ni  modo  tentarne  il 
racquisto.  Alemar  tìon  è luogo  forte  se  noti 
di  sito,  giacendo  sepolto  a neh’ esso  come 
ogni  altro  per  ordinario  di  quel  paese  tra 
T acque  e i fanghi.  E vicino  ad  Hàrlcttf 
cinque  ore  di  strada.  Fa  porta,  per  dosi  dii 
re , al T ingresso  per  terra  nel  Vaterlant  ; 
perciocché  rimanendo  chiuso  qoel  fianco 
della  provincia  per  una  parte  dal  mare  , 
per  un’altra  dal  golfo  di  Zuiderzee,  e qua- 
si per  tutto  il  restante  die  varj  seni  e ca* 
nati  , e pigliando  forma  perciò  di  penisola 
non  lascia  se  non  bene  angusto  lo  spazio 
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da  entrarvi,  per  terra  , e quivi  siede  Alcinaf 
un  poco  più  addentro  dell’ ingresso  accenna- 
lo. Per  aver  dunque  sicura  in  quella  parte 
]’ entrata,  e perchè  non  possedendosi  prima 
quella  terra  non  si  poteva  sperar  l’ acquisto 
dell’ altre  in  quel  tratto,  determinarono  gli 
Spaguuoli  di  mettervi  senza  dilazione  alcu- 
na l’assedio.  Dell’ altre,  le  più  principali 
erano  Encusa  e Homo,  che  sono  arneudae 
situate  sul  mare;  quella  su  la  bocca  stessa 
«hé  fa  il  golfo  in  Zuiderzee,  e questa  den- 
tro al  gollo  di  poca  distanza  dall’  altra  e 
sul  medesimo  lato,  amenduedi  gran  fama 
nella  fabbrica  di  vascelli,  e di  gran  concor- 
so negli  affari  di  mercanzia.  Da  queste  due 
teijre  e da  ogni  altra  del  Yaterlaut , s’  era- 
no somministrate  subito  in  Alcmar  le  prov- 
visioni necessarie  per  sostenervi  1’  assedio. 
Accampato  che  vi  fu  dunque  intorno  1’  e- 
sercito  regio,  la  prima  azione  s’impiegò 
in  levare  a’  nemici  un  picciolo  forte  eh’  es- 
si avpvano  fatto  sopra  un  canale,  che  dal- 
la terra  cou  breve  intervallo  entra  in  uno 
di  quei  più  vicini  stagni,  e per  dove  si  po- 
teva ricever  più  facilmente  soccorso  di  fuo- 
ri. Fecerq  qualche  resistenza  i difensori  al 
principio.  Ma  di  nuovo  assaliti  più  vigoro- 
samente dagli  Spaguuoli  furono  scacciati 
dal  forte.  Quindi  Federico  dispose  le  batte- 
rie '.djt  ;4ne.|ptj.  E*  una  e l’altra  s’effettuò 
cou  furiosa  tempesta  di  tiri,  e fu  prepara- 
to subito  do  vuta  e dall’  altra  parte  non 
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Meno  furioso  l'assalto.  11  diségno  era  d’e- 
seguirgli  ad  un  tempo  amendue,  acciocché 
il  nemico  sentitosi  ad  un  tratto  sopraffare 
doppiamente  da  tal  procella , non  pbtesse 
aver  animo  e forze  per  sostenerla.  Ma  l'e- 
secuzione incontrava  molte  difficoltà , per- 
chè essendo  cinta  la  terra  da  un  largo  e 
profondo  fosso  , era  necessario  d’aver  pon- 
ti di  qua  e di  là  per  passarlo;  e quando 
ben  si  fosse  passato,  s’ erano  quei  didentro 
molto  ben  provveduti  delle  ritirate  che  bi- 
sognavano , per  tener  nuovamente  iu  fre- 
no gli  oppugnatori.  Venutosi  dunque  agli 
assalti  , F esito  ne  riuscì  sommamente  infe- 
lice. Dovevasi  dare  un  contrassegno  di  fuo- 
co per  aggiustar  bene  le  mosse  ad  un  tem- 
po, e ciò  non  fu  eseguilo  col  dovuto  ordi- 
ne. Eransi  fatti  due  ponti  per  servirsene  a 
passare  il  fosso  e a montare  su  la  breccia, 
e questi  pur  anche  patirono  varj  difetti. 
Onde  F una  mossa  d’ alcune  ore  precedè 
F altra , e poterono  i nemici  tanto  più  fa- 
cilmente resistere  ad  araendue.  E riuscì  poi 
sì  diffìcile  a’  regj  F operazione  de’  pónti  e 
la  qualità  della  breccia  nell’  aver  tentato 
di  superarla,  che  fatti  per  un  pezzo  miserà- 
bile bersaglio  degli  archibùsi  e moschetti , 
e d’ altra  sorte  di  fuochi  e d’  offese  cb*  a- 
doperavano  contro  di  lor  gli  assediati  , bi- 
sognò che  pieni  di  ferite  al  fine  si  ritiras- 
sero , e con  lasciarne  ancora  ben  i5o.  di 
morti.  Corse  fama  nell'  esercito  allora,  che 
i due  mastri  di  campo  Giulian  Romero  e 
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IVanoegfc'O  Valdes,  i quali  dovevano  negli 
opposti  due  lati  condor  la  gente  all’assalto, 
accesi  in  gare  loro  private  con  danno  di 
queti’ astio»  pubblica,  non  si  corrispondes- 
sero neL  modo  ch’era  stabilito  per  eseguir- 
la. Questo  successo  tanto  sinistro  levò  la 
speranza  ohe  fosse  per  averne  alcun  altro 
miglior  quell’impresa.  E?  di  già  le  piogge 
e le  Umidità  ordinarie  del  clima  avevano 
cominciato  anche  innanzi  del  solito  a farsi 
gravemente  sentire,  in  modo  che  l’eserci- 
to ne  pativa  grand’  incomodo  in  quel  sito 
bassissimo  , e poteva  soggiacere  ogni  di  a 
maggiori  pericoli  , non  essendo  levato  di 
là  ben- presto.  Onde  fa  risolato  d’abban- 
donare per  allora  1!  assedio , e vedere  intan- 
to se  i ghiacci  avessero  invitato  a dover  più 
favorevolmente  poi  rinnovarlo. 

Mà  un’ saltra  «spedizione  marittima  in 
quel  tempo  medesimo,  nella  quale  mostra* 
va  sommamente  di  premere  il  Duca  d’Al- 
ba  , Uon  riuscì  niente  più  felice  della  terre- 
stre. Delle  forse  navali  eh’  avevano  servito 
ned’  assedio  d’H  irlem  alla  parte  regia  den- 
teo ai  quel  gran  lago,  del  quale  parlammo 
alkira^mon  aveva  potuto  valersi  poi  il  con- 
te di  Bossù  negli  altri  seni  e canali  , che  per 
la  loro  profondità  richiedevano  vascelli  mol- 
lo più  grossi.  E perciò;  fattasi  da’  nemici  un’ 
armata  di  molte  navi  nel  golfo  di  Zuider- 
r;ee.^di  là  erano  entrati  nel  canale  d’Am- 
sterdam, e lo  tenevano  come  assediato.  Da 
quest’  impedimento  riceveva  gran  danno 
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quella  cillà  , e dal  suo  nasceva  notabilmen- 
te insieme  quello  del  Re.  Onde  trasferitosi 
colà  il  Duca  d’Alba  in  periona  , fece  met- 
tere all’  ordine  alcuni  legni  che  di  molto 
eccedevano  l’ordinaria  grandezza,  e parti- 
colarmente uno  a cui  si  diede  il  nome  del- 
la nave  Almirante,  eh’ era  di  smisurata  ca- 
pacità. Ma  perchè  il  tempo  era  breve  e 
la  spesa  grande,  non  se  ne  poterono  fornir 
se  non  dodici.  Con  quest'  armata , che  nel 
vantaggio  della  qualità  si  giudicava  bastan- 
te a supplire  il  difetto  del  numero  , usci 
d’Amstesdam  il  Bossù,  e con  lui  s’imbarca- 
rono alcune  insegne  di  fanteria,  levate  dal 
proprio  suo  reggimento  Alemanno,  cinque 
altre  di  gente  Spagnuola , e una  di  soldati 
Valloni.  Uscito  che  fu  questo  corpo  d’ar- 
mata , i nemici  lasciarono  libero  il  canale 
d’Amsterdam,  e si  ritirarono  verso  i lor  por- 
ti più  vicini  d’Horno  e d’Eucusa  , e> acce- 
lerarono aneli’ essi  dalla  lor  parte  maggior 
provvisione  di  legni  , sperando  con  la  su- 
periorità del  numero  di  restare  finalmen- 
te superiori  anche  poi  nel  successo.  Preva- 
levano gli  Encusiani  in  particolare  a tutti 
gli  abitanti  di  quel  tratto  Settentrionale 
non  solo  in  abbondanza  di  legni  , ma  in 
perizia  di  marinari;  e perciò  da  loro  fu 
accresciuta  presto  Tarmata  nemica,  in  mo- 
do che  venne  a restar  di  tanto  più  nume- 
rosa della  Spagnuola  , che  per  un  vascello 
che  s’avesse  in  questa,  se  ne  potevano  con- 
tar molti  in  quella.  Frattanto  il  Bossù  era 
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entrato  nel  golfo  (li  Zuiderzee  con  la  sua, 
e quindi  andava  egli  veleggiando,  molto 
incerto  con  1’  animo  s’avesse  dovuto  pro- 
vocare o sfuggire  il  combattimento.  Gli  or- 
dini del  Duca  erano  eh’  egli  quanto  prima 
dovesse  combattere  , poiché  troppo  richie- 
deva il  bisogno  del  Re  che  s’abbassassero 
le  forze  de'  sollevali  in  mare  , per  la  qual 
parte  veniva  alle  cose  sue  il  danno  maggio- 
re in  Fiandra.  E troppo  ancora  importava 
1’  assicurare  in  suo  vantaggio  un  sì  fiorito 
arsenale  com’  era  quello  d’Amsterdam.  Al- 
1’  incontro  dal  Bossù  veniva  considerato  il 
poco  numero  de’ suoi  legni,  l’apparecchio 
eh’  avevano  fatto  dalla  lor  parte  i nemici , 
e che  rare  volte  i combattimenti  a’  quali 
si  vien  per  necessità , sogliono  conseguire 
buon  esito  per  fortuna.  Trattenevasi  egli 
perciò  nel  più  alto  del  golfo,  dove  le  sue 
navi  più  grosse  delle  nemiche  riportava» 
maggior  vantaggio , e quivi  aspettava  di 
riportarlo  maggiore  eziandio  nel  combatti- 
mento. Erauo  seguite  di  già  alcune  leggiere 
fazioni  fra  le  due  armate  , e quasi  ogni 
giorno  ne  succedeva  qualch’  altra.  Ma  non 
ardivano  le  navi  contrarie  di  venire  in  quel 
sito  al  cimento  maggior  con  le  regie.  Af- 
frettavasi  intanto  dal  Toledo  il  combattere, 
sì  che  non  vi  pose  maggior  dilazione  il 
Bossù.  Avanzatosi  egli  più  verso  terra , do- 
ve il  golfo  è più  basso,  con  gran  risoluzio- 
ne assaltò  i nemici  che  quivi  s’  erano  pos# 
insieme  , come  in  luogo  per  loro  più  van- 
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taggioso.  Nò  ricusarono  essi  la  pugna.  Ansi 
baldanzosamente  accettandola,  si  strinsero 
con  ardir  grande  intorno  alle  navi  regie. 
Il  Bossù  con  viril  cuore  accendeva  i suoi, 
e ciò  facevano  gli  altri  capi  similmente  nel- 
le  altre  navi  , in  modo , che  la  battaglia 
riuscì  per  ambe  le  partì  molto  sanguinosa 
al  principio.  Ma  non  tardò  luogo  tempo  a 
piegar  finalmente  iu  favor  de’  nimicò  Non 
fra  legno  e legno,  nè, fra  soldato  e soldato 
si  commetteva  del  pari  la  zuffa,  o con  po- 
ca differenza  almeno  di  forze  per  1’ una  e 
per  l'altra,  sì  cbe  la  virtù  dovesse  o dare 
o togliere  la  vittoria.  Alle  navi*  regie  trop- 
po erano  superiori  di  numero  le  nemiche, 
e non  si  poteva  da  quelle  come  da  queste 
far  succedere  un  vascello  fresco  ad  un  al- 
tro sbattuto,  ne  gente  vigorosa  in  luogo 
dell’  altra  afflitta^  Onde  in  breve  ciascuno 
de’  legni  Spagnuoli  si  trovò  circondato^  qua- 
si d’ ogn’ intorno  da’ vascelli  contrarj.  Nè 
durò  il  conflitto  più  lungamente.  Dalla  na- 
ve Almiraute  iu  fuori,  coti  la  quale  si 
mantenne  sempre  unita  la  Capitana  < tutte 
1’  altre  dell’  armata  reale  abbandonarono  la 
battaglia  , e si  dispersero  iu  varie;  parti; 
rimasane  una  di  loro  affondata  , e alcune 
altre  mal  concie.  Era  come  un  alto  e mo- 
bil  castello  in  mare  la  nave  regia  Almiraa- 
te  , così  vasto  appariva  il  suo  , corpo , di 
tante  vele  , di  tanta  ciurma  e di  così  gran- 
de apparato  dì  soldatesca,  e d’  artiglierie  si 
trovava  fornita,  Non  poteva  soffrire  il  Bos- 


38a  Dèlia  gtteìra  di  Fiandra  > 

6Ù  tli  perdersi  in  quella  maniera.  Con  lai 
erano,-  oltre  a suoi  proprj  Alemanni  . poco 
meuo  di  cento  altri  eletti  Spaguuoli  col 
capitan  Corvera  iché  n aveva  il  comando. 

In  tutti  questi  fera  il  medesimo  senso  , e 
tutti  avevano  di  già  convertito  il  valore  in 
disperazione.  In  modo  che  rinnovatasi  pm 
sanguinosa  che  mai  la  battaglia,  ne  duro 
tuttavia  lungamente  in  dubbio  il  succio  , 
finché  la  fortuna  arridendo  aneli  essa  alla 
parte  nemica  fatto  cessare  del  tuttofa  ven- 
ie, spinse  col  (lasso  della  «ffi 
Spagnuole  in  secco.  Quivi  bispgnofjìbe  il 
Bos,ù  al  fm  si  rendesse,  e insieme  con  lui 
tutti  Mi  altri  sopravanzati  al  combattimen- 
to che  fuvon  pochissimi.  Rimase  prigione 
eMi  nella  tei  rà’ d’ Homo  , e duro  la  sua 
prigionia  poco  meu  di  quattro  acni;  tanto 
rigidamente  procederono  1 sollevati  conilo 
di  lui,  per  averlo  vedutosi  fedele  verso  la 
Chiesa  e il  Re,  e con  si  valorose  prove 
servire  tanto  costantemente  all  una  e alt  al- 
tra causa.  ' . ri;  ' 

All’  avviso  di  questo  successo  il  Duca 

d Alba  se  ne  ritornò  a Brusselles , e poco 
dopo  Federico  suo  figliuolo  andò  a ritro- 
varlo, distribuito  prima  1’ esercito  in  quel- 
le parti  d’ Olanda  le  quali  restavano  in  pò- 
tere  della  gente  regia,  che  trattone  Harlem, 
per  lo  più  erano  luòghi  aperti.  Intorno  a 
Leyden  sin  d’  allora  furono  occupati  quer 
si  Li  che  parvero  più  opportuni 
quella  terra , perchè  di  gii  d Toìedd  ave- 
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▼a  risoluto  di  stringerla,  e di  fai;e  ogni  ster- 
zo per  acquistarla.  Ma  quest’assedio,,  che 
riuscì  poi  molto  memorabile  anch’ esso,  fu 
riservato  al  suo  successore!}  perciocché,  f»ppe- 
ua  tornalo  a Ri  usselles  il  Duca,  gli:  venne* 
ro  lettere  di  Spagna  >che  gli  portarono  da 
licenza  di  poter  lasciarci!,  goverj^odi  Fian- 
dra, Di  ciò  aveva  egli  folta  più  w>jte  sUet. 
tissima  istanza,  e non  minore  anche  il  Du* 
ca  di  Mediua celi,  per  non  restar  gravato,  di 
quel  maneggio,  Onde  il  Re  dopo  aver  con- 
sentito alle  richieste  dell’uno  e dell’altro, 
dichiarò  governatore  da’ Paesi  bassi  Lodo- 
vico  di  Reebesens  Commendatore  maggior 
di  Castiglia,  uno  de*  primi  signori  (li  Spa- 
gna, e eh*  allora  si  trovava  in  Italia  gqvep- 
nator  di  Milano.  In  lui  fisse  gli  occhi  il  Re 
fra  gli  alil  i soggetti  Spagnuoli,  perchè  veg- 
geudo  quauto  i Fiamminghi  abbonissero 
la  severità  del  Toledo , voleva  fargli  succe- 
dere uu  governatore  di  più  placidi  sensi  , 
e che  da  una  parte  usando  l’ autorità,  dal- 
1’ altra  declinasse  quanto  più  fosse  possibile 
dall’  asprezza.  Tale  stimava  il  Re  che  fosse 
per  riuscire  il  governo  del  Rechesens;  e di 
tal  egualità  furono  ancora  gli  odini  regj  ehe 
a lui  s inviaron  di  Spagna.  Partì  di  Mila- 
no egli  sul  fine  d’ Ottobre  dell’anno  i57'3. 
e fece  il  cammino  della  Savoja  , della  cou- 
tea  di  Borgogna  e della  Lorena,  e seco  non 
condusse  altra  geoidi  guerra,  elle  due  so- 
le compagnie  di. cavalli,  1*  una  di  lance  e 
l’altra  d’arcliibugieri,  Acfivato  a Brusfelles, 
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pochi  giorni  dopo  gli  fu  rinunziata  1 am-* 
ministrazione  dal'  BufcC* d Alba  , il  quale  in- 
sieme con  Federico  suo  figliuolo  prese  an- 
ch’  egli  la  medesima  strad®  Per  terra , per- 
chè volle  tornare  per  Italia  , e da  Genova 
condursi  per  ||»are  poi  in  IspagPa.  Il  Duca 
di  Medinaceli  s’ imtxarcò  nelle  coste  di  Fian- 
dra, e per  l’Ocegno  rimisurò  di  nuovo  il 
viaggio  che  prima  aveva  fatto  per  quella 
parte.  J C 0 V I T V H l A / v ! f s ? A i)  ,U  ■ i 
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SOMMARI  O. 

isnlve  il  Commendator  maggiore  di  soc- 
correre Midelburgo.  A tal  effetto  dispone 
due  armate  in  diverse  parti.  Ma  con  infe- 
lice successo  , perchè  f una  da'  nemici  vien 
rotta  e disfatta  su  gli  occhi  suoi  proprj  ; e 
V altra  infruttuosamente  ar\ch'  essa  ne  fa 
il  tentativo.  Rendesi  perciò  Midelburgo. 
Mossa  del  conte  Lodovico  in  Germania 
Beati  vog  Ho  Storia  ec.  Voi.  Il,  25 
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per  entrar  con  un  esercito  nuovamente  in 
Fiandra.  Cospiravi  dalla  sua  parte  con  mol- 
le preparazioni  ancora  l Oranges.  Incita- 
menti da  lui  usati  per  questo  fine.  Perples- 
sità e pericoli  del  Commendatore.  Spingesi 
Lodovico  in  Fiandra  x s accosta  a Mu- 
st ridi  , e spera  di  farne  l acquisto.  A'£a 
regi  se  n assicurano.  Qumdi  oppongali  a 
nemici  le  f prie  loro.  Incontri  b stibciésSì  di 
vctrie  sorti  - fra  'Fimo  èser  ói&l'a  FWkrpl 
-Battaglia  chè'pòi  né  segue.  Fattoria  'dìp 
regj.  Ammutinatisi  subito  gli.  Spaglinoli. 
Notizia  delle  cose  più  degitè  da  saperli'  ài- 
torno  agli  ammutinamenti.  Passano  gli  tàtf- 
mutinati  in  Anversa.  Otror  che  tW  figlia 
quella  città.  -Segue  ùggiustahiétitti ’ ài  ffrte 
con  essi,  e vanno  ad  utArsi.'dòFWeitxrdid 
campo  regio.  Perdita  grave  di  ptòlli  Vascèl- 
li del  Be.  Andamenti  dell  Otanges , con- 
tro U guale  viene  spedito  dal  Corriinertdà- 
tore  il  Vitelli.  Nuo\<o  perdon  generale  ptìh-, 
blieato  a nome  del  Re  in  AnvètSà.  lntrth- 
dazion  dt  accomodamento  co*  sollevati  , tóa 
tenta  frutta.  Assedio  di  E efdèù*  e-fup 
descrizióne.  Varie  .difficoltà  nel  proseguir- 
lo e nel  sostenerli),  ^Razióni  òhe  Mt  suceéb 
dono.  Disperate  strettezze  de’  Eeyddsi  , # 
più  disperata  riseluiiopp  che  per  sotnfOrfen 
■gli  vieti  presa  dia  sollevati.  Entri!  al  finp 
U soccoÀo  felicemente  nella  città  fWtok 
grand'  àqcisUrrie  -e  dorino  djegfi  tyagnuo® 
tnl  aiuoli  !t»'/p  lati  ,.cuijQ3<  ‘ '■  ->*(  3'u«26q 
ÌI>  oìiun  <>;s  oLnooaa  li  tihìódop  «I  ÉJurne 
-il. si  1 A.  Jioìo'iq  o uu^crr 
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Jl  assato  che  fu  m mano  del  Commenda* 
tore  3 governo , s * applicò  egli  subito  » ia- 
re  ogni  sforzo  per  assicurar  Midcibmn>o. 
Alla  difesa  di  quella  città  si  trovava  il  JMao- 
dragone , come  fu  toccato  di  sopra , ed  a 
ve  va  egli  di  continuo^ttf!  vivo  istanze  d’es- 
sere quanto  prima  soccorso... È pofty^-jiM? 
le  istanze  poi  in  proteste,  s’era  dichiarato, 
che  se  dentro  di  pochi  giorni  ciò  noit  ve- 
niva eseguito  , egli  sarebbe  stato  oostretto 
di  rimettere  in  mano  de’  sollevati  quella 
città.  Eragli  mancata  del  tutto  non  sola- 
mente la  provvisione  delle  vettovaglie,  miv 
gliori , ma  ogni  altra  sorte  d’ alimento  .più 
vile.  Ordino  dunque  il  Commendatore ,che 
si  preparassero  eoa  ogni  ddigenza  d«o  a*? 
mate,  aitine  di  soccorrerper  leduevje 
della  Schelda  la  piazza  più  facilmente.  L’tt 
na  armata  era  di  legui  minori  da  inviarsi 
per  quel  braccio  più  stretto  e più  basso 
che  parte  poca  lungi  da  Bergbes  ai  Som^ 
e che.  ritiene  , come  noi  già  accennammo, 
3 nome  proprio  deh  fiume.  E l’altra  si  far 
ceva  di  vascelli  più  grossi , che  dovevano 
passare  per  F Honte,  nel  qual  nome  tra- 
smuta la  Schelda  il  secondo  suo  ramo  di 
maggior  larghezza  e profondità.  Alle  dili- 


le  sue  proprie.  Trasferitosi  egli  perciò  in 
Anversa  personalmente,  sollecitò  gli  appa- 
recchi dell’ una  e dell’altra  armala  iu  ma- 
niera, che  sul  fine  di  Gennajo  ameudue  par- 
tirono per  effettuare  il  disegnato  soccorso. 
Era  caduto  infermo  allora  il  Beavoir  Am- 
miraglio di  Zelanda  , che  doveva  pigliar- 
ne la  cura  più  principale;  onde  gli  fu  so- 
stituito il  signor  di  Glimes  per  Viceammi- 
ràglio. De’ legni  maggiori  Sancio  d’Avila 
ebbe  il  comando  ; e de’  minori  il  Glimes  , 
col  quale  andava  il  Mastro  di  campo  Ro- 
mero  per  capo  di  tutta  la  gente  clic  vi 
ei  a sopra.  Nell’  una  e nell’  altra  armata  la 
soldatesca  era  mista  di  Spago uoli  e Vallo- 
ni ; sebbene  il  numero  maggior  consisteva 
in  quelli.  Sciolse  l'Avila  felicemente  da  An- 
versa , e camminò  innanzi  per  l’Honte. 
L*  altra  armata  usci  di  Berghes  a vista  del 
Commenda  lòie  medesimo  , che  la  seguitava 
su  l’  aVgiue  della  Schelda  ; e ciò  fece  egli  si- 
no al  \ illaggio  di  Scacherlò  , eh’  è dirim- 


npa  contraria.  Quivi  s’  erauo  fermati  il 
Glimes  ed  il  Remerò  aspettando  più  fa- 
vorevole la  marea  per  isvilupparsi  più  fa- 
cilmente dall’  arena  , che  produce  in  quel 


mente  1 nemici  , per  ie  ìnieuigeuze  cue  ri- 
tenevano i Fiamminghi  tra  loro , e special- 


Romcrsval,  situata  su  Ja 
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mente  in  quel  tratto  marittimo  , dove  a 
favor  dell’  Oranges  era  mura  vici  iosa  1’  incli-r; 
nazione  e I aura  de  popoli.  Anzi  tu  co* 
stante  opinione  che  molti  de  più  principali 
nocchieri  cty*,' agli  Spagnùoli  , 
fossero  da  lui  guadagnati;  e che  più  per-, 
malizia  che  per  fortuna  quest’  armata  di, 
legni  minori  tanto  infelicemente  perisse, 
come  noi  qui  racconteremo.  Dunque  fatto- 
si un  apparecchio  molto  maggiore  dalla' 
parte  contraria,  si  mosse  l’armata  nemica, 
alla  quale  comandava  Luigi  di  Boisot  am-r 
miraglio  d’ Olanda  , e venne  a dirittura  di 
Romersval  , per  impedire  che  non  passasse 
innanzi  la  regia.  ÌNon  voleva  combattere  il 
"Viceammiraglio  , conoscendo  quanto  gran- 
de era  lo  svantaggio  dalla  sua  parte.  Era- 
no i vascelli  nemici  e molto  più  alti  e di 
gran  lunga  più  numerosi.  Ma  il  Romero, 
o che  lo  trasportasse  il  coraggio  o che 
l’ ingannasse  la  poca  notizia  delle  cose  ma- 
rinaresche , o piuttosto  che  l’inducesse  la 
necessità  dell’  avventurarsi , poiché  non  si 
poteva  più  ritardare  il  soccorso,  e veniva- 
no condotte  le  vettovaglie  principalmente 
da  quest’armata,  e non  dall’ altra  dell’ V- 
vila  , fu  di  parere  contrario  , e volle  clic 
ad  ogni  modo  si  venisse  al  combattimento. 
Quindi  si  mosse  contro  i nemici  la  nave 
Vicealmirante , e tutte  l’allre  fecero  auco- 
ra  1’  istesso.  Ma  quella,  o fosse  caso  o piut- 
tosto malìzia  (come  si  dubitò),  diede  su- 
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cane  oltre , che  le  stavano  più  appresso. 
ISè  tardarono  i nemici  ad  investirle  tutte 
per  varj  lati.  Dalle  navi  loro  più  alte  co- 
minciò a piover  subito  una  folta  grandi- 
ne d'  archibugiate  ; e seguitarono  orribil- 
mente a fulminare  ancora  1’ artiglierie.  Ma 
più  dannosa  riusciva  eziandio  la  tempesta 
di  vari  fuochi  artificiali*  cbe  in  sito  supe- 
riore lanciavano  i vascelli  nemici  contro 
le  navi  regie.  Provò  questo  danno  più  d’o- 
gni  altra  la  Vicealmirante  ; perciocché  al- 
zatesi presto  in  essa  da  più  parti  le  fiam- 
me , e pertinacemeute  duratevi , bisognò 
alfin  cbe  si  sommergesse , restato  in  dub- 
bio se  più  avesse  operato  1'  acqua  o 1’  in- 
cendio nell’  inghiottirla.  Corse  subito  a quel- 
la volta  il  Romero  con  la  sua  nave  almi- 
ì-ante  e con  alcune  altre.  Ma  fu  maggio- 
re f animo  che  mostrò  , dell’  ajulo  cbe  die- 
de. Anzi  nel  pericolo  degli  altri  provò  egli 
tale  il  suo  proprio  , che  gettatosi  a nuoto, 
fu  corretto  a salvarsi  per  quella  via.  Pa- 
tirono molte  altre  navi  regie  il  medesimo 
infortunio  d’essere  o consumate  dal  fuoco 
o sommerse  nella  riviera,  e tutto  il  restan- 
te venne  in  poter  de’  nemici  , che  parten- 
do con  la  vittoria  , ne  goderono  largamen- 
te ancora  il  trionfo.  E perchè  in  Toro  se 
n’  accumulasse  tanto  più  1’  allegrezza , il 
Commendatore  si  trovò  su  i’  argine  accen- 
nato di  Scacherlò  a vedere  con  gli  occhi 

fjroprj  un  successo  tanto  infelice  ; e che 
o faceva  spettatore  con  1’ animo  d’ altri  ad- 
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coW'tion  meno  infelici,  che  bisognava  a- 
spettar  necessariamente  in  breve  da  questo. 
Mori  il  Glimes  con  mólti  officiali  Spa- 
glinoli e Valloni;  e de’ saldati  ordinar)  del- 
l’una  e.dell’altra  nazione  fu  giudicato  bhen 
ne  Defissero  più  df  ottocento.  Dopo , da* rotte 
ta  ai  quest’armata  non-  perno  più  l' Avita  ; 
se  non  a ritirarsi  ed  a mettere  in  sicuro 
la  sua.  Ma  seguitato  da  quella  che  i ne-  • 
mici  avevano  posta  insieme  separatamente; 
dall*  altra  , alla  quale  il  Boisot  comanda- 
va , non  penò  poco  egli  a ridursi  in  Goea*  ; 
e di  là  con  le  sue  navi  adve  poi  fipalnvenm 
te  in  Anversa.- Tale  fa  l’esito  del  socfoorsòlft 
In  modo  che  II  Mondragone  non  avendo 
più  nè  comodità  di  tempo  per  aspettarlo 
nè'speranaa  d’ alcuna  sorte  per  conseguir*! 
lo  , patteggiata  prima  con  onorate  • condì -t 
zioai  la  libertà  d’  uscire  di  Midelburgoi 
per  sè  e per  tutta  la  gente  ch’era  con  luif 
rese  la  piazza  quasi  subito  in  maao  tlé!  sol- 
levati.^ Venne  in  man  loro  la  terra  di  Ra-i 
mua  similmente,  che  sì  era  mantenuta: sino 
allora  à neh’  essa  nell’ ubbidienza  del  fte. 
E così  rimasero  col  possesso  intiero  dell'i-, 
sola  di  Valacria , come  avevano  lauto  de- 
siderato; e gonfi  ancora  più  di  speranze^ 
che  in  breve  fossero  per  acquistare  tatto  il 
rimanente  della  provincia.  • «m.  v>k  '« 

Era  entrato  allora  il  nuovo  anno  del 
1574.  Nè  aveva  ricevuta  il  Commendatore 
appena  questa  percossa  nel  tratto  del  mare) 
che  si  scopersero  alle  cose  del  Reo  altri 
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pupti  e maggiori  ipSOT®}'  w!tel>  parti  più 
j;vec$n,  la  , terra,  P,a  Bf>i  ;tu,;  recpnutato  ^di 

, s^pra > . cfcejl  cqi^e  t,9(i,o,vico  fratello  ,dfiU’0- 
„f\a»ges , dopo  }a  perdita  (li  7 Mous,,  lasciato 
U .fratello  io  Olande  s’.eita  ridotto  in  Ger- 
mania, Qujtì  Ofo o ora  e^li  stato  a.  schiere 
azip?p.  Ala  stimolando  JUuoi  proprpspinU 
V £\  pi  ù , alta tacile  ^ noma  quei  dal  fratello  , 
'Usm  introdotte  <cplà  varie  pratiche  ,, affine 
d’  entrale  nuavómàPte  in  Fiandra  con  I ar- 
taf  drytjrMslIa  qaaipnp.  Appresso.  gJiAJeman- 

nl,  a.y^v»  Cafro  4n9#e<re  piu»to#tn 

ra^inn^*  vphe^disprpzzo  de  Nassau  i*  «à10 
infelice  delle  ,lor  mosse  contro  il  Toledo» 
Ed  all’, io, contro  essendosi  c*u  itali  successi 
tsnto  pii  rese  formidabili  a tutti  » vicini 
1’ ar1»)  di  Spagna  in  Fiandra  , u’  erano  cre- 
scelti  sempre  più  ancora  per  ogni  parte  i 
capetti.  Da  tntù  q,«ei  lad  1’ Oranges  alter- 
nava gli  stimoli  del  timore  e della  speran- 
za,, rappresentando  ora  il  pericolo  dell  0- 
-,  landa  « della  Zelanda , ed  ora  i vantaggi 
ch’  egli  vi  . iteneva  , e la  facilità  di  copse* 
finirgli  ogni  di  maggiori  non  soloin  quel- 
le 4pe  proviucie,  ma  nell’  altre  ewandià» 
quando  alle  forze  domestiche  del  paese  s’ag* 
giungesse  ancora  qualche  ajuto  delle  (Stra- 
niere. Succeduto  poi  l’ ammutinamento  de- 
, gli,  Spagnuoli , e riuscita,  sì  male  dalla  par- 
te, .regia  la  spedfripna  ..terrestre  d’  Adcnaar 
vev>ÈaHra  marittima  del  Bossù  ,,,0,  partito  '£• 
qaiw?»fnv  d' ,1 fiandra  il  .Tojedo, ,,*****».«&& 
|aql9  d>  vù  dngat^nwtfli#  W »#*Ù  » *»’  «H»  P*f  ‘ 
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siali  e dentro  e fuori  di  Fiandra  , a fa- 
vor della  nuova  mossa  che  preparava  il 
fratello.  Essere  partito  il  Duca  (¥  Alba  pur 
finalmente.  Ma  vedersi  però  eletto  dal  Re 
in  luogo  suo  il  Recbesens  , dopo  aver  ri- 
casato  di  subentrarvi  il  Medinoceli,  ¥ uno 
e t altro  Spugnatilo  , ed  amendue  ristretti, 
com  anche  il  Toledo , a condizione  tal  di 
fortuna  , che  i Fiamminghi  dovevano  som- 
mamente sdegnarsi  di  così  fatte  eiezioni. 

* Apparire  chiaro  il  disprezzo  del  Re  nelle 
cose  di  Fiandra  , e non  meno  chiara  la 
sua  intenzióne  di  voler  praticarvi  con  vio- 
lenza il  governo  di  Spagna.  Dunque  nel 
nuovo  Governatore  doversi  riputare  muta- 
ta piuttosto  la  persona  che  i sensi.  Pòr- 
tarsi  da  questo  e più  placido  voltò  e più 
benigne  apparenze , ma  nel¥  animo  un  fa- 
sto uguale , e nel  pensiero  le  medesime 
risoluzioni.  Mentre  durasse  la  forza  del- 
l armi  , aversi  a giudicare  insidiosi  gli  al- 
lettamenti delle  parole.  Nè  i Fiminhirfghi 
poter  fidarsi  giammai , se  prima  non  le- 
dessero liberato  il  paese  dagli  Stranieri , 
le  città  da'  castelli  , i beni  da'  tributi  ,’  le 
coscienze  da/¥  oppressione  , e le  leggi' del- 
la patria  dal  violamento  che  in  eise  Vi- 
vevano cagionato  ¥ esterne.  Per  consegui- 
re un  intento  sì  giusto  , essersi  dalF  O- 
landa  e dalla  Zelanda  a/fìn  prese  ¥ armi. 
La  fortuna  avere  scambiwolmeiVe  variati 
i successi ma  nondimeno  la  maggior  pàr- 
te  dell'  una  e - delF  ahra  provincia  esser  in 
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urtateli  de'  suoi  proprf  abitanti;  il  nuovo 
Governatore  non  conoscere  i suoi  soldati , 
e -non  essere  conosciuto  du  loro.  A ver  egli 
poca  esperienza  di  guerra.  Trovate  la  gen- 
te Spaglinola  infetta  df  un  fresco  ammutì- 
aumento  , 1‘  altra  rimi  soddisfatta,  e scor- 
sitela provvisione  del  denaro  per  soddi- 
sfarla. L'imperio  di  Spagna,  per  la  trop- 
pa divisione  ed  ampiezza  della  sua  mole  > 
essere  ingombrato  per  modo  in  se  stesso, 
che  don  potrebbe  somministrare  fòrze  ba- 
stevoli  in  Fiandra  per  mantenervi  lunga- 
mente 'la  guerra.  Onde  si  risolvessero  u- 
na  volta  i Fiamminghi  d’  unirsi , e con 
loro  i vicini  più  interessati  nella  lor  cau- 
sa; che  ben  presto  Jn  questa  maniera  ve- 
drebbesi  e ridotto  nell  antica  forma  della 
sua  amministrazione  il  paese  e conver- 
tite le  sue  presenti  miserie  nelle  prime 
già  godute  felicità.  Altrimenti , come  non 
dovere  aspettarsi  che  i Fiamminghi  divisi 
tra  loro  di  dentro  , ed  abbandonati  dagli 
amici  di  fuori  , non  avessero  in  breve  a 
ricevere  ogni  più  dura  e più  superba  leg- 
ge dagli  Spagnuoli  ? Questi  coucetti  spar- 
geva l’Orauges  così  per  aeceudere  i po- 
poli della  Fiandra  più  sempre  contro  rigo- 
verno di  Spagna , come  per  tirare  i vicini 
coti  prontezza  maggiore  nella  mossa  d ar- 
mi aceenuata  , che  dal  fratello  si  dispone- 
va1. Ma  bollivano  queste  pratiche  special- 
mente  in  Germania  ^ e vi  concorreva  il 
solito  fomento  eretico  dalla  parte  d lnghii* 
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terra  e di  Francia.  U disegno  de’  fratelli 
Nassau  era  questo:  che  Lodovico  dalla  fron- 
tiera di  Germania  procurasse  d'  entrare  in 
Fiandra  con  quelle  maggiori  fonte  , eh’  fi- 
gli avesse  potuto  di  là  ragù  naie  iq&iemej 
e che  FOronges  uscendo  al  medesimo  tem- 
po d’  Olanda  , cercasse  d’  unir  quelle  che, 
da  lui  si  fossero  raccolte  dentro,  ai  paese 
con  le  straniere.  A questo  fiue  s’ erano  in- 
trodotte dall’ uno  e dall'altro  di  loro  stret- 
tissime  intelligenze  in  varj  luoghi  di  FiactV; 
dia  , e da  Lodovico  specialmente  in  alcu' 
ne  città,  che  a lui  sarebbonit  stateiOpiiàoor 
mode  per  godere  il  passo  delle  rivietfcvrMfìv 
sopra  ogni  altra  desiderava  egli  d’  avere. in 
mano  quella  di  Maslrich  , luogo  opportu- 
nissimo verso  la  frontiera  di  Germania,  per 
esservi  massimamente  un  ponte  di  pietra- 
sopra  la  Mosa,  come  altre  volle  noi  dimor 
strammo.  Dunque  provveduto  che  fu  Lo- 
dovico delle  cose  necessàrie  per  mettere  in* 
sieme  un  giusto  corpo  d’esercito,  si  mosse 
egli  da  quelle  parti,  sul  cominciar  di  Feh- 
hraje , sprezzale  le  minàcce  delie  stagione, 
per  non  corrompere  il  favor  delle  congiun- 
tura. Sapeva  egli  quanto  allora  si  trovasse 
angustiato  il  nuovo  Governatore- fra  quel- 
le difficoltà  che  dall’  Grange*  e dagli  altri 
suoi  partigiani  gli  venivano  esposte-  In  mo- 
do che  passato  il  Reno  e la  Mosella  spedii 
tamente  , si  venne  accosta  ndovefso  la,  Gliele 
dria;  con  intenzione!,  per  quello  )che  siifto»- 
teva  conoscere  * di  passane,  la  Montiti!  spi»- 
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geni  nel  B.»b»nte,  dove  con  Ini  avesse  no. 

Sd  unirsi  il  frettilo.  Porla.»  I»  f»|»a  elle 

nel  suo  esercito  si  trovassero  7 m,la  f»nff 
e tre  mila  cavalli miscuglio  delle  pio  vi- 
cine narinui  è e ebe  .1  suo  oervo  nwg^ 
copsistesse,  come  pur  l altre  volte,  ne  s 
dati  Alemanni.  Yen. vano  questi  e tutti  gh 
altri  eziandio , con  grand  opinione  di  buo- 
ni successi  ; e d’ avergli  a conseguire  tanto 
vantaggiosi  nella  mossa  presente  , che  fos-£ 
sero  per  «cancellare  con  abbondante  usu- 
ra di  ricche  prede  ogni  memoria  infelice 
delle,  passate.  Nella  qual  credenza  Lodovico 
aveva  procurato  con  ogni  industria  possi- 
bile di  nitrirgli , rappresentando  tutto  que  - 
lo  iu  suo  vantaggio  c di  suo  frale.lo  nd^ 
le  cose  di  Fiandra  , che  poteva  pili  con  er,& 
mar  le  speranze  in  loro  , e di  far  con  la- 
ghezza  gli  acquisti  , e di  ripoi  ar  r.io?fu 

cilità  le  vittorie.  ,.  r . . . tos 

Questa  spedizione  d,  Lodovico  riuscì 

con  lauta  celerità,  che  il  Commendatore 
n’  udì  r effetto  quasi  prima  dell  appare- 
cbio.  Onde  turbato  maravigliosamente  da 
questo  avviso,  e da  ogni  parte  fluttuando 
fra  le  difficoltà,  non  sapeva  a qual  partito 
discendere.  Vedeva  egli  la  gente  regia  mol- 
to scemata  di  numero.  Che  1 unirla  insie- 
me e voltarla  contro  Lodovico  per  sten- 
dere la  frontiera  terrestre,  era  un  lasciar© j. 
quasi  in  preda  all’  Orangcs  tutto  i ato; 
■Mvillinm.  Che  *,«•  allf»  |»rtt  il  d.v«ler«« 
“IP .t*slc.  vhhe  per 


Digitized  by  Googl 


Parte  prima.  TJl>.  VTTJ.  39’ 

là  , come  bisognava  , i disegni  loro.  Che  i 

tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  sen- 

ifnAÌ  sìun  I.v 


za  pericolo  ; posciachè  non  avrebbe  forse 
voluto  uscirne  seuz' esser  prima  soddisfatta 
almeno  di  qualche  paga.  <5h*  era  necessario 
in  ogni  maniera  di  fare  altre  grosse  levate, 
subito  , le  quali  avrèbbono  richieste  gros- 
c;c.;mP  Sn The  a somministrare  il  ba- 


sissi me  spese, 
naro 


Che  à 

nec^s^rio'^per  itfb'ft  ' fii&qgW,1  'rlQ'hII<5fa-a 

no  sufficienti  le  provvisioni  di  Spagna  ; e 
che  ogni  di  più  si  fmBslrafea  ritrosa 

lervi  - T.-*oaci_^bo'tìi..3xio; 


o 

JU  co 


ogni 

eonc<  ilei-  la  fiandra.  Foste  ch’ebbe 
infilila  il  nccbi  seiy  raftq  il 


ChJ  egli  insieme  col  marchese  Vitelli' 
s’allontanasse  da  Anversa,  dove  minaccia-’ 
vano  più  le  occulte  pratiche  dell’OrangeS. 
Che  lasciatosi  in  Olanda  un  numero  dio 
soldatesca  baslaute  per  cousétvar  1’  acdxu^0 
stato,  s’attendesse  alla  difesa  semplicemente 
in  quella  frontiera.  E che  postosi  tntto  il 
resto  dell’ esercito  insieme,  San  ciò  d’Avila 
dovesse  condurlo  verso  la  MoSa  , per  assi- 
curare colà  intorno  le  Piazze  regie  , e per 
impedire  con  ogni  diligenza  a Lodovico  il 
passaggio  di  quella  riviera.  Fermato  questo 
consigjio  ,lirnon  si  t ardir* 'jBtìtitd  ,a 

i»i  esecuzione.  Furono  spediti  subito  gli  or- 

dr  * , uo  1 1 iBl  ji-jl> 

imi  necessari  per  iar  grosse  levate  di  gen- 
te nuova  nelle  parti  Cattoliche  più  vicine 
della  Germania  , in  Borgogna  e nelle  pro- 
vincie  Vallone  di  Fiandra.  Ma  perchè  il 


3g8  Deità  guerra  di  Fiandra 
tempo  stringeva,  s’ attese  a tirare  dalle  guar- 
nigioni |la  vecchia  ; usatosi  prima  ogni  stu- 
dio per  soddisfarla  con  le  speranze  , giac- 
ché non  si  poteva  eseguire  allora  ciò  eoa 
gli  effetti.  Intanto  s’  era  avanzato  sempre 
più  Lodovico.  E fermalo  il  suo  campo  fi  - 
nalmente appresso  Mastrich , aspettava  di 
potere,  come  si  comprendeva  , per  via  di 
pratiche  entrar  furtivamente  in  quella  cit- 
ta. Insospettito  di  ciò  il  Commendatore  spe- 
di a quella  volta  in  gran  diligenza  Bernar- 
dino di  Mendozza  con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  e ve  n’aggiunse  poi  alcune  altre' 
di  fanteria.  E concorrendo  ivi  la  gente  re- 
gia da  ogni  parte  a far  piazza  d’  arme,  vi 
si  trovò  sul  principio  di  IVfarzo  Sancio  d’A- 
vila  similmente,  che  doveva  in  primo  luogo 
ritenerne  il  comando.  Cosi  venne  a restare 
assicurata  sotto  l’ ubbidienza  del  Re  la  città, 
e rimase  con  sicurezza  impedito  ancora  per 
quella  parte  a Lodovico  il  passaggio  del  nu- 
me. Brasi  alloggiato  egli  appresso  il  castello 
di  Valcheraborg  , distante  da  Mastrich  po- 
co più  di  due  leghe  , in  diversi  villaggi  là. 
intorno.  Verso  quel  medesimo  lato  veuiva 
disposta  dall’Avita  parimente  la  gente  regia, 
secondo  eh’ essa  andava  sopraggiungendo 
alla  piazza  d’arme;  e fra  lauto  egli  per  da- 
re animo  a’  suoi  e soffrir  meglio  quél  de 
nemici , quasi  ogni  giorno  usciva  alle  sca  - 
ramuece.  In  una,  che  riusci  più  sanguinosa 
dell’ altre,  rimase  morto  de’  regj  partico- 
larmente Francesco  di  Medina  Gòramissa- 
li  jiiqoa  stenti»  fiJho  ejjata/rl  08i£»»  iibir 
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rio  Generale  della  cavalleria  j e fu  termi- 
nata nel  resto  con  perdita  aguale  per  am- 
be le  parti.  Ma  l’Avila , preso  un’  altra  vol- 
ta il  vantaggio  , con  un  numero  scelto  di 
Spagnuoli  e Valloni  assaltò  innanzi  giorni 
il  villaggio  di  Remelea , dov’  erano  allogr 

fiate  molte  compagnie  di  fanti  Alemanni 
el  campo  nemico  ; ed  al  disegno  risposa 
così  bene  il  successo , che  più  di  400  ve 
ne  perirono,  e gli  altri  pieni  di  confusio- 
ne cercarono  la  loro  salute  ne’ quartieri 
vicini.  Vedutosi  Lodovipo  fuori  d’ogni  spe- 
ranza d’  entrare  per  via  di  traode  in  Ma-, 
strich  , e di  potere  in  quel  sito  passar  la 
Mosa  , determinò,  seguitando  il  corso  del 
fiume,  d’inviarsi  alla  volta  di  Ruremonda  ; 
pieno  di  fiducia  pur  similmente,  che  per 
via  di  trattato  quella  città  dovesse  cadere 
in  man  sua.  Il  che  quando  non  gli  fosse 
riuscito  , la  sua  risoluzione  era  di  conti- 
nuare tuttavia  innanzi  il  viaggio,  e d'unirsi, 
poi  tra  la  Mosa  ed  il  Vahale  con  l’  Oiaurr 
ges  , che  a tale  effetto  doveva  pigliar  quel 
cammino  , e venire  ad  incontrarlo  per  quel-, 
la  parte.  Avvicinatosi  a Ruremonda  , giù 
svanì  presto  ogni  speranza  d’ esservi  ricevu- 
to da  chi  maneggiava  la  pratica  in  suo  fa- 
vore , o perché  i regj  1*  avessero  discoperta, 
o perchè  a’  suoi  partigiani  non  fosse  basta- 
to poi  l'animo  d’  eseguirla.  Dunque  preci- 
pitato ogni  indugio  , si  mosse  di  là  egli  su- 
bito , e radendo  sempre  la  ripa  del  fiume,' 
seguitò  in  compagnia  del  suo  corso  a mar- 
ciare verso  Nimega  città  situata  sopra  il 
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Vabale,  cbe  è la  prima  (li  tutta  la  Ghel- 
dria , e dov’  egli  e 1*  Orauges  avevano  pur 
anche  molti  aderenti,  che  davano  loro  spe- 
ranza di  fargli  ricever  dentro  per  via  di 
sorpresa.  Il  cbe  sarebbe  tornato  m gran- _ 
dissimo  loro  vantaggio  e per  1 opulenza 
del  luogo  e per  V opportunità  del  sub  sito. 
Ma  l’Avila  che  aveva  di  già  o sospettati  o 

scoperti  questi  disegni , contrapponendo  le 

sue  diligenze  a quelle  di  Lodovico.  » eta 
mosso  anch’egli  subito  a seguitarlo  di  qua 
dal  fiume,  per  impedirgliene  da  ogni  par- 
te il  transito,  e per  fargli  ostacolo  insieme, 
affiuchè  non  si  potesse  utnr  col  fratello. 
Intanto  s’era  rinforzato  sempre  più  ditan- 
teria  e di  cavalleria  1’  esercito  regio,  u U- 
Janda  specialmeute  era  giunto  il  di 

campo  Bracamonle  con  due  mila  fanti  bp®: 
euuoli  vecchi;  e quasi  tutti  gli  altri  t 
Si  campo  S paga uoli  e delle  altre  nazioni  si 
trovavano  appresso  l’Avila , sebbehT  esercito 
sino  adora  non  passava  4m.  fanti  la  maggior 
parte  Spaglinoli,  cl  il  resto  Alemanni,- Bor- 
gognoni e Valloni  ; e non  vi  si  trovavano  più 
d’ ottocento  cavalli  tra  lance  ed  archibugieri. 

Assicuralo  che  fu  l’Avila  dell’  ultimo 
intento  , nel  quale  s’  era  fermato  poi  Lo- 
4avieo  d >po  il  vauo  tentativo  di  Rur®* 
monda,  cioè  di  non  voler  più  Pass 
la  prie  di  qua  , ma  di  voler  congmugersi 
da  quella  di  là  con  1 Orauges,  ntfòreB  **- 
r>Vj  evi»  con  ogni  ardore  le  difigjéitzè  , e ra- 
pidamente fece  marciare  i soldalr *1 
perchè  stavano  all*  ubbidienza  del  Ré  tutti 
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i luoghi  sopra  la  Mosa,  che  potevano  dat"‘. 
comodità  di  passarla,  perciò  l’ Avita  spinse 
i corridori  che  bisognavano  a batter.  1’  op- 
posta ripa  per  aver  lingua  de'  nemici  ad 
ognora  , c poter  tanto  meglio  dalla  sua  par- 
te misurar  le  risoluzioni  con  la  Notizia  di 
quelle  che  di  mano  iu  mano  si  pigliassero 
dalla  banda  contraria.  Appariva  insomma  % 
che  nella  celerità  consisteva  il  maggior  vatì; 
taggio,  e nel  poter  l’ uno  esercito  prevenir 
1’  altro  ; sicché  ovvero  il  regio,  varcata  la 
Mosa,  impedisse  al  campo  nemico  l’andare 
più  innanzi  ; ovvero  questo , accelerato 
il  suo  viaggio,  prevenisse  il  passare  dell  al- 

a — „ * «xsiì  unirci  la  OPfltp  fi  Pi- 


troppo  grande  v»«  "5  -17 — 

dati  dell’  uno  e dell’  altro  campo.  La  gen- 
te regia,  uscita  dalle  scuole  di  consumatis- 
mi  capitani  , sapeva , si  può  dire , gli  or- 
dini loro  prima  ancor  di  ricevergli  , e da 

Snella  parte  essendo  cosi  spedita  1’  ubbi- 
ien/.a  com’era  spedito  il  comando,  per- 
ciò tutte  Tazioni  e vi  s’intendevano  con 
gran  prestezza  e vi  s’  eseguivano  con  som- 
ma facilità.  Per  contrario  la  soldatesca  ne- 
mica, posta  insieme  tumultuariamente,  nuo- 
va quasi  tutta  nell’  armi , soggetta  a diversi 
Principi  , e che  non  aveva  stimolo  alcuno 
di  peua  o dì  premio  in  servire  al  suo  pro- 
prio , non  portava  seco  altri  sensi  militari, 
che  di  rapine  e di  prede.  E fra  le  difficol- 
tà de’  viveri.  e V ingombramento  delle  ha- 
; Bentivogho  Stona  ec.  Voi.  Il  26 
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gaglie  , essendo  costretta  bene  spesso  a di-' 
pender  più  dalla  necessità  che  dall’  elezio- 
ne , perciò  non  poteva  sì  speditamente  a- 
vauzarsi  , come  1’  oceasion  richiedeva.  E di 
già  in  essa  aveva  cominciato  a nascer  di- 
sordine. Perciocché  non  riuscendo  le  spe- 
ranze , delle  quali  iu  altissimo  grado  era 
stala  pasciuta  da  Lodovico  ; ed  invece  di 
trovar  le  città  di  quella  frontiera  disposte 
a riceverla,  trovatele  piuttosto  con  risolu- 
zione di  ributtarla  ; ed  aggiungendosi  la 
strettezza  de'  viveri  e le  difficoltà  degli  al- 
loggiamenti , per  queste  cagioni  un  buon 
numero  di  cavalli  s’ era  di  già  sbandato , 
ed  ogni  giorno  diminuiva  similmente  la 
fanteria.  E di  piccol  frutto  era  l'autorità 
de’  capi  nei  conservarsi  il  rispetto  , curan- 
dosi poco  la  gente  di  perderlo  a chi  nou 
aveva  alcun  obbligo  naturai  di.  portarlo. 
Dunque  fattosi  innanzi  cou  pronta  marcia- 
ta l’esercito  regio,  arrivò  a Grave  prima 
che  la  genie  nemica  giungesse  a quella  di- 
rittura nella  parte  contraria.  È situata  la 
terra  di  Grave  sopra  la  Musa  uel  suo  lato 
sinistro.  E perchè  l’Avila  con  ordini  anti- 
cip ti  aveva  di  già  fatto  gettare  ivi  un  pon- 
te di  barche  ; perciò  il  campo  regio  senza 
perdita  alcuna  di  tempo  se  ne  passò  all’al- 
tra ripa  , e vi  prese  alloggiamento.  Giun- 
sevi  poco  dopo  da  Nimega  il  signor  di 
Hierges  , il  quale  aveva  prima  assicurato 
quel  luogo  alla  devozione  de!  Re;  e seco 
meno  3oo  Spagnuoli , e n’  arrivarono  poi 
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subito  altre  due  compagnie , ed  una  anco- 
ra di  Borgognoni  : il  che  servì  di  buon  rin- 
forzo all’  esercito.  Venivano  marciando  a 
gran  passo  i nemici  medesimamente;  quan- 
do pervenuti  al  villaggio  di  Mouch , sep- 
pero da’  Jor  corridori , che  il  campo  regio 
non  era  più  lontano  d’  una  lega  in  quel- 
l’ istesso  lato  del  fiume.  Portò  seco  que- 
st’avviso  la  conseguenza  assoluta  , che  bi- 
sognava o ritirarsi  o combattere.  La  ritira- 
ta era  piena  di  gran  pericolo  , posciachè 
olti’e  allo  spavento  ordinario  del  ritirarsi, 
non  avevano  i nemici  nè  provvisione  di 
vettovaglie  nè  luogo  alcuno  di  sicurezza 
per  fermarsi  da  quella  banda.  All’  incontro 
il  cimentarsi  in  battaglia  con  soldatesca  vec- 
chia , sebbene  inferiore  di  numero,  pare- 
va che  fosse  troppo  dubbioso  partito.  Ma 
prevalse  alfine  la  necessità  del  passare  in- 
nanzi , e del  trovarne  la  strada  col  ferro 
in  mano.  Fermati  nel  villaggio  di  Moucn  , 
alzarono  subito  una  trincera  per  coprir 
meglio  con  essa  la  fanteria  , dalia  qual  par- 
te essi  temevano  pii! , T incontro  de’ regj. 
Nella  cavalleria  ponevano  la  maggiore  loro 
speranza,  ancorché  fosse  ridotta  solamente 
a due  mila  cavalli.  Ma  nondimeno  preva- 
leva troppo  di  numero  a quella  del  Re  , 
in  cui  favore  all’  incontro  faceva  il  sito  , 
che  avevè' dell’ angusto  più  ebe  del  lat’go, 
per  cagióite  di  certe  colline  le  quali  s’e- 
levavano in  poca  distanza  dal  fiume,  e por- 
,'q  o.  -»•  *T:  - ; \ Svisa 
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gevano  poco  spazio  a cavalli  per  maneg- 
giarsi. , 

Frattanto  la  gente  regia  vedutasi  a 

fronte  della  nemica  si  preparò  con  gran 
risoluzione  al  combattere.  Nel  qual  succes- 
so perchè  doveva  consistere  dalla  parte  del 
Re  quasi  intieramente  o la  conservazione 
o la  perdita  de’  Paesi  bassi  ; perciò  non  si 
può  dire  quanto  ciascun  de’  soldati  facesse 
animo  a se  medesimo.  E nondimeno  per 
accendergli  ancor  di  vantaggio , l’Avila  pri- 
ma di  compartir  le  ordinanze,  con  forza 
più  di  ragioni  cbe  di  parole,  militarmente 
gli  esorto  alla  battaglia  in  questa  maniera. 
Dal  servizio  che  noi  siamo  per  rendere 
oggi  qui  al  nostro  Re  , ben  si  può  misu- 
rare il  premio  che  dobbiamo  ali  incontro 
sperarne.  E chi  dubita , se  noi  vinciamo , 
che  la  nostra  vittoria  non  sia  per  aver 
conservati  questi  paesi  alla  sua  corona  . 
yll tre  armi  quasi  non  vi  son  che  le  no- 
stre , onde  tutto  nostro  per  conseguenza 
sarà  il  merito  d’  azione  cosi  importante  ; 
e siccome  il  Re  da  noi  soli  dovrà  rico- 
noscerla , cosi  non  possiamo  dubitare  che 
non  sia  con  grandezza  reale  eziandio  per 
rimunerarla.  JSel  resto  qual  pegno  più  cer- 
to vogliamo  noi  per  conseguire  la  vit- 
toria presente , che  quello  di  tante  altre 
passate  7 Non  vinse  la  prima  volta  in  Fri- 
sa questo  medesimo  Lodovico  ; ma  noi  fum- 
mo quelli  che  per  troppo  ardor  di  com- 
battere lo  volemmo  sforzatamente  far  viti- 
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Cere.  Quanto  presto  ci  vendicammo  poi  a 
Gerninghen  ? dove  quel  fiume  lo  salvò 
per  farlo  perir  forse  più  indegnamente  ora 
sopra  quest ' altro.  Ogni  mossa  d’  arme  in- 
somma , ch'egli  ovvero  il  Jtatello  con  ! in- 
degna perfìdia  loro  hanno  fatta  contro 
questi  paesi , ha  conseguito  sempre  un  i- 
s tesso  fine.  Appena  entrati  ne  sono  usciti. 
Con  fuga  , uccisione  e vergogna  sempre 
dalla  lor  parte  ; s con  sommo  acquisto 
d'  onore , di  gloria  e di  riputazione  dalla 
nostra.  E ben  ha  mostrato  l’  esperienza 
in  tutte  quelle  occasioni , quanto  preva- 
glia  ordinariamente  al  numero  la  virtù , 
quanto  alla  con f ustori  1 ordinanza , e quan- 
to il  combattere  con  zelo  d’  onore  al  por- 
tar V armi  con  oggetto  sol  di  rapine.  Il 
medesimo  seguirà  senza  dubbio  nel  con- 
flitto presente  , poiché  la  condizion  nostra 
e de'  nemici  è C istessa.  La  nostra , d cs- 
rer  nudriti  noi  per  tariti  anni  sotto  le  in- 
segne , e d’  unir  così  bene  al  favor  della 
cause  che  noi  seguitiamo , il  valor  simil- 
mente nel  saperle  difendere.  E quella  de' 
nemici  , di  giunger  nuovi  ad  ogni  fazion 
militare  , e di  sostener  con  vilissime  azio- 
ni empie  cause  sotto  capi  ribelli,  si  gran 
comodo  ritorna  per  noi  la  strettezza  del 
sito  , che  non  consente  alla  cavalleria  lo- 
ro tanto  superiore  di  numero  , il  potere 
sopraffar  troppo  la  nostra.  E con  tutto  ciò 
sarà  in  modo  guarnita  la  nostra  di  fan- 
teria , che  il  vantaggio  in  questa  parte  sup • 
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plirà  molto  bene  al  difetto  nell’  altra,  li 
quella  deboi  trincera  che  s è posta  innan- 
zi per  sua  difesa  la  fanteria  de’  nemici , 
che  altro  può  dinotare  , se  non  una  loro 
die  timidità  ed  un  desiderio  aperto  di  fu- 
ga piuttosto  che  di  battaglia  ? Noi  all  in- 
contro gli  assalteremo  con  la  solita  no- 
stra risoluzione  ed  intrepidezza  ; e si  've- 
dranno senza  dubbio  ancora  le  solite  pro- 
ve , in  noi  di  vincere  , ed  in  lor  di  fuggi- 
re. Con  voci  lietissime  fu  ricevuto  da’  sol- 
dati questo  ragionamento  delTAvi/a.  Quin- 
di egli  insieme  con  gli  altri  capi  dispose 
1’  ordinanze  in  tal  forma.  Colloco  alla  man 
destra  la  fanteria  verso  il  fiume  per  mig- 
lior sicurezza,  e la  divise  in  proporzionali 
squadroni , armando  le  picche  d’  archibu- 
si e moschetti  dove  più  conveniva.  Alla 
parte  sinistra  compartì  la  cavalleria  pur  an- 
che in  varj  squadroni  , e la  guarnì  verso 
la  campagna  d’  una  buon’  ala  di  moschet- 
tieri Spaguuoli  e Valloni  , affine  di  rom- 
per con  essi  tanto  più  facilmente  1’  impelo 
maggiore,  che  doveva  aspettarsi  da’ cavalli 
nemici  per  quella  parte.  Della  fanteria  ave- 
vano la  principal  cura  i Mastri  di  campo 
Consalvo  di  Bracamonle,  Fernando  di  To- 
ledo e Cristoforo  Mondragone  , il  quale 
aveva  condotto  seco  il  suo  reggimento  Val- 
lone , che  fece  onorate  prove  in  quel  gior- 
no. E nella  cavalleria  ritenevano  i primi 
luoghi  Bernardino  di  Mendozza  e Giovaci 
Battista  de"  marchesi  del  Monte , insieme 
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coi  quali  si  trovavano  diversi  altri  capitani 
d’  esperi  me  tUato  valore.  In  fronte  furono 
collocati  gli  archibugieri  Alemanni  dello 
Schiuche  , insieme  con  quelli  dell’ altre  na- 
zioni , e dopo  essi  le  lance  , che  facevano 
il  maggior  corpo  de' cavalli;  e ciò  fu  ese- 
guito con  tal  riguardo,  che  scaricala  sopra 
gli  archibugieri  la  tempesta  de’  Raitri  ne- 
mici , potessero  questi  esser  furiosameute 
investiti  poi  dalle  lance.  Oltre  che  doveva 
servir  grandemente  a rompere  il  primo  lo- 
ro impeto,  come  s’ è detto,  quell’ala  di 
moschettieri  a piedi  che  fiancheggiava  dal 
lato  di  fuori  la  gente  regia  a cavallo.  In- 
tanto dalla  parte  nemica  non  s’ era  trala- 
sciato di  far  tutto  quello  ch’era  necessario 
per  discendere  cou  ogni  maggior  vantaggio 
alle  prove  della  battaglia.  Lodovico  aveva 
seco  il  fratello  Enrico  pieno  anch’  egli  di 
spiriti  militari.  Ma  riteneva  nel  loro  eser- 
cito gran  prerogativa  di  luogo  Cristoforo, 
uno  de’  figliuoli  del  conte  Palatino  Eletto- 
re. Comandava  questi  a tutta  la  cavalleria, 
sebbene  fra  lui  e Lodovico  era  egualmente 
congiunto  eziandio  quasi  io  ogni  altra  cosa 
il  governo  del  campo  loro.  Lasciarono  essi 
alcune  insegne  di  fanteria  per  difender  l’ac- 
cennata trincera,  che  veniva  alla  mano  lo- 
ro sinistra  più  verso  il  fiume.  Quindi  alla 
destra  composero  un  grosso  squadrone  de- 
gli altri  fanti  con  buona  ordinanza , e ver- 
so la  collina  distesero  , quanto  fu  loro  pei« 
messo  in  quell* angustia  di  sito,  la  cavalle- 
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_vria formaadoue  specialmente  un  eletto 
.squadron  separato,  in  cui  presero  luogo  i 
<vdue  Generali  ed  Enrico  insieme  con  loro. 
Il  che  fece  dubitare  se  ciò  da  lor  si  faees* 
■e  ,,o  per  ritrovarsi  a quella  parte  del  con- 
flitto, aove  più  speravano.il  successo  della 
vittoria , o per  aprirsi  a quel  modo  , in 
caso  di  perdita  , più  facilmente  fra  i ne- 
mici  il  passaggio  , ed  unirsi  poi  con  1*  O* 
rauges , che  di  già  s' era  avvicinato  «il- 
ei)' egli  a Nimega  con  molte  forze.  Nell’ or- 
dinare le  squadre  loro  i due  Generali , non 
mancarono  d’animare  i soldati  con  arden- 
tissime esortazioni.  Quest’  essere  il  giorno 
( dicevano  ) che  libererebbe  i Fiamminghi 
iti  serviti i , gli  Alemanni  di  gelosia , e che 
a . lor  altri  soldati  farebbe  goder  mille  pre- 
mj  di  quella  littoria.  Della  quale  come 
poter  dubitarsi  ? Il  nuovo  Governatore  Spa- 
gnuolo , confidando  poco  in  sè  stesto  e 
meno  forse  ne'  suoi,  non  aver  voluto  con- 
dursi in  persona  , dov'  era  il  maggior  peri- 
colo di  impiegarla.  Essergli  bisognato  quasi 
per  forza  tirar  la  gente  fuori  delle  sue  guar- 
nigioni. Venir  essa  , tuttavia  con  sensi  più 
d' ammutinamento  che  di  battaglia , e tro- 
varsi in  modo  scemata  di  numero  , che 
non  s'  era  potuto  ridurla  se  non  in  debo- 
lissimo corpo  (T  esercito.  Quanto  rimaner 
superiore  la  cavalleria  specialmente  dalla 
lor  parte  ? E quanto  impetuosa  doverne 
riuscir  la  procella  ? Conseguita  che  fosse 
la  vittoria  da  questo  lato , s' otterrebbe  tan- 
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to  più  sicuramente  da  IT  altro , dove  la  fan- 
teria nondimeno  aneli  essa,  farebbe  si  chia- 
re prove , che  per  vincere  le  basterebbono 
le  sue  proprie.  Rotto  e fugato  il  nemico  , 
essere  la  Fiandra  per  rimanere  assoluta- 
mente  iti  arbitrio  loro.  E qual  legge  non 
sarebbe  essa  per  ricevere  con  le  forze  del 
Principe  di  Oranges  per  F una  parte  , e 
con  le  loro  per  'F  altra  , o con  F unione 
di  tutte  raccolte  insieme  ? All'  Olanda  e 
Zelanda  provinole  invitte  nel  difendere  la 
libertà  della  patria , si  dovrebbe  senza  dub- 
bio compartir  pienamente  il  frutto  di  sì 
felice  successo  ; come  anche  ad  ogni  altra 
provincia  che  volesse  congiungersi  fedél- 
mente nelF  istessa  causa  con  quelle  due. 
NelF  altre  opererebbe  il  ferro  quel  che 
non  avesse  potuto  operare  la  piacevolezza ; 
e siccome  fra  quelle  sarebbono  lietissime 
F accoglienze  , cosi  riuscirebbono  ricchissi- 
me fra  queste  le  spoglie.  Entrasse  dunque 
ciascun  soldato  nella  battaglia  con  presup- 
posto fermo  di  uscirne  con  la  vittoria.  Ed 
aggiungendo  stimoli  a stimoli , ciascuno 
s'  immaginasse  di  aver  presenti  gli  occhi 
(F  amendue  le  Germanie  , cfte  aspettavano 
per  mezzo  delle  valorose  lor  desére  in  tal 
giorno  y F una  di  ricuperar  quel  bene  che 
aveva  perduto  , e F altra  di  mantenersi  in 
quello  che  temeva  di  perdere.  Compartite 
che  furono  1' ordinanze  dell’uno  e aell’ al- 
tro esercito  nell’  accennata  manieru  , prin- 
cipiossi  ad  accender  la  scaramuccia.  L'Ari* 
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la  spinse  3oo  fanti  parte  Spagnuoli  e parte 
Valloni  contro  quelli  che  dalla  banda  con- 
traria guardavano  la  trincera  ; che  usciti 
con  proporzionato  numero  aneli’ essi,  mol- 
to arditamente  riceverono  i regj.  Ma  que- 
sti come  più  esercitati , presto  cominciaro- 
no a pigliare  vantaggio  sopra  di  quelli,  iu 
modo  che  gli  respinsero  alla  trincera , e 
tentarono  di  salirvi  dentro  con  loro.  Quivi 
la  mischia  s’  invigorì  grandemente.  A mi- 
sura che  giungevano  di  qua  c di  là  nuovi 
soccorsi,  cresceva  ancora  nuovo  animo  a 
ciascuna  delle  due  parti.  Nondimeno  pre- 
valendo sempre  più  i regj  , montarono  al- 
fine su  la  trincera,  e de’loro  vi  tu  ammaz- 
zato fra  i primi  il  capitan  Diego  di  Mon- 
tesdoc.  Allora  non  tardò  più  a muoversi 
lo  squadrone  principale  de’  fanti  nemici. 
Onde  fermati  gli  altri  , i quali  di  già  pie- 
gavano , si  rimisero  tutti  insieme  a com- 
battere , c per  qualche  tempo  contrastaro- 
no coi  regj  , che  sopraggiunti  anch’essicoi 
lovo  squadroni  , avevano  ridotta  quivi  tut- 
ta la  mole  della  battaglia  per  quella  parte. 
Ma  cedendo  sempre  di  terreno  gli  eretici  , 
finalmente  voltarono  del  tutto  le  spalle  a 
Cattolici.  Più  dubbioso  riuscì  l’evento  fra 
1’  una  e 1’  altra  cavalleria.  Da’  Raitri  di  Lo- 
dovico furono  si  ferocemente  urtati  i ca- 
valli archibugieri  del  Re,  ed  in  particola- 
re gli  Alemanni  dello  Scbincbe  i quali 
più  stavano  di  fronte , che  prima  rotti  e 
poi  del  tutto  disordinali  , non  solo  abbau- 
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donarono  il  hiogo  , ma  scorrendo  vilmente 
sino  alle  terre  virine  , pubblicarono  per 
tutto  la  vittoria  a favor  de’  nemici.  Scari* 
cala  che  ebbero  i Raitri  la  prima  grandine 
de’  loro  scoppietti  , girarono  per  caricargli 
di  nuovo  , e farne  uscire  più  furiosa  an- 
cor la  seconda.  Ma  non  diedero  lor  tempo 
le  lance  regie.  Uscirono  queste  allora  sì 
impetuosamente  e da  più  parti  con  tal 
vigor  gli  percossero,  che  rompendo  la  loro 
ordinanza  gli  respinsero  a viva  forza , e gli 
apersero.  Ai  che  operò  mirabilmente  1' ala 
di  fanteria  , dalla  quale  tempestali  al  me- 
desimo tempo  i Raitri  per  fianco  , tanto 
più  furono  costretti  a disordinarsi.  Tenta- 
rono di  nuovo  con  ogni  sforzo  più  valoro- 
so Lodovico  ed  il  Palatino  di  riordinargli; 
e con  le  persone  lor  proprie  animando  gli 
altri,  non  lasciarono  di  fare  officio  di  sol- 
dati ordinarj  ancora  più  che  di  capitani 
supremi.  Ma  i cavalli  regj  animati  sempre 
più  e dalla  vittoria  manifesta  deJ  lauti  e 
dal  vantaggio  che  di  già  manifestamente 
ancora  gli  favoriva  dalla  lor  partev1  incal- 
zarono per  modo  i Raitri,  che  non  poten- 
do questi  esser  più  ritenuti  , e vinta  affat- 
to dal  timore  la  vergogna  ,•  voltarono  le 
spalle,  ed  a briglia  sciolta  si  posero  final- 
mente a fuggire.  Non  lasciò  la  fortuna  an- 
ch’  essa  di  pigliar  parte  in  questa  batta^ 
glia  , come  suol  d’  ordinario  in  tutti  i com- 
battimenti. Perciocché  sul  punto  che  ave- 
vano cominciato  i Raitri  a piegare , so- 
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praggiunsero  al  campo  Cattolico  Ire  com- 
pagnie di  lance  condotte  da  Niccolò  Basti, 
da  Giorgio  Macuca  e da  Pietro  Tassis  che 
«'erano  capitani,  e rinvigorirono  sì  fatta- 
rapate  l’incalzo  di  già  principiato  contro  i 
cavalli  nemici  , che  questo  nuovo  rinforzo 
lini  in  tutto  di  rompergli  e dissipargli.  In 
luogo  del  combattimento  allora  seguì  l’uc- 
cisione. Fatti  padroni  del  campo  i regi  » 
commisero  un’orribile  strage  de’  nemici  per 
ogni  parte  ; e fu  creduto  comunemente 
che  oltre  a 4 mila  di  lor  ne  perissero. 
De’  regj  ne  mancarono  intorno  a 200.  Re- 
stò nobilitato  in  particolare  questo  successo 
dalla  morte  de’  fratelli  Nassau  e di  Cri- 
stoforo Palatino  , che  tutti  tre  unitamente 
determinati  o d’ aprirsi  col  ferro  il  passo 
0 di  perdere  in  quello  sforzo  la  vita , com- 
battendo valorosamente  furono  costretti  al 
fin  di  lasciarvela.  Questa  vittoria  diede  a I- 
l’armi  del  Re  grandissimo  vantaggio  e ri- 
putazione. Che  se  ben  la  battaglia  non  era 
seguita  fra  eserciti  numerosi , nondimeno 
vi  s’ era  cimentato  per  1'  una  e per  l’altra 
parte  il,  sommo  delle  conseguenze  di  Fian- 
dra, E considerate  quelle  specialmente  che 
soprastavano  alle  cose  del  Re , non  era 
dubbio»  che  se  la  vittoria  fosse  riuscita  in 
favor  de’  nemici  , avrebbono  1’  armi  loro 
upbe  con  quelle  dell’  Oranges  corso  libera-^ 
mente  il  paese  per,  ogui  lato , e resi  arditi 
i piò  ritenuti  ad  alzar  le  insegne  a 
quo  ve  sollevazioni.  1,1 />.  , 1~'*  u 'ile 
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Ma  questa  vittoria  cosi  importante  ap- 
pena fu  conseguita  , che  ne  corruppero  il 
frutto  quei  medesimi  che  i’ avevano  prin- 
cipalmente acquistata.  Invece  d*  aspettarne 
i)  premio  dai  Re  , gii'  Spagnuoli  vollero  in 
grandissimo  danno  del  servizio  reale  pi- 
gliarne da  se  stessi  la  ricompensa.  Dunque 
la.  notte  medesima  che  succede  sii  giorno 
della  battaglia  , e sul  luogo  proprio  dov’  e- 
ra  seguita,  essi  determinarono  d’ammuti- 
narsi; e prima  n’uscì  1’  effetto,  che  si  po* 
tesse  averne  penetrato  il  pensiero.  Di  eiò; 
fra  pochi  al  principio  *si  «tosse  il  bisbiglio, 
quindi  fra  molti  se  n? accese  la'  pratica  ,^e 
finalmente  in  tutti  se  ne  diffuse  0 pieno  il 
consenso.  Dolevausi  con  sommo  sdegno  di 
vedere  sì  mal  ricompensate  le  lor . fatiche. 
Con  le  braccia  e coi  petti  loro  espugnarsi 
le  piazze  , vincersi  le  battaglie  , e farsi 
tutte  V altre  più  pericolose  fazioni.  Il  ono- 
re ed  il  frutto  restarne  appresso  quei  tlel 
comando  , la  povertà  e le  ferite  solamen- 
te appresso  di  loro.  Distribuirsi  le  infelici 
paghe  più  in  luogo  di  premio  cM&'di  mer- 
cede ; e nondimeno  dopo  sì  lunghi  1 avan- 
zi , non  finirsi  mai  di  riceverle.  Cóme  pò- 
tersi  più  tullerare  sì  misera  condizione  ? 
Essere  in  man  loro  di  soddisfarsi  del  da- 
naro ogni  dì  promesso , e non  mai  pagato  ; 
e perciò ■ dover  subito  essi  piuttosto  volerlo , 
che  più  oltre  , e forse  vanamente  , aspet- 
tarlo. Nè  fu  maggior  la  tardanza.  Diedero 
all’ armi  strepitosamente  ad  un  tratto;  a 
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deposli  con  violenza  i lor  primi  officiali , 
ne  crearon  de’ naovi.  Dopo  quest’ azione  si 
partirono  incontanente  da  Moucb  , e s’in- 
camminarono alla  volta  d’Auversa  con  di-> 
segno  d’ entrare  in  quella  città  , e quivi 
con  ogni  lor  comodo  e sicurezza  farsi  a 
tutti  i modi  soddisfare  intieramente  delle 
lor  paghe.  Usarono  ogni  possibile  diligenza 
appresso  di  loro  e Sancio  d’Avila  e gii  al- 
tri Mastri  di  campo  , per  rimediare  a sì 
grave  ed  inaspettato  disordine.  Ma  tutti  gli 
oflicj  furono  sempre  con  risoluzione  osti- 
natissima ributtati.  E perchè  dopo  questo 
ammutinamento  ne  seguirono  tanti  altri 
nel  progresso  di  questa  guerra,  e che  per 
tal  rispetto  alle  cose  del  Re  iu  Fiandra 
sono  stale  quasi  più  dannose  l’ armi  de’ 
suoi  soldati , che  quelle  de’  suoi  nemici  ; 
perciò  non  sarà  fuori  di  proposito  il  rife- 
rire qui  anticipatamente  con  ogui  maggior 
brevità  quel  che  può  esser 'più  degno  di 
sapersi  in  materia , della  quale  tante  volte 
occorrerà  che  si  tratti.  Non  è altro  un  e- 
sercito  alla  campagna,  che  una  gran  città 
mobile  governata  con  leggi  militari  fra 
muraglie  di  ferro.  Questa  '•ittà  si  distingue 
in  varie  qualità  di  persone.  Il  luogo  più 
sublime  in  essa  viene  occupato  dal  Capitan 
generale , che  ne  ritiene  con  autorità  su- 
prema il  governo.  Seguono  dopo  lui  gli  al- 
tri capi  • maggiori , e dopo  questi  i minori  ; 
ed  in  ultimo  restà  1?  ordine1  inferiore  della 
soldatesca  minuta,  che  non  avendo  alcuna 
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parte  nel  comandare  , la  ritirile  tutta  so- 
lamente nell’  ubbidire.  In  quest’ordine  po* 
polare  dell’esercito  (per  chiamarlo  oosi  ) 
succedono  gli  ammutinamenti  ; e la  cagio- 
ne più  ordinaria  suol  essere  per  mancargli 
le  paghe.  Prevale  sempre  nella  soldatesca 
più  bassa  all’  ouor  1’  interesse.  Onde  rima- 
nendo senza  esser  pagata , prima  si  quere- 
la, quindi  s’altera  e poi  s’  ammutina.  Nel- 
le guerre  lunghe  ciò  si  vede  succeder  coi* 
maggiore  facilità,  per  l’eccessiva  spesa  che 
portano  seco.  Questa  lunghezza  di  tempo 
ancora  fa  che  i soldati  s' accompagnano  con 
le  mogli,  che  si  riempiono  di  figliuoli,  che 
per  lai  rispetto  si  riducono  sempre  a mag- 
giori bisogni  ; e che  (iualnieole  convertita 
la  necessità  in  corruttela  , s’  ammutinano 
spesse  volte  più  perchè  vogliono,  che  per 
avere  alcuna  giusta  occasione  di  farlo.  Dun- 
que rotte  allora  le  leggi  dell’  ubbidienza  , 
quest’  ordine  popolare  si  solleva  contro  i 
suoi  primi  capi , e del  suo  corpo  n’  elegge 
tumultuariamente  de'  nuovi.  Nasce  questo 
moto  in  campagua  aperta  ordinariamente  ; 
poiché  non  sarebbe  quasi  possibile  dentro 
alle  guarnigioni  di  condurne  con  sicurezza 
la  pratica.  Nelle  mutazioni  de’  governi  ve- 
desi  che  dal  migliore  comunemente  si  de- 
genera nel  peggiore.  Così  succede  in  que- 
st’ occasione.  Passa  allora  il  comando  su- 
premo d’ un  solo  in  tutta  la  moltitudine 
sollevata  ; Li  quale  essendo  composta  di 
genie  a cavallo  ed  a piedi , forma  un  cotv 
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po  dell' una  e dell’altra,  e chiamasi  lo 
squadrone  degli  alterati  , per  fuggire  1’  al- 
tro vocabolo  sempre  ignomioioso  d.’  ammu- 
tinati. Nello  squadrone  dunque  consiste 
l’autorità,  e nel  corpo  suo  unito  insieme 
tutta  la  virtù  del  comando.  .Vuole  un  capo 
nondimeno  questa  tumultuante  repubblica, 
e si  nomina  Eletto.  Appresso  di  lui  vuole 
similmente  alcuni  altri  di  maggior  pratica, 
e questi  si  chiamano  Consiglieri.  La  gente 
a cavallo  ed  a piedi  vieu  distribuita  pur 
anche  sotto  due  capi  più  principali.  A 
quello  della  cavalleria  si  dà  titolo  ai  Go- 
vernatore , ed  a quello  della  fanteria  di  Ser- 
gente maggiore.  Seguitan  poi  i ‘capitani  ed 
officiali  ordinar)  nell’ una  e nell’ altra  sorte 
di  gente  , e vi  si  compartiscono  diversi  al- 
tri minislerj  secondo  il ..  bisogno.  Coi  suf- 
fragi della  viva  voce  sono  distribuiti  gli  of- 
firj , e uell'  istesso  modo  sono  prese  tutte 
1'  altre  risoluzioni.  Il  primo  intento  dello 
squadrone  è d’ occupare  subito  qualche 
buona  terra  o città  , e quivi  fortificarsi  ia 
maniera,  che  non  possa  ricevere  alcuna  for- 
za. Di  là  scorre  tutto  il  paese  all’ intorno, 
il  qual  fiualmente  per  evitare  i danni  più 
gravi  si  riduce  al  più  tollerabile  , per  via 
d’  aggiustate  contribuzioni.  L’  officio  dell’e- 
letto è semplicemente  di  proporre  quello 
che  di  mano  in  mano  si  deve  risolvere  , 
librate  meglio  prima  le  materie  nel  suo 
consiglio.  Abita  egli  perciò  nella  piazza 
maggiore  del  luogo  occupato , e da  una 
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finestra  ivi  fa  le  proposte  allo  squadrone, 
che  vi  si  raguna  per  tal  effetto.  Freme  la 
moltitudine  bene  spesso  di  quelle  che  non 
le  piacciono  , e lasciandosi  trasportare  da 
un’ira  insana,  contraddice  alle  volle  con 
una  grandine  di  moschettale  invece  di  ri- 
pugnare con  1’  usato  stil  delle  voci.  A que- 
sto eccesso  la  inducono  specialmente  i so- 
spetti che  in  essa  reguauo.  Sempre  1’  uno 
soldato  teme  d’  esser  tradito  dall’  altro  ; e 
de’ capi  , ne’ quali  da  principio  si  riponeva 
la  fidanza  maggiore,  nasce  poi  con  facilità 
la  maggior  diffidenza.  L’  Eletto  perciò  non 
viene  lasciato  mai  senza  una  particolar  sen- 
tinella ; non  può  ricever  lettere  nè  scriver- 
le senza  notizia  dello  squadrone  ; c così  an- 
cora in  ogni  altro  negozio  ha  legata  la  voce 
non  men  che  le  mani  , se  prima  dallo  squa- 
drone non  gliene  vien  levato  l’impedimen- 
to. Nell’  istesso  modo  è ristretto  il  mini- 
«terio  a’ suoi  Consiglieri.  Fra  gli  altri  sol- 
dati è proibito  assolutamente  ogni  separato 
commercio  ; volendosi  con  irretrntlabilt  ri- 
gore, che  siccome  lo  squadrone  fa  un  cor- 
po solo,  così  ritenga  solamente  una  volon- 
tà. In  tutto  il  resto  viene  osservata  pur  an- 
che una  rigidissima  disciplina  , in  modo 
che  potrebbe  restare  in  dubbio , se  fosse 
o con  più  strette  leggi  introdotta  o con  più 
severe  eseguala.  Ad  ogni  sospetto  si  tocca 
all’arma  , ad  ogni  arma  bisogna  esser  pron- 
to all’ esecuzione  , e ad  ogni  esecuzion  che 
si  manchi  , nonnlLe^fa)lo  che  si  perdoni. 
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Non  si  vide  mai  disubbidienza  che  parto- 
risse maggiore  ubbidienza.  Con  tanto  rigo» 
re  nel  sottrarsi  lo  squadrone  al  comando 
de’  suoi  primi  capi , spoglia  sè  medesimo 
d’  ogni  libertà  nel  sottoporsi  a’  secondi.  S* 
ben  finalmente  ( come  abbiam  detto  ) ri- 
tiene f autorità  suprema  in  sè  stesso,  e con 
orrido  imperio  di  quando  in  quando  vuo- 
le che  n appariscan  le  prove.  Non  poche 
volle  perciò  con  le  proprie  mani  punisce 
i più  gravi  delitti , facendo  con  fiero  spet- 
tacolo ora  passar  per  le  picche  ed  ora  mo- 
rir coi  moschetti  quelli  che  secondo  ie  leg- 
gi del  suo  governo  1’  han  meritato.  Pecca- 
no le  sue  leggi  per  lo  più  nell*  atroce.  Ma 
ve  ne  son  molte  all’  incontro  sì  ben  rego- 
late . che  non  potrebbono  desiderarsi  mi- 
gliori in  qualsivoglia  repubblica  più  per- 
fetta. Vien  dato  bando  sotto  gravissime  pe- 
ne al  giuoco,  a’ furti,  alle  bestemmie,  al- 
1’  ubriachezza , alle  femmine  disoneste  , a 
tutte  le  risse,  al  far  debiti  sopra  il  potere, 
ed  a molti  altri  eccessi  di  questa  sorte  , 
che  nella  forma  d’  ogni  più'  lodevole  reg- 
gimento sogliono  esser  compatiti  per  non 
poter  esser  a pieno  mai  sradicati.  Nel  che 
s'  ha  riguardo  principalmente  a levare  ogni 
occasione  di  contesa  e discordia  , che  pos- 
sa disunir  lo  squadrone.  Tanto  è maggiore 
la  forza  del  servire  a sè  stesso,  che  ad  altri. 
E tanto  può  1’  uniforme  consenso  di  molti, 
ancorché  varj  di  nascimento,  di  costumi  e 
di  lingue  ; essendosi  veduto  nella  guerra  di 
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Fiandra  più  volte  ammutinate  insieme  di- 
verse nazioni , e tutte  formare  un  corpo  e 
condursi  ad  un  fine  , come  se  fossero  state 
una  sola.  Hanno  tentato  i Generali  con 
1'  altra  gente  di  guerra  alle  volte  di  rom- 
per e castigare  1’  ammulinata.  Ma  non  a 
riuscito  lor  quasi  mai  il  disegno  ; poiché 
piuttosto  da  quella  molli  passano  a questa, 
e si  converte  il  rimedio  in  più  gra\emale. 
Onde  s’ lia  per  miglior  partito  d accordar 
la  soldatesca  divisa  ; il  cbe  segue  poueudo 
in  sua  mano  per  sicurezza  qualche  Signor 
principale , sinché  intieramente  sia  soddi- 
sfatta. E noi  vedemmo  al  tempo  nostro  da- 
to per  ostaggio  il  Duca  d’ Ossuti  a Grande 
di  Spagna.  Tale  in  ristretto  è la  forma  del 
governo  che  ritengono  gli  ammutinali.  Ri- 
cevute che  hanno  le  loro  paghe  , tornano 
subito  all’ubbidienza  di  prima,  e non  re- 
sta più  alcun  vestigio  d’  una  tal  peste.  Che 
peste  degli  eserciti  ben  può  chiamarsi  ogni 
ammutinamento  cbe  in  lor  succede  , poi- 
ché ne  rimane  infetta  sì  gran  parte  del 
corpo  loro;  1’  union  se  ne  rompe,  il  go- 
verno se  ne  perturba,  le  forze  ne  sono  rese 
allora  più  lauguide,  che  dovrebbono  riuscire 
più  vigorose  ; e dall’  armi  lor  proprie  fi- 
nalmente si  veggono  o levali  quei  vantag- 

fi  , o prodotti  quei  danni  che  non  avreb- 
tono  potuto  giammai  operar  le  nemiche. 

Ora  ripigliando  il  filo  de’  successi  che 
da  noi  si  narravano , gli  Spagnuoli  forma- 
to cbe  ebbero  l’ ammutinamento  , s’ incam- 
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minarono  subito  alla  volta  d’Anversa,  ri- 
passata la  Mosa  a Grave.  Di  questo  fatto 
diede  avviso  Sancio  d’Avila  con  ogni  dili- 
genza al  Commendatore  ; il  quale  tosto  si 
trasferì  personalmente  in  quella  città  , per 
impedire  òhe  gli  ammulinati  o non  vi  s’ in- 
troducessero , o non  polendo  ciò  esser  loro 
vietalo  , almen  non  la  saccheggiassero.  Da 
un  lato  della  città  per  buon  spazio  non 
finiva  il  suo  muro  d*  unirsi  col  fosso  della 
cittadella  , e veniva  rinchiusa  quell’  aper- 
tura solamente  con  certe  palificate,-  Verso 
quella  parte  si.  mossero  gli  Spago noti  con 
tanta  sollecitudine,  e vi  si  presentarono  poi 
con  sì  viva  risoluzione , che  non  ebbero 
ardire  nè  gli  abitanti  del  luogo  nè  il  prè- 
• * 6Ìdiò  che  vi  era  d’ alcune  compagnie  Ale- 
manni , di  farsi  lor  incontro  per  impedir- 
gli'. Dal  presidio  Spagnuolo  della  cittadella 
avrehbono.  essi  potuto  ricever!’  opposizione 
maggiore.  Ma  questi  pieni  di  mal  tàìèàto 
ancor  essi  , piuttòsto  inclinavano  ad  pntrsì 
con  quelli  ; nè  durò  poca  fatica  il  Castel- 
lami Sancio  d’Avila  a poter  raffrenargli.  • 
AH’  entrar  su  fa  piazza  della  cittadella  gli 
ammutinati  si  posero  ijb.  ordinanza  , e fe- 
cero nascer  un  gran  terrore  ' nella  Città, 
per.  dubbio  che  non  volessero  saccheggiar- 
■ la.  Quivi  si  presentò  loro  innanzi  a caval- 
lo il  Commendatore,  .e  cori  parole  accaf. 
modale  procurò  d'  indurgli  ali’  ubbidienza 
di  prima  , con  assicurargli  d’  ogni  pi,&  bre- 
ve e piò  vantaggiosa  soddisfazione.  Ma  uè 
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le  sue  preghiere  furono  J' alcuna  virtù,  nè 
la  sua  autorità  partorì  alcuna  forza.  Ben 
r assicurarono  che  dal  loro  sostenta  mento 
in  fuori  non  avrebbono  fatto  seutire  altro 
più  grave  incomodo  alla  città  , ogni  volta 
che  in  breve  tempo  rimanessero  soddisfatti. 
Quindi  si  compartirono  ad  alloggiar  per  le 
case  , fatto  ritirar  prima  fuori  d' Anversa  il 
presidio  Alemanno  , che  v*  era  sotto  Fede- 
rico Perenotto  signore  di  Ciampignì  fratel- 
lo del  Cardinal  di  Grauuela.  Ma  o per  qual- 
che particolar  disgusto  che  avessero  rice- 
vuto da  lui,  o perchè  non  sapessero  mo- 
derar ben  quel  primo  ardore  in  sè  stessi  , 
non  poterono  contenersi  di  non  saccheg- 
giar la  sua  casa  insieme  con  qualch’  altra , 
dove  più  gli  aveva  trasportati  in  quel  pun- 
to la  baldanza  o lo  sdegno.  Dopo  questo 
s’attese  con  ogni  diligenza  possibile  a sod- 
disfargli. Nò  perdevano  essi  l’occasione  d’ac- 
celerarne  1’  effetto  per  le  vie  del  terrore, 
e specialmeule  del  sacco.  Onde  non  pas- 
sando giorno  eh’ essi  non  lo  minacciassero, 
e che  gli  Anversani  non  lo  temessero  , ciò 
fu  appresso  questi  di  tanta  forza  , che  si 
risolverono  di  contribuire  la  maggior  som- 
ma del  denaro  che  bisognava  per  liberarsi 
quanto  prima  da  sì  spaventevol  pericolo. 
Contentaronsi  nondimeno  gli  ammulinati 
di  ricever  in  conto  di  sei  paghe  tanti  pau- 
ni  ed  altra  sorte  di  drappi,  che  furono  lor 
provveduti  dalla  città.  Nel  rimanente  fu- 
rono pagati  in  danaro.  £ con  solenne  giu- 
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ramento  nella  chiesa  maggiore  ottenuto  dal 
Commeodalor  un  perdono  amplissimo  iu 
nome  del  Re , finalmente  uscirono  d’Au- 
▼ersa  , e tornarono  a riunirsi  col  resto  del- 
1’  esercito  , eh'  era  di  già  rientrato  in  O* 
landa  , ed  aveva  comincialo  a metter  l’as- 
sedio a Leydeu.  Fra  gli  altri  danni  che  ri- 
ceverono le  cose  del  Re  per  cagione  di 
questo  ammutinamento,  l’uno  de’ più  gra- 
vi fu  la  perdita  d’  un  gran  numero  di  va- 
scelli che  il  Commendatore  aveva  preparati 
alla  ripa  d’An versa  , per  nuovi  disegui  d’as- 
saltar la  Zelanda.  In  luogo  del  Glimes  uc- 
ciso nella  battaglia  navale  riferita  di  sopra, 
era  subentrato  Adolfo  Hanstede  ; il  qual 
dubitando  che  gli  ammutinati  assaltassero 
1 armata  che  egli  aveva  in  custodia , e vo- 
lessero averla  in  poter  loro  per  esser  tanto 
più  sicuri  di  conseguire  la  pretesa  soddi- 
sfazione , risolvè  d'  allargarla  nel  più;  alto 
della  Schelda , e quivi  assicurarsi  da  tal  so- 
spetto. Ma  volendo  egli  evitare  questo  pe- 
ricolo n’  incorse  un  altro  maggiore.  Eh-, 
bero  notizia  subito  dì  ciò  i Zelandesi.  Nè 
perderò  no  l’occasione.  Verniero  essi  all’ im- 
provviso con  molti  vascelli  armati , e con. 
picciol  contrasto  presero  la  maggior  parte 
de  legni  regj , che  erano  intorno  a qua- 
ranta fra  graudi  e mezzani , e quasi  tutti 
ben  forniti  d’artiglierie  e d’  ogni  apparato 
navale;  e eli  altri  furono  da  loro.*  som- 
mersi o abbruciati  o mal  conci  in  manica 
ia  , che  non  poterono  esser  più  di  servizio 
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alcuno.  Diseguavasi  con  quest'  armata  regia 
d’assaltar  la  Zelauda  per  via  delle  rivie- 
re e de’  seni  che  la  circondavano  dalla  par- 
te di  dentro,  e che  non  possono  dar  luo- 
go a’ vascelli  grossi.  Ed  al  medesimo  tem- 
po si  pensava  con  uu'  altra  armala  di  le- 
gni maggiori  che  di  già  si  preparavano  sol- 
lecitamente in  Ispagna,  di  far  l’islesso  per 
mare  dalla  parte  di  fuori;  con  fine  princi- 
palmente d’  occupare  qualche  buon  porto, 
e di  stringere  poi  sempre  più  quel  tratto 
marittimo  , e fare  ogni  sforzo  per  acqui- 
starne il  possesso  intiero  , senza  il  quale 
non  poteva  sperare  mai  il  Re  di  mantener 
la  Fiandra  stabilmente  sotto  il  suo  imperio. 
E benché  si  continuasse  il  medesimo  dise- 

Sno  in  Ispagna  dopo  1’  infelice  successo 
i quest’armata  di  Fiandra;  nondimeno  so- 

f>ravvennero  tante  altre  nuove  difficoltà  dal- 
’ una  e dall’altra  parte,  che  non  fu  pos- 
sibile più  di  vederne  l’ effetto.  Ritrovavasi 
intanto  con  molte  forze  il  Principe  d’ O- 
ranges  verso  Niraega  , dov’egli  era  venuto 
per  unirsi  con  Lodovico  suo  fratello  , 
secondo  che  noi  raccontammo  di  sopra. 
Succeduta  poi  la  rotta  e la  morte  di  Lo- 
dovico , e subito  ancora  1’  ammutinamento 
degli  Spagnuoli,  s'  era  fermato  egli  tutta- 
via in  quelle  parti  ; nè  perdeva  1’  occasio- 
ne di  convertire  in  suo  vantaggio  il  disor- 
dine seguito  nel  campo  regio.  Vedute  egli 
dunque  con  1’  ammutinamento  degli  Spa- 
gnuoli  impedite  le  forze  loro  in  sè  stesse. 
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avera  falte  subito  molte  scorrerie  in  quei 
contorni  , pieno  (li  speranza  di  potervi  far 
qualche  consideraci  progresso.  Aveva  egli 
in  mano  particolarmente  la  terra  di  Bom- 
mel  piazza  forte  , e della  quale  vien  dato 
il  nome  ad  un’  isola  di  gran  circuito  , che 
la  Mosa  ed  il  Vallale  formano  in  quelle 
parti.  Quivi  come  iu  sito  molto  vantaggio- 
so di  sua  natura  s’era  fermato  l’Oranges, 
ed  infestava  il  paese  vicino  .cjigj.  rimaneva 
alla  divozione  del  Re.  E perché  il  maggior 
pericolo  soprastava  alla  città  di  Bolduch, 
la  quale  è una  delle  più  principali  4* 
to  il  Brabante  ; perciò  il  Commendatore 
spedì  gente  subito  per  assicurarla»  e fece 
fortificare  i passi  che  più  importava»  là 
intorno.  Aggiustato  poi  l’ ammutinamento 
fu  spedito  da  lui  con  ogni  diligenza  il  mar- 
chese Vitelli  accompagnato  da  buoue  forze 

f>er  disturbare  all’Oranges  ogni  disegno.  Con. 
ui  andarono  particolarmente  Gio.  Battista 
e Camillo  fratelli  de’  marchesi  del  Monte. e* 
nipoti  suoi  per  via  dì  sorella.  Aveva  allora^ 
Y uno  e l’ altro  di  loro  il  comando  d’ una 
compagnia  di  lance  ; ma  pervennero  poi  a? 
gradi  molto  maggiori  nella  continuazione; 
della  guerra,  ed  acquistarono  amendue  iu 
essa  grand’  opinione  di  valore.  Appoggia- 
tasi in  quel  tempo  il  maggior  peso  delle; 
cose  militari  in  Fiandra  sopra  il  Vitelli, 
cosi  per  la  qualità  del  suo  carico  di  Ma;.*, 
stro  di  campo  generale , eh*  era  il  più  ragr 
guardevol  di  lutti  nell’  esercito , dppo  il  qo- 
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mando  supremo  che  rimaneva  nel  regio 
Governatore  del  paese , come  per  la  sua 
grand’esperienza  nell’ armi,  la  quale  ap- 
pariva anche  più  dopo  la  partita  del  Du- 
ca d’Alba  , capitano  di  tanto  grido  e ripu- 
tazione. Fra  la  nobiltà  Italiana  , che  milita- 
va nell’  esercito  di  Fiandra  in'  quel  tempo, 
trovatasi  in  grande  stima  Raffuel  Barberi- 
no ; ed  in  varie  azioni  importauti  era  mol- 
to impiegata  1’  opera  sua.  Aveva  egli  una 
piena  intelligenza  delle  fortificazioni  in  par- 
ticolare ; e perciò  in  tutti  i bisogni  più  gra- 
vi che  occorrevano  in  tal  materia,  solevasi 
e richiedere  il  suo  consiglio  e seguitare 
ancora  la  sua  opinione.  Oltre  alla  stima  che 
di  lui  si  faceva  nell’impiego  dell’ armi  , 
non-  era  egli  meno  stimato  eziandio  nella 
trattazion  de'  negozj.  E perciò  spedito  in 
Inghilterra  prima  dal  Duca  d’Alba  , aveva 
continuato  poi  il  Commendatore  a valersi 
di  lui  fruttuosamente  in  varj  maneggi  che 
s* erano  allora  introdotti,  per  far  nascere, 
se  fosse  stato  possibile , qualche  migliore 
corrispondenza  fra  quella  Regina  ed  il  Re 
Cattolico  nell’occorrenze  di  Fiandra.  Questo 
Raffaele  fu  zio  paterno  di  Maffeo  Barberi- 
no , che  il  nostro  secolo  ha  veduto  correr 
prima  con  sommo  applauso  tutti  i gradi 
più  riguardevoli  della  sede  Apostolica  nel- 
la Prelatura  ; e che  pòi  tato  dall*  eminenza 
poi  del  valore  al  Cardinalato  , e con  nuo- 
va eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificalo, 
siede  ora  con  titolo  d’  Urbano  VILI,  all’  u- 


426  Della  guerra  dì  Fiandra 
niversal  governo  del  gregge  Cristiano.  Prin- 
cipe, che  nelle  tanto  sublimi  sue  virtù  la- 
scia in  dubbio  qual  di  loro  ecceda  mag- 
giormente nel  pregio  ; e di  cui  si  può  non 
men  dubitare  ancora,  qual  principato  più  gli 
convenga  , o quel  che  la  Chiesa  gli  dà  so- 
pra gli  uomini,  o quel  che  gli  attribui- 
scono le  lettere  sopra  gli  ingegni.  Passato 
dunque  il  Vitelli  verso  l' isola  di  Bommel, 
ridusse  alla  devozione  del  Re  molti  luoghi 
là  intorno  , e vi  piantò  specialmente  due 
forti , per  tenere  tanto  più  in  freno  da 

Snella  parte  i nemici.  Le  terre  più  consi- 
erabili  che  egli  acquistò  furono,  Leer-> 
dam , Asperen  ed  Huechelen  , luoghi  si- 
tuati intorno  al  fiume  Cinga  , il  quale  cor-> 
re  anch’  esso  per  1’  Olanda  insieme  con  gli 
altri  da  noi  più  volte  già  nominati.  Sperossi 
d’acquistare  ancora  per  via  di  sorpresa  la  ter- 
ra di  Bommel.  Ma  o perchè  la  pratica  fosse 
scoperta  o che  fosse  infelicemente  condotta  f 
non  potè  aver  1!  effetto  che  se  n’  era  spe- 
rato. Quindi  tornò  il  Vitelli  in  Anversa  , 
e della  gente  che  si  trovava  con  lui  , fu 
licenziato  un  reggimento  di  Svizzeri  , che 
il  Commendatore  aveva  fatto  levar  di  nuo- 
vo ; ed  il  rimanente  s’  incamminò  nelle 
parti  più  addentro  d’Olanda,  per  unirsi 
con  1’  altra  soldatesca  regia  eh’  era  in  quel- 
la provincia.  Fu  pubblicato  dal  Commenda- 
tore nel  medesimo  tempo  in  nome  del  Re 
un  nuovo  perdono  generale,  simile  a quel- 
lo eh’  era  uscito  gli  auui  innanzi  tanto  so- 
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lennemente  sotto  il  governo  del  Duca  d’ Al- 
ba. E perchè  nell’  altro  avevano  generato 
più  timore  che  fiducia  tante  clausole  d’ec- 
cezioni che  si  contenevano  in  esso  ; per- 
ciò in  questo,  dall'esser  eccettuati  infuori 
i più  atroci  delitti , allargava  il  Re  in  tutto 
il  resto  la  sua  clemenza  e benignità  verso 
quelli  che  avessero  voluto  goderne  1’  effet- 
to ; e vi  s"  aggiungea  parimente  1’  autorità 
Ecclesiastica  per  quei  falli  che  s’  erano 
commessi  in  materia  di  religione.  Ma  non 
operò  uietite  più  1'  uuo>  Indulto  che  1*  altro* 
Anzi  tanto  meno  trovò  questo  ne!  Fiam- 
minghi o fede  o disposizione^  quanto  'più 
dal  tempo  scorso  fra  quel  primo  e questo 
secondo  s’ erano  essi  alienati  dalla  Chiesa 
e dal  Re.  Lampeggiò  in  quei  giorni  alcun 
principio  di  speranza  al  Commendatore  ; di 
ridurre  i sollevati  a qualche  pacificazione. 
Erasi  fatto  istromento  di  ciò  Filippo  Mar* 
nice  signor  di  S.  Aldegooda,  il  quale  in 
certa  fazion  militare  alcun  tempo  innanzi 
era  stato  fatto  prigione  , e veniva  custodito 
allora  in  Utrech.  Era  questi  uno  de'  più 
principali  Consiglieri  che  avesse  1’  Oranges, 
uomo  di  spirito  e d’abilità  grande  in  qual-4 
sivoglia  maneggio,  ed  a lui  principalmente 
erano  state  attribuite  molte  delle  prime  ca- 
gioni , dalle  quali  s’ erano  originati  i tu- 
multi di  Fiandra,  ed  a lui  la  scrittura  del 
compromesso  in  particolare  , come  noi  ri- 
ferimmo in  quel  luogo.  Dava  egli  speranza 
di  poter  tirare  l’ Oranges  a tali  condizioni. 
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che  il  Re  fosse  per  soddisfarsene.  Ond’  en- 
trati in  pratica  seco  per  ordine  del  Reche- 
sens  il  signor  di  Ciampignì  , eh’  era  Go- 
vernatore d’Anversa  , e Giuuio  di  Jongen, 
trattarono  insieme  per  qualche  giorno;  ma 
beu  presto  si  venne  in  chiaro,  che  la  trat- 
tazione era  introdotta  o con  fraude  o con 
vanità  ; poiché  le  proposte  dalla  parte  del 
Marni  ce  portavano  condizioni  del  tutto  im- 
possibili ad  effettuarsi.  Proponevasi  da  lui, 
che  prima  d"  ogni  cosa  gli  stranieri  uscis- 
sero del  paese,  procurando  in  varie  manie- 
re d’  onestarne  il  motivo.  E quanto  al  par- 
ticolare della  Religione,  rappresentava  quel- 
lo che  prima  tante  altre  volte  1 Oranges 
aveva  proposto  ; cioè  che  si  convocassero 
gli  Stati  generali,  e che  in  essi  maturamente 
fosse  deliberato  quello  che  piu.  convenisse 
intorno  al  rimedio  da  usarsi  in  cosi  fatta 
materia.  Fu  dunque  rotta  quasi  prima  che 
mossa  questa  pratica  di  concordia , perche 
il  Commendatore  non  volle  che  si  passasse 
più  innanzi  , giudicando  che  l udir  solo 
proposte  tali  e troppo  offendesse  1 onore 
del  Re  e troppo  arrecasse  di  pregiudizio 
alla  Religione. 

Seguita  ora  1’  assedio  di  Leyden  , che 
fu  memorabile  in  particolare  per  la  quali- 
tà del  soccorso  , il  quale  mutò  1 ordine 
delle  cose  in  maniera,  che  gli  assediami  si 
videro  diventare  assediati  ; e quell  infelice 
successo  che  aspettavano  gli  assaliti , si  con- 
verti molto  più  infelicemente  poi  negli  as- 
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salitori.  La  terra  di  Levden  è una  delle 
più  principali  d’  Olanda.  Giace  in  silo  bas- 
so , e fra  un  laberinlo,  per  così  chiamar- 
lo , di  canali  parte  correnti  e parte  sta- 
gnanti , che  fendono  il  suo  territorio  per 
ogni  lato.  Spingesi  il  Reno  per  mezzo  d’es- 
sa  con  un  de’  suoi  rami  che  ora  è il  più 
debole  , ma  eh’  altre  volte  era  il  più  fi;e  • 
quentato;  sebben  questo  ritiene  il  suo  an- 
tico nome  , laddove  gli  altri  nell’  accostarsi 
al  mare  lo  commutano  in  quello  d’altre 
riviere.  Da  questo  ramo  vengono  derivati 
nell’  istessa  terra  tanti  canali  per  varie  parti, 
che  quasi  maggiore  vi  si  trova  dentro  lo 
spazio  interrotto  deli’isole,  che  1’  unito  del 
continente.  Ma  se  da  copia  sì  grande  di 
canali  è divisa  , da  molto  maggior  quantità 
di  ponti  vien  ricongiunta.  Intorno  a i5o 
se  ne  veggonb  , dove  più  lo  richiede  o 
1’ ornamento  o il  bisognose  per  lo  più  so. 
no  fabbricati  di  pietra.  È terra  ben  forni- 
ta  di  popolo  , le  sue  strade  sono  ampie, 
gli  edifizj  politi,  il  recinto  ben  fiancheggia- 
to, il  fosso  da  ogni  parte  profondo , e per 
tutte  le  sue  circostanze  luogo  insomma  di 
tal  qualità  , che  giustamente  poteva  usarsi 
ogni  sforzo  e da’  regj  per  farne  1’  acqui- 
sto , e da’ sollevati  all’ incontro  per  conser- 
Tarne^  il  possesso.  A Leyden  sono  vicine  uo- 
co  più  o meno  di  mezza  giorùata  le  terre 
di  Delft  di  Roterdam  e di  Gouda , Juo- 

thi  de’  più  popolati  e più  nobili  che  ab- 
la  Y Olanda.  Siedevi  appresso  a ncora  in 
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distanza  di  sole  due  leghe  il  villaggio  dél- 
1*  Haja  , che  è luogo  aperto  , ma  che  per 
bellezza  di  sito,  per  numero  d' abitanti  e 
per  qualità  d’ edificj  può  contendere  con 
molli  altri  de’ più  riguardevoli  che  in  quel- 
la provincia  sian  nobilitati  di  mura.  Non 
ha  però  questo  villaggio  alcun  fiume  ebe 
lo  bagni  o che  gli  s’appressi.  Ma  la  terra 
di  Delft  giace  sopra  un  canale  che  s’  uni- 
sce alla  Mosa  ; Rolcrdam  sopra  il  Roter, 
che  le  dà  il  uotne  allo  sboccare  nel  me- 
desimo fiume  ; e Gouda  sopra  il  Gowe  , 
dal  quale  pur  si  denomina  quella  terra 
nel  congiungersi  oh’ esso  fa  con  la  riviera 
dell’  Isel  , in  compagnia  della  quale  si  sca- 
rica similmente  poi  nella  Mosa.  Con  questi 
fiumi  sJ  annodano  molti  canali  a mano , per 
modo  che  non  v’  ha,  si  può  dire,  là  intor- 
no villaggio  alcuno  , appresso  il  quale  o 
uon  corra  o non  istagni  1’  acqua  di  varie 
patii.  Sapevano  molto  prima  i sollevati  d’O- 
landa , che  il  disegno  degli  Spagnuoli  era 
di  metter  l’assedio  a Leyden  ; e che  il  Du- 
ca d'Alba  dopo  l’acquisto  d’Harlem  , ave- 
va di  ciò  mostrala  una  chiara  intenzione  , 
col  farvi  occupare  intorno  quei  siti  alla 
larga  , che  in  quella  stagione  di  verno  po- 
tevano essere  più  opportuni  per  tal  effetto. 
Dopo  la  partita  del  Toledo  aveva  poi  il 
Rechesens  continuato  nell'  islessa  risoluzio- 
ne. In  maniera  che  i sollevati  volendo  pre- 
venire questo  soprastante  pericolo , s'  era- 
no proposto  di  fortificare  quei  passi  che 
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più  importavano  e per  impedire  maggior- 
mente i regj , e per  introdurre  meglio  nel- 
la Terra  i soccorsi.  Due  villaggi  fra  gli  al- 
tri erano  i più  considerabili  a questo  fine. 
L’  uno  verso  Gouda , chiamato  Alfen,  che 
siede  sopra  un  canale  attraversato  da  uu 
ponte,  il  quale  con  cataratte,  secondo  l’u- 
so di  quel  paese  , apre  e chiude  il  transi- 
to all’  acqua.  L’  altro  verso  Delft,  che  Ma- 
sencluse  si  chiama,  e che  domina  un  passo 
de’  più  principali  sul  cammino  voltato  a 
Leydeu.  In  questi  due  siti  s’  erano  fortifi- 
cati i nemici,  e specialmente  in  quello  d’Al- 
feu  , per  rispetto  del  ponte  , che  da  loro 
con  un  particolar  forte  veniva  guardato. 
Dunque  risoluto  che  fu  dalla  parte  regia 
di  porre  strettamente  l’assedio  a Leyden, 
si  giudicò  necessario  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  d’  occupare  1’  uno  e 1’  altro  di  questi 
passi.  Aveva  il  Commendatore  data  la  cu- 
ra principale  dell’assedio  al  Mastro  di  cara- 

Eo  Yaldes  ; il  quale  perciò  ragunato  un 
uon  numero  di  Spagnuoli  , ed  unite  con 
essi  alcune  altre  insegne  d’Alemanni  e Val- 
loni , s’  era  spinto  alla  volta  di  Leyden.  Il 
suo  primo  disegno  all’ approssimarvisi,  fu 
d'  assaltare  il  villaggio  d'Alfen,  e di  levare 
I’  accennato  ponte  a’  nemici.  Nè  fu  più  lun- 
go l’ indugio.  Fattasi  da  lui  una  scelta  de’ 
più  valorosi  Spagnuoli,  assaltarono  essi  con 
tanto  vigore  i nemici  , che  dopo  un  san- 
guinoso combattimento  acquistarono  il  for- 
te * eh’  era  fabbricato  a difesa  del  ponte. 
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Quindi  con  l’ istcsso  impelo  seguitando  quei 
clie  si  ritiravano , entrarono  con  loro  nelle 
al  ire  fori  i lìcazioni , delle  quali  era  munito 
il  villaggio;  ed  uccisi  uell’ alto  della  tuga 
piuttosto  che  della  resistenza  molti  , di  loro, 
s’  impadronirono  di  quel  sito  , e vi  s al- 
1 (vaiarono.  Da  questo  successq , quanto 
crebbe  1’  animo  a’regj  . Unto  manco  a sol- 
levati. Onde  riuscì  a quelli  più  tacile  an- 
cora l’acquisto  dell'  altro  lode  di  Masen- 
cluse  ; ed  a questo  modo  1 uno  e 1 al- 
tro in  pochi  giorni  venne  iu  man  loro. 
Con  sì  favorevol  principio  entrarono  in 
grande  speranza  i regj , che  1 assedio  las- 
se per  avere  non  men  prospero  d ime. 
Dunque  non  tralasciando  essi  le  ddigeuz.e 
io  alcuna  parte,  si  diedero  ad  occupare 
tutti  gli  altri  siti,  che  più  importavano  per 
impedire  ebe  non  entrasse  soccorso  in  Lcy- 
den.  E pieno  il  suo  territorio  ( come  lu 
accennalo)  di  canali  e di  burnii  e per  que- 
sta cagione  fu  stimato  necessario  di  chiu- 
dere c<m  varj  forti  ogni  passo,  per  dove 
Si  potesse  penetrare  o per  acqua  o per  ter- 
ra nella,  città.  Onde  non  passò  molto  che 
si  videro  dirizzati  all’intorno  d essa  pocp 
men  di  sessanta  forti,  e levala  quasi  ogui 
possibilità  d’ introdurvi  soccorso.  Intanto 
non  avevano  mancato  i Leydcsi  di  prepa- 
rarsi con  ogni  studio  alla  resistenza  dal 
canto  loro.  E giudicando  che  i regj  per 
via  della  fame  più  che  del  ferro  avessero 
iuteirzion  di  sforzargli,  non  s era  da  loro 
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stimato  a proposito  di  ricever  molti  soldati 
forestieri  nella  città,  cosi  per  conservare 
più  lungamente  le  vettovaglie  , come  per- 
chè speravano  che  fossero  per  esser  suffi- 
cienti le  forze  lor  proprie  a custodirla  e 
difenderla.  Seguivano  perciò  rare  fazioni 
dall’ una  e dall’  altra  parte;  sebben  non 
tralasciavano  quei  di  dentro  qualche  volta 
ancora  d’  uscire  contro  la  gente  regia,  per. 
tenerla  più  lontana  che  fosse  possibile  dalla 
città,  e massimamente  in  quei  lati  dov’ es- 
si provavano  o maggior  disturbo  o mag- 
gior pericolo  nel  vedere  avvicinarsi  gli  as- 
salitori. Da  questi  s'  era  alzato  fra  gli  altri 
un  forte,  che  dal  sito  si  chiamava  ai  Lam- 
men  , e eh’  era  il  più  vicino  di  tutti  a Ley- 
den.  Sentivano  i Leydesi  da  questo  forte 
un  grandissimo  incomodo,  perchè  impedi- 
va certi  lor  pascoli , per  mezzo  de’  quali 
nudrivano  molti  animali , e poneva  la  città 
in  altre  gravissime  angustie.  Irritati  perciò 
dallo  sdegno  , e costretti  poi  dalla  necessi- 
tà , uscirono  un  giorno  contro  i regj  che 
lo  guardavano,  e con  tanta  risoluzion  gli 
assalirono,  che  restò  in  dubbio  per  un  gran 
pezzo  , a favor  di  qual  parte  dovesse  in- 
citare il  combattimento.  Ma  prevalsero  al 
fine  i regj  , e rimase  il  forte  in  man  lor 
tuttavia  , che  fu  meglio  ancora  munito  di 
prima , acciocché  non  s’  avesse  da  loro  più 
a temerne  la  perdita , nè  potessero  quei  di 
dentro  sperare  più  di  farne  l’ acquisto.  Non 
si  raffreddarono  contuttoché  nella  resistenza 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  a8 
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dulia  parte  loro  LLeydesi.  Anzi  perché 
dall’ accostarsi  sempre  più  i regj  s’ era  - co- 
minciato a dubitare  nella,  città  che  essi  per 
via  dell'  oppugnazione  ancora  volessero  tan- 
to più  sollecitare  il  fin  dell’ assedio  ; perciò 
non  si  tralasciava  di  dentro  alcuna  dili» 
geuza  in  provveder  tutto  quello  .che;  biso» 
guasse  iu  tale  occasione.  Lavora  vasi  alle 
mura  di  giorno  e di  notte  ; gareggiavano 
nella  fatica  le  doune  con  gli  uunn^ai 
scuno  ristringeva  il  vitto  a sè  stesso  àn  pri- 
valo, per  somministrarlo  tanto  più  lunga- 
mente al  pubblico;  e da  ogni  parte  j’ aia 
1’  altro  si  faceva  animo  per  sostener  la  di- 
fesa , concludendo  che  bisognava  patire  più 
tosto  ogni  più  dura  condizione , e la  mor- 
te stessa  per  questa  via  , cbe  soffrire  quei 
supplicj  ora  in  Leyden , coi  quali  s’ erano 
veduti  rappresenlare  poco  prima  sì  orrendi 
spettacoli  in  Harletn.  Maneggiava  le  cose 
della  città  in  primo  luogo  Giovanni  Dou- 
za  poeta  nobile  di  quel  tempo  ne’  compo- 
nimenti latini , e molto  nobile  ancora  per 

Dualità  di  sangue  e per  altre  prerogative 
i' merito.  Non  mancava  egli  di  far  ben 
le  sue  parti , e continuamente  animava  i 
Lcydesi  e gli  nuiriva  con  ardenti  speran- 
ze, che  1 altre  città  unite  con  loro  ben 
presto  gli  avrebbon  soccorsi.  Per  confer- 
mazione di  ciò  capitavano  ora  lettere  ora 
messi  nascosameute  di  fuori,  ed  ora  altre 
nuove  fatte  nascere  ancora  per  artificio 
dentro  alla  propria  città.  Benché  fosse  ve- 
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io  in  effelto  , die  ninna  cosa  premeva  più 
all'  Ora nges  ed  a' sollevati  della  provìncia'; 
che  «lì  mantenere  alla  k>r  divozione  un  luo- 
go di  si  gran  conseguenza.  Evasi  allora  nel 
mese  di  Agosto , e di  già  la  fame  cominria- 
va  a molestare  i Leydesi.  Dunque  pér  trat- 
tare di  negozio  si  grave,  e risolvere  ad  ogni 
modo  qualche  partito  col  quale  si  potesse 
dar  soccorso  a quella  città,  convennero  in- 
sieme gli  Ordini  del  paese,  che  si  chiama- 
no col  nome  di  Stati , e si  cominciò  a ven- 
tilare questa  materia  con  ogni  ardore.  Vai 
rie  fra  i Deputati  apparivano  le  sentènze. 
Altri  giudicavano  che  per  via  di  terra,  fat- 
to un  gagliardo  sforzo,  si  potesse  penetra- 
re più  facilmente  nella  ciltà.^'AMriisnstcne 
vano  , che  più  facil  fosse  il  condurvisi  per 
via  di  qualche  fiume  o canale.  Ma  conclu- 
devano i più  finalmente,  che  per  P tino  c ' 
per  i*  altro  lato  restasse  poca  o niuna  spe- 
ranza , atteso^  òtìt^i  regj  troppo  s’  erano 
fortificali  per  ogni  parte.  Trovavasi  nella 
ragunanza  Luigi  Boisot  Ammiraglio  d’ O- 
landa  , uomo  peritissimo  nelle  cose  marina- 
resche, virile  di  spirito  e più  ancora  d’  e- 
secuzione  , e che  appresso  tutta  la  provin- 
cia era  grandemente  stimato.  Quivi  men- 
tre più  ardevano  le  conlriarietà  de’  pa- 
reri , trattosi  egli  innanzi  a proporre  il 
suo , prese  a ragionare  in  questa  maniera. 
Quanto  imperversi  alle  volte  contro  i no- 
stri paesi  il  furor  dell " Oceano  , piacesse  a 
Dio  che  le  nostre  sciagure  medesime  pur 
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troppo  deplorabilmente  non  l’  insegnassero. 
E chi  non  vede  i contrasti  che  a tutte  f o- 
re  bisogna  che  abbia  con  le  sue  minacce 
la  nostra  industria  ? Nè  sono  bastate  cori - 
tuttociò  le  montagne  de'  nostri  argini  a fre- 
nare  in  modo  le  tempeste  deli  onde  sue ; 
che  talora  non  abbia  inghiottite  ? isole  in- 
tiere da  qualche  lato , e prodotte  misera- 
bili ed  inaudite  rotane  in  molte  altre  parti. 
Da  questi  mali  che  si  spesso  ci  affliggono , 
dobbiamo  ora  imparar  quei  rimedj,  che  nel- 
le presenti  nosti'e  necessità  ci  bisognano. 
Operi  quegli  effetti  la  natura  oggi  per  no- 
stro servizio  , che  suol  operare  in  lenite 
altre  occasioni  per  nostro  danno  ; e con 
quell'  armi  che  a noi  da  lei  ci  vien  fatta 
guerra  , facciamola  col  suo  esempio  noi 
ancora  a’  nostri  nemici.  Ognuno  sa  che  ne 
due  tempi  equinoziali  dell'  anno  insorge  con 
altissimi  gonfiamenti  d’  acque  sopra  i no- 
stri liti  1'  Oceano.  E di  già  noi  possiamo 
per  la  qualità  della  corrente  stagione  a- 
spettame  in  breve  gli  effetti.  Dunque  il 
mio  consiglio  sarebbe , che  noi  sin  da  ora 
nelC  alte  maree  cominciassimo  a spandere 
1’  acque  da  pili  parti  sopra  le  campagne 
vivine  a Leyden.  Sopra giungeranno  frat- 
tanto i gonfiamenti  maggiori.  Ed  in  que- 
sta maniera  convertito  /’  assedio  contro  i 
medesimi  assediami  , noi  potremo  sperare 
di  fargli  miserabilmente  perire  ne'proprj 
lo i fotti , e di  liberare  quella  città  ind- 
i' is tesso  tempo  da  ogni  pericolo.  Per  ter- 
« iVjàsfto tvi  r ■ Vn  'oiu-Aa  <A>no*«  »•»« 
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1 la  e per  le  vie  ordinarie  de’  canali  e de' 

fiumi  può  giudicarsi  impossibile  del  tutto 
l' introdurvi  soccorso  ; laddove  nella  forma 
da  me  proposta  abbiamo  a persuaderci , 
che  all’  impresa  debba  arridere  fermamen- 
te il  successo.  In  man  nostra  sarà  il  con- 
durre dove  più  vorremo  l’  inondazione.  Ve- 
dremo allora  in  sommo  spavento  i nemici , 
e restar  confusi  fra  la  vergogna  d' abban- 
donar 1'  assedio  e V orror  di  continuarlo. 
Ma  costretti  finalmente  alla  fuga  , vedre- 
mo cospirare  l’  armi  nostre  e quelle  della 
natura  in  farne  orribile  strage  per  ogni 
lato , e trasferirsi  con  aperta  giustizia  in 
lor  quel  castigo  , eh’  essi  con  manifesta  vio- 
lenza avevano  preparato  a quegli  innocenti. 
Patirà  senza  dubbio  da  questa  risoluzione 
qualche  danno  il  paese  inondato.  Ma  chi 
non  deve  soffrir  volentieri  questa  sorte 
d incomodo  , per  far  godere  un  benefizio 
cosi  grande  alla  patria  ? Chi  non  deve  inor- 
ridirsi tutto  all’  incontro  nel  pensar  sola- 
mente , che  dopo  essersi  perduto  Harlern  , 
perdendosi  ora  Leyden  , ogni  altra  parte 
della  provincia  rimarrà  in  breve  nell  intie- 
ro e crudele  arbitrio  degli  Spagnuo/i?  Quan- 
te volte  bisogna  essere  empio  per  esser  pio? 
Quante  volte  suol  recidersi  un  membro  per 
dar  salute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo  ? 
Ma  non  sarà  cosi  grave  a/fin  questo  dan- 
no , che  ben  presto  il  tempo  non  sia  con 
molta  usura  per  risarcirlo.  Fra  le  azioni 
del  mondo  alcune  riescono  si  memorabili , 
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thè  fanno  restar  muta  f invìdia , e crescer 
nuove  lingue  alla  fama.  Tale  senza  dui/- 
bio  diverrà  questa  , e gareggeranno  per 
tutto  gli  applausi  nel  celebrarla,  lo  che  si 
arditamente  ne  do  il  consiglio  , ne  fo  in- 
sieme con  la  medesima  arditezza  l’augu- 
rio ; e spero  che  /’  uno  e V altro  con  fe- 
licissime prove  sarà  confermato  ancor  dal * 
l’ evento. 

AH*  udire  una  tal  proposta  rimasero  i 
deputati  grandemente  sospesi  fra  le  con- 
siderazioni del  riceverla  o del  ributtarla. 
Ma  nón  poche  volte  si  vede  che  passando 
il  bisogno  a necessità , passa  poi  la  neces- 
sità facilmente  a disperazione.  E così  mo- 
stro allora  il  successo  che  noi  descriviamo. 
Perciocché  giudicandosi  al  fine  per  comun 
parere  di  tutti  , che  non  si  potesse  libera- 
re dall'  assèdio  Leyden  iu  altra  maniera  , 
che  in  quella  che  aveva  suggerita  il  Boisot, 
fit  ‘Concluso  che  si  mettesse  ad  ogni  modo 
itìe&CCuzione  il  consiglio.  Nè  più  tardossl. 
Furono*  tagliati  subito  da  più  parti  gli  ar- 
gini principali  della  ‘Mosa  e dell’  Isel  fra 
Roterdam  e Goudà  , e cominciarono  a 
spandersi  nell’  alta  marea  I*  acque  per  tutto 
sopra  ‘ie  campagne'  ’efie  sono  situate  fra 
Gòudàf , Roterdam , Delft  e Leyden.  Al 
vedersi-  cjuest’  inondazione  così  all’  improv- 
viso , vestaròho  'ni1. principiò  gratidétnen té 
attoniti  gti'Spà^nicrofi*  fióri'  safccJn’iBò’  !dd  qiUtl 
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terminazione  cosi  l’atta  i nemici.  Erano  in 
gran  numero  i forti  regj  , come  abbiam 
riferito  , e molti  d’  essi  erano  situati  in  ab 
cune  parti  più  basse.  A questi  non  lardò 
mollo  a giuuger  l’inondazione,  e perciò  sen- 
z’ alcuna  difesa  furono  abbandonati,  e U 
gente  che  vi  si  trovava  dentro  passò  ad 
unirsi,  con  1’  altra  che  custodiva  i forti  piò 
principali,  cb'crano  collocati  in  sito  da  por 
ter  essere  con  maggior  facilità  mantenuti. 
Frattanto,  presa  che  fu  da’  nemici  la  riso- 
luzione acceunata  , s’  applicarono  essi  con 
grandissimo  ardore  a mettere  insieme  una 
quantità  di  vascelli , die  fossero  a proposi- 
to per  introdurre  U3(fOTpofS9j(jftniy0<lcn. 
Ebbesi  mira  particolarmente  di  fabbricargli 
con  poco  fondo  , acciocché  potessero  con- 
dursi per  le  campagne  ancora. . n^no  .fiPr 
perte  dall’ acqua,  e la  maggior  parte  se  nè 
lavorò  in  Rolerdam,  per  la  vicinanza  ed 
opportunità  del  suo  sito.  Sfavasi:  per 
l’Olanda  in  grand’ aspettazione  di  questa 
successo  , e perciò  da  ogni  lato  si  eoo  cor* 
reva  in  metter  mano  all’opera  de’  vascelli; 
buona  parte  de’  quali  doveva  essere  in  for- 
ma di  galere  coi  remi , affinchè  più  facil- 
mente con  l’ agilità  loro  si  potessero  ese- 
guir quelle  fazioni  che  bisognassero  oelsuv 
perare  i passi  e nell’  assaltare  i forti  albe- 
rano occupati  da’ regj.  Furonp  provveduti 
perciò  questi  vascelli  di  molti  pezzi  d’  arti- 
glierie, e. della  gente  che  si  giudicò  neces- 
saria al  combattere.  Mentre  che  s’  attende- 
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,w  a questo  preparamento  procurò  iT  Am- 
miraglio U:  Olanda  eoa  alcuni  legni  fabbri- 
cati per,  tal  effetto  di  sforzar*  certi  passi  , 
e d’ introdurre  qualche  soccorso  in  Leyden, 
poiché  di  già  gli  assediati  pativano  grande* 
mente,  di  vettovaglie,  e sollecitavano  con  o- 
gni  diligenza  d’ esserne  provveduti.  Ma  non 
potè  riuscirgli  per  allora  il  disegno,  per- 
chè non  erano  cresciute  T acque  in  manie- 
ra y tìhe  , da’  dumi  e canali  in  • fuori  J a si 
potessero  avvicinare  a Leyden  i suoi  va- 
scelli» Vedevnsi  perciò  tutta  l’Olanda  unita 
in  preghiere,  affinchè  quanto  prima  giun- 
gessero fi  gonfiamenti  maggiori  del  mare  , 
e,  la  provincia,  per  liberare  dall’assedio 
Leyden potesse  ricevere  un  sì  desiderato 
infortunio»  Dall’  altro  canto  non  mancava- 
no i regi  d’assicurar,  meglio  con  terra, 
con  fieuo  e con  ogni  altra  materia  che 
veniva  lor  comoda,  i ripari  de’ loro  forti. 
E, sperando  che  l’acqua  non  fosse  per  cre- 
scere: di  vantaggio  , si  persuadevano  di 
poter, veuire  fra.  pochi  giorni  al  fine  del- 
impresa.  Non  ignoravano  essi  le  neces- 
sità de’fLeydesi  ; e che  mancate  ormai 
tutte  le.  vetta  vaglie  , 6’ erano  cominciate  a 
ridurre  le  cose  di  dentro  agli  ultimi  ter- 
mini. In  questo  combattimento  di  speran- 
za e timore  dall’  una  e dall'  altra  parte  giun- 
se il  tempo  , nel  quale  bisognate - che  la 
natura  operasse  per -via  delle  occolte  sne 
cause  i suoi  effetti  ancor  essa.  Dunque 
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verso  il  fine  di  Settembre  ,!  non  lardando 
più  l' Oceano  ad  insuperbirsi  cominciò  (smi- 
suratamente a gonfiarsi,  secondo  il  solito 
della  stagion  che  lo  provocava  ; e con  Pal- 
le maree  spingendo  sin  nel  più  addentro 
- de’ canali  e de’ fiumi' non  più  'P  ondeytua 
le  montagne  dell’ acque  sue,  fece  >in  bre- 
vissimo tempo  crescer  l’ inondazione  'So- 
pra le  nominate  campagne  in  1 maniera  , 
che  tutto  il  paese  all*  intorno  di  ; Leyden 
pareva  convertito  dal  mare  in  vera  fac- 
cia di  mare.  Da!  questo  successo  non  ' si 
può  dire  quanto  s'  aggiungesse  d’animo 
a’  sollevati , e quanto  all*  incontro  ne-  pèr- 
dessero i regj.  Nè  più  differirono  quelli 
ad  uscir  con  1’  armata  loro.  Ascendevano 
i vascelli  da  loro  posti  insieme  ^ secondo 
la  fama  comune  v al  numero  di  cento  cin- 
quanta, buona  parte  de’  quali  riteneva 
la  forma  di  galere  ; e se  n*  aggiungevano 
molti  altri , che  servivano  solamente  e por- 
tar vettovaglie.  Sui  principio  d’ Ottobre 
dunque  s’ u mutui  la  insieme#  armata;!  e 
si  mosse  iu  buona  ordinanza  per ’•  «Ségni- 
re  il  disegnalo  soccorso.  Da’  lati  » andava- 
no le  galere  , nel  mezzo  gli  altri  vascelli 
più  grossi  , ebe  dovevano  servire  V1  biso- 
gnando* a battere  i forti  ; e di 'dietro  il 
rimanente  di  quelli  che  portavano  (come 
si  è -detto*)  le  vettovaglie.  Ma  non  vi  fu 
occasione  di  gran  contrasto.  Perciocché  i 
regj  dopo  aver  fatta  valorosa  resistenza 
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ili  diverse  parli,  considerando  che  non  ' 
s’  aveva  più  a combattei’  con  gli  uomini  , 
ma  con  gli  elementi , pensarono,  più  ai 
ritirarsi  in  luoghi  sicuri,  che  a volere  con 
vana  temerità  far  più  lunga  opposizione 
a nemici.  Non  poterono  contuttociò  levarsi 
dalle  loro  fortificazioni  nè  con  tanta  pre- 
stezza uè  con  tant’  ordine  , che  molti  di 
loro  non  rimanessero  preda  infelice  o 
del  ferro  o dell’ acqua.  E veramente  riu- 
sciva un  miserabile  aspetto  il  vedere  da 
varie  parti  ucciso  I'  uno  , annegato  1 al- 
tro, e molti  ne’ sili  più  ahi  procurar  la 
salute  , e quivi  poi  finalmente  liberati  dal- 
l’ acque,  restare  uccisi  inesorabilmente  per 
man  de’  nemici.  È fama  che  più  di  mdle 
e cinquecento  de’ regj  perissero  in  questa 
maniera  , e per  lo  più  Spagnuoli  , come 
quelli  che  avevano  la  parte  principale  in 
condurre  1’  assedio  ; e che  desiderosi  di 
riportarne  il  frutto  maggior  nella  gloria , 
bisognò  che  ne  sentissero  poi  anche  1’  ef- 
fetto più  grave  nell’  infortunio.  A questo 
modo  fu  soccorso  Leydeu  dualmente  do- 
po cinque  mesi  d’assedio;  nè  si  può  dire 
con  quant’ allegrezza  de’ sollevati  a’ Olanda 
e di  lutti  gli  altri  che  favorivano  la  lor 
causa.  Ma  restò  nondimeno  funestata  per 
lungo  tempo  la  memoria  di  quest’  assedio 
nella  città  ; perchè  intorno  a dieci  mila 
persone  vi  morirono  di  fame  e d’altri  di- 
sagi. Ed  all’  entrarvi  il  soccorso  era  d:  già 
consumato  per  modo  in  essa  ogni  alimeu- 
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to  più  vile  e più  immondo  , che  mostran- 
dosi pertinaci  -tuttavia  gir  assediati  in  voler 
morire  piuttosto  die  rendersi  , non  s’  aspet- 
tava ormai  altro»,  sè  non  che  la  città  get- 
tasse 1’ ultimo  spirito  , e ridotta  in  eada-r 
vero  miserabile  , ricévesse  frii  le  sue  mu- 
raglie e dentro  a' suoi  proprj  tetti  orribil- 
mente la  sepoltura. 
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J fJL  uovesì  t Imperatore  a procurar  la 
quiete  di  Fiandra , e vi  spedisce  un  am- 
basciatore per  questo  fine . Vengono  perciò 
a conferenza  neda  terra  di  Bredà  i com- 
missarj  del  Re  per  V una  parte  , e quei 
de'  sollevati  per  l’ altra  . Difficoltà  insupe- 
rabili nella  trattazione  . Rompesi  ben  pre- 
sto ogni  pratica  , e svanisce  ogni  speran- 
za et  aggiustamento  . Ripigliansi  dunque 
T armi  da  tutte  le  bande . Progressi  delle 
Regie  in  Olanda  e poi  in  Zelanda , e con 
qual  disegno  . Descrizione  dell  isole  che 
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sono  verso  il  lato  Orientai  di  Zelanda  . 
Per  occuparle  si  propone  il  guado  d‘  un  ' 
largo  canate . Stimansi  grandissime  le  dif- 
ficoltà dell  imp/esa.  Risolve  nondimeno  il 
Commendatore  di  tentarla , e ne  segue  fe- 
licemente ! effetto . Quindi  sono  acquistati 
alcuni  forti  da'  regj  . Assedio  che  mettono 
a Zirchessea . Stringesi  la  terra  da  loro  , 
e vi  trovano  gran  resistenza . Ma  finalmen- 
te cedono  quei  di  dentro . Intanto  viene  a 
morte  il  Commendatore , e passa  il  gover- 
no nel  Consiglio  di  Stati > . l\uovo  ammu- 
tinamento degli  Spagnuoli  ; che  perciò  sono 
dichiarati  ribelli , e quasi  da  ogni  parte  si 
veggono  assalir  da'  Fiamminghi . Varie 
ostilità  e mosse  d’ armi  tra  gli  uni  e gli 
altri . Quindi  con  molta  gente  gli  Stati 
fanno  assediare  i castelli  d' Anversa  e di 
Gante  . Corrono  gli  ammutinati  Spagnuoli 
al  soccorso  di  quello  d' Anversa  , ed  assi- 
curatolo , saccheggiano  con  atroce  vendet- 
ta poi  subito  la  città.  Assemblea  generale 
fra  i deputati  delle  provinole  Cattoliche , e 
quei  dell  Olanda  e della  Zelanda  infette 
dall  eresia . Pace  e union  che  ne  segue  ; 
e vi  si  determina  specialmente  , che  si  deb-  * 
bano  scacciare  gli  stranieri  fuor  del  paese. 
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_i\.rdeva  la  Fiandra  in  queste  miserabili 
fiamme  di  guerra  , quando  in  Germania 
l’ Imperatore  si  dispose  ad  impiegar  la  sua 
autorità  per  ridurre  quelle  provinole  alla 
pace.  Godeva  allora  l’imperiale  dignità 
Massimiliano  secondo  di  questo  nome  . 
Oltre  al  comune  vincolo  Austriaco,  non 
potevano  essere  più  strettamente  congiunti 
insieme  egli  ed  il  Re  di  Spagna  con  le  pro- 
prie loro  persone  ; perché  l’ Imperatore  ave- 
va per  moglie  una  sorella  del  Re , ed  il 
Re  ultimamente  s’era  accompagnato  in  ma- 
trimonio con  una  figliuola  di  Cesare . Ve- 
nivano riputati  perciò  da  Cesare  come  suoi 
proprj  gli  interessi  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  . • E dall’altra  parte  quel  fuoco 
tanto  vicino  alla  Germania  e ai  cui  fo- 
mento era  stata  sì  pronta  la  fazione  ereti- 
ca dell' Imperio , lo  teneva  in  grandissima 
agitnzion  di  pensieri  ; dubitando  egli  in 
particolare,  che  raddoppiato  i’iucendio  col 
passar  similmente  fra  le  provinoie  Aleman- 
ne , fosse  per  avvamparne  ivi  alfin  la  sua 
casa,  com’era  succeduto  all'altra  del  Re 
Cattolico  io  quello  ch’aveva  nelle  sue  fiam- 
me sì  altameute  di  già  involti  i Paesi  bassi. 
Dunque  uon  tardò  egli  più  oltre . Misurati 
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nel  suo  Consiglio  ben  prima  gli  offizj  cbe 
richiedeva  la  qualità  del  uego/10,  e a'">iu- 
stati  poi  quelli  che  più  bisognavano  per 
convenienza  d’ interesse  e d’  onore  coi  Re 
Cattolico,  tu  inviato  da  lui  finalmente  un 
ambasciatore  espresso  a fermare  m Fian- 
dra la  trattazione . Questi  fu  il  conte  di 
Suarzemburgo  , uno  de’  conti  più  antichi 
della  Germania,  e che  in  quelle  parti  era 
non  meno  stimato  per  opinion  di  pruden- 
za , che  per  chiarezza  di  sangue  , - Capitò 
eg  1 prima  in  O!  inda  , e ciò  fu  sul  principio 
dell  anno  i&jj,  r-alteunesi  in  Dordrecht 
per  alcuui  giorni , e quivi  1’ Oranges  venne 
a trovarlo  insieme  con  alcuni  deputali  del- 
l’Olanda e della  Zelanda.  Con  lui  fece 
1’ ambasciatore  uu  particolare  offizio  in 
nome  di  Cesare,  e gli  presentò  una  lettera 
sua , nella  quale  mescolando  coi  prienbi 
l’autorità,  l’esortavu  a render  facile  col 
suo  mezzo  la  trattazion  dell’ ambasciatore ^ 
Dopo  quest’  uffizio  privato  si  venne  al  rna- 
neggio  pubblico,  e ne  fu  stabilito  il  luogo 
in  liredà,  terra  situala  su  l’estremità  del 
Brabaute  verso  l’Olanda,  e perciò  molto 
opportuna  per  ragunarvisi  le  persone  cbe 
vi  dovevano  intervenire  in  nome  dell’  una 
e dell  altra  parte . Possedevasi  dall’  Orau- 
ges  questa  terra  innanzi  cbe  cominciassero 

1 ‘Tri'1'  ; e caduta  poi  in  ina- 

no  del  fisco  regio  , custodivasi  pur  con 
presidio  del  Re  , come  noi  già  mostrammo 
al  principio  . Quivi  dunque  nel  mej<?  di 
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marzo  deli’  istesso  anuo  si  congregarono  i 
deputati  d’ ambe  le  parli . Per  quella  del 
Re  furono  , il  signore  di  Rassenghien  , il 
conte  della  Rocca , Arnoldo  Sasbout , Carlo 
Suys  e Alberto  Leonino;  e per  l’altra  de* 
sollevati  , Giacomo  Vanderdoes , Filippo 
Marnice , Carlo  Boisot , Arnoldo  Dorp  e 
Giunio  di  Jonge  . E per  sicurezza  di  que- 
sti , mentre  essi  dovevano  dimorare  in  luo- 
go guardato  dall'  armi  del  Re  , furono  sot- 
to particolare  oustodia  messi  per  ostaggi  in 
Dordreoht  i mastri  di  campo  Giulian  Ro- 
mero  e Cristoforo  Moudragone , insieme 
con  Michele  Cruiglias  e Michele  Alentor  , 
tutti  quattro  Spagnuoli  . Nell'  aprirsi  il  trat- 
tato l’ ambasciatore  con  parole  gravi  e 
piene  di  gran  dignità  esortò  gli  uni  e gli 
altri  deputati  a facilitare  in  tutti  i modi 
cb’  avessero  potuto  il  negozio  ; e con  quelli 
de’ sollevati  strinse  a parte  gli  offizj  pre- 
sentando loro  una  lettera,  che  l’Imperatore 
scriveva  agli  Stati  delle  loro  provincie . 
Quindi  s’entrò  nelle  pratiche.  Accennam- 
mo nel  libro  passato , ebe  in  quel  maneg- 
gio di  pace  che  si  cercò  d'introdurre  allo- 
ra , la  proposta  de’  sollevali  si  riduceva 
principalmente  a due  punti  ; cioè , che  pri- 
ma d’ogni  cosa  si  facessero  uscire  gli  Spa- 
gnuoli insieme  con  tutti  gli  altri  soldati 
stranieri  ; e che  radunati  poi  subito  gli  or- 
dini geuerali,  secondo  il  parer  loro  si  sta- 
bilisse il  fatto  della  Rcli^ion*  e la  quieta 
delle  provincie.  Questa  medesima  proposta 


Digitizèd  by  CjOOqIc 


Parte  prima,  tib.  IX.  449 

fecero  di  nuovo  io  Bredà  i commissari  ie' 
sollevati.  Quanto  al  primo  punto,  rispo- 
sero quelli  del  Re  , cbe  non  si  potevano 
chiamare  strauieri,  l’uno  in  riguardo  del- 
l’altro, i vassalli  d’uno  medesimo  Princi- 
pe. Che  ben  tali  erauo  senza  difticoltà  gli 
Alemanni , i Francesi  e gl'  luglcsi . de’ quali 
si  servivano  i sollevati;  e conlultociò  , che 
ridotta  la  Fiandra  in  pace  , ne  avrebbe  su- 
bito il  Re  fatto  partir  gli  Spaguuoli  , insie- 
me con  gli  altri  a’  quali  si  dava  titolo  di 
stranieri  . Quanto  alla  convocazione  degli 
Stati  generali  , risposero  che  bisognava  pur 
anche  prima  col  mez/o  della  pace  riunire 
insieme  il  corpo  delle  provincie  , le  quali 
con  le  turbolenze  della  guerra  si  trovavano 
allora  così  divise.  Che  fatto  questo,  il  Re 
con  ogni  disposizione  verrebbe  subito  a 
cotal  raguoanza,  n’ udirebbe  i pareri,  e ne 
seguirebbe  in  tutto  quello  che  fosse  conve- 
nevole ancora  i sensi . Dopo  tale  risposta 
vennero  poi  i deputati  regj  a proporre 
quelle  condizioni  cbe  stimarono  più  oppor- 
tune a fermare  la  desiderata  concordia  ; e 
furono  le  segueuti . Cbe  iunanzi  ad  ogn’ al- 
tra cosa  si  mettessero  in  perpetua  dimen- 
ticanza tutte  le  offese  passate . Ch’  alle  città 
e terre  cadute  iu- rivolta  si  restituissero  i 
lor  privilegi , e ad  ogni  altra  persona  gli 
onori  e i beni  di  prima  . Cbe  tornassero 
in  mano  del  Re  tutte  le  città,  terre,  for- 
tezze , artiglierie , munizioni  da  guerra  ed 
armi  possedute  allora  da*  sollevati.  Che  fosse 
£ enti  voglio  Storia  ec.  Voi.  11.  29 
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^U«Ua  la  Religione  CattohCa_jn  ogm 
parte  , senza  dar  lu<go  all  eser emù  di  Set- 
ta alcuna.  Che  nondimeno  il  Re,,  per  mo- 
strare la  bua  clemenza  e benignità  .avrebbe 
lasciai-'  uscire  Uberamente  luor  del  paese 
cucili  eh'  avessero  voluto  seguitar  1 eresia, 

e o<  riceverebbe  iemp°  di  vender  r«»^ 

beni  ri  e mm  potessero  trasportarne  eoo 
loie.  Per  via  d..  smini  re  passava,)!  maneg- 
gio -fra  i c m.nissarj . Onde  ^edut^cb  eb- 
b,  i n .ineli.  de’  sollevati  le  piff*ppSt&  cKf 
r(.  . (,,i;evan>» , risposero  p.enawfnte 

lor  patte, -ma  con  lerinip».  e 
„J!e  parole  e tanto  coi*lraii]i(pe  seusn  che 
fu  io  olio  , facile  il'  giudicare  , quanto  poco 
felicemente  fosse  per  essere  coudotta  m- 
Pl4,w i da  negoziaziou  principiala . brano 
molto  prolifc.se  le  scritture  ohe  si  propone- 
vaiai,,  E perno  noi  per  fuggire  il  tedio 
delle  sopeilluita  , uè  riferiremo  solo  qux 
brevenu  ute  il  ristretto  . Dunque  i comuiis- 
sari  de’ sollevati  nella  risposta  loro  leceio 
prima  una  lunga  piuttosto  invettiva  eh® 
doglianza  contro  gli  Spagouoli  , esagerando 
eh*  essi  principalmente  avessero  portati  m 
Fiandra  tutti  i mali  che  pativano  ^ allora 
quelle  provincie  Quindi  ripigliando  il  pun- 
to deal,  stranieri,  tornarono  j iù -largamente 
a replicar  le  cotte  medesime.  Dtsseio,  che 
gli  Spagnuoh  e tutti  gl.  altri  che  non  era- 
no nativi  di  Fiandra  , non  potevano  come 
stranie,  i , partici  pare  in  maniera  alcuna 
^uel  governo  . Che  puramente  mecceuarj 
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erano  quei  forestieri  , de’  quali  essi  dalla 
loro  parte  si  valevano  necessariameule  per 
loro  difesa  ; ma  gli  Spagnuoli  contro  le 
immunità  e privile^  delle  provincie  esservi 
6tati  e con  violenza  introdotti  e con  vio- 
lenza poi  stabiliti . Trovarsi  in  mano  loro 
i govèrni  delle  città  , le  custodie  delle  for- 
tezze , i comandi  più  principali  dell’  armi, 
e da  loro  esser  date  ormai  le  leggi  secondo 
il  lor  arbitrio  assolutamele  al  paese.  Che 
se  il  Re  alla  sua  partita  di  Fiandra  s'  era 
disposto  farne  uscir  quelli  che  vi  si  trova- 
vano allora , molto  più  doveva  indursi  a 
ciò  di  presente  , dopo  essersi  veduto  con 
prove  sì  chiare  quanto  dannosa  vi  riuscisse 
la  lor  dimora  . Intorno  alla  convocazione 
degli  Stati  generali  , rimasero  pur  tuttavia 
fermi  nell’istanza  loro  di  prima,  dicendo 
eh’  a stabilire  la  pace  secoudo  il  beneficio 
maggior  della  Fiandra , il  Re  non  poteva 
esser  meglio  consigliato , che  da  quelli  a 
cui  erano  più  uoti  i mali  che  l’aftliggevano, 
ed  i rimedj  opportuni  per  liberamela  ; on- 
de bisognava  prima  d’ogni  cosa  venire  a 
questa  sorte  di  ragunanza . Nel  resto  rispo- 
sero che  non  si  priverebbono  mai  delle 
città , fortezze  , munizioni  e armi  , nelle 
quali  consisteva  la  lor  sicurezza  , finché  non 
vedessero  fermata  la  pace  nella  forma  da 
loro  proposta . Che  tenevano  p$r  buona  la 
religione  lor  riformata , e non  volevano 
abbandonare  per  tal  cagione  i beni  , i pa- 
renti c la  patria  , nè  veder  disertate  le  due 
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pròvihcie  d Olamia  t Zelanda , col  doverne 

Uscir  tanti  «he  professavano  la  medesima 
relieioue  . Dal  che  seguirebbe  un  gravia- 
mo'danno  al  He  stesso  , col  vedersi  pinato 
di  Unii  sudditi , e insieme  di  quel  profitto 
che  gli  manderebbe  con  l' impoverirsi  trop- 
po nell’ una  e nell’ altra  provincia  Ih  con- 
trattazione e la  mercatura  . Nel  mosti-are  i 
commissari  «le*  sollevati  una  tale  durezza, 

ben  s’ acclusero  i reg]' che  vana  sarebbe 

riuscita  ogni  replica  loro  . Nondimeno  p.u 
per  u'usfficar  la  causa  de)' Re  i cb*  Per 
•Icona  spenta  Ai  buon  sncc^o.™ol«; 
ronfi  di  presentare  un  altra  Scrittura  , e tk 
ribattere  con  essa  le  opposizioni  che  si  mo- 
vevano dalla  parte  contraria.  Dissero,  che 
il  parlarsi  contro  gli  Spagnuoli  e contro 
oli  altri  vassalli  del  Re  in  quella  forma  , 
non  era  disporre  gli  animi  alla  riconcilia- 
zione, ma  confermargli  sempre  pm  nell  ini- 
micizia ; e pur  quel  trattato  non  aveva  at- 
ti o per  fine , che  levar  gli  odj  e stabilir 
la  concordia . Che  replicavano  di  duovo,  il 
Be,  suceduta  ebe  fosse  la  pace,  non  essere 
in  modo  alcuno  per  far  difficoltà  in  licen- 
ziar gli  Spagnuoli  da  quei  paesi  con  tulli 
gli  alili,  a’ quali  si  dava  titolo  di  stranieri. 
Che  r eseguire  ciò  prima  , sarebbe  stato  un 
volef  disai  inai  si  il  Re  innanzi  H «tempo  di 
deponersi  l’ aitai,  ettaro  ogui  sua  d.gitaa. 
centro  ceni  ragione  di  guerra,  e contro 

ogni  dovei  di  giustizia.  Che  siccome  il  Ke 

non  pretendeva  ciò  prima  in  riguardo  di 
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quella  gente  thè  militava  iu  servizi*»  de’ 
sollevati,  e ch'era  io  termini  proprj  lima 
gente  .straniera;  così  fatta  la  pace  vorrebbe 
anch'egli  allora  dalla  sua  parte , che  .tutta 
quella  sorte  di  soldatesca  uscisse  fon-  del 
paese.  Quanto  alla  ragunanza  degli  Stati 
generali,  raostraroaouohe  ciò  porterebbe 
seco  troppo  gran  lunghezza  di  tempo  , e 
molto  maggior  lunghezza  poi  anche  il  do- 
ver passarne  per  man  loro  la  trattazione. 
Non  essersi  mai  veduto  che  tali  pratiche 
passassero  per  via  degli  stpti.  Questo  essere 
un  voler  constiluiiifcJF  ffttWffc.  de  éUdditì 
sopra  quella  del  Principe  , e dar  le  leggi 
in  luogo  d’aver  con  la  debita  moderazióne- 
a riceverle.  Che  perciò  stabilita  la  pace,  il 
Re  subito  convocherebbe  gli  stati;  e nel 
riordinar  le  cose  di  Fiandra  seguiterebbe  in 
tutto  quello  che  fosse  convenevole,  e ebe 
si  fosse  praticato  dagli  altri  Principi  suoi 
antecessori  ne’  tempi  addietro  , quei  consi- 
gli e ricordi  che  in  tale  occasione  gli  fos- 
sero per  essere  somministrati  da  loro.  In- 
torno alla  restituziqn  delle  piazze  delle 
munizioni  e dell' armi  . rappresentarono  che 
1 ninna  dimanda  era  più  ragionevol  di  que- 
sta. Volere  ogni  diritto,  che  ritornando  al- 
l’ubbidienza del  Re  il  paese  che  se  n’era 
alienato  , ritornasse  parimente  iu  man  sua 
i luoghi  e l'  armi  a’  esso  nella  forma  di 
prima.  C»ò  praticarsi  in  tutte . le  paci  fra 
Principi  e Principi;  e tanto  più  dover  ciò 
eseguirsi  fra  Principi  e sudditi.  Sopra  il 
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ponto  spettante  alla  religione,  replicaron® 
di  nuovo  che  il  Re  in  niuna  benché  miai-*: 
ma  parte  non  si  sarebbe  rimossò  dalla  ri* 
soluzione  in  eié  presa  , e da  loro  dichiara- 
ta. Cbe  non  eia  in  potere  de'  Principi , e 
molto  meno  de’  sudditi , il  mutar  religione. 
Che  la  sola  Apostolica  Romana  per  - tanti 
secali  e con  tanta  pietà  s’ era  professata 
nelle  provincie  di  Fiandra.  Che  a difende- 
re e conservare  questa  sola  avevano  reci- 
procamente giurato  il  Re  e i Fiamminghi 
nel  possesso  da  lui  preso  di  quelle  provin- 
cie. Che  non  patirebbono  diminuzione  con» 
siderabil  di  gente  , non  che  fossero  per  di*-, 
sertarsi  l’Olanda  e la  Zelanda  con  partir- 
sene gli  infetti  dell’eresia,  poiché  si  sapeva 
non  esser  questi  in  gran  numero.  Che  anzi 
allontanati  di  là  i predicanti  eretici , i qua- 
li avevano  e portata  con  loro  e mantenuta 
cotale  infezione , molto  presto  indubitata- 
mente la  Religione  Cattolica  tornerebbe  a 
fiorirvi  di  nuovo.  Cbe  nondimeno  il  Re 
concederebbe  a quelli  cbe  volessero  vivere 
pertinaci  nelle  lor  sette  di  trasportar  fuori 
del  paese  i lor  beni  nel  modo  di  già  accen- 
nato. E per  levare  ogni  dubbio  cbe  le  cose 
promesse  non  avessero  ad  eseguirsi , il  Re 
obbligherebbe  a tal  effetto  la  sua  reai  fede 
in  ogni  più  ampia  maniera,  e v’aggiunge- 
rebbe  ancora  in  amplissima  forma,  quando 
ciò  fosse  a gusto  de*  sollevati , quella  del- 
l’ Imperatore,  con  l’autorità  del  quale  s’  era 
introdotto  per  mezzo  d’  un  ambasciatore 
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suo  espresso  quel  trattato  eh  allora  si  ma- 
neggiava. Presentata  che  fu  da’  regj  questa 
scrittura,  la  quale  era  molto  lunga  e strin- 
geva molto  gagliardamente,  presero  tempo  a 
rispondere  quei  della  parte  contraria,  mo- 
strando che  fosse  necessario  di  comunicar 
pienamente  il  tutto  agli  stati  dell’  Olanda  e 
della  Zelanda , e che  per  tal  cagione  erano 
astretti  essi  commissarj  a trasferirsi  in  quelle 
parli  con  le  persone  lor  proprie.  Uso  ogni 
maggior  diligenza  il  conte  di  Suarzembur- 
go  perchè  non  s’  allontanassero  dalla  con- 
ferenza , beu  dubitando  ( come  poi  segui 
appunto)  che  interrotte  una  volta  le  prati- 
che difficilmente  si  sarebbono  ripigliate. 
Ma  essi  non  vollero  in  modo  alcuno  distor- 
si dal  loro  proponimento,  e perciò  furono 
all*  istesso  tempo  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
Spagnuoli.  Tardò  poi  uu  pezzo  a comparir 
la  risposta,  e fu  inviata  in  uua  smttuia 
lunghissima,  la  quale  ripetendo  le  cose  mede- 
sime con  termini  più  acerbi  di  prima  e contro 
gli  Spagnuoli  e contro  le  dimande  fatte  in 
nome  del  Re,  concludeva  in  ultimo,  eh’ essi 
restavano  fermi  tuttavia  nelle  condizioni 
da  lor  proposte  per  far  la  pace;  che  le 
stimavano  necessarie  del  tutto  , e che  noa 
avrebbono  accettata  mai  altra  forma  d’  ag- 
giustameuto.  Spiegata  che  fu  all  ambascia- 
tore e a’  deputati  regj  una  tale  risposta  , 
rimase  rotta  incontanente  ogni  pratica  ; e 
1’  ambasciatore  se  ne  tornò  pochi  gi  >mi 
dopo  in  Germania.  Grano  iusomina  ridotte 
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le  cose  fra  il  Re  e i sollevati  a troppo  gran 
diffidenza  Fr4  Sovrano  e Sovrano  basta  la 
fede  pubblica,  e a questo  tribunale  si  ri- 
corre per  giustizia  nelle  differenze  che  na- 
scon  fra  l’uno  e l’altro.  Ma'*  sollevati 
consideravano  più  la  forza  che  la  fede  nel 
Re  i perchè  trattandosi  fra  Principe  « sud- 
diti, restavano  essi  sempre  mai  con  timore, 
e perciò  avrebbouo  voluto  tali  partiti  per 
lor  sicurezza  , che  né  dalla  parte  loro  do- 
vevano dimandarsi  nè  da  quella  de)  Re  ia 
modo  alcuno  potevan  concec(«|i|n.r  tutto 
il  negozio  che  si  maneggiava  per  la  parte 
de’  sollevati  , era  moderatore  e arbitro  as- 
solutamente l’Oranges;  e da  lui  in  partico- 
lare si  mantenevano  io  altissimo  grado  ap- 
prèsso di  loro  i sospetti.,  Conoscevasi  sem- 
pre giù  chiaramente,  che  fra  le  rivoluzioni 
del  paese  egli  sperava  di  riportare  vantag- 
gi grandi  per  se  medesimo  , e che  perciò 
amava  meglio  d'  avventurare  fra  l’armi  gli 
interessi  comuni,  che  di  vedere  con  la  quieb 
te  andar  totalmente  per  terra  i disegni  suoi 
proprj . Nè  meno  di  lui  per  conformiti 
di  fini  ardeva  di  desiderio  tutta  Ja  fazione 
eretica  in  Alemagna , in  Francia  e in  In- 
ghilterra, che  ì Paesi  bassi  restassero  involti 
nelle  turbolènze  che  gli  agitavano,  come 
di  già  piu  volte  uoi  abbiami  riferito.  Onde 
non  si  può  dire  con  quanto  studio  s era 
da  tutte  quelle  parti  cercato  d’  impedire  il 
maneggio  introdotto  per  via  di  Cesare  : 
quanto  poi  di  rendere  sospetti  gli  ofifwj-  del 
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enò  àftjbasiciature  , e molto  più  quelli  che 
facevano'  i deputati  regj  per  superar  le  dif- 
ficoltà risorgenti  Delle  materie. 

■"  ‘ Svanita  che  fu  dunque  la  tràttazion 
della  pace , tornossi  da  ogni  parte  di  nuo- 
vo con  ardore  grandissimo  alla  continova- 
*ion  della  guerra.  Dòpo  ésèerri  uscita  infe- 
licemente al  Commendatore  1’  impresa  di 
Leyden , aveva  egli  fatta  restare  in  Olanda 
tutta  la  gente  regia  che  s’ era  trovata  al 
Successo1  di  quell’assedio.  Appariva  eh’  i 
suoi  fini  erano  di  voler  domare  affatto  quel- 
la provincia,  e di  stringere  ancora  tutti  gli 
sforzi  contro  1’  altra  della  Zelanda  , per  ac- 
quistare ivi  particolarmente  quell’  opportu- 
nità di  ricetto  che  bisognava  alle  armate 
di  Spagna,  verso  il  cui  lato  apriva  per 
mare  la  Zelanda  , ( come  altre  volte  si  di- 
mostrò ) la  più  comoda  porta  che  potesse 
desiderarsi  in  tutta  la  costa  marittima  de’ 
Paesi  bassi.  Era  governatore  d’OIanda  Egi- 
dio di  Barlemonte  signor  di  Hierges , uomo 
di  couosciuto  zelo  nel  servizio  del  Re  , e 
di  provata  virtù  nella  professione  della  mi- 
lizia. A lui  diede  ordine  il  Commendatore 
di  mettere  insieme  la  gente  regia  che  si 
trovava  in  quella  provincia  , e d’ eseguir 
le  risoluzioni  che  si  pigliassero.  La  prima 
fu  di  levar  la  terra  di  Buren  a’  sollevati». 
Preparossi  dunque  il  Hierges  a questo  di-, 
segno  ; e perchè  più  facilmente  gli  riuscis- 
se mostrò  di  voltarsi  altrove  , e piegò  ra- 
pidamente poi  a quel  lato.  Era  dell’  Orau- 
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ges  il  luogo»  e lo  possedeva  per  ragioni  do» 
tali  della  prima  sua  moglie,  che  fu  figliuo- 
la e erede  di  Massimiliano  d'Agamoute 
conte  di  Buren.  Giace  «questa  terra  iu  sito 
molto  opportuno  da  infestare  il  Brabante 
e la  Gbeldria,  e per  tale  effetto  dull’Oran- 
ges  era  stala  provveduta  di  gente,  la  Qua* 
le  scorgendo  tutto  quel  confine,  impediva 
molte  provvisioni  che  da  quelle  idue  prò» 
vincie  riceveva  il  campo  regio  in  Olanda. 
£Jel  resto  il  luogo  è situato  sopra  un  hume 
di  letto  ignobile,  con  ricihto  di  antica  mura- 
glia, e senza  alcun  terrapieno.  Ha  un  castello 
pure  all’antica,  e per  sua  difesa,  esm  an» 
che  della  terra,  il  maggior  fondamento  che 
avessero  qua  di  dentro  consisteva  in  un  largo 
e profondo  fosso.  Giuntovi  il  Hierges  al— 
l’ improvviso,  minacciò  i terrazzani  d'  ogni 
più  osti!  trattamento  se  non  si  rendevano 
subito.’  Aveva  egli  cotidotti  seco  tra  Spa- 
glinoli, Alemanni  e' Valloni  intorno  a sei 
mila  fanti  e 400.  cavalli , tutta  gente  eletta 
e sotto  le  insegne  lungamente  disciplinata. 
Most  rossi  di  dentro  che  poco  si  temessero 
le  minacce  di  fuori.  Ma  le  prove  no»  cor- 
risposero. Perciocché  I il  Hirges  disposta  e 
con  grand’  impeto  poi  fatta  la  batteria , e 
gettato  a viva  forza  sul  fosso  un  ponte, 
spinse  i regj  all*  assalto,  e l’ eseguirono  es- 
si con  ardor  così  granile,  che  i difensori 
pensando  al  salvarsi  più  che  al  combatter® 
si  posero  in  fuga  , e si  ritirarono  nel  ca- 
stello. Nè  quivi  riuscì  maggiore  la  resi- 
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stenza.  Col  fewre  del  primo  successo  rad- 
doppiò ii  Hiérges  le  minacce  ancora  di  pri- 
ma. Onde  caduto  l’animo  a*  difensori,  pat- 
tuirono la  resa  subita,  e si  contentarono  di 
salvare  solo  ignobilmente  le  vile  senza  usci- 
re con  armi  e con  insegne  d’ alcuna  sortè. 
And  ò a sacco  il  castello  e pp*,?  ancbe  la 
terra  , e di  là  incontanente  si  i levò  il  Hier- 
ges , assicurato  prima  il  luogo  nella  forma 
che  bisognava.  Da  quest’  angolo  rientrò  egli 
nella  provincia,  e con  nuovo  accrescimene' 
to  d’Aleraanni  e Valloni  ingrossate  ie 'forze 
pose  l’ assedio  alla  terra  d’Oudevater  ^luo- 
go opportuno  per  se  medesimo,^  più  an- 
cora per  la  facilità  che  poteva  dare  ali’ ac- 
quisto d’  altri  là  intorno  di  maggiore  im- 
portanza. Correvi  l’Ysel  da  un  lato»  e vi 
gira  dagli  altri  un  gran  fosso  ; e ha  sì  mol-  t 
le  d’  ogni  interno  e sì  basso  il  terreno,  che 
o non  si  cammina  alla  terra  se  non  per 
argini,  o non  vi  si  penetra  se  non  per  canali. 
Questa  difficoltà  ai.  silo  rendeva  il  maggio- 
re impedimento  all’assedio,  perchè  il  luo- 
go per  se  stesso  era  deboi  di  mura  e d’al- 
tre opere  a mano.'  Alloggiò ‘dunque  su  gli 
argini  principalmente  l’esercito  regio;  e so- 
pra P uno  d’  essi,  che  per  carestia  di  terre- 
no fu  allargato  con  un  grande  ammassa- 
mento di  reti  vecchie,  di  lino  e di  canape, 
delle  quali  cose  abbonda  lutto  quel  paese 
all’ intorno,  fu  piantata  la  maggior  batteria, 
e con  le  htcsse  materie  s*  attese  all’  attra- 
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versamento  del  fosso.  Quei  della  terra  al 
l’ inoontro  si  mostravano  molto  risoluti  al 
difendersi  ; e facendo  all’iudustria  aneh’ es- 
si cedere  la  necessità  , avevano  in  luogo  di 
terrapieno  fortificale  le  mura  dove  più  lo 
richiedeva  il  bisogno,  cou  materie  simili  a 
quelle  oh*  avevano  adoperale  gli  oppugna- 
tori. A’  terrazzani'  s’  era  aggiunto  un  buon 
numero  di  Tedeschi  e Inglesi,  e promette- 
va l’Oranges  d’ inviarvi  ben  presto  un  nuo- 
vo soccorso.  Quindi  si  venne  al  cimeuto 
dell’  oppngnazione  e della  difesa.  Ma  non 
andò  molto  a lungo  il  contrasto.  Fatta  che 
ebbero  quei  di  dentro  qualche  resistenza 
al  principio  contro  le  batterie,  tornarono 
i re»j  di  nuovo  si  furiosameute  all’ assalto, 
che  mescolati  su  la  breccia  coi  difensori  , 
entrarono  poi  con  essi  dentro  alla  terra,  e 
ponendo  ogni  cosa  a ferro  e a fuoco  la  di- 
strussero in  poche  ore  quasi  intieramente 
e la  desolarono.  Nè  lasciò  il  Hierges  raffred- 
dar punto  Fardor  del  campo.  Da  quest’as- 
sedio passò  subito  egli  ad  un  altro  e lo 
pose  a Sconoven,  luogo  picciolo  ma  consi- 
derabile, e non  più  lontano  d’ una  lega  da 
Oudevater.  Hanno  gran  conformità  di  si- 
to P una  terra  con  F altra.  Siede  sopra 
il  Leche  Sconoven  , e d’ ogni  intorno 
resta  ingombrata  anch’  essa  d’  acque  e di 
fanghi,  fe  fornita  «l’un  largo  fosso,  e v' e- 
rano  entrate  alcune  bandiere  di  Tedeschi 
e Francesi.  Ma  i terrazzani  desiderando  «li 
tornare  piuttosto  all’ubbidienza  del  Re,  che 
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di  rimanere  sotto  quella  de*  sollevati  , in 
vece  di  dare  animo  lo  levavano  alla  gente 
venata  di  fuori.  Poneva  ogni  studio  perciò 
I*  Oranges  d*  inviarvi  uu  gagliardo  soccorso 
per  via"  del  fiume  col  favore  dell’alta  mji- 
rea  che  lo  faceva  crescere  e gonfiar  grafl- 
demeute.  Dal  qual  pericolo- volendo,  ifHier- 
ges  assicurarsi  , fece  dalla  parte  ove  egli 
poteva  temerlo  attraversare  il  fiume  con 
un  pou'e  di  grosse  barche , e lo  musi  an- 
cora dall’istesso  lato  con  pezzi  d’ antenne 
congegnate  in  maniera , che. servissero  d’o- 
stacolo alle  navit.neiriicbm»' -quando ^fossero 
per  investire  il  ponte  da  quella  banda,  flau- 
to questo  dispose  sopra  ni  siti  più  -alti  le 
batterie  , e cominciò  a farne  provar  fiera- 
mente poi  la  tempesta.  Fremevano  i terraz- 
zani contro  il  presidio  , temendo  ch’alia 
terra  loro  non  avvenisse  Tistesso  infortunio 
ch’era  succeduto  all’altra  d’Oudevater.  On- 
de avvertito  di  ciò  1’  Oranges , risolvè  di 
spinger  tre  navi  cariche  di  gente,  d’arti- 
glierie e d’altre  provvisioni  necessarie  in  soc- 
corso degli  assediati.  Couducevale  il  signor 
della  guardia  Francese,  e lo  secondava  con 

§ran  favore  la  crescente  della  marea;  quan*- 
o i regj  scoperto  il  disegno  , e da  ogni 
lato  accorrendo  si  gettarono  sa  le  ripe  con 
ardor  grande  per  disturbarne  ad  ogni  mo- 
do l’ effetto.  Quivi  s’accese  una  fiera  mi- 
schia. Perciocché  fulminando  i moschetti  e t 
le  artiglierie  furiosamente  per  lutto , e rin- 
novandosi più  volle  gli  sforzi  dagli  uni  per 
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«uperar  gli  altri , molli  ne  caderono  da 
ogni  banda,  e per  uu  pezzo  rimase  in  for- 
ce dove  inclinerebbe  più  la  fortuna.  Ma  par- 
ve ch’ella  volesse  al  fine  pareggiare  i suc- 
cessi. Ruppero  le  navi  nemiche  il  ponte  e 
lo  passò  con.  la  sua  il  signor  della  Guardia  g 
combattendo  sempre  con  molto  ardirei  Al- 
l’ incontro  le  altre  due  si  perderono  e itt 
rifatto  subitoil  ponte,  e così  la  terra  restò 
assediata  più  streltameute  di  -prima;'  Quin- 
di il  Hiei  ges  rinnovò  le  batterie  con  grande 
impeto,  e ) fecero,  tale  rovina,  che  gettarono 
a terra  più  di  3oo.  braccia  d|  muro.  Dal 
qual  successo i spaventati  sempre  più  quei 
di  denteo,  e teme  udì  il  presidio  più  anco- 
rarle miuacce  de' terrazzani  che  quelle  de? 
regj  perciò  s*  veuQe  ben  presto  alla  riso- 
luzioni della  resa,  e fu  stabilita  eoa  buoni 
patti  per  gli  abitanti  del  luogo,  e con  la 
salvezza  delle  persone  e delle  robe  per 
lò  al  tisi  gente  di  guerra.  Fatto  l’acquisto 
d!  •Quieta*  ter  e di  Soonoven  no#  <durò  al- 
cuna fatica  il  Hierges  in  acquistar  due  for- 
ti eh'  i nemici  avevano  dirizzati  su  da  pun- 
ta chiamata  di  Crimpen  , che  fanno  l'Ysel 
e il  Leche  nel  congiungersi  alcune  leghe 
più. abbasso  1’ una  riviera  con*  l’altra.  ,jS ol- 
iatisi a quella  parte  gli-  furono  resi  subito 
i forti,  e munito  ch’  egli  ebbe  meglio  an- 
cora quel  sito  se  ne  tornò  a > Utrech  ì!cpée 
aspettar  quivi  le  commissioni  che  il  Reche- ^ 
sens  fosse  per  'inviargli;  In  questo  tempo 
Cristoforo  Mondi-agone  fece  anch’  egli  io 
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Olanda  utt  acquisto  considerabile  da  un  al- 
tro lato  verso  il  Brabante  , dove  più  s’  al- 
larga la  Mosa  e più  »’  unisce  con  var}  fiu- 
mi allo  sboccamento  che  fanno  poi  suiti 
insieme  nel  mare..lFre,  divèrse-  isole  che » 
staccano  ivi  dal  continente  , una  ve  n*  ha 
molto  angusta  di  gii»,  du  opportuna  altret- 
tanto di  sito,  che  Finaert  in  1 lingua  -del 
paese  vien  uominata.  Quivi  s*  erano  tonifi- 
cati » nemici  , e vi  mantenevano  peF  guar- 
dia alcuni  vascelli.  Dal  Brabante  vien  sepa- 
rata 1’  isola  cou  un  canate,  eh’ è;  in  largbra- 
za  d’  un  miglio  solamente  ditalini  Fece  il 
Mondragone  spiare  in  «sso  diligentemènte 
il  guado  a bassa  marea  , « trovo  «he  con 
qualche  rischio  poteva  passarsi.  Non  Jo  tur- 
bò , ma  piuttosto  l’accese  maggiormente  il 
pericolo,  eh’  a lui  però  non  eri  piu;  quo- 
to, per  1’  esperienza  d’ averne  superato  un 
altro  molto  più  grande  io  quel  segnalato 
soccorso  di  Goes  ebe  noi  già  raccontammo 
in  suo  luogo.  Fatta  dunque  una  scelta  di 
mille  Valloni  del  suo  reggiittentor  e idi  600: 
Spagnuoli  , e provveduto  ciascuno  soldate 
nell'  istessa  maniera  che  segui  nell’ accenna- 
to  soccorso  d’ allora,  s’ inviarono  con  mol-* 
ta  segretezza  al  canale  per  cogliere  all*  im- 
provviso il  nemico  , ed  eseguire  tanto  più 
facilmente  il  passaggio.  Nè  i’iugan nò  il  suo 
disegno.  Spintosi  inuanzi  a tutti  nell'acqua 
nou  ebbe  contrasto  maggior  che  io  passar- 
la; perchè  la  gente  1 nemica  per  -sei  stessa? 
del  tutto  imbelle,  da  questo  repentino  sue- 
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cesso  maggiormente  avvilita  > senza  fare  al- 
cuna sorte  di  resistenza  , ritirò  subito  1* 
sue  navi,  abbandonò  il  sito,  e non  penso  ad 
altro  fuor  che  a salvarsi.  > 

Questi  erano  stati  i progressi  dell  armi, 
regie  allora  in  Olanda.  M i non  era  minor  la, 
premura,  come  »' è più  volte  mostrato,  di 
farle  correre  similmente  in  Zelanda.  Disegna-, 
va  tra  1’ altre  risoluzioni  il  Re  tuttavia  di 
mandare  quanto  prima  in  Fiandra  una 
grossa  armata,  eh’ a questo  6ne  si  preparava 
in  Ispagna;  troppo  ben  conoscendo  il  va*- 
ta*>oio  ebe  nelle  forze  navali  Fiamminghe 
avevano  quelle  de’  sollevali  sopra  le  sue  ; 
e troppo  bene  insieme  considerando  , che 
siccome  la  soltevazion  loro  per  via  del  ma- 
re principalmente  era  nata  e cresciuta,  co- 
sì per  l' istessa  via  bisognava  ebe  fosse  dor 
mala  ancora  e estinta.  Aveva  egli  perciò 
molto  strettamente  ordinalo  al  Commenda- 
tore , ebe  procurasse  in  ogni  maniera  di 
fermare  il  piede  nella  Zelanda  , come,  in 
sito  il  più  comodo  per  ricevere  gli  ajnù 
marittimi  della  Spagna.  Dunque,  rotto  ogni, 
indugio,  s’applicò  tutto  il  Rechesens  a que- 
sta sorte  d* esecuzione.  Fece  egli  intendere 
all’  Hierges  che  tralasciasse  di  tentare  altro 
per  allora  in  Olanda;  e che  ritenuto  sola- 
mente quel  numero  di  soldati  che  bastasse 
al  bisogno  di  quelle  parti,  mandasse  il  re- 
sto in  Brabante . Erasi  trasferito  egli  stesso 
in  Anversa  fra  questo  mezzo  col  marche- 
se- Vitelli  e oon  gli  altri  capi  Spaguuoli 
*S  . .IV,.  *.* 
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più  principali , e quivi  con  gran  diligenza 
aveva  fatta  preparare  un’  armata  di  varie 
navi  , le  quali  servissero  alla  varietà  de’ ca- 
nali e de’  seni  che  dividono  per  tanti  lati 
e circondano  la  Zelanda.  Molte  ne  furono 
accomodate  particolarmente  all’uso  de’ remi, 
e alla  forma  di  mezzane  galere , acciocché 
supplisse  la  velocità  delle  più  spedite  dove 
mancasse  la  lentezza  delle  più  tarde.  Quin- 
di si  venne  a deliberar  meglio  intorno  al- 
l’esecuzion  dell’impresa.  Gli  accennati  due 
passaggi , eh’  al  Mondragone  erano  succe- 
duti con  tanta  felicità  , avevano  fatto  cre- 
dere , che  in  altri  canali  e seni  della  Ze- 
landa potessero  seguire  facilmente  ancora 
le  medesime  prove . A questo  fine  s’ erano 
da  persone  pratiche  con  gran  diligenza  os- 
servati alcuni  siti  , che  più  degli  altri  in 
ciò  davano  speranza  di  buon  successo . Nel 
fianco  Orientai  di  Zelanda  corrono  molte 
isole  al  mate,  una  in  seguimento  dell’al- 
tra , che  da  varj  canali  sono  distinte  , o 
cou  maggiore  o miuor  larghezza  fra  6C  ri- 
mangono intersecate  . Ma  tre  sono  le  più 
principali;  cioè  quella  di  Tolen,  eh’ è la 

Srima  a separarsi  dal  continente , quella 
i Duvelnnt,  che  le  segue  appresso,  e l’ ul- 
tima nominata  Scliowou  . Altre  isolelte  gia- 
ciono  appresso  queste  , che  sono  prive 
quasi  di  nome , per  esser  prive  quasi 
ancor  di  coltura.  Con  quello  di  Filislant 
chiamasi  la  più  picciola  , e siede  sul  destro 
lato  alla  prima , nell’  accostarsi  che  questa 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  3o 
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fa  alla  seconda  . Restava  sotto  1’  ubbidienza 
del  Re  tuttavia  Pisola  di  Toien  , come  l’al- 
tra ancora  di  Zuilbevelaut , col  soccorso  già 
dato  alla  terra  di  Goes  ; e perciò  si  desi- 
derava d’ acquistare  l’ altre  due  di  Schowen 
c Duvelant , per  la  speranza  che  poi  s’ave- 
va di  ricuperare  tanto  più  facilmente  quella 
di  Valacria  , eh’  è la  maggior  di  Zelanda  , 
e ove  giaciono  Midelburgo  e Flessingheu 
luoghi  più  importanti  della  provincia  , e i 
più  voltati  verso  la  Spagna.  Coi  quali  suc- 
cessi I3  provincia  intiera  sarebbe  venuta  iu 
mano  del  Re  , e avrebbe  più  speditamente 
ancora  fatto  venirvi  tutto  il  resto  del  trat- 
to marittimo  ; con  gli  ajuti  massime , che 
di  Spagna  intanto  per  mare  dovevano  es- 
sere mnudali  in  Fiandra.  Per  fare  acquisto 
delle  accennale  Jue  isole  Orientali  non  si 
riputava  bastante  l’armata  cb’  aveva  posta 
insieme  il  Commendatore , perché  troppo 
superiori  apparivano  le  forze  nemiche  per 
questa  parte  . Dunque  nou  restava  altra 
speranza,  che  di  guadare  nel  ritlusso  alcun 
di  quei  seni , e pigliar  piede  in  terra  per 
questa  via  ; e da  più  persone  di  molta  pra- 
tica , secondo  ch’abbiamo  accennato,  s’af- 
fermava appunto  , che  dall’  isoletla  di  Filis- 
lant  si  potrebbe  guadare  il  canale  che  di 
là  corre  sino  a quella  di  Duvelant , largo 
cinque  miglia  in  circa  d’ Italia  . Sopra  que- 
. sta  risoluzion  da  pigliarsi  mostrava  il  Com- 
mendatore di  restar  grandemente  sospeso  , 
e.  non  meno  di  lui  gli  altri  capi  del  suo- 
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consiglio  . Dubiiavasi  che  1 nemici  non  aves- 
sero di  già  penetrato  questo  disegno,  per- 
chè s’era  accresciuta  molto  l’annata  da 
loro  , e specialmente  di  legni  piccoli , per 
aver  comodità  maggiore  ( a quel  che  veni- 
va congetturato  ) d’avvicinarsi  alia  gente 
regia,  e offenderla  quando  nella  bassezza 
dell'acqua  fosse  per  guadare  alcuno  degli 
accennati  canali . Erano  discordi  perciò  le 
sentenze  in  consiglio.  Da  una  parte  oppu- 
guavasi  la  proposta  col  dirsi , che  /’  impre- 
sa d’ ora  sì  doveva  giudicare  molto  diversa 
dall’  altre  due  sì  felicemente  eseguite  dal 
Mondragone  . In  quella  più  principale  del 
soccorso  di  Goes  , il  combattimento  mag- 
giore essere  stato  con  F acqua , e nel  vin- 
cere ciascun  soldato  se  stesso , col  supera - 
re  la  fatica  di  sì  largo  passaggio  . Ma 
nel  farlo  non  aver  essi  trovato  contrasto 
alcuno  d’ armata  contraria  ; non  artiglierie , 
che  di  lontano  gli  tempestassero , non  ar- 
chibusi nè  altre  armi  , che  da  vicino  gli 
percotessero  ; e non  al  giungere  in  terrà 
genti  nemiche  apparecchiate  che  gli  impe- 
dissero. Colte  alt  improvviso  quelle  eli  era- 
no occupate  intorno  ali  assedio  , essersi 
poste  subito  in  fuga  da  se  medesime  ; ed 
in  somma , bilanciato  beri  quel  successo , 
doversene  gran  parte  alla  virtù  sema  dub- 
bio , ma  non  minore  eziandio  alla  fortuna» 
Avere  a trovarsi  ora  un  canale  quasi  del- 
V iscessa  larghezza  ; cieche  nell'  istesso  mo- 
do le  strade  , e ciechi  nel  viaggio  non 
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■meno  i pericoli  , a quali  aggiungendosi 
contro  il  passaggio  V armata  opposta  , e 
contro  t arrivo  in  terra  i nemici  armati , 
perciò  come  potersi  giudicar  miscibile  una 
tale  impresa  ? Agli  infelici  consigli  succe- 
dere infelici  ancora  gli  eventi . Dunque 
esser  meglio  di  seguitarne  qualch'  altro  : 
ed  il  più  vantaggioso  di  tutti  dover  ripu- 
tarsi /'  aspettare  di  Spagna  le  forze  marit- 
time , che  si  preparavano  in  quelle  bande . 
Unite  quelle  con  queste  di  fiandra , im- 
presa benché  fosse  per  riuscire  un  poco 
piò,  tarda , riuscirebbe  senza  dubbio  almen 
più  sicura.  Discorrevasi  a questo  modo  in- 
torno al  successo  di  Goes;  che  1 altro  di 
Finaert  non  pareva  che  fosse  stato  di  tanta 
considerazione . Ma  dall’  altro  canto  molti 
de*  più  principali  capi  esortavano  , che  si  do- 
vesse in  ogni  maniera  tentare  il  nuovo  pas- 
saggio. Presupposta  la  sicurezza  del  gua- 
do , non  restar  quasi  che  temersi  nel  resto. 
Per  agevolare  più  in  quella  parte  il  succes- 
so, doversi  elegger  t ore  più  tacite  della 
notte , sotto  la  scorta  fedele  che  prestereb- 
be in  ciò  la  pratica  delle  guide.  Fra  le 
tenebre  allora , che  danno  potrebbono  far  le 
•pffese  di  temerarj  e di  ciechi  tiri  ? Quindi 
rimanere  la  difficoltà  del  fermare  il  piè  w 
terra  ; nel  che  verrebbe  a consistere  il  mag 
gior  pericolo  de’  soldati  regj  , e l’  avvae*- 
taggio  più  considerabile  che  potessero  avere 
quei  de'  nemici.  Contuttociò  discesi  che  fos- 
sero gli  uni  in  faccia  degli  altri , come  non 
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doversi  vedere  le  consuete  prove  in  quelli 
e in  questi?  Vorrebbono  senza  dubbio  i 
soldati  del  Re  con  V usala  risoluzione  o 
morire  o "vincere  ; massimamente  quando 
conoscessero  di  non  aver  più.  luogo  se  non 
fra  la  vittoria  e la  morte , col  trovarsi  la 
gente  nemica  alla  fronte , e sì  vasto  seno 
d’acqua  alle  spalle.  Ma  per  contrario  i 
nemici , cti  erano  mercenarj  la  maggior  par- 
te , vili  di  cuore  e più  vili  di  mano  , 
prima  pensando  al  fuggir  che  al  combat- 
tere , non  vedrebbono  i ora  di  cedere  il 
terren  fermo , e di  ridursi  ne ’ luoghi  chiusi , 
dopo  aver  timorosamente  abbandonati  gli 
aperti.  Adempirebbe  in  questo  mezzo  V ar -t 
mata  aneli  essa  le  parti  sue  ; e mettendo 
in  terra  per  altra  via  il  resto  della  gente 
destinata  all’  impresa , niun  altro  ostacolo 
potrebbe  più  distai barne  la  riuscita  , Fer- 
mato bene  il  piè  a questo  modo  in  Zelati? 
da , più  facilmente  vi  entrerebbono  poi  le 
forze  marittime  che  fossero  inviate  di 
Spagna.  A quel  successo  dovere  in  ogni 
modo  preceder  questo  ; e dal C uno  esser 
disposto  f altro  . Favorirsi  dalla  fortuna 
per  ordinario  le  risoluzioni  ardite  più  che 
le  caute  . E così  avrebbe  ora  a sperarsi  , 
tanto  più  eh’  al  suo  favore  onderebbe  del 
pari  e la  giustizia  dell ' armi  regie  in  ser 
vire  a sì  retto  fine , e la  virtù  de'  soldati 
nell"  adoperarle  in  sì  degna  occasione  1 
Couoscevasi  chiaramente  ,vcb’  era  pericolo- 
sissima l’esecuzione  di  questo  passaggio , 


i7o  Deità  guèrra  dì.  'Fiandra 
blindimene»  il  Commendatore , dopo  esser» 
bene  assicurato  nuovamente  del  guado  # 
risolvè  di  fame  per  ogni  modo  la  pro- 
va } tutto  fisso  nel  desiderio  e insieme  nel- 
la speranza  d’ acquistar  V accennale  isole 
Orientali,  e spezialmente  quella  di  Schowen 

Eiù  verso  il  mare,  ch’era  molto  considera* 
ile  per  se  stessa  , e mollo  opportuna  per 
assicurar  meglio  in  quei  seni  all  intoi  no 
l’armata  che  s’aspettava  in  breve  di  Spa- 
gna. Siede  in  essa  versola  parte  piffadden* 
tro  la  terra  di  Zirchessea  , luogo  il  maggio- 
re ch’abbiano  tutte  quell’ isole- Orientali , e 
dove  il  Commendatore  aveva  intenzione  di 
stabilire  principalmente  I’  armi  regie  d* 
quella  banda.  Dunque  senz'  altro  indugio 
fece  egli  passar  tre  mila  fanti  nell  isola  di 
Toleu  , eh’ è la  più  vicina,  come  fu  detto* 
al  Brabaute  ; e gli  compose  in  numero 
uguale  di  Spagnuoli , Tedeschi  e Valloni  * 
e vi  si  condusse  poi  egli  stesso  per  dare 
più  vivo  calore  presenzialmente  alla  spedi* 
zione . Dell’  armata  che  s’ uni  insieme  an- 
cb’. essa  là  intorno,  constitui  ammiraglio 
Sancio  d’Àvila , e delibero  d imbarcarvi 
sopra  la  metà  della  gente;  alla  quale  , di- 
scesa che  fosse  in  terra  , doveva  poi  co- 
mandare Cristoforo  Mondragone.  L’altra 
metà  , composta  pure  ugualmente  delle  tre 
suddette  nazioni , fu  destinata  al  passaggio  , 
il  quale  si  doveva  pigliare  dall’  ultima  pun- 
ta dii  Filislant,  dov’era  più  largo  il  canale; 
poiché  quivi  a bassa  marea  si  veniva  incur- 
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▼andò  con  maggiore  altezza  il  suo  fondo , e 
prestava  maggiore  comodità  , sebben  con 
viaggio  più  lungo,  a passarlo.  Coi  1 5 00.  fan- 
ti si  trovarono  200.  guastatori  , aitine  che 
tanto  più  presto  quelli  con  l'ajnto  di  que- 
sti si  potessero  fortificare  dopo  avèr  presa 
terra,  lmbarcossi  prima  tutta  la  gente  nel- 
F isola  di  Tolen  , per  dover  )poiv.  dividersi 
in  quella  di  Filislant  con  l’ordine  esposto. 
All’  imbarco  si  presentò  il  Commendatore 
o’ soldati,  e spezialmente  a quelli  che  do- 
vevano passar  il  canale,  e con  gravi  pavot- 
le  cercò  d’  animargli  sempre  più  ali’esectt- 
kìou  dell’ impresa.  Disse  : ohe  le  più  Ardue 
riuscivano  a lor  le  più  familiari.  Molti  di 
loro  medesimi  essersi  trovali  alle  due  pre- 
cedenti. Andar  essi  dunque  a pericoli  già 
veduti  e con  tanta  virtù  superati.  Consi- 
derassero che  questa  era  t i stessa  càusa\ 
che  servivano  1 istesso  Re  , e che  doveva L 


no  incontrare  gl’  istessi  nemici  ; onde 1 non 
poter  dubitarsi  da  loro  , che  non  fosse 
- per  secondargli  a pieno  il  favor  divino,  la 
ricompensa  regia , e quel  vantaggiar-  che 
tempre  avevano  goduto  sopra  i ribelli  del- 
la Chiesa  e della  corona  reale.  Tali  esser 


quelli  contro  i quali  ora  porterebbono  Car- 
mi , più  mercenarj  d’ animo  eziandio  j chè 
zf  operazione  gli  stranieri  uniti  con  loro  ; 
in  modo  che  cessando  in  tutti  ogni  stimolo 
di  combattere , arerebbe  gareggiato  (urèi 
più  tosto  con  V altro  a chi  avesse  potutó 
essere  il  primo  a fuggire. 
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. . Con  voci  di  sommo  applauso  a queste 

.parole  s’ imbarcò  sull’  armata  la  gente  che 
doveva  restarvi  ;;  e 1’  altra  in  : legni  piccioli 
passò  ali’ isoletta  di  Filidant.  Quivi  fermossi 
l’armata,  sinché  gli  altri  avessero  passato 
il  canale,  i Conduceva  la  gente  Giovanni 
Osprio  d’ Dlloa  Spagnuolo,  uno  de  più  va- 
lorosi capi  di  quella  nazione  , e che  più 
di  ogni  altro  aveva  consigliata  1’  impresa  , 
con  aver  voluto  egli  stesso  trovarsi  a pro- 
vare il  guado.  Quindi  si  venne  all.  esecu- 
zione, e s’effettuò  in  questaomamera.  A- 
spettossi  la  notte  , e fu  quella  che  > precede 
il  giorno  di  San  Michele;  e sul  primo,  ab- 
bassamento della  marea  si*  Osorio  entio  nel- 
1’  aequa  dietro!  alle  guide , e fu  -segni tato 
prima  dagli  Spagnuoli  e poi'  da  Tedeschi  , 
ed  in  ultimo  da’  Valloni;  dopo  ì quali  an- 
davano i guastatori  , e chiudeva  le  file  il 
Capitan  Peralta  Spagnuolo  con  una  compa- 
gnia dell’  istessa  nazione.  Le  file  erano  di 
due-  o tre  soldati  « non  più  , acciocché  ri- 
manendo sì  strette,  e camminando  sul  dor- 
so. più  incurvato  del  fondo  , avesse  tanto 
maggiore  difficoltà  la  gente  contraria  nel- 
J’  accostarsi  e dare  impedimento  al  passag- 
gio. Stavano  vigilanti  all’  opposizione  in 
questo  mezzo  i nemici  , come  quelli  che 
avevano  di  già  penetrato  chiaramente  il 
disegno  de’  regj.  Onde  dopo  essersi  accorti 
qhe  s’era  dato  principio  al  passare1*  dispo* 
sero  con  lunghe  file1  auch’ essi  Tarmata  lo- 
ro, e.  specialmente  i legni  più  piccioli,  dal- 
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1’  una  e dall*  altra  parte  coutro  i fianchi 
de’  regj.  Quindi  cominciò  a cadere  sopra 
di  loro  più  da  lontano  la  tempesta  dell’ ar- 
tiglierie , e più  da  vicino  la  grandine  de’ 
moschetti  e degli  archibusi.  Ma  finalmente 
con  poco  danno,  perchè  il  bujo  della  not- 
te levava  1’  uso  stabile  agli  occhi , e per 
conseguenza  il  ministerio  sicuro  alle  mani. 
Variò  nondimeno  il  successo , nel  variar 
che  fece  il  riflusso.  Mentre  durò  la  sua 
bassezza  maggiore,  non  polendo  avvicinarsi 
i legni  nemici,  non  ricevè  in  quel  tempo 
quasi  alcuna  sorte  di  danno  la  gente  re- 
gia. Ma  dopo  che  ricominciò  il  (lusso , e 
che  a misura  d’  andare  insorgendo  1’  alta 
marea  s’andò  accostaudo  l’armata  nemi- 
ca, allora  si  trovarono  più  volte  i regj  fra 
strettissime  angustie  , per  la  necessità  che 
ad  un  tempo  medesimo  avevano  e di  sol- 
lecitar presto  il  viaggio  , e di  mantenere 
ordinatamente  le  file,  e di  superare  il  con- 
trasto dell’  acqua  , e molto  più  di  resistere 
agli  assalti  della  gente  contraria.  3Nè  basta- 
va a’  nemici  di  travagliargli  solamente  coi 
-moschetti  e cogli  archibusi  ; ma  più  dap- 
presso con  uncini  di  ferro  , con  legni  ma- 
neggiabili a molti  doppj  , e con  altri  stro» 
menti  che  avevano  preparati  per  questo 
fine , gli  percotevano  e gli  molestavano  ( 
procurando  con  ogni  sforzo  possibile  d'im» 
pedir  loro  o disordinare  almeno  il.  passag- 
gio. Nondi meuo  fra  le  difficoltà  maggiori 
crescendo  q'  regj  sempre  maggiormente  far- 
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dire , non  lasciavano  di  camminare  innan- 
zi con  ordine  e di  resistere  al  medesimo 
tempo  ; voltale  le  picche  dove  le  chiama- 
va n gli  assalti,  e mostrato  più  I’ animo  do- 
ve apparivano  più  gravi  i pericoli.  Torna- 
va in  gran  vantaggio  loro  veramente  il  fa- 
vor della  notte,  perchè  non  potevano  i ne- 
mici operare  se  non  ciecamente  e con  gran, 
disordine  fra  l’  oscurità  delle  tenebre;  nel- 
le quali  corrispondeudosi  male  quei  d’ una 
parte  con  quei  dell’ altra,  e confondendosi 
in  tanta  incertezza  d’oggetti  troppo  il  falso 
col  vero,  ogni  azione  veniva  guidala  perciò 
molto  più  dal  raso  che  dal  consiglio.  Dun- 
que i regj  avendo  conservalo  sempre  1’  or- 
dine che  dovevano  , e fatta  ogni  più  viril 
resisteuza  dove  più  bisognava  , fluirono  di 
passare  in  tale  spazio  di  tempo  il  canale  , 
che  non  poterono  più  riceverne  alcun  di- 
sturbo dò  dalla  crescente  dell'alta  marea 
nè  da’  vascelli  dell’  armata  nemica.  All’  u- 
6cire  di  questo  pericolo  pensarono  essi  di 
trovarne  poi  un  altro  molto  maggiore  nel 
dover  fermare  il  piè  iu  terra.  E di  g?à  i 
nemici,  che  erano  quasi  lutti  mercenarj  del- 
le nazioni  più  volte  uomiuale  di  sopra  , 
stavano  quivi  preparati  all’ opposizione.  Ma 
con  somma  viltà,  aspettato  il  primo  assalto 
appena  de’  regj  , si  posero  in  fuga  , ed  ab- 
baudonaudo  vergognosamente  la  ripa  dell’  i- 
sola  , si  ritirarono  iu  alcuni  sili  più  adden- 
tro , dove  altri  de' loro  s’ erano  fortificali. 
Non  seguì  però  senza  qualche  infortunio 
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quest’  azione  de’  regj  ; perché  i guastatori 
«opraggiunti  dall'  alta  marca , non  potendo 
■passar  più  innanzi , nè  meno  esser  più  in 
tempo  a tornare  indietro  , s’annegarono 
quasi  tutti  ; e per  la  medesima  cagione  ii 
Capitan  Peralta  con  la  sua  compagnia  non 
potè  godere  la  comodità  del  passaggio , ma 
gli  bisognò  tornare  all’  armata.' » Degli  altri 
che  passarono1,  restò  ucciso  il  Capitanisi^ 
doro  Pacecco  insieme  con  alcuni  soldati 
di  minor  conto  , e qualcuno  ancora  , 
non  potendo  più  Inngamente  m portar  le 
ferite  o soffrire  il  viaggio,  pentirà  1?  acque 
nel  farlo.  Quanto  al  resto  \ l’impresa  per 
tutte  le  sue  circostanze  fu  delle  più  me- 
morabili senza  dubbio,  che  mai  abbia  prò 
dotte  la  guerra  di  Fiandra  ; e tale  vera- 
mente, eoe  meritava  molto  più  d’avere  per 
teatro  la  luce  del  giorno , che  le  tenebre 
della  notte.  A questa  di  Zirchessca  trovossi 

Fur  similmente,  come  già  s’  era  trovato  ab 
altra  di  Goes  , quel  Giovanni  Rivns  Spa- 
gnuolo  , che  nel  tempo  nostro  di  Fiandra 
era  governatore  generale  ideila  città  e cit- 
tadella di  Cambray  e del  paese  di  Cambre- 
sis , come  toccammo  in  quel  luogo.  Da  lui 
non  solo  ci  fu  raccontato  più  volte  l’uno 
e l’ altro  successo  , ma  fattoci  anche  più 
volte  il  paragone  di  quello  e di  questo;  e 
concludeva  egli  alfine , che  per  suo  parere 
da  una  parte  quello  meritava  d’  essere  pre- 
ferito nella  novità  de)  caso,  come  non  più 
provato  , e dall’  altra  questo  nell’  incontro 
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delle  difficoltà,  come  di  gran  lunga  magi 
giori.  Passati  che  furono  i regj , ue  diede- 
ro segno  incontanente  all’armata,  la  qua- 
le senza  alcuna  considerabile  opposizione 
fece  il  medesimo  , e discesa  in  terra  la 
gente,  andò  subito  ad  unirsi  con  l’altra; 
e senza  fatica  alcuua  furono  scacciati  i ne- 
mici da  tutta  l’ isola  di  Duvelant.  Restava 
in  fine  da  guardarsi  il  canale  che  divide 
questa  dall’altra  di  Schowen,  dove  era  la 
principale  intenzione  di  mettere  il  piede 
per  far  l’ accennato  acquisto  di  Zirrhessea. 
E’ largo  quel  canale  poco  men  d’  una  lega; 
e perciò  richiedeva  nuova  risoluzione  e 
valore  in  passarlo  ; e specialmente  perchè 
i nemici  stavano  alla  ripa  contraria  , e si 
mostravano  determinati  ad  opporsi.  Volle  il 
Mondragone  entrare  a questo  cimento  , e 
seco  si  trovò  Sancio  d’Avila  ancora  , onde 
con  l’esempio  di  tali  capi  cresciuto  l’ani- 
mo tanto  più  a’  regj  , fu  da  loro  col  solito 
ardire  superata  ogni  difficoltà  del  passag- 
gio , e da’  nemici  fu  mostrata  la  solita  vil- 
tà parimente  nell’  aver  tentato  di  proibirlo. 
Posti  bruttamente  in  fuga  si  ritirarono  in 
Zirchessea  , e quivi  unitamente  coi  terraz- 
zani si  disposero  a sostenere  1’  assedio  che 
lor  soprastava. 

Giace  la  terra  di  Zirchessea  in  poca 
distanza  dall’  accennato  canale  , che  divide 
la  sua  isola  di  Schowen  dall'altra  opposta  di 
Duvelant.  Da  quel  lato  nondimeno  s’entra 

per  via  d’  un  canal  minore  fatto  a mano 
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gliali  alcuni  argini  , può  con  ogni  facilità 
restare  allagata  per  ogui  parte.  3Nel  resto  è 
luogo  di  mura  deboli  e di  fosso  ordinario; 
e gli  abitanti  ponevano  speranza  grande, 
nel  soccorso  che  aveva  loro  promesso  TO' 
ranges  , e non  meno  in  quello  che  aspel. 
tavan  dalla  stagione;  la  qnale  camminando 
al  verno  , faceva  lor  credere  cbe.i  regj 
difficilmente  avreJj^ono^pojtuto  e^sgffrirne 
il  disagio  e lollerarde  1’  asprezza.,', ;Iu  tre 
altri  siti  alla  ripa  dell’  isola  s’  erano;  fertili 
cati  i nemici.  Dal  fianco  Settentrionale»  »e*; 
villaggi  di  Brovversaven  e di  Boramene , 
l’uno  e l’altro  de’ quali  godeva  un  corno* 
do  porto  ; e dal  lato  Australe  , in  certa 
unta  che  forma  ivi  l’ isola  fra  il  villaggio» 
i Borendam  e la  terra  di  Zirchessea.  Vol- 
lero i regj  prima  d' ogni  cosa  impadronirsi 
di  questi  forti.  Ma  in  quello  di  Brovversa- 
ven non  trovarono  alcuna  sorte  di  resislcq* 
za.  Quindi  passarono  all'  altro  della  punta 
accennata  ; e spinti  all’assalto  la  prima  vol- 
ta più  dall'  impeto  ebe  dui  consiglio  , vi 
perderono  60  Spagnuoli  , fra  i quali  restò 
morto  il  Capitan  Peralla,  e vi  perirono  al- 
cuni altri  Tedeschi  e Valloni.  Irritati  perciò 
dallo  sdegno  e non  meno  anche  della  vergo- 
gna , si  prepararono  più  ordinatamente  di 
nuovo  all’  assalto.  Ma  i difensori  non  aspet- 
tatolo , abbandonarono  il  forte  ; c postovi 
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'altro  maggiore,  e così  vien  la  terra  a 
er  quasi  il  mare  nel  suo  proprio  seno, 
campagna  intorno  è bassissima e .ta- 
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il  fuoco  se  ne  passarono  a Zircbessea.  Re* 
stava  l'ultimo  ai  Bommene  , ch'era  il  più 
munito , e che  secondo  le  apparenze  dove- 
va anche  riuscire  il  meglio  guardato.  Co- 
mandava dentro  il  Capitan  Ly  Francese 
soldato  animoso,  ed  aveva  seco  il  fiore  del* 
F altra  gente  straniera , che  tntta  mostrava 
ugual  risoluzione  con  lui  a difendersi  ed 
a ricuperare  1'  onore  perduto  nelle  prece- 
denti fazioni.  Era  inespugnabile  il  forte  nel 
tempo  dell’  alta  marea , perchè  dentro  al 
fosso  allora  entrava  1’  acqua  del  mare , e 
s’  introduceva  parimente  in  un  suo  canale, 
che  in  buona  parte  fendeva  da  un  lato  il 
forte  ; onde  in  quel  tempo  i legni  uemici 
potevano  aneb’essi  dare  grand* a juto  a quei 
di  dentro,  e grandemente  all’ iucontro  mo- 
lestar quei  di  fuori.  Accostati  che  furono 
i regj  , s’  avanzarono  subito  con  le  trincere, 
e disposero  più  dappresso  una  gran  batte* 
ria  ; nè  cessarono  di  fulminare  contro  il 
forte  per  due  giorni  continui.  Quindi  aspet- 
tato il  riflusso  , vennero  ferocemente  all'as- 
salto. Pion  fu  però  men  feroce  la  difesa  de- 
gli assediati.  Onde  bisognò  che  gli  oppu- 
gnatori finalmente  si  ritirassero  , e con  gra- 
ve lor  perdita  ; perchè  più  di  i5o  ne  ri- 
masero morti , e più  del  doppio  feriti.  Cruc- 
ciosa la  gente  regia  d’  essere  ributtata  con 
sì  grave  danno , risolvè  il  giorno  appresso 
d’  oppugnare  il  forte  da  più  parti  in  un 
medesimo  tempo.  Ma  quella  disperazione 
che  portarono  seco  gli  assalitori  f si  trovò 
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ugualmente  ancora  negli  assaliti.  E quelli 
e questi  s' erano  propost  del  pat  i o di  mo- 
rire o di  vincere  Dunque  i regj  col  favor 
del  ritlusso  da  più  lati  investirono  il  forte; 
e quei  di  dentro  accorrendo  per  tutto  , e 
mostrando  grandissima  intrepidezza  , non 
mancavano  di  sostenere  da  ogni  baada  vi- 
gorosamente il  contrasto.  Un  timore  eguale 
ed  eguale  speranza,  ma  con  affetti  contrae 
rj,  e toglieva  e somministrava  Taciuto  agli 
uni  ed  agli  altri.  Temevano  i regj  che  so- 
pravvenisse la  nuova  marea  , ed  i astette  spe- 
ravano  di  sforzar  prima  il  forte.  All*  in- 
contro speravano  i difensori  di  resistere 
sinché  giungesse  il  nuovo  crescimento  del 
mare;  e temevano  dall’altro  cauto  <1* esser 
prima  sforzati  da’  regj.  Onde  riusciva  san- 
guinoso fuor  di  maniera  il  conflitto , ca- 
dendone da  ogui  parte  un  gran  numero  , 
e variando  la  virtù  e la  fortuna  per  molto 
tempo  i successi.  A questo  modo  per.  sei 
ore  continue  s’era  di  già  combattuto,  quan- 
do i regj  s*  avvidero  che  di  già  la  nuova 
crescente  s’  avvicinava.  Ciò  gli  indusse  al- 
T ultimo  sforzo;  e fu  tale,  che  i difensori 
non  potendo  Analmente  più  sostenerlo , bi- 
sognò che  cedessero;  ma  sempre  nondime- 
no con  resistenza  si  valorosa,  ebe  tutti  fu- 
rono tagliati  a pezzi  nell’  atto  di  farla.  De’ 
regj  ne  morirono  più  di  200  e molto  mag- 
giore fu  il  numero  de’  feriti.  Segnalaronsi 
in  questo  combattimento  quasi  i più  prin- 
cipali d’ ogut  nazione  ; e dell’ Italiana  fra 
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gli  altri  i due  fratelli  del  Monte  nipoti  del 
Marchese  Vitelli,  Raffael  Barberiuo  e Cur- 
zio Martinengo  ; ciascuno  de  quali  presa 
la  persoua  di  soldato  ordinario  s’espose  al 
cimento  ancora  de’  più  comuni  pericoli. 
Dopo  1*  acquisto  de’  forti  si  ridusse  tutta  la 
mole  dell’ armi  regie  a fare  quello  della 
terra  stessa  di  Zircbessea.  Consisteva  la  mag- 
gior difficoltà  in  levarle  i soccorsi  che  po- 
tevano entrare  nell’  accennato  canal  mag- 
giore, e da  questo  nel  minore,  che  pene- 
tra , come  dicemmo , dentro  alla  terra. 
Passava  il  governo  d’  essa  per  mano  del  si- 
gnor di  Dorp  , uomo  vigilante  e di  gtari 
coraggio.  Per  assicurar  la  comunicazione 
del  rimai  minore  col  maggiore  aveva  egli 
fortificate  le  ripe  dall’ una  e dall  altra  par- 
te di  quello  sin  dove  s univan  con  questo. 
Fece  egii  anche  sÌb  da  principio  inondare 
tul la  la  campagna  all’ intorno,  in  modo  che 
ì reg)  perderò uo  subito  la  speranza  di  po- 
ter acquistar  la  terra  coi  soliti  mezzi  del-, 
le  tri ncere  , delle  batterie  e degli  assalti. 
Entravano  dunque  in  essa  facilmente  i soci 
corsi*  nè  bastava  l’armata  regia,  ancorché 
disposta  ne’  luoghi  opportuni  ed  ajutala 
con  le  navi  vestile  di  remi,  a potere  impe- 
dirgli. Onde  l’assedio  procedeva  con  gran 
lentezza  ; e di  già  erano  sopraggiunti  i 
freddi  , sebhen  furono  sì  benigni  quell  an- 
no , che  mai  non  impedirono  1’  uso  delle 
navi  in  alcuno  di  qjuei  canali.  Appoggia- 
tasi al  Mondragone  la  cura  priucipal  del?. 
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1*  assedio  ; e non  mancava  egli  d’  usare 
ogni  studio  per  chiuder  tutte  le  strade  a’ 
soccorsi.  Alla  bocca  del  canal  minore  pian- 
tò una  grossa  palificata,  e vi  dispose  alcu- 
ni più  grossi  vascelli  per  impedirne  I*  en- 
trata. Ma  l’operare  in  quel  sito  e portava 
tempo  e costava  sangue,  perchè  dalle  ripe 
fortificate  pioveva  ad  ogni  ora  la  grandine 
de’  moschetti  , e vi  facevano  molto  danno 
ancora  le  artiglierie.  All’  entrare  nel  canal 
maggiore  pur  da  quel  lato  si  trovavano 
due  isoletle  di  picciol  ambito  i’  una  vici- 
na all’  altra.  Verso  la  punta  di  quella  ehe 
era  più  addentro,  c dove  il  canale  più  ve- 
niva a ristringersi  , fece  il  Mondragone 
piantar  di  qua  e di  là  similmente  un'altra 
palificata,  e con  grosse  catene  di  ferro  cer- 
cò di  serrare  il  passo  da  quella  banda.  Al- 
zò un  forte  ancora  su  la  sponda  vicina  di 
Duvelant , affinchè  tanto  più  quell’  adito 
rimanesse  impedito.  E finalmente  risolvè  di 
pigliare  in  mezzo  le  due  ripe  fortificate  del 
canale  che  conduce  ella  terra  , piantando 
su  l’ argine  maestro  da  un  lato  e dall’  altro 
un  forte , sicché  tanto  meglio  potesse  re- 
star disturbato  ogni  ingresso  da  quella  par- 
te. Di  quest’ultimo  consiglio,  che  riusci  poi 
utilissimo,  fu  autor  principale  Raffael  Bar- 
berino. Con  lui  in  particolare  aveva  corri- 
spondenza ordinaria  il  Marchese  Vitelli  ; e 
non  avendo  sino  allora  potato  trovarsi  a 
quell’impresa  con  la  propria  persona,  non 
si  può  dire  quanto  riposasse  sopra  quella 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  ‘ài 
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di  Raffaele  iu  tutù  i successi  più  gravi  e 
terrestri  e marinimi  che  andavano  conti- 
nuamente occorrendo.  Riducevansi  dunque 
ogni  dì  a maggiori  strettezze  i nemici-  E 
nondimeno  crescendo  in  essi  all  incontro 
sempre  più  ancora  la  vigilanza,  ora  in  un 
modo  ora  in  un  altro  provvedevano  di  nuovo 
soccorso  la  terra,  non  bastando  le  opposizioni 
de’ regi  per  impedirgli.  Fu  molto  considera- 
bile particolarmente  quello  che  v introdusse 
nel  principio  di  Febbrajo  il  conte  d Holach. 
Ma  dal  Mondragnne  fu  assicurala  in  modo 
la  traversa  disposta  alla  bocca  del  canale 
che  guida  alla  terra,  e serrato  sì  bene  da 
ogni  parte  quel  passo  , che  non  poterono 
più  i nemici  trovare  adito  nella  lena  per 
quella  via.  Fransi  fette  da  loro  diverse  aper- 
ture sull’  argine  maestro  del  canai  mag- 
giore per  allargare  ( come  accennammo  ) la 
campagna  intorno  alla  terra  ; e la  piu 
larga  di  tutte  era  appresso  il  villaggio  di 
Dreisclier  posto  a mezzo  il  canale.  Vzv 
questa  apertura  tentarono  i nemici  d’  en- 
trare nell'  isola  e di  condursi  alla  terra  ; 
dalla  quale  dovevano  uscir  molle  picciola 
barche  per  ricevere  più  comodamente  in 
esse  le  provvisioni  del  soccorso , che  per 
1'  acqua  bassa  delle  campagne  all  intorno 
di  /irchessca  coi  legni  più  grossi  non  po- 
tevano entrarvi.  Tjentò  dunque  il  medesimo 
ponte  d’ Holacb  di  soccorrer  la  terra  per 
questa  via.  Ma  i »egj,  che  per  carestia  di 
spi  alti  nella  campagna  s*  erano  distesi  pria- 
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cipalmente  su  F accennato  argine  maestro, 
e che  lo  tenevano  ben  custodito  quasi  per 
ogni  parte  , fecero  tale  opposizione  in  quel" 
l’apertura,  che  riuscì  vano  lo  sforzo  de’ 
vascelli  nemici.  Questo  mal  successo  tanto 
più  mosse  l’Oranges  n tentarne  per  Fislessa 
via  nuovamente  un  altro  migliore  ; cbe  di 
già  per  ogni  altra  ciò  si  giudicava  impossi- 
bile. A tal  effetto  preparossi  da’  sollevati 

3uel  maggiore  sforzo  di  navi  , d’  uomini  e 
i vettovaglie,  che  fu  in  poter  loro  di  met- 
tere insieme.  L’Oranges  medesimo  volle 
trovarsi  in  persona  al  soccorso  , e n’  ebbe 
la  principal  cura  Luigi  Boisot  ammiraglio 
d’  Olanda , che  nella  professione  marinare- 
sca sosteneva  ( come  già  dicemmo  ) le  pri- 
me parti.  Non  corrispose  però  nè  1’  appa- 
rato al  bisogno  nè  alla  speranza  il  succes- 
so. Accostatosi  l’Oranges  col  vantaggio  del- 
l’alta marea  nel  fine  di  Marzo  al  taglio 
accennato  di  Dreischer , assaltò  i regj  , ed 
al  principio  gli  pose  in  qualche  disordine, 
uccisi  alcuni  di  loro  e levati  dall’  argine 
certi  pezzi  de’  loro  c innoni.  Ma  cresciuto 
in  essi  F ardir  col  pericolo  , e sopravvenu- 
to in  questo  mezzo  il  riflusso  , respinsero 
da  ogni  parte  i nemici  ; molti  de’  quali  re- 
starono uccisi,  molti  sommersi  e fra  gli  al- 
tri F islesso  ammiraglio  Boisot  , perché  a- 
renatasi  la  sua  nave  , eh’  era  grandissima  , 
non  potè  più  salvarsi  nè  il  legno  nè  alcun 
de’ soldati  che  v’ era  sopra.  Riuscito  infrut- 
tuoso quest’ ultimo  sforzo  de’ sollevati,  per- 
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derouo  subito  ogni  speranza  di  poter  più 
dar  soccorso  alla  terra  , la  quale  nondi- 
meno sotto  i disagi  d’  un  lento  assedio  , 
che  durò  poco  men  d'  otto  mesi  , s and., 
tuttavia  sostenendo  , sinché  su  gli  ultimi 
giorni  di  Giugno  ne  seguì  poi  finalmente 
la  resa.  11  che  noi  abbiamo  voluto  riferir 
qui  per  non  interrompere  con  altre  narra- 
zioni il  filo  di  questo  successo. 

Intanto  ne  occorsero  diversi  altri  raol- 
to  importanti,  che  ora  noi  spiegheremo. 
Per  dar  vigore  all'assedio  il  MarcheseYi- 
telli  nel  cuore  del  verno  s era  trasferito 
nell’isola  di  Schowen.  Regnavano  grandissime 
umidità  in  quei  sili  bassi  ; e specialmente 
si  sentirono  quell’anno,  perchè  uon  v ina- 
sprì mollo  il  freddo,  com’abbiamo  tocca- 
to di  sopra.  Quivi  egli,  eh  era  innanzi  or- 
mai nell’  età  , per  cagione  o dell’  aria  o d al- 
tri disagi  infermò  con  grave  pericolo  ; e 
posto  in  un  vascello  per  esser  condotto 
a medicarsi  in  Anversa  , fu  oppresso  dal 
malesi  fattamente  in  cammino,  che  lo 
privò  di  vita  prima  di  poter  giungervi.  Riu- 
scì molto  dannosa  alle  cose  del  Re  la  sua 
perdila  , perchè  sopra  di  lui  s’ appoggiava 
in  quel  tempo  (come  più  volle  abbiamo 
accennato)  il  peso  maggiore  dell’  aminrai- 
straziou  militare.  E veramente  fu  Capilauo 
di  nobil  grido,  e che  alla  riputazione  acqui- 
stata prima  nelle  guerre  d’ Italia  aveva  sa- 
pulo f .r  molto  beu  corrispondere  quella  , 
che  poi  egli  aveva  conseguita  ancora  fra 


l 


Digìtized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  IX.  485 

1’  armi  di  Fiandra.  Ma  s'  accumulò  questa 
perdita  con  uu’  altra  di  molto  maggiore 
importanza  , che  seguì  pochi  giorni  dopo  ; 
e fu  la  morte  del  Commendatore  medesi- 
mo , il  quale  sul  principio  di  Marzo  so- 
prappreso repentinamente  da  febbre  acutis- 
sima , in  cinque  di  venne  a morte  nella 
città  di  Brusselles.  Alla  malattia  del  corpo 
era  preceduta  in  lui  una  grave  infermità 
d’ auimo , perchè  ridotto  in  angustia  gran- 
dissima di  danaro,  nè  di  Spagna  gliene  ve- 
niva somministrato  , nè  di  Fiandra  poteva 
esserne  a gran  pezzo  bastevolmente  soc- 
corso. Onde  prima  della  sua  morte  si  era 
ammutinata  uua  parte  della  cavalleria  Spa- 
guuola  con  somma  indignazion  del  paese; 
in  modo  eh’  egli  era  stato  costretto  a per- 
mettere che  i popoli  per  lor  difesa  ripi- 
gliassero l’armi  , dal  Duca  d’Alba  lor  pri- 
ma levate  ; conoscendo  che  ciò  avrebbono 
fatto  essi  d’  autorità  , quando  non  vi  fosse 
concorsa  la  sua  licenza.  Erano  venute  di 
Spagna  in  quel  tempo  quattro  sole  navi 
ordinarie  con  pochi  soldati  ; e 1’  apparato 
marittimo  da  quella  parte  non  corrisponde- 
va alle  speranze  in  maniera  alcuna.  Per 
tutte  le  quali  difficoltà  il  Commendatore 
aveva  grand’  occasione  di  temere  che  do- 
vesse terminare  infelicemente  I assedio  di 
Zirchessea  , e che  fossero  per  seguire  altri 
sinistri  successi  alle  cose  del  Re  ne’  Paesi 
bassi.  Agitato  fra  questi  pensieri  cadde  iu- 
fermo  , e finì  la  vita.  Nel  resto  morì  con 
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fama  piuttosto  di  gran  bontà,  che  di  gran 
valore  , e d' essere  stato  più  abile  per  gli 
impieghi  della  pace  che  della  guerra;  nel 
cui  maneggio  di  troppo  svantaggio  gli  era 
stato  , per  dire  il  vero  , un  sì  gran  para- 

Sone  appresso,  come  quello  del  Duca  d’Al- 
a.  Giudicando  molli  e specialmente  i più 
sensati  Spagnuoli,  che  d'amendue  loro  si 
sarebbe  potato  {ormare  un  egregio  com- 
posto ; se  uniti  insieme,  1*  uno  solamente  si 
fosse  occupato  uelle  cose  militari , e l’altro 
nelle  civili. 

Seguita  in  questo  luogo  una  agitazione 
delle  più  fiere  e più  tempestose  che  abbia 
mai  provate  la  Fiandra  in  tutto  il  corso 
della  guerra  che  noi  descriviamo.  Vedrassi 
un  governo  senza  governo.  Tutto  il  paese 
ondeggiante  in  rivolta.  L’  armi  del  Re  fatte 
nemiche  tra  loro  ; e da  loro  la  sua  causa 
oppugnata  quasi  più  che  difesa.  Ad  un  tem- 
po stesso  più  governatori  di  Fiandra  por- 
tare il  suo  nome , e volere  usar  la  sua  au- 
torità. Le  provincie  varie  di  sensi  , e non 
men  di  consiglio.  Da’  Principi  vicini  aspi- 
rarsi con  ambizione  manifesta  a signoreg- 
giarle. Nuove  introduzioni  d’ armi  stranie- 
re. Non  fede  pubblica  , non  privata.  Sarchi 
atroci  da  una  parte,  assedj  funesti  dall’al- 
tra ; violenza  e furore  più  che  ostile  per 
tutto.  E riusciranno  tali  insomma  e sì  stra- 
ni i successi  in  questo  ravvolgimento  di 
cose  , che  moveranno" ora  qui  senza  dubbio 
gran  curiosità  in  aspettargli  , ma  compaa- 
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èiotìe  molto  maggiore  poi  verso  la  Fiandra 
iu  essere  giuati  e vedergli.  Uno  degli  in- 
convenienti maggiori  che  nelle  cose  di 
Fiandra  cagionasse  la  morte  del  Recheseus, 
fu  r essere  mancato  senza  dichiarar  succes- 
sore alcuno  che  pigliasse  il  governo.  Ave- 
va egli  una  patente  del  Re  col  nome  in 
bianco  per  tal  effetto.  Ma  V impelo  del  ma  - 
le  veune  a privarlo  sì  presto  di  sentimento» 
che  non  potè  mettere  sopra  di  ciò  V ordine 
in  esecuzione.  Da  alcuni  indizj  però  si  sco- 

Serse,  che  egli  avrebbe  lasciato  il  governo 
eli’ armi  al  conte  Pietro  Ernesto  di  Man- 
sfelt,  e delle  cose  civili  al  Conte  di  Barie- 
iftonte;  i quali  due  fra  i signori  del  paese 
erano  de’  più  confidenti  che  avesse  il  Re  , 
e del  cui  valore  e prudenza  più  ancora 
si  promettesse.  Dunque  mancato  il  Com- 
mendatore in  questa  maniera,  fu  preso  il 
goveruo  dal  Consiglio  di  Stato  , il  quale 
spedì  subito  iu  Ispagna  a dar  conto  al  Ré 
di  questo  successo  , ed?  a rappresentargli 
pienamente  gli  altri  bisogni  di  Fiaudra.  l*u 
approvata  dal  Re  la  determiuazioue  prov- 
visionale che  aveva  presa  il  consiglio  ; e 
dichiarossi  egli  ancora,  che  quanto  prima 
avrebbe  inviato  un  uuovo  Governatore  d’ in- 
tiero gusto  a quelle  provincie.  Frattanto 
cominciò  l’ amministrazione  per  mauo  ^ de’ 
proprj  Fiamminghi.  Ma  niuna  cosa  ne  go- 
verni suol  disprezzarsi  più  d’  un’  autorità 
vacillante  e divisa;  niuna  suol  nuocere  più 
de’  consigli  interessati  e discordi.  E si  vede 
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nel  maneggio  degl’  Imperj  , che  i ministri 
con  le  passioni  loro  private  sconvolgono 
per  ordinario  e rovinan  la  causa  pubbli- 
ca. Non  cosi  presto  dunque  il  Consiglio  di 
Stato  pose  mano  al  governo,  che  si  comin- 
ciò a vedere  una  iluttuazione  grandissima 
in  tutte  le  cose  ; perchè  non  venivano  os- 
servati quanto  bisognava  i suoi  ordini  ; e 
gli  ordini  stessi  erano  dati  cou  aperta  di- 
scordia , la  quale  appariva  anche  maggio» 
di  gran  lunga  negli  animi,  che  ne’  voti.  Fra 
quei  del  Consiglio  riteneva  il  primo  luogo 
per  nobiltà  , per  ricchezza  e per  aderenze 
Filippo  di  Croy  Duca  d’Arescot  governa- 
tore della  provincia  propria  di  Fiandra  ; e 
seco  andava  unita  ne'  medesimi  sensi  la  più 
gran  parte  ancora  degli  altri.  Inclinavano 
tutti  questi  a favorire  la  libertà  del  paese, 
cosi  per  lor  propria  natura , come  per  alie- 
nazion  particolare  che  mostravan  dagli  Spa- 
gnuoli.  Nè  stava  punto  ozioso  l’ Orauges 
dal  canto  suo  in  questo  tempo.  Anzi  secon- 
dando egli  a pieno  cou  la  vivacità  dell’  in- 
gegno il  favor  della  congiuntura,  non  ave- 
va tralasciato  sin  dal  primo  dì  eh’  era 
morto  il  Commendatore  , di  far  muovere 
i suoi  seguaci  per  tutti  gli  angoli  del  pae- 
se , ed’  imprimere  quei  sensi  ne’  popoli  , 
che  potevano  più  tirargli  ne’ suoi  medesimi. 
Questo  essere  il  tempo  di  riunirsi  tutta  in 
un  voler  concorde  la  Fiandra.  Per  fortu- 
na e più  ancor  per  giustizia  trovarsi  il 
governo  ora  in  mano  a'  proprj  Fiarnmin- 
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ghi  ; e perciò  non  doversi  più  in  modo  al- 
cuno lasciarlo  passare  in  quelle  degli  Spa- 
gnuoli.  Pur  troppo  esser  durato  il  giogo  di 
senitù  così  fiera  ; pur  troppo  le  carceri  , 
le  confisca  zioni , le  morti , i sacelli,  gli  in - 
cendj  e tante  altre  calamità  deplorabili. 
La  libertà  nondimeno  riuscire  tanto  più 
cara , quanto  più  si  fosse  prima  desiderata. 
Dunque  si  preparassero  con  ogni  risoluzione 
i Fiamminghi  a ricuperarla , e con  tanto 
maggior  piacere  poi  a goderla.  Non  poter 
essere  nè  più  giusta  in  sè  stessa  la  causa, 
nè  più  plausibile  dentro  e fuori  delle  prò- 
viride.  Finalmente  a che  termine  peggiore 
potrebbono  ridursi  le  cose  ? poiché  quando 
ben  non  succedesse  il  disegno , erano  eli 
già  tanto  gravi  le  miserie  presenti , che 
non  si  dovevano  aspettar  più  gravi  in  al- 
cun tempo  mai  le  future.  Queste  passioni 
dell’ Orauges  con  facilità  s’accesero  negli 
animi  ancora  degli  altri  ; nè  passò  molto 
che  proruppero  da  ogni  parte  in  altissime 
fiamme  di  turbolenze.  Ma  per  farle  nasce- 
re tanto  più  presto  , ne  diedero  tale  occa-, 
sione  gli  Spagnuoli  stessi  con  un  nuovo  lo- 
ro ammutinamento,  che  vi  concorsero  al- 
fine quei  Fiamminghi  eziandio,  i quali  nel 
servizio  del  Re  s’ erano  mostrati  sino  allo- 
ra meglio  disposti  degli  altri.  Erasi  ammu- 
tinata ( come  toccammo  di  sopra  ) qualche 
parte  della  cavalleria , vivente  il  Commen- 
datore. Ma  presto  era  cessato  il  disordine, 
sì  perchè  la  gente  a cavallo  non  può  sta- 
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bilico  alcuno  ammutiuaraeulo  senza  quella 
da  piedi  , come  perchè  il  Commendatore 
aveva  procurato  beo  tosto  di  soddisfarla. 
Succeduta  poi  la  presa  di  Zircbessea  , e coni' 
postasi  la  terra  in  200.  mila  fiorini  per  non 
essere  saccheggiata,  non  si  può  dire  quanto 
restasse  commossa  di  quest’accordo  la  gen- 
te Spagnuola  iu  particolare  , che  in  difet- 
to delle  paghe  e per  ricompensa  delle  fa- 
tiche , aveva  di  già  colia  speranza  inghiot- 
tito il  sacco  di  quella  terra  \ e che  per  lo 
meno  pretendeva  che  tutta  la  composizione 
andasse  in  profitto  suo.  Nè  più  tardò  in  far 
seguire  all'indignazione  il  risentimento.  Sen- 
za curar  punto  nè  il  proprio  pericolo  nè 
quello  che  faceva  nascere  alle  cose  del  Re 
in  tal  congiuntura  di  tempi,  rotto  ogni  in- 
dugio , corse  all’  armi  sdeguosamentc , e 
nel  modo  che  noi  a pieno  già  descrivem- 
mo , s' ammutinò  ; e depo6ti  i primi  suoi 
capi  , creonne  de'  nuovi  , e sopra  tutti  gli 
altri  l'Eletto.  Quindi  rapidamente  usci  di 
Zelanda,  e rientrò  nel  Brabante  con  animo 
d’ occuparvi  qualche  buona  terra  o città 
e fortificarsi  , per  ricevere  poi  cou  larga 
usura  di  ricompensa  la  soddisfazione  pre- 
tesa alle  sue  fatiche.  Tentarono  al  principio 
ammutinati  d’eutrare  in  Brusselles  , ma 
non  riuscì  loro,  come  uè  anche  in  Moli- 
ne». Abboccos9Ì  e trattò  cou  loro  mentre 
camminavano  il  conte  di  Mansfelt,  e pra- 
ticogli  in  nome  del  Consiglio  di  Stato  per 
venire  a qualche  partito  d’aggiustamento* 
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al  qual  Sue  offerse  100.  mila  fiorini  subito 
di  quei  200.  mila  che  doveva  pagare  la 
terra  di  Zirchessea  , e tre  paghe  de’  primi 
danari  che  fossero  inviati  di  Spagna  . Ma 
poco  giovò  quest’offerta,  e meno  poi  an- 
che ogn’  altra  sorte  di  trattazione.  Efferati* 
sempre  più  nell'  ira  e nella  violenza , dopo 
esser  riuscito  vano  il  diseguo  loro  in  Bra- 
bante,  si  voltarono  nella  provincia  propria 
di  Fiandra,  ed  all'improvviso  occuparono 
la  terra  d’Alosto,  una  delle  migliori  ch’ab- 
bia quella  provincia  . 11  luogo  è piuttosto 
opportuno, ehe  forte.  Giace  quasi  in  mez- 
zo fra  Brusselles  e Gante,  e con  'distanza 
poco  maggiore  similmente  da  Anversa.  Non 
così  tosto  si  vide  alzata  l’insegua  di  questo 
nuovo  ammutinamento , che  vi  concorse 
dall’  altre  parti  quasi  tutto  il  resto,  degli 
Spagnuoli  . Con  ogui  diligenza  si  diedero  a 
fortificarsi  poi  iu  Aloslo , e cominciarono  a 
trattare  aspramente  quei  della  terra,  e con 
fierezza  pari  a scorrere  il  suo  territorio  e 
tutto  il  paese  vicino  per  trarne  ogni  più 
ingorda  contribuzione.  1 

Da  questo  successo  infiammato  mara- 
vigliosamente di  sdegno  il  Consiglio  di  Sta- 
to , diede  ordiue  subito  che  s’ armassero  i 
popoli  da  ogni  banda,  e fece  muovere 
molta  gente  per  impedire  le  scorrerie  degli 
ammutinati . Era  presidente  di  quel  consi- 
glio particolare  sopra  i tumulti,  che  fu  iu- 
slituito  dal  Duca  a'Alba  con  tanto  abbor- 
rimento  di  tutti  i Fiamminghi  , Girolamo 
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Rhoda  jurisconsulto  Spagnuolo  . Accresceva 
odio  tanto  più  e la  sua  persona  all  ottizio, 
e l’offizio  alla  sua  persona  . Eccitossi  perciò, 
lai  commozione  in  Bru&selles  per  1 ammu- 
tinamento seguito , che  non  si  potè  vietare 
•un  tumulto  grave  del  popolo  contro  esso 
Rhoda,  e contro  il  mastro  di  campo  l.iu- 
lian  Romeno,  e Alonso  Vargas , il  quale  co- 
mandava alla  cavalleria  dell’ esercito  regio, 
in  modo  che  lutti  tre  furon  iu  gran  pe- 
ricolo-, ed  ebbero  gran  fatica  a salvarsi  nel 
palazzo  del  Re,  sebbene  al  Gu  bisogno  che 
li  Rhoda  perdesse  uu  figliuolo  , che  gii  tu, 
ammazzato  in  quel  furor  popolare,»;  eh  egli 
medesimo  rimanesse  prigione.  Veduta  all 
incontro  dagli  Spaglinoli  un’  alterazione  si, 
universal  nel  paese,  risolverono  anch  essi 
d’usare  ogni  diligenza  per  assicurarsi  dalla 
lor  parte  . Nella  prerogativa  degli^  anui,  de 
carichi  e dell’opinione,  Sancio  d’Avila  era} 
il  più  principal  fra  di  loro.  Dunque  nou; 
differì  egli  più  oltre.  Indotti  gli  altri  capi, 
e specialmente  alcuni  de’  Colonnelli  Ale-, 
manni  a ridursi  in  un  luogo  insieme , con-, 
vennero  subito  a ' consultare  sopra  quello 
che  era  più  necessario  al  servizio  della  gen- 
te loro  ed  a quello  del  Re  , e determina- 
rono di  ragunare  tutta  in  un  corpo  la  lor 
soldatesca  prima  che  potessero  riceverne, 
impedimento  da  quella  che  mettevano  in?: 
sieme  gli  Stati.  .Portava  questo  nome  di 
Stati  in  generale  tutta  la  milizia  Fiammm^ 
ga,  la  quale  contro  gli  Spaguuoli  pigliava. 
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l’armi  ; e all’  incontro  si  dava  titolo  di  Spn- 
gnuoli,  non  solamente  a quei  eh'  erauo  tali, 
ma  a tutti  gli  altri  eziandio  ebe  militavano 
dalla  lor  banda  contro  i Fiamminghi  . Di 
qua  e di  là  risonava  però  con  nomi  spe- 
ziosi  ugualmente  il  servizio  del  Re , e eia-, 
scuna  delle  parti  in  esso  voleva  attribuirsi 
la  maggior  fedeltà  . Confusione  ordinaria 
delle  guerre  civili,  che  porgono  materia  da 
potere  onestar  la  causa  peggiore  non  meno 
che  la  migliore , e ebe  bene  spesso  fan- 
no eziandio  prevalere  i falsi  pretesti  del* 
1*  una  alle  ragioni  vere  dell’  altra . Nella 
risol uzioue  presa  da'  capi  Spagnuoli  e Te- 
deschi s'incontrava  difficoltà  grandissima  in 
eseguirla  , perchè  una  gran  parte  della 
gente  a cavallo  ed  a piedi  era  distribuita 
in  varj  alloggiamenti  e presidj  , e molto 
remoti  l'uno  dall' altro.  Spogliarne  le  piaz- 
ze  non  si  poteva;  e dovendo  perciò  ridur- 
si la  gente  a molta  diminuzione,  e cam- 
minar divisa  prima  che  potesse  restare  u- 
nita  , ciò  dava  gran  facilità  senza  dubbio 
a*  Fiamminghi  d’impedirne  l’effetto.  Erano 
in  mano  degli  Spagnuoli  i castelli  d’Anver- 
*a  , di  Gante,  di  Valeuciana,  d’ Utrech, 
ed  alcuni  altri  meno  considerabili . Quello 
d'Anversa  veniva  custodito  da  Sancio  d’A- 
vila,  e quello  di  Gante  da  Cristoforo  Mon- 
dragnne , il  quale  si  trovava  allora  in  Ze- 
landa . Nella  terra  di  Lira,  luogo  di  gran 
conseguenza  dentro  al  cuor  del  Brabaute, 
si  tratteneva  Giulian  Romero  , ed  in  Ma- 
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494  Detta  guerra  di  Fiandra 
stridi,  piazza  di  quel  momento  che  in  tan-a 
te  occasioni  s’è  veduto,  erauo  di  guarni- 
gione alcune  compagnie  di  fanti  Alemanni^ 
flion  si  poteva  tralasciare  di  tener  tutti 
quei  luoghi  diligentemente  guardati.  Dagli 
altri  cominciarono  perciò  gli  Spago uoli  a 
levare  quel  maggior  numero  di  gente  che 
si  poteva,  ed  il  lor  disegno  era*  fattone 
un  vigoroso  corpo,  di  ridurlo  in  Anversa, 
ed  assicurarsi  principalmente  di  quello  cit- 
tà sì  opportuna  di  sito  , d’opulenza  e d’am- 
piezza . Colà  per  mare  speravano  di  rice- 
vere poi  forze  potenti  dalla  partè  di  Spa- 
gna ; e per  via  di<  terra  aMastricb  gagliar- 
di soccorsi  dalla  parte  di  Germania  e d’I- 
talia. Ma  tutte  queste  provvisioni  avevano 
bisogno  di  tempo  . WelT  istessa  necessità  si 
trovavano  similmente  gli  Stati , onde  s’  at- 
tendeva di  qua  e.  di  là  coti  ogni  industria 
a poter  guadagnarlo .,  Per  questo  fine  pas- 
sarono lettere  fra  il  Consiglio  di  Stato  • 
San  ciò  d’Avila  con.  querele  scambievoli  del- 
le mosse  d’ armi  che  si  facevano e mu- 
strossi desiderio  di  venire  a qualche  sorte 
d’aggiustamento.  Convennero  perciò  a que- 
sto effetto  nel  villaggio  di  Villebruch  due 
leghe  lontano  da  Brusselles , alcuni  del  Con- 
siglio di  Stato  per  una  parte,  e Saneio 
d’Avila  con  gli  accennati  Colonne! li  Ale- 
manni per  l’altra  . Ma  poco  di  sostanza  vi 
risolverono.  Fu  lasciato  soiamence  m liber- 
tà Girolamo  Rhoda  eh'  era  prigione,  e fu- 
rono lasciati  uscir  liberi  ancora  di  Brusi* 
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selles  il  Romero  ed  il  Vaigas,  i quali  sino 
allora  non  avevano  potuto  conseguirne  l’ef- 
fetto . Cresciute  dunque  piuttosto  che  di- 
minuite le  gelosie  da  ogni  parte,  s’affret- 
tavano ogni  dì  maggiormente  gli  apparec- 
chi che  facevan  gli  Stati  , e ciò  riusciva 
molto  più  facile  a loro  che  agli  Spngnunli, 
perchè  tutte  le  proviucie  ( toltane  quella  di 
Lucemburgo  ) di  già  cospiravano  aperta- 
mente in  un  medesimo  senso,  il  quale  era 
insomma  di  non  voler  più  Spagnuoli  nè 
altri  stranieri  in  casa  . Era  governatore 
. della  città  d’Anversa  il  Signore  di  Campi- 
gny  Borgognone  fratello  del  Cardinal  di 
Granuela  ; e vi  si  trovava  di  presidio  il 
Baroue  d’ Erbesteiu  Colonnello  Alemanno 
col  suo  reggimento.  Operarono  in  maniera 
gli  Stati,  che  tirarono  l'uno  e l’altro  alla 
lor  devozione  iu  segreto  , ancorché  in  pub- 
blico amcndue  si  fossero  obbligati  a San- 
ciò  d’Avila  ed  agli  altri  Colonnelli  Ale- 
manni , di  non  introdurre  soldatesca  de- 
gli Stati  in  Anversa  , siccome  all’  in- 
contro s*  era  obbligato  1’  Avila  di  non 
chiamarvi  maggior  numero  di  Spagnuoli  , 
Per  via  d’un’  altra  intelligenza  segreta  ave- 
nano guadagnati  pur  similmente  i capitani 
dell’  accennate  compagnie  Alemanne  che 
stavano  di  guarnigione  in  Mastrich,  le  quali 
dipendevano  dall’istesso  reggimento  deli’Er- 
bestein.Con  questi  vantaggi  dunque  il  con- 
siglio di  stato  risolvè  di  non  temporeggiare 
più  oltre.  Disposta  ch'ebbe  vicino  a Brns- 
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seiles  molta  gente  a cavallo  ed  a piedi  , 
trattò  subito  di  pubblicare  ribelli  tutti  gli 
Spagnuoli  eh' erano  in  Fiandra,  e come 
tali  di  perseguitargli  da  ogni  parte  con 
1’  armi.  A questa  risoluzione  s’  opposero  con 
vivo  senso  i due  conti  di  Mansfeit  e di 
Barlemonte,  e con  più  vive  parole  ancora  il 
Vigililo  presidente  del  consiglio  privato  51 
uomo,  che  a procurare  il  ben  deila  Fian- 
dra , cm  l’ avanzarsi  più  nell’  età , sempre 
s’era  mostrato  più  ardente  ancora  nel  zelo. 
E per  qual  delitto  ( diceva  egli  ) Voglia- 
mo noi  dichiarar  questa  ribellione  ? Se  gli 
Spagnuoli  vi  sono  caduti  per  essersi  am- 
mutinati , questa  non  è la  prima  volta  , e 
non  sarà  forse  C ultima.  Dalia  guerra  na- 
sce il  dispendio , dal  dispendio  la  difficol- 
tà nelle  paghe,  da  questa  difficoltà  i al  - 
terazion  ne  soldati , e dall  alterazione  al 
fin  poi  t ammutinamento.  Quanto  dureran • 
no  le  guerre , tanto  cedrami  durare  questi 
disordini  ; e gli  hanno  provai  cosi  bene 
gli  altri  paesi , come  gli  prova  ora  il  no- 
stro. Ma  quando  si  vide  m.n  per  f addie- 
tro in  alcuno  di  tali  casi , che  s attribuisse 
agli  ammutinati  la  qualità  di  ribelli?  Anzi 
quante  volte  gli  eserciti  hanno  piuttosto 
difesa,  che  condannata  la  causa  loro ? In 
modo  che  finalmente  s'  è giudicato  per  mi- 
glior pratica  il  sentire  qualche  incomodo 
in  accordargli , che  ! arrischiarsi  a pericoli 
maggiori  col  voler  troppo  severamente  pu- 
nirmi. Piacesse  a Dio  eh'  in  simili  casi 
i-  . • ' v 
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ed  in  altri  del  mondo  , non  fosse  al  con- 
siglio tanto  superior  la  necessità.  Si  questa 
forza  ccdon  gli  scettri  e s’ incun’an  gl’  imperi. 
A questa  conviene  ora  parimente  di  sottopor- 
si. Pur  troppo  sono  irritati  gli  Spagnuoli  col 
vedere  commossa  da  ogni  parte  la  f iandra  si 
odiosamente  contro  di  loro.  Fremono  di  già 
per  esser  dichiarati  nemici  ; e quanto  più 
fremeranno  quando  siano  pubblicati  ribelli?. 
Correranno  gli  altri  Spagnnoli  a difendere 
gli  ammutinali , e faranno  comune  di  tutti 
quest’  interesse.  E con  qual  gente  s'  avrà 
il  contrasto  ? Qual  può  trovarsi  che  sia  nu- 
drita  più  lungamente  nell ' armi , più  dome - 
sticata  nel  sangue , e più  avvezza  a com- 
battere e vincere.  A qual  rabbia  finalmente 
gli  porterà  la  disperazione  ? Dunque  io  sti- 
mo , che  per  le  vie  consuete  si  debba  sa- 
nar questa  piaga.  Gli  eserciti  aneli ’ essi  pa- 
tiscono le  infermità  loro  a guisa  de’  corpi 
umani.  E se  questa  può  riuscir  facilmente 
curabile  , non  dobbiamo  con  pericolo  d' un 
peggioramento  sì  grande , renderla  noi  stessi 
incurabile.  Non  giovarono  puuto  le  ragioui 
del  Vigtilio,  nè  diverse  altre  eh’  addussero  i 
due  conti,  a mutare  i sensi  della  patte  oppo- 
sta in  consiglio,  ch’era  la  più  numerosa  e la 
più  potente.  Anzi  questi  consiglieri  accusan- 
do di  manifesta  perfìdia  quelli  , dicevano 
iugiuriosameule , eli’ essi  erano  SpagnuoJi  e 
non  più  Fiamminghi , e prorompevano  in 
minacce  apevle  contro  di  loro.  Nè  tarda- 
rono molto  a porle  in  esecuzione.  Presi 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL 
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nuovi  pretesti , e palliatene  sempre  più  le 
apparente , fecero  ritener  prigioni  i tre 
consiglieri  prenominati,  e similmente  il  si- 
gnor d'Asson  ville,  e dichiararono  capo  del 
consiglio  il  Duca  d’Arescot.  Quindi  fecero 

Subblicare  contro  gli  Spagouoii  un  editto 
i ribellione.  11  suo  contenuto  in  sostanza 
fu  questo.  Che  tutti  i mali  di  Fiandra  era- 
no proceduti  dagli  Spagnuoli.  Che  per  do- 
minarla assolutamente  avevano  levato  il  go- 
verno a Madama  di  Parma  e datolo  al  Duca 
d’Alba.  Che  d’ allora  innanzi  s’ era  veduto 
per  ogni  parte  rimaner  funestato  il  paese 
da  Merissimi  casi.  Che  tra  i più  fìeri  si  do- 
vevano mettere  gli  ammutinamenti.  Che 
n’era  in. piedi  allora  uno  in  mezzo  al  cuore 
delle  provincie  ; e che  sotto  pretesto  d’aver 
le. paghe,  il  disegno  degli  Spaguuoli  era 
generalmente  d’inghiottir  le  sostanze,  e di 
bere  il  saugue  di  tutti  i Fiamminghi.  Che 
perciò  il  consiglio  di  stato,  il  quale  d’or- 
dine del  Re  governava  allora  , stimando 
necessario  d’impedire  con  l’armi  questa 
soprastante  rovina,  a vera  a tal  effetto  prese 
le  resoluzioni  più  convenienti.  Che  nondi- 
meno in  così  gravi  bisogni  non  erano  man- 
cati alcuni  consiglieri  di  mostrarsi  contrarj 
al  beh  del  paese,  in  modo  che  gli  altri  a- 
vevano  giudicato  necessario  d’ assicurarsene. 
Che  gli  Spagnuoli  disegnavano  più  che  mai 
d’introdurre  in  Fiandra  l'Inquisizione.  Che 
per  zelo  del  servizio  reale  il  consiglio  di 
stato  aveva  voluto  pubblicar  questo  editto. 
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col  quale  si  dichiaravano  ribelli  del  Re  i 
prenominati  Spaguuoli , e s’  ordinava  che 
Sfosserò  come  nemici  perseguitati  da  ogni 

Ì sarte  ed  uccisi.  Finalmente  si  concludeva 
* editto  con  invitar  le  provincie  a congiun- 
gersi tutte  in  uu  senso,  com’era  sotamen- 
jte  una  fra  tutte  lor  quella  causa.  Non  si 
può  dire  quanto  si  commovessero  gli  ani- 
mi de’ Fiamminghi  dopo  una  tale  pubbli- 
cazione. E come  se  l’editto  fosse  stata  una 
generai  tromba  che  gii  chiamasse,  faceva- 
no a gara  l'un  l’altro  a chi  poteva  mo- 
strarsi più  disposto  a muoversi  per  andare 
contro  gli  Spagnuoli  e scacciargli  fuor  del 
paese.  Aveva  il  consiglio  di  stato  per  suo 
principale  intento  di  convocare  gli  ordini 
generali , afiinchè  in  tal  modo  ricevessero 
maggiore  autorità  e le  risoluzioni  già  pi- 
gliate, e quelle  che  per  l’avvenir  si  piglias- 
sero. Nè  fu  necessario  1’  usare  in  ciò  gran 
fatica . Al  primo  invito  ciascuna  provin- 
cia ( trattane  quella  di  Lucemburgo  , se- 
condo che  accennammo  di  sopra  ) o con 
deputati  espressi , o con  manifesto  consenti- 
mento, si  mostrò  inclinata  a ridursi  in  que- 
sta geuerale  raguuauza.  Ne’  governi  dove 
giostrano  insieme  le  prerogative  de’ sovrani 
e quelle  de’  sudditi  , gode  per  ordinario 
1’  una  parte  d’ acquistar  vantaggio  sopra 
dell’  altra.  E perciò  in  Fiandra  1 Principi 
hanno  veduto  sempre  mal  volentieri  che  si 
ragunassero  in  generale  assemblea  le  pro- 
viucie,  eh' è il  tempo  » nel  quale  esse  pre- 
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tendono  piuttosto  di  dar  leggi  che  di  rice- 
verle; ed  all’incontro  le  provincie  hanno 
abbracciate  in  ogni  tempo  quelle  occasioni, 

f>er  le  quali  potessero  con  le  ragunanze 
oro  in  un  corpo,  mantenere  limitato  il 
poter  de’  Principi.  E tanto  piò  prontamen- 
te ciò  eseguivano  allora  1 Fiamminghi  , 
quanto  più  stimavano  d’  averne  opportuna 
la  congiuntura  , per  trovarsi  senza  regio 
governatore  in' faccia  che  lor  s’opponesse, 
o eh’ almeno  lor  soprastasse. 

Pubblicato  che  fu  dunque  T editto  con- 
tro gli  Spagnuoli , e fatta  la  convocazione 
degli  ordini  generali, cominciarono  le  osti- 
lità subito  da  ogni  parte.  Il  disegno  degli 
Stati  era  d’ aver  in  mano  principalmente 
M.istrioh  e le  cittadelle  d’Anversa  e di  Gan- 
te ; sperando  che  gli  altri  castelli  fossero 
poi  facilmente  per  venire  in  poter  loro  con 
l’esempio  di  questi.  Dall’altra  parte  gli  Spa- 
glinoli mettevano  ogni  lor  studio  per  con- 
servar tutte  l’accennale  piazze  e fortezze, 
ma  specialmente  Mastrich  e la  cittadella  v 
d’Anversa,  per  quelle  considerazioni  parti- 
colari che  si  sono  esposte  di  sopra.  In  Gan- 
te si  ragunava  molta  soldatesca  per  assediar  * 
quel  castello;  ed  in  Auversa  ne  veniva  am- 
massata eziandio  maggior  quantità,  perchè 
si  riputava  mollo  più  difhcile  impresa  lo 
sforzar  quel  castello,  che  l’altro  di  Gante. 

Il  governatore  Campignì  ed  il  colonnello 
Erbesteiu  di  già  s’ erano  scoperti  chiara- 
mente iu  favor  degli  stati , e ricevevano 
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Bella  città  tutta  la  gente , che  per  ordine 
loro  vi  si  mandava.  Ma  procuravano  gli 
stati  sopra  ogni  cosa,  che  gli  Spaguuoli , e 
similmente  gli  Alemanni  aderenti  a loro  , 
qon  si  potessero  unire  insieme.  Che  di  già 
i Valloni  , come  nativi  del  paese , ubbidi- 
vano intieramente  agli  ordini  de’ capi  Fiam- 
minghi. Anzi  che  da  quelli  che  si  trova- 
vano in  Zirchessea,  dopo  la  re&t  seguitane, 
veniva  ritenuto  sotto  custodia  il  Mondra- 


goue  lor  colonnello.  Al  fiue  dunque  accen- 
nato cercavano  i capi  Fiamminghi  di  chiu- 
dere i passi  e fortificargli  , e tenevano  di- 
stribuita in  essi  molta  gente  per  varie  parti. 
All’incontro  gli  Spaguunli  usavano  ogni  di- 
ligenza per  congiunsero  insieme  quel  più 
che  potessero  delle  forze  loro,  e poi  ridursi 
in  qualche  sito  de’  più  comodi  nel  Braban- 
te.  Da  quest’ opposiziou  di  disegni  si  passò 
ben  presto  a quella  dell*  armi  ; e ne  seguì 
il  primo  effetto  appresso  a Lovanio.  Ave- 
vano gli  Spagnuoli  ragunato  insieme  un 
buou  nervo  di  cavalleria  ne’  contorni  di 


Mastrich  verso  il  paese  di  Liege  ; e veni- 
vano alla  volta  di  Lovanio  , per  trasferirsi 
poi  in  Alosto  , e procurare  con  nuove  i- 
stanze  , che  si  levassero  da  quel  luogo  gli 
ammutinali,  e s’ unissero  con  l’altra  gente 
Spagnuola  ; il  che  ricusavano  essi  di  voler 
fare,  se  prima  non  ricevevano  T intiera1 
soddisfazione  pretesa  delle  lor  paghe.  Di 
questa  mossa  fu  avvertito  il  consiglio  di 
stato  ; e spedì  subito  il  siguore  di  Gimes 
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con  2,  mila  fanti  e 600.  cavalli  per  impe- 
dirne l'esecuzione.  Gli  Spagnuoli  avevano 
800.  cavalli , e venivano  senza  alcuna  sorte 
di  fanteria.  Incontrossi  l’una  e l’altra  gente 
nel  villaggio  di  Visenac  in  poca  distanza 
dalla  città  di  Lovanio.  Tentarono  gli  Spa- 
gnuoli, de’ quali  era  capo  il  Vargas,  di 
passare  amichevolmente,  e con  un  trom- 
betta richiesero  di  ciò  la  parte  contraria  ; 
la  quale  come  superiore  di  numero , rispose 
con  superiorità  aurora  di  termini , e costrin- 
se gli  Spagnuoli  ad  aprirsi  la  via  con  1’  ar- 
mi. Era  tutta  gente  elettissima  quella  che 
le  portava  dalla  lor  banda  ; laddove  1*  al- 
tra a cavallo  consisteva  quasi  affatto  nelle 
compagnie  vecchie  di  Fiandra  , poco  eser- 
citate per  ordinario  ; e nella  fanteria  si 
trovavano  molti  soldati  nuovi  levati  allora 
per  autorità  del  consiglio  che  governava. 
Vedutasi  la  necessità  del  combattere  , sup- 
plirono gli  Spagnuoli  al  difetto  de'  fanti  col 
mettere  a piedi  una  compagnia  di  cavalli 
Borgognoni;  e presero  quel  vantaggio  che 
bisognava  ne' siti,  per  ricevere  dalla  fante- 
ria contraria  la  minore  offesa  che  si  pò-*- 
tesse.  Quindi  si  venne  al  ferro.  Con  gran- 
de impeto  si  mossero  i Fiamminghi  al  prin- 
cipio. Ma  gli  Spagnuoli  seppero  e fuggirlo 
e sostenerlo  in  maniera  , che  rivoltati  poi 
ferocemente  contro  i Fiamminghi , gli  rup- 
pero con  somma  facilità,  e posero  a fìl  di 
spada  quasi  tutta  la  fanteria.  Rimase  la  ca- 
valleria quasi  iutiera ; perchè  pensando  alla 
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fuga  più  che  alta  pugna,  Tolto  ben  presto 
le  spalle.  Segnalaronsi  ia  particolare  quei 
Borgognoni  che  discesero  a piedi;  in  cono- 
pagnia  de’ quali  Già.  Battista  del  Monte, 
lasciata  la'sua  compagnia  di  lance  e po- 
stosi a piedi  anch’egli,  fece  prove  molto 
onorale  in  quella  (azione.  Combatterono 
molto  valorosamente  eziandio  fra  gli  altri 
capitani  di  lance  , Giorgio  Basti  , Bernar- 
dino di  Mendozza  , c Pietro  Tassis  ; ma  il 
Basti  in  particolare,  per  l’occasione  ch’egli 
ebbe  d’  investire  da  un  banco  più  perico- 
loso i nemici , e nel  primo  ardor  della  pu- 
gna Raffael  Barberino  vi  rimase  gravemen- 
te ferito.  Acquistato  il  passo  andò  il  Var- 
gas  a trattare  con  gli  ammutinati  iu  Alo- 
sto  , e vi  si  trovò  ancora  Saucio  d’  Avila 
coi  mastri  di  campo  Romero  e Toledo. 
Procurossi  da  tutti  questi  con  vive  istanze 
d’indurre  quella  gente  ad  unirsi  con  l’al- 
tra che  seguitava  le  medesime  insegne.  Rap- 
presentarono sopra  tutto  il  pericolo , nel 
quale  erano  i due  castelli  d’Anversa  e di 
óante,  e la  piazza  di  Mastrich  , per  l’ in- 
telligenze ch’avevano  in  quel  luogo  gli  sta- 
ti ; e conclusero  al  hne , che  siccome  la 
gente  loro  stando  unita  poteva  sperar  di 
salvarsi,  cosi  stando  separata  doveva  teme- 
re sicuramente  di  perdersi.  Ma  tutto  fu 
indarno.  Perciocché  gli  ammutinati  mostran- 
do più  sordi  ancora  gli  animi  che  le  orec- 
chie , con  senso  più  di  rabbia  che  di  ra- 
gione rimasero  termi  nella  lor  pertinacia 


5q4  Della  guerra  di  Fiandra 
di  uon  voler  uscire  d’Alosto  se  prima  non 
erano  intieramente  pagati  Tornarono  dnu- 
que  il  Yargas  egli  altri  caj?i  a’iuoghi  don- 
de eran  parlili.  Piè  tardò  mollo  il  Vargas  , 
col  quale  s’  unì  ancora  il  Toledo  , a tro- 
varsi in  occasione  di  nuovo  combattimento. 
Eransi  poco  allontanati  da  AIoslo,  quando 
seppero  che  in  Mastrich  stava  per  tumul- 
tuare la  guarnigione  Alemanna  d’  accordo 
coi  terrazzani  a favor  degli  stali.  È divisa 
( come  accennammo  al  principio  ) dalla 
Mosa  quella  città.  II  suo  corpo  maggiore 
è voltato  verso  il  Brabanle;e  sull'altra  ri- 
pa  verso  il  paese  di  Liege  ne  rimape  la 
minor  parte  col  nome  di  Vicb.  Dimorava- 
no quivi  alcuni  pochi  Spagnuoli;  ed  alcuni 
pochi  altri  in  una  porta  collocata  fra  due 
torrioni  dall’altro  lato  maggiore  della  città, 
la  quale  perciò  veniva  a restare  sotto  la 
custodia  principalmente  degli  Alemanni.  Era 
governatore  della  piazza  il  Montesdoc  Spa- 
gnuolo  ; e scoperte  eh’  egli  ebbe  le  prati- 
che della  guarnigione  con  quei  della  terra, 
procurò  in  vaine  maniere  di  rimediarvi.  Ma 
1 esito  fu , ch’egli  stesso  restò  imprigionato. 
Quindi  si  presero  V armi  per  iscacciar  gli 
Spagnuoli  , e mettere  la  città  in  assoluto 

Foter  de’  Fiamminghi.  Volò  incontanente 
avviso  al  Vargas;  ed  egli  con  somma  ce- 
lerità corse  ail’ajulo  de’suoi  compagni.  Fece 
venir  subito  molti  fanti  Spagnuoli  de’ più 
vicini , e passata  la  Mosa  diede  il  soccorso 
che  bisognava  alla  parte  di  Vioh;  e ciò  se? 
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g«\  con  tal  opportunità  , che  dal  ponte,  il 
quale  congiunge  la  parte  maggiore  con  la 
minore , furono  respinti  e seguitati  con 
molta  uccisione  «lenirò  alla  terra  i nemici. 
La  medesima  felicità  di  successo  ebbero  gli 
altri  ancora  nel  combattimento  della  porta 
accennata  , perchè  gli  Spagnuoli  di  dentro 
avendola  sempre  valorosamente  difesa,  v’in- 
trodussero al  fin  quei  di  fuori,  i qurli 
s’assicurarono  della  città;  eh*  in  vendetta 
fu  scorsa  poi  e saccheggiala  ostilmente  dall’ 
una  e dall’altra  parte. 

Procuravano  intanto  con  cgni  sforzo 
maggiore  gli  stati  d’ aver  in  mano  i due 
castelli  d’Anversa  e di  Gante.  Intorno  a 
questo  avevano  già  piantato  l’assedio,  e lo 
stringevano  con  molla  gente , alla  quale 
comandava  Giovanni  di  Croy  conte  di  Rouls, 
subordinato  al  Duca  d’Àrescot,  ch’era  go- 
vernatore della  provincia.  Nella  sollevazion 
de’Gantesi,  che  seguì  J’anno  i54o.  l’Impe- 
rator  Carlo  V.  fece  fabbricare  questo  ca- 
stello per  frenar  la  contumacia  loro  in 
futuro.  Fu  composto  di  quattro  baluardi, 
che  da  una  parte  guardano  il  chiuso  della 
città,  e dall'altra  l’aperto  della  campagna. 
Trovavasi  allora  mal  fornito  d' ogni  cosa 
il  castello  e con  sì  poca  gente  , che  i di- 
fensori non  passavano  il  numero  di  200. 
In  luogo  del  Mondragone  vi  comandava  un 
suo  luogotenente  Sjagnuolo,  il  quale  non- 
dimeno con  tutte  le  *cceuoate  strettezze  si 
preparò  virilmente  a difendersi.  Dal  conte 
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di  Rouls  fu  alzata  tuia  gran  piataforma 
dalla  parte  più  vicina  della  città,  e comin- 
ciò ad  aprir  le  trincere  dall’  istesso  lato 
per  isboccar  quanto  prima  nel  fosso.  Sulla 
piataforma  dispose  alcuni  pezzi  d’  artiglie- 
ria, coi  quali  veniva  a restar  dominato  il 
castello;  e da  ogni  lato  lo  strinse  in  mo- 
do , che  quei  di  dentro  non  potevano  più 
ricevere  alcun  soccorso  di  fuori.  All’ istesso 
tempo  era  concorsa  grau  gente  pur  degli 
stati  in  Anversa  per  assediar  quel  castello  , 
e quasi  tutta  consisteva  ne’ vecchi  Valloni, 
ed  in  altri  levati  di  nuovo.  A questa  fan- 
teria s’era  accompagnato  un  buon  corpo 
di  cavalleria  similmente;  e non  pretermet- 
tevano gli  stati  alcun'  altra  provvisione  che 
bisognasse  per  venir  quanto  prima  al  fine 
dell’ una  e dell’altra  impresa.  Giace  il  ca- 
stello d'Auversa  sulla  ripa  della  Scbelda , 
ove  termiua  la  parte  Meridionale  della  cit- 
tà. È compartito  in  cinque  baluardi  reali  ; 
e tra  le  fortezze  moderne  questa  s’è  man- 
tenuta in  riputazioué  così  grande  appresso 
tutti  i paesi , eh’  ha  servito  di  modello  quasi 
iu  ogni  luogo  per  tulle  l’ altre  che  dopo 
sì  son  fabbricate.  Degna  briglia  de'  Belgi  ; 
se  tanto  avessero  inclinato  a ricevei  la, quanto 
hanno  abborrito  sempre  di  tollerarla.  Verso  la 
città  girano  alcuni  de’  fianchi  , e gli  altri 
piegano  sulla  campagna  : avendosi  avuto 
riguardo,  come  si  suole  in  lutti  i castelli, 
di  poter  da  una  parte  signoreggiar  la  città, 
e dall’altra  ricevere  ne!  I’ occorrenze  i ne* 
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cessavj  soccorsi  di  fuori.  Fra  il  castello  e 
la  città  corre  un  larghissimo  spazio;  e da 
questa  parte  risolverono  i Fiamminghi  di 
stringer  l’assedio,  e lo  principiarono  con 
due  cavalieri  di  grand’  altezza  , sui  quali 
dirizzarono  alcuni  grossi  pezzi  d’ artiglieria. 
Quindi  attesero  con  orribile  tempesta  di 
tiri  ad  infestar  "quei  di  dentro;  e con  gran 
numero  di  gente  s*  applicarono  al  lavoro 
delle  trincere.  Rispondeva  sin  dentro  d’A- 
losto  il  rimbombo  de’  cannoni  che  batte- 
vano 1’  uno  e l’ altro  castello.  Nell’  udirlo 
cominciarono  a risentirsi  gli  ammutinati  , 
ed  a fremer  d’ ira  e di  vergogna  in  se  stes- 
si. Era  capo  loro  con  nome  d’eletto  Gio- 
vanni di  Navarrese , ed  aveva  usata  aucb* 
egli  ogni  industria , ma  sempre  indarno  , 
per  disporgli  ad  unirsi  con  1’  altra  gente. 
Non  lasciò  dunque  egli  fuggir  l’occasio- 
ne. Convocata  la  moltitudine  sulla  piazza  : 
e che  'vogliamo  noi  (disse  ) aspettar  più 
oltre  ? ecco  il  • tuono  de'  tiri  contro  i ca- 
stelli d’ Anversa  e di  Gante.  Vorremo  che 
si  vantino  questi  ribelli  veri  a Dio  ed  al 
Re  d'  avere  imposta  falsamente  a noi  la 
macchia  di  ribellione  ? Vorremo  che  ci 
lievino  due  fortezze  cosi  importanti , e che 
mantengono  sotto  un  giogo  sì  giusto  i lor 
si  perfidi  colli  ? Non  avranno  essi  dopo  in 
mano  contro  di  noi  il  castigo  ? E non  do- 
vremo allora  noi  riceverlo  in  vece  di  dar- 
lo ? Che  ci  avrà  gioì  ato  la  pertinacia  al- 
lora di  non  volere  unirci  con  gli  altri  ? 
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Cosi  noi  in  luogo  di  riscuoter  le  paghe  iri 
danaro  , 'verremo  a pagarle  vergognosa- 
mente col  sangue.  Ma  siamo  anche  a tem- 
po di  vendicarci , se  noi  sapremo  ben  co- 
noscere la  forza  de'  nostri  petti , e viril- 
mente usar  la  virili  delle  nostre  mani.  Io 
per  me  dunque  son  di  parere , che  noi 
senz  alcuna  tardanza  ci  leviamo  di  qua , 
e ce  ri  andiamo  rapidamente  a soccorrere 
il  castello  et  Anversa  , che  tanto  più  im- 
porta , che  non  fa  /'  altro  di  Gante.  ; e 
che  assicurata  quella  fortezza , col  medesi- 
mo ardore  assaltiamo  poi  subito  la  città. 
Del  soccorso  non  ho  dubbio  alcuno.  Dell ' 
assalto  spero  pur  anche  ogni  buon  succes- 
so. Noi  sappiamo  che  V assedio  è compo- 
sto ivi  quasi  tutto  di  terrazzani  ; eli  attoniti 
prima  del  nostro  arrivo , e poi  molto  più 
ancora  del  nostro  assalto , fuggiranno  in- 
contanente nelle  case  e ne’  magazzini  lor 
mercantili.  Quivi  noi  ci  trarremo  allora  la 
giusta  sete  del  sangue  loro , e quella  che 
non  men  giustamente  dobbiamo  avere  delle 
lor  prede.  La  sola  Anversa  ci  porrà  in 
mano  le  ricchezze  di  tutto  il  Settentrione  ; 
e col  sacco  d’  uria  città  godremo  le  spo- 
glie di  molte  provincie.  Ma  questo  è un 
parere  ( compagni  miei  ) che  vorrebbe  es- 
sere prima  eseguito  ohe  dato.  Nella  cele- 
rità consiste  la  sua  virtù.  Che  se  noi  tar- 
diamo , e venga  in  tanto  ben  ristretto  il 
castello  , che  gioverà  allora  , nell ’ incon- 
trarsi difficoltà  insuperabili , che  la  risolu - 
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liane  sia  presa  , quando  non  potrà  più  es- 
sere effettuata?  Voleia  dir  più  ancora  re- 
ietto , ma  1’  interruppero  violentemente  gli 
ammulinati.  Con  altissime  voci,  e come  se 
fossero  uscite  da  uua  bocca  sola  , comin- 
ciarono a gridare  aH’arme  ; e da  ogni  parte 
correndo  a rapirle  più  che  a pigliarle, 
risolverono  di  partire  all’ istesso  punto  verso 
il  castello  d’An^ersa.  Restavano  poche  ore  del 
giorno  ; e fu  il  terzo  di  Novembre  dell’an- 
no 1576.  Raccolte  duuque  le  insegne , e 
ciascuno  facendo  più  officio  di  comandare 
che  d’  ubbidire , si  levarono  frettolosamen- 
te d’Alosto  , con  intenzione  d’  entrar  la 
mattina  seguente  nel  castello  , ed  assaltare 
poi  subito  la  città. Non  poterono  però  giun- 
gervi se  non  dopo  il  mezzo  giorno;  perchè 
bisognò  tardar  più  che  non  s’  era  credulo 
in  passar  la  Schelda.  Mentre  stavano  sul 
passai  la  arrivarono  opportunamente  nel  me- 
desimo luogo  il  Vargas  ed  il  Rotnero  con. 
400.  cavalli  e con  alcuni  altri  fanti  ; e 
raccolti  insieme  entrarono  lutti  con  buon 
ordine  per  la  porta  del  soccorso  dentro  al 
castello.  Voleva  Sancio  di  Avila,  che  la 
gente  venuta  di  fuori  pigliasse  un  poco  di 
riposo  c di  cibo  prima  d*  assaltar  le  triu- 
cere  nemiche.  Ma  tutta  d’ un  senso  , ma- 
nifestando negli  occhi  l'ardor  dell’animo, 
gridò  che  bisognava  uscir  senz’ alcun  inter- 
vallo di  tempo  , e quella  notte  o morire 
o cenare  in  Anversa.  Tra  i soldati  ch’era* 
no  venuti  di  fuori,  e quei  che  si  trovava- 
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no  nel  castello , il  numero  eccedeva  poco 
più  di  tre  mila  fanti  e 5oo.  cavalli.  Nè  fu 
più  lungo  1’  indugio.  Postasi  la  fanteria  in 
ordinanza  , uscì  nella  piazza  , e si  divise  in 
due  parti;  1’ una  sotto  il  mastro  di  campo 
Romero,  il  più  ardito  e più  fortunato  nelle 
esecuzioni  , che  forse  abbia  mai  avuto  la 
nazione  Spagnuola  fra  tutti  i militari  suoi 
capi;  e l'altra  sotto  reietto  Giovauni  dì 
Navarrese , per  far  quest’onore  agli  ammu- 
tinati. Di  compagni  divenuti  allora  emuli 
i soldati  dell’una  e del  Tal  tra  parte,  si  mos- 
sero tanto  ferocemente  contro  le  trincere 
nemiche  e le  assalirono  con  tanta  risolu- 
zione, ch’ai  principio  della  mischia  comin- 
ciarono a turbarsi  i Fiamminghi , e a dar 
manifesto  segno  di  timore  e di  fuga.  U 
mancar  l’animo  a questi,  lo  fece  tanto  piu 
crescere  a quelli.  Onde  raddoppiato  1'  im- 
peto , e facendolo  seutire  alternatamente 
a’  nemici  ora  col  vibrar  delle  picche  ora 
col  fulminar  de’ moschetti,  ed  ora  più  dap- 
presso col  più  sicuro  colpir  delle  spade , gli 
posero  ben  presto  iu  tal  confusione  e di- 
sordine, che  non  potendo  più  sosteuer  la 
difesa  delle  trincere , furono  costretti  di 
ritirarsi  e d’ abbandonarle.  Gli  Anversani 
eh’ erano  concorsi  a difenderle,  fuggirono 
subito  senza  ritegno  alcuno.  Ma  i Valloni 
c Tedeschi , talora  voltando  faccia  , meno 
vilmente  si  ritirarono.  Intanto  per  le  due 
strade  più  principali,  che  dalla  piazza  del 
castello  conducono  nella  città,  fu  contiuo- 
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Tato  fervidamente  i’  incalzo  da’  fanti  Spa- 
gnuoli  ; i quali  seguitati  dalla  cavalleria  , 
abbattendo  facilmente  ogni  ostacolo  , per- 
vennero alla  piazza  maggiore  dov’è  fabbri- 
cata la  casa  clic  si  chiamava  della  città.  Gra 
sontuosissimo  l’edilizio,  e ben  degno  a cui 
rendesse  in  quel  tempo  l’onore  del  primo 
lnogo  la  mercatura  di  tutto  il  Settentrione. 
Facevano  corona  a questo  palazzo  molte  a- 
bitazioni  di  nobil  vista  , ond’  era  per  ogni 
parte  adornata  la  piazza.  Quivi  si  ristrin- 
sero gli  Auversani,  e s’unì  con  loro  qual- 
che numero  di  Tedeschi  e Valloni,  e pro- 
curarono con  nuovo  sforzo  di  ritener  la 
furia  nemica.  Ma  nuovamente  rotti  e fu- 
gali, n’entrò  buona  parte  nel  palazzo  della 
città  e nelle  case  della  piazza  ; e dalle  fi- 
nestre percotendo  con  gran  vantaggio  gli 
Spagnuoli  al  disotto , gli  posero  finalmente 
in  necessità  dJ  ultimar  la  vittoria  coi  fuo- 
co , giacché  riusciva  o troppo  diffìcile  o 
troppo  lungo  il  condurla  a fine  col  ferro. 
Così  ad  un  trattosi  vide  acceso  un  incendio, 
che  divorò  in  brevissimo  tempo  la  più  bella 
parte  di  si  bella  città.  Nè  trovarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli più  resistenza  da  lato  alcuno.  Ogni 
>ia/.za , ogni  strada  , ogni  angolo  venne  in 
>oter  loro  assoluto  ; e confondendo  essi  le 
arigionie  con  le  morti , non  v’  erano  fra 
or  tante  braccia  cbe  bastassero  per  1’  una 
e per  l’altra  azione.  Molti  Fiamminghi  di 
qualità  perciò  si  salvarono  , e fra  gli  altri 
fuggì  per  la  Sohelda  il  marchese  d’  Haurè 
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fratello  del  Duca  d’Arescot , e con  lui  si 
salvò  nell'  istesso  modo  il  Campigli!  govcr- 
natore  d’ Anversa.  ?fon  ebbe  già  la  medesi- 
ma fortuna  il  barone  d’Erbestein;  percioc- 
ché rivoltatosi  per  disgrazia  il  battello  sul 
quale  era  entrato  con  1*  armi  addosso  , lo 
tirò  seco,  e lo  sommerse  nella  riviera.  Altri 
infiniti  cercarono  per  1’  istessa  via  di  fug- 
gir l’ira  de’ vincitori.  Ma  o non  trovando 
così  subito  alia  mano  i vascelli,  o non  po- 
tendo capirvi  tanti , restarono  in  preda  mi- 
serabilmente o del  ferro  o del  fiume.  Altri 
con  cieco  orrore  si  precipitarono  giù  dalle 
mura , e perirono  ne’ fossi  della  città.  Altri 
con  più  sano  consiglio  nascondendosi  ne’ 
penetrali  piò  intimi  delle  case,  riposero  la 
salute  loro  uell’  arbitrio  della  fortuna.  E 
molti  con  generosa  disperazione  incontran- 
do piuttosto , che  sfuggendo  i pericoli , a- 
marono  meglio  di  morire , che  di  sopravvi- 
vere a sì  duro  infortunio  privato  e pub- 
blico. Furono  fatti  prigioni  il  conte  d’Aga- 
monte  , i signori  di  Capres  e di  Goygnì  , 
e diverse  altre  persone  considerabili  , e 
quasi  tutti  i più  principali  cittadini  e mer- 
canti. Il  numero  degli  uccisi , secondo  la 
fama  comune , arrivo  a sette  mila  terraz- 
zani la  maggior  parte.  De’ vincitori  non  pe- 
rirono più  di  zoo. i ed  uno  d’essi  fu  re- 
ietto degli  ammutinati  Giovanni  di  Navar- 
rese.  Tratta  che  s’ebbero  la  sete  del  sangue, 
corsero  gli  Spagnuoli  subito  poi  aH’ingniot- 
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timento  del  sacco.  Fioriva  allora  eoa  ma- 
raviglioso  concorso  di  stranieri  la  mercatura 
in  Anversa,  onde  abbondava  quella  città 
d'infinite  ricchezze,  e di  tutti  quegli  agi  e 
comodità  che  più  si  potevano  godere  in  sì 
lussureggiante  contrattazione.  Fra  gli  altri 
forestieri  , grande  era  il  numero  degl’  In- 
glesi e degli  Osterlini , che  son  quei  delle 
città  Anseatiche  sul  mar  Baltico;  ed  ave- 
vano queste  due  nazioni  due  case  in  An- 
versa ai  tale  ampiezza  e capacità  , che  pa- 
revano piuttosto  popolazioni  che  fondachi. 
11  lusso, compagno  sempre  delle  ricchezze, 
rendeva  non  solo  agiati,  ma  fastosi  tutti  i 
mercanti,  in  maniera  che  molti  di  loro, 
bandita  ogni  mercanti]  parsimonia,  viveva- 
no quasi  con  regia  magnificenza.  Contrat- 
tavasi  fra  loro  gran  quantità  di  gioje , di 
perle,  d'oro  e d'argento;  e le  case  erano 
piene  d' ogn’  altra  sorte  di  mercanzie.  In 

}[ueste  Indie  d'  una  città  quanto  grande 
osse  il  guadaguo  che  fecero  gli  Spagnuoli 
può  congetturarsi  più  facilmente  che  dirsi. 
Durò  il  sacco  tre  giorni.  E con  tutto  ciò 
non  bastaudo  una  tanta  dovizia  di  tutti  i 
beni  a pascer  l’ insaziabile  avidità  militare , 
udivansi  risonar  di  grida  le  case  , e vede- 
vansi  piene  di  fuga  le  strade,  per  cagione 
delle  violenze  che  si  commettevano  da’ sol- 
dati contro  gli  abitatori , affinchè  non  fos- 
sero occultate  le  cose  più  preziose , o fos- 
sero poi  discoperte.  A questo  modo  si  pas- 
Benlivoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  33 
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sava  dall’ avarizia  alla  crudeltà.  E di  crudeli 
diventando  i soldati  nuovamente  anche  a- 
vari , tornavano  alle  rapine:  e continovaronó 
in  questa  maniera,  fin  che  stracchi  piutto- 
sto che  sazj  , e mancando  la  materia  del 
sacco  più  che  la  voglia  del  saccheggiare , 
si  ridussero  all’ubbidienza  de’ capitani.  Cosi 
terminò  finalmente  questo  miserabile  infor- 
tunio d’Anversa.  E ne  restò  sì  afilitta  quella 
città  , che  parve  esserle  pronosticata  allora 
quella  declinazion  di  commercio  , che  la 
guerra  con  diverse  altre  ingiuriose  calami- 
tà le  ha  fatto  provar  poi  negli  anni  se- 
guenti. 

Alla  nuova  di  questo  successo  inorridì 
tntta  la  Fiandra  incredibilmente.  Evasi  di 
già  stabilita  la  ragunanza  degli  ordini  ge- 
nerali; ed  a quest’effetto  quasi  tutte  le 
proviucie  avevano  in  Gante  i lor  deputati. 
Onde  cresciuto  sommamente  1*  ardore  di 
scacciar  gli  stranieri  fuor  del  paese,  volta- 
rono i Fiamminghi  di  nuovo  ogni  sforzo 
per  avere  in  mano  il  castello  di  quella  cit- 
tà; e l’ ottennero  al  fine  senza  molta  fatica. 
Dentro  v’era  pochissima  gente,  e vi  si  pa- 
tiva strettezza  d’ogui  altra  sorte,  come  toc- 
cammo di  sopra,  in  maniera  che  l’assedio 
non  fu  illustrato  da  fazione  alcuna  impor- 
tante. Ma  l’ oggetto,  al  quale  i Fiammiugbi 
più  altamente  miravano , era  di  fare  una 
generai  unione  delle  provincie;  talché  sta- 
bilito il  governo  in  mano  di  gente  lor  pro- 
pria , ne  fosse  totalmente  esclusa  la  fiore- 
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stiera.  Con  gli  altri  deputati  convennero 
perciò  a tale  effetto  quei  dell’ Olanda  e delia 
Zelanda.  Nè  al  Principe  d'  Oranges  , con- 
duttore principal  delle  pratiche  , era  stalo 
diflicile  nelle  congiunture  correuti  d’ accor- 
dar le  diversità  d’  interessi  che  passavano 
fra  queste  due  provincie  infette  dall’  eresia, 
e 1*  altre  che  volevano  mantenersi  cattoli- 
che, e d' unirle  poi  tutte  ugualmente  in 
un  senso.  Ripigliossi  la  trattazione  eh'  era 
preceduta  poco  prima  in  Bredà , e quasi 
in  tutto  seguitaronsi  le  proposte  eh’  erano 
uscite  allora  per  la  parte  de’ sollevati.  Dun- 
que per  comune  risoluzion  presa  in  Gante, 
furono  stabiliti  molti  articoli  di  concordia 
fra  l’une  e 1’ altre  provincie;  e restò  con- 
clusa una  pace  ed  uniou  generale  fra  tut- 
te, da  quella  fuori  di  Lucemburgo.  Al  che 
fu  interposta  ampiamente  l’ autorità  regia 
ancora  aal  consiglio  di  stato.  Le  conven- 
zioni più  principali  in  sostanza  portarono 
questo,  die  fra  le  provincie  cattoliche  da 
uua  parte  , e quelle  d’ Olanda  e di  Zelan- 
da insieme  col  Principe  d’ Oranges  dall’ al- 
tra , fosse  per  1’  avveuire  pace  , amicizia  e 
confederazione,  e dagli  abitanti  dell’uue  e 
dell’ altre  6Ì  mettesse  in  perpetua  dimenti- 
canza ogni  offesa  ed  ingiuria  passata.  Tor- 
nassero i loro  popoli  a goder  la  libertà  del 
primiero  commercio,  e la  vicendevole  buo- 
na corrispondenza  d’ allora.  Dovessero  tutte 
le  proviucie  con  seuso  uniforme  scacciar 
subito  gli  Spagnuoli  ed  i loro  aderenti 
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fuor  del  paese , e far  le  provvisioni  a lai 
effetto  , che  bisognassero.  Liberate  le  pro- 
vincie  da  quest’  oppressione , avessero  poi 
incontanente  a ragunarsi  in  nuova  assem- 
blea generale  nel  modo  eh’  era  seguito  l’ul- 
tima  volta  in  tempo  dell’  Imperator  Carlo  V. 
e si  pigliassero  allora  le  risoluzioni  che  più 
convenissero  per  riordinare  il  governo , e 
ridurlo  alla  sua  vera  e naturai  forma  di 

{>rima.  Restassero  intanto  sospese  tutte  le 
eggi  uscite  con  tanto  rigore  dal  Duca  d’ Al- 
ba in  pena  dell’ eresie  e de*  tumulti,  ma 
nelle  provincie  cattoliche  non  s’  esercitasse 
però  altra  religione  che  la  Cattolica  Roma- 
na ; e quanto  alle  due  d'  Olanda  e di  Ze- 
landa , s’  aspettasse  quel  che  i medesimi 
stati  generali  fossero  per  determinare  in 
così  fatta  materia.  Intorno  alla  restituzione 
delle  città,  piazze,  fortezze,  munizioni  ed 
armi  che  dovesse  farsi  al  Re,  s’effettuasse 
pur  anche  ciò  che  fosse  risoluto  da  loro. 
Tutti  i prigioni , e specialmente  il  conte 
di  Bossù,  senza  pagamento  alcuno  si  rimet- 
tessero in  libertà.  Tutti  i beni  medesima- 
mente si  rendessero  a’ lor  possessori  di  pri- 
ma ; avuto  il  riguardo  che  bisognava  a molte 
impossibiltà  irremediabili  , chr  aveva  parto- 
rite la  guerra.  Tale  in  ristretto  fu  il  con- 
tenuto de*  più  principali  articoli  , che  re- 
starono accordati  fra  l’une  e T altre  pro- 
vincie; tralasciando  noi  di  riferirne  molti 
altri  in  materia  pur  di  giustizia,  e toccanti 
a restituzioni  di  ceni , per  fuggire  il  tedio 
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delle  vane  minuzie,  ed  il  ritardamento  delle 
soverchie  prolissità.  Conclusa  nel  triodo  ac- 
cennato questa  pace  ed  unione , vollero 
cominciar  le  proviucie  a farne  seguir  gli 
effetti  in  quei  pochi  Spagnuoli  che  si  tro- 
vavano nel  castello  di  Gante.  Era  succeduta 
la  resa  al  medesimo  tempo  della  pace  ac- 
cordata ; e perciò  fatti  accompagnare  gli 
Spagnuoli  siuo  alla  frontieria  di  Francia  , 
mandarono  quelli  fuor  del  paese , e con 
gran  risoluzione  si  prepararono  a scacciar- 
ne gli  altri  ancora  qnauto  prima  con  Tar- 
mi . 
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SOMMARIO. 

J~)on  Giovanni  d’Austria  passa  al  go- 
verno di  Fiandra.  Nascono  subito  ne  fiam- 
minghi vane  diffidenze  intorno  alla  sua 
persona.  Procura  egli  quanto  può  di  levar- 
le ; e cerca  l'  Oranges  alt  incontro  per  o- 
gni  via  di  nudrirle.  Segue  accordo  final- 
mente fra  don  Giovanni  e gli  Stati.  Ma 
vi  ripugna  f Oranges  con  le  due  provincie 
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t lelt  Olanda  e della  Zelanda.  Viene  rice- 
vuto don  Giovanni  al  governo  . Usa  di 
nuovo  egli  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  le 
provincie  in  un  senso  , e non  gli  riesce. 
Quindi  rinascono  i sospetti  per  ogni  par- 
te , e da’  sospetti  le  turbolenze.  Passa  la 
Regina  di  Navarca  per  le  frontiere  di 
Fiandra  verso  la  Francia , e don  Giovan- 
ni va  personalmente  a riceverla  ed  allog- 
giarla in  Namur.  Occupa  egli  con  tale  oc- 
casione il  castello  di  quella  città.  Querele 
che  fanno  col  Re  gli  Stati  per  questo  suc- 
cesso. Risolvono  poi  di  chiamare  in  Bra- 
bante  C Oranges  , e lo  ricevono  con  inso- 
liti onori.  Gelosie  che  piglia  di  ciò  l'altra 
nobiltà  principale , e sua  determinazione 
di  offerire  all’  Arciduca  Matthias  il  gover- 
no di  Fiandra.  Accetta  egli  l’  offerta , e 
vi  giunge  nascosamente.  Senso  deir  Oran- 
ges e degli  Ordini  generali  intorno  alla 
sua  venuta,  e risoluzione  loro  di  riceverlo 
per  governator  del  paese.  Armansi  contro 
don  Giovanni  da  ogni  banda  i Fiammin- 
ghi , e tentano  di  metter  V assediti  a Na- 
mur . Torna  con  celerità  in  Fiandra  la 
gente  regia ; e quasi  s ubico  segue  battaglia 
vicino  a Geblurs , con  la  vittoria  da  que- 
sta parte.  Progressi  dell’  armi  regie.  Cre- 
scono all'  incontro  le  preparazioni  sempre 
più  in  favor  de’  Fiamminghi . A tal  fin f 
vien  ragunato  dal  Palatino  Giovati  Casi- 
miro un  esercito  in  Alemagna  , e ne  pre- 
para un  altro  il  Duca  d Alanspn?  dalla 
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parte  di  Francia.  Muove  si  prima  Giovati 
Casimiro  ; e giunto  in  Brabante  vi  occu- 
pa Diste  . Mettonsi  i Fiamminghi  dentro 
ad  im  alloggiamento  ben  munito  in  cam- 
pagna , per  aspettare  eh'  arrivino  tutte  le 
forze  straniere.  Va  con  tutte  le  sue  don 
Giovanni  alla  volta  loro , e non  può  ti- 
rargli a battaglia.  Sue  speranze  di  veder 
presto  dissolversi  le  forze  nemiche.  Col  fa- 
vor degli  ajuti  eretici  domandano  i settarj 
Fiamminghi  una  generale  libertà  di  co- 
scienza , e T ottengono.  Sdegno  che  mostra- 
no di  ciò  i Cattolici . Nuova  fazione  de 
malcontenti  . Dall’  Imperatore  , dal  Re  di 
Francia  , e dalla  Regina  d’ Inghilterra  si 
procura  qualche  aggiustamento  di  nuovo 
alle  cose  di  Fiandra.  Ma  riesce  infruttuoso 
ogni  loro  officio.  Entra  nel  paese  col  suo 
esercito  V Alansone  ; e fa  quanto  può  V O- 
ranges  , perchè  le  forze  Fiamminghe  e V e- 
sterne  si  congiungano  insieme.  Resta  op- 
presso da  grave  malattia  don  Giovanni. 
Viene  a morte  , e lascia  il  Principe  di 
Parma  nclP  amministra zion  del  governo . 
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JN^Tentre  che  più  ondeggiava  tra  moti  si 
tempestosi  la  Fiandra , e che  pareva  più 
necessaria  la  provvisione  d’  un  nuovo  go- 
vernatore, s’ udì  l’arrivo  improvviso  di 
don  Giovanni  d’Austria  , fratello  naturale 
del  Re , nella  provincia  di  Lucemburgo. 
Aveva  egli  nel  veuire  traversata  in  abito 
sconosciuto  la  Francia  , e per  le  poste  fat- 
to il  viaggio  con  tale  celerilà,  che  del  suo 
arrivo  egli  stesso  era  stato  il  primo  a por- 
tar le  nuove.  Godeva  allora  don  Giovanni 
il  più  bel  fiore  della  sua  età,  e si  trovava 
nel  più  alto  colmo  della  sua  gloria.  Gio- 
vanetto ancora  di  teneri  anni  , spedito  dai 
Re  a domar  la  sollevazione  de’  Moreschi , 
ond’  era  commossa  allora  gravemente  la 
Spagna,  aveva  conseguito  grandissimo  ono- 
re da  quel  successo.  Quindi  mandato  in.  I- 
talia  per  occasione  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco  , non  si  può  dire  quanto 
in  ogni  parte  di  quell’  impresa  egli  avesse 
fatto  ben  corrispondere  all’autorità  supre- 
ma del  suo  comando  l’eccellente  valor  della 
sua  persona;  in  modo  che  da  lui  s’era  in 
primo  luogo  riconosciuta  la  famosa  vittoria 
navale  di  Lepanto,  che  da  sì  evidenti  pe- 
ricoli aveva  liberata  con  sì  felice  esito  la 
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cristianità.  Ricondottosi  poi  egli  in  Ispagna  , 
si  tratteneva  appresso  il  Re  in  molta  sti- 
ma; e da’ voti  pubblici  di  tutta  la  sua  na- 
zione era  chiamato  ad  ogni  altro  maggiore 
impiego  che  potesse  dar  quella  monarchia. 
Onde  nata  1’ occasione  d’ inviarlo  al  gover- 
no di  Fiandra  , non  tardò  punto  il  Re  in 
abbracciarla;  stimando  e per  Fallrui  opi- 
nione e per  la  sua  propria,  che  don  Gio- 
vanni con  tante  sue  egregie  doti  potesse 
meglio  d’ ogn’  altro  e mantenere  in  fede 
le  provincie  ubbidienti,  e domar  con  Tar- 
mi in  breve  tempo  ancora  Tostinazion  delle 
sollevate.  Parti  egli  incognitamente  di  Spa- 
gna , e con  l’accennata  celerità  , perché  il 
suo  arrivo  in  Fiandra  potesse  riuscir  tanto 
più  spedito  e più  facile.  Era  con  lui  Otta- 
via  Gonzaga  figliuolo  di  Ferrame  già  sì 
chiaro  nell’armi  , che  fu  Viceré  di  Sicilia 
e poi  governator  di  Milauo  sotto  1 Impera- 
tor  Carlo  V.  ; e com’  uno  della  famiglia 
d’ Ottavio  era  passalo  egli  occultamente  per 
tutto;  ancorché  si  fosse  alquanto  fermato 
in  Parigi  per  curiosità  di  veder  come  fece 
il  Re  di  nascoso,  e per  trattare  con  l’am- 
basciatore Spagnuolo  eh’  ivi  si  trovava  al- 
lora di  residenza.  Giunto  don  Giovanni 
nella  terra  di  Lucemburgo  , che  dà  il  no- 
me a tolto  il  resto  della  provincia  , seppe 
il  torbido  stato  , nel  quale  si  trovavano  le 
cose  di  quei  paesi.  Ed  appunto  era  caduto 
il  suo  arrivo  nel  tempo  stesso  eh’  era  se- 
guito il  miserabile  sacco  d’Anversa  . Di- 
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spiacquegli  sommamente  la  qualità  del  suc- 
cesso; e ben  presto  antivide  quanto  ne  re- 
sterebbono  esacerbati  da  ogui  parte  gli  a- 
nimi  di  quei  popoli  , e quante  difficoltà 
ciò  accrescerebbe  all*  introduzione  del  suo 
governo.  Per  valersi  dell*  armi  non  aveva 
egli  nè  forze  bastanti  nè  congiunture  op- 
portune. Oltreché  gli  ordini  più  stretti  del 
Re  alla  sua  partita  di  Spagna  erano  stati  , 
eh’  egli  per  ogni  via  tentasse  i mezzi  soavi 
prima  d’  usar  gli  aspri  coutro  i Fiammin- 
ghi. Dunque  non  tardò  punto  egli  in  signi- 
ficare con  ogni  più  dolce  maniera  al  con* 
siglio  di  stato  in  Brusselles  il  suo  arrivo 
nella  provincia  di  Lucemburgo.  Mostrò  che 
il  Re  non  desiderasse  cosa  più,  che  di  ve* 
dere  la  Fiandra  in  pace  e tranquillità.  Ch’e- 
gli portava  commissioni  amplissime  per  tal 
effetto , e che  le  avrebbe  eseguite  con  ogni 
prontezza  e facilità  maggiore  dalla  sua  parte. 
Rappresentò  un  sommo  dispiacere  de’  nuo- 
vi tumulti  e disordini  succeduti;  e per  se- 
gno di  ciò  disse  , che  darebbe  ordine  su- 
bito agli  Spagnuoli  , che  desistessero  da 
tutte  le  ostilità,  e cercò  pienamente  in  som- 
ma d’  assicurar  le  provincie  , che  fossero 
per  ricevere  ogni  più  giusta  e più  deside- 
rata soddisfazione  dal  Re  per  mezzo  del 
suo  governo.  Da  Gante  s’ erano  trasferiti  a 
Brusselles  i deputati  degli  ordini  generali  ; 
e con  loro  andava  unito  ne' medesimi  sensi 
il  consiglio  di  stato.  Rimasero  tutti  gran- 
demente confusi  per  la  venuta  repentina 
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di  don  Giovanni;  poiché  ben  vedevano  es- 
sere impossibile  eh’  egli  portasse  risoluzioni 
tali  dal  Re , che  potessero  aggiustarsi  coi 
Jor  disegni.  Spedirono  con  tutto  ciò,  dopo 

Gualche  spazio  di  tempo , il  Visconte  di 
ante  , il  signor  di  F.assenghien , ed  il  si- 
gnore di  Viglierval  a passare  quell’  officio 
che  dovevan  con  don  Giovanni  ; ma  prin- 
cipalmente affine  di  penetrar  più  a dentro 
ne’ suoi  pensieri.  Non  mancò  don  Giovanni 
di  ricevergli  con  ogni  dimostrazione  di  sti- 
ma , e di  rappresentar  loro  a pieno  l’ otti- 
ma volontà  del  Re  verso  quelle  provincie. 
Assicuragli  particolarmente  che  il  Re  vole- 
va in  ogni  modo  farne  partir  gli  Spagnuoli 
insieme  con  gli  altri  soldati  stranieri  , e 
concedere  un  perdono  amplissimo  a tutti 
quelli  che  potessero  averne  bisogno  per  le 
rivolte  succedute  sino  a quel  giorno.  Ripor- 
tate a Brusselles  queste  sì  larghe  dichiara- 
zioni , non  potevano  se  non  grandemente 
piacer  da  una  parte;  poiché  nel  punto  spe- 
cialmeule  degli  stranieri  venivano  i Fiam- 
minghi ad  ottener  quello  che  più  avevan 
desiderato.  Ma  dall’  altro  canto  era  tale  in 
essi  la  diffidenza  che  pigliavano  da  tutte  le 
azioni  degli  Spagnuoli,  e sì  fresca  ed  orri- 
bile la  memoria  delle  calamità  sofferte  per 
mano  loro,  che  quanto  più  favorevoli  u- 
scivano  le  offerte  da  don  Giovanni , tanto 
più  stimavano  di  dover  riputarle  per  insi- 
diose. Era  come  1’  oracolo  del  paese  allora 
il  Principe  d’  Oranges  dopo  I’  unione  sta- 
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bilita  fra  le  provinole;  onde  tutti  i negozj 
più  gravi  fra  loro  e si  trattavano  col  mo- 
tivo de’ suoi  ricordi,  e si  risolvevano  con 
1’  autorità  delle  sue  opinioni.  Volle  perciò 
il  consiglio  di  stalo  , insieme  coi  deputati 
degli  ordini  generali , sapere  il  suo  senso 
intorno  alla  venuta  di  dòn  Giovanni , ed 
alla  forma  di  riceverlo  nel  governo  , pri- 
ma che  sopra  di  ciò  si  pigliasse  risoluzio- 
ne . Inviò  l’Oranges  un  lungo  discorso 
in  risposta  ; ma  la  sostanza  fu  questa. 
Essergli  tanto  più  sospette  le  promesse  di 
don  Giovanni , quanto  più  largamente  ve- 
nivano  Jatte.  ledersi  da  chiari  segni  che 
il  fine  degli  Spagnuoli  era  di  voler  ingan- 
nare i Fiamminghi , e di  rendergli  addor- 
mentati, perchè  tanto  più  facilmente  poi 
restassero  oppressi.  Non  doversi  ricevere 
don  Giovanni  se  non  in  tal  modo  , che  , 
salva  la  dovuta  ubbidienza  a!  Re , si  re- 
stituisse al  paese  il  suo  governo  di  prima. 
Dunque  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  n u- 
scissero  gli  Spagnuoli.  Le  cittadelle  si  ri- 
mettessero *n  mano  a'  Fiamminghi , e si 
demolissero.  A don  Giovanni  non  si  con- 
cedesse autorità  di  sorta  alcuna  , nè  anche 
sopra  le  milizie  dell’  is tesso  paese.  Rite- 
nessero gli  ordini  generali  quelle  prero- 
gative che  lor  si  dovevano.  A tal  effetto 
potessero  ragunarsi  una  o più  volte  l’ anno 
per  conservare  le  provincie  nel  godimento 
de’  lor  privile gj  ; e senza  l’ autorità  de’  me- 
desimi ordini  generali  non  avesse  don 


526  Della  guerra  di  Fiandra 
Giovanni  a risolvere  cosa  alcuna  impor- 
tante. yl  lui  toccare  di  fidarsi  più  de'  Fiora- 
mi  aghi  , che  a Fiamminghi  di  lui.  E non- 
dimeno doversi  credere , che  non  sarebbe 
lor  mai  perdonato  dal  Re , poiché  egli  si 
teneva  troppo  altamente  offeso  da  loro. 
C/i  essi  perciò  dovessero  considerare  il  suo 
sdegno  con  le  sue  forze  , e ridursi  in  ter- 
mini, che  non  potendo  mai  assicurarsi  da 
quello , non  si  lasciassero  almeno  opprimer 
da  queste.  Cosi  falli  concetti  e spirava  ia 
se  stesso  1’  Oranges , e procurava  d’ instil- 
lare negli  animi  de’ Fiamminghi.  E questi 
furouo  i fondamenti  ch’egli  sin  d’ allora 
gettò  di  quella  repubblica  delle  Provincie 
Unite , che  poi  s’ è formata  e stabilita  con 
potentissime  forze  ne’ tempi  nostri,  e sopra 
la  quale  noi  già  inviammo  da  Brusselies  a 
Roma  una  relazione  particolare;  eh’ insieme 
con  altre  scritture  pur  nostre  in  materia 
di  Fiandra  , fu  poi  messa  in  luce  da  Eri- 
cio  Puleano  singoiar  nostro  amico  , e de- 
gnissimo successore  di  Giusto  Lipsio  nelle 
lettere  non  meu  che  nel  luogo,  e nell’ ere- 
dità della  fama  , non  meno  che  in  quella 
della  fatiche.  Sperava  1’  Oranges  allora  in 
tal  modo  di  farsi  moderatore  ed  arbitro  del 
governo;  e col  favor  delle  congiunture 
abbattuta  affatto  la  regia  sovranità,  di  po- 
tersi almeno  fabbricare  ia  fortuna  del  prin- 
cipato ueU’Olanda  e nella  Zelanda , quando 
non  avesse  potuto  pervenire  a quello  dì 
tutte  le  provincie  congiunte  in  un  corpo. 
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E non  gli  riusciva  per  avventura  fallace  il 
disegno,  se  un  colpo  stesso  ( come  in  suo 
luogo  si^  narrerà  ) non  gli  avesse  troncato 
il  filo  della  vita  e quello  insieme  delle  spe- 
ranze. 

Crebbero  da  tale  risposta  ne*  Fiammin- 
ghi le  gelosie  così  fattamente,  che  non  pa-  \ 

rendo  loro  di  stare  uniti  a bastanza  con 
l’accordo  poco  prima  concluso  in  Gante, 
risolverono  di  fare  un’altra  unione  ancora 
più  stretta.  Formarono  perciò  una  scrittura 
sotto  il  nome  e con- l'autorità  degli  ordini 
generali  ; e tornando  a ripetere  in  essa  le 
calamità  sofferte  dagli  Spagnuoli  , confer- 
mavano di  nuovo  la  confederazione  di  Gan-  , 

te , promettevano  d’  osservarla  inviolabil- 
meute,  e dichiaravano  traditori  ed  infami 
quelli  eh’ in  qualvivoglia  modo  contravvenis- 
sero. Fu  poi  sottoscritta  e sigillala  questa 

scrittura  in  ogni  provincia  da  ogni  magi-  , 

strato  e governatore,  e fu  abbracciata  con 
sommo  applauso  da  tulio  il  paese.  E per- 
chè soprattutto  ricordava  l’Oranges  che  gli 
stati  s’armassero , mostrando  egli  il  perico- 
lo che  poteva  aspettarsi  nuovamente  dagli 
Spagnuoli  ; perciò  attendevano  gli  ordini 

generali  a far  nuova  gente  di  guerra,  e n 

sotto  il  conte  di  Lalaygne , del  Visconte 

di  Gante,  e del  signor  della  Mota,  ne  ri- 

duccrano  insieme  un  buon  corpo  a Vaure, 

luogo  tra  Brusselles  e Namur  , ed  in  sito 

opportuno  specialmente  da  fare  ostacolo  a 

don  Giovanni.  Per  suo  ricordo  furono  fatte 
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tarie  spedizioni  medesimamente  in  Germa- 
nia « in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,<  affine 
di  chiedere  ajuto  in  ciascuna  di  quelle 
parti , e render  comune  éa  causa  de’  Fiam- 
minghi con  tutti  i vicini.  Dalla  Regina 
d’Inghilterra  fu  inviala  una  somma  consi- 
derabile di  danaro,  e s’offerì  disposta,  ma 
per  vie  segrete  , a maggiori  dimostrazioni. 
Dalla  parte  di  Germania  la  pratica  più 
stretta  fu  mossa  con  Giovanni  Gasimiro , 
uno  de' conti  Palatini  desi  Renos  e l’istanza 
era  di  dargli  danari  per  levar  gente  di 
quella  nazione  e condurla  iu  Fiandra.  Dal 
lato  poi  della  Francia  , non  solo  si  procu- 
rava di  muover  la  fazione  Ugonotta , ma 
di  tirare  ne' medesimi  sensi  ancora  la  parte 
Cattolica  sotto  1’  autorità  del  Duca  d’Alan- 
sone  fratello  del  Re,  con  l' invitami  il  Duca 
particolarmente  a volersi  procurare  una 
zorluna  degna  di  lui  iu  Fiandra  , giacché 
non  poteva  in  modo  alcuno  trovarla  ia 
Pi-ancia,  Tutte  queste  pratiche  erano  veuu? 
te  facilmente  a notizia  di  don  Giovanni.  E 
nondimeno  dissimulando  egli  con  gran  sof- 
ferenza , e volendo  levare  tutti  i pretesti, 
de’quaii  si  potessero  servire  i malintenzio- 
nati Fiamminghi,  confermava  più  espressa- 
mente  di  uuovo  le  cose  accennate  in  sod- 
disfazioni delle  provinole , e concludeva 
che  resa  da  loro  1’  ubbidienza  alla  Chiesa 
.ed  al  Re  che  dovevano,  egli  in  tutto  il  re- 
ato accetterebbe  le  condizioni  che  gli  pro- 
ponessero. Andarono  più  volte  innanzi  ed 
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indietro  i medesimi  Visconte  di  Gante,  ed 
i signori  di  Rassenghien  e di  Viglierval;  e 
per  dare  facilità  maggiore  a quell’  aggiu- 
stamento che  bisognava  per  ricever  don 
Giovanni  al  governo,  fu  stabilita  una  tre- 
gua di  quindici  giorni,  e poi  aMuugala  per 
alcuni  pochi  altri.  Tutte  le  difficoltà  si  ri- 
ducevauo  alla  diffidenza.  Perciocché  gli  sta- 
ti prima  d’ogni  cosa  volevano  eh’  uscissero 

Sii  Spago uoli  insieme  con  tutti  gli  altri  sol- 
ati stranieri  ; e don  Giovanni  vi  si  mo- 
strava disposto  , ma  stimava  all’  incontro 
dimanda  giustissima,  ch’ai  medesimo  tem- 
po dovessero  uscir  le  milizie  forestiere 
eh’  avevano  i Fiamminghi  dalla  lor  parte. 
E perchè  sopra  questo  punto  si  mostravano 
ostinatissimi  in  contrario  gli  stali,  fu  propo- 
sto , ch’almeno  per  sua  sicurezza  si  pones- 
sero da  loro  alcuni  ostaggi  qualificati  nel 
castello  d’  Huy  terra  di  Liege  , sotto  cu- 
stodia del  Vescovo  di  quella  città  , sinché 
partita  prima  la  gente  Spagnuola  , fossero 
partite  poi  le  milizie  lor  forestiere.  E s’ag- 
giunse , eh’  al  medesimo  fine  appresso  la 
persona  di  don  Giovanni  fosse  constituita 
una  guardia  con  un  capo  del  paese  , che 
gli  giurasse  la  debita  fedeltà.  Desiderava 
egli  sopra  tutto  di  sapere,  che  forma  d’ub- 
bidienza resterebbe  conservata  alla  Chiesa 
ed  al  Re;  ed  instava  che  fossero  tali  le  con- 
dizioni nell' esser  ricevuto  al  governo,  che 
la  religione  non  avesse  a riceverne  troppo 
gran  pregiudizio,  nè  la  dignità  reale  trop- 
Bentivoglio  Storia  ec.  V ol.  IL  34 
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po  «fidente  offesa-  Per  luogo,  di  sicurezza  , 
&«  fra  dot.  Giovami,  e gli  SUU  dui***, 
aggiustarsi  I'  accordo  che  si  «arieggia- dal-, 
l’una  e dall' altra  parte,  fu  proposta  s.onl- 
ineute  la  terra  d’Huy;  come  luogp  »eu- 
troie.  Ma  in  tutti  questi  punti  risorgevau^ 
vario  difficoltà}  e l’ Granfie*  particolarmente 
a tutto  suo  potére  le  fomentava  , perche 
il  suo  fine  era  in  somma  * o che  don  Gio- 
vanni  non  sì  ricevesse,  o, alme no  che  tosse 
ricevuto  eoi  nudo, olitolo  di  governatore, 
sicché  : venisse  a restare  assolutamente  m 
marno  agli  Stati  , che!  voleva  dire  quasi  nel- 
V assolo?»  potestà  del,  medesimo  Oranges. 
Era  morto  poco  innanzi  1 Imperato»  Mas- 
Emiliano  . E perchè  i Fiamminghi 
ricorsi  alla  sua  protezione  pnma  tti  egli 
mancasse,  avevano  essi  poi  latto  il  medesi-, 
mo  appresa*  Rodolfo  suo  iigl.uoio  succedn., 
togli  nella  dignità  dell' Imperio.  Ne  al  Re 
Cattolico  poteva  dispiacere  un  tal 
perciò  Rodolfo  aveva  destinato  Gherardo 
Grosbeo  Vescovo  di  Urge,  ed  insieme  due 
altri  suoi  consiglieri,  affine  di  stabilir  qua - 
che  Inróiio  aggiustamento  fra  dou  Giovan- 
ni e gli  Stati  . Riputo*!  a proposito  aneto* 
da  Cesare , ed  iu  ciò  concorse  pur  Similr 
mente  l’ approwwioue  del  Re,  che  il  uca 
di  cu^t»  ;<W*nP*i»cipe  *»Mo  interessata 
di  Vicinanza  i eoi*  le  protiucie  d»  Fiandra  a 
inviasse  aucor  egli  persone  in  Oome  suO 
per  facilitar  magg.ormeute  L’esito  dell  aO- 
- /cabri  »!g 
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Dotìque  sul  principio  deli’ anno 
questi  amba  sciatori  si  trasferiremo  nella  ter- 
ra di  Marea  in  Famines  , così  chiamata, 
eh’ è nella  provincia  di  Lucemburgo  più. 
verso  il  paese  di  Liege  ; e quivi  si  trovò 
don  Giovanni-  medesimamente  per  essere 
più  vicino  alla  terra  di  Huy,  dove  si  trati 
tenevano  i cómmissarj,  de’ quali  si  serviva» 
no  gli  stati  per  la  trattazione  accennata.  la 
due  ponti  persistevano  inflessibilmente  gli 
stali.  L’uno  era,  che  prima  d’ogni  cosa 
partissero  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  resto 
de' soldati  stranieri.  Br  1’  altro  , ohe  il  auo» 
vo  aggiustamento  con  don  Giovanni  notti 
pregiudicasse  in  alcuna  parte  all’ unione  .se- 
guila in  Gante*  > fra  lè  provinciev  Erano 
grandissime  le;  difficoltà  >cbe  s' incontravano 
in  questi  ed  in  altri  punti  ; >e*  conosceva 
beo  don  Giovanni,  quanto  verrebbe, a re- 
stare abbassala  l’ autorità  regia  e la  sua 
nella  conclusione  d’ no  tale  accomodamen- 
to. Ma  piuttosto  ebe  tornare  all’  ai  mi  vo- 
lendo egli  tentare:  ogni  Via  della  q diete  , • 
consigliato  vivamente  dagli  ambasciatori  Im- 
periali e da  quei  del  Duca  di  Cleves  > i 
quali  si  persuadevano , che  usciti  gli  Spa- 
gnuoli, don  Giovanni  riceverebbe  nel  resto 
ogni  soddisfazion  da’  Fiamminghi  , conde* 
scese  egli  finalmente  all’ accordo  nella  ma- 
niera eh’  essi  ambasciatori  stimarono  beo 
di  concludere.  Il  suo  contenuto  fu  quest». 
Che  tutti  i soldati  Spagnuoli  insieme  eoa 
gli  Alemanni,  Italiani,  e Borgognoni  sdo* 


532  Della  guerra  di  Fiandra 
vesserò  partire  da'  Paesi  bassi , e dentro  al 
termine  di  quaranta  giorni  effetti  va  mente 
ne  tessero  usciti  fuori.  Che  le  piazze  e ca- 
stelli s’avessero  a consegnare  subito  io  ma- 
no di  naturali  Fiamminghi.  Fossero  libera- 
mente restituiti  i prigioni  , e fra  questi  il 
conte  di  Buren  ritenuto  in  Ispagna  ; avuto 
riguardo,  che  il  Principe  d’Oranges  sn O 
padre  dopo  la  ragunanza  degli  Siati  gene- 
rali soddisfacesse  anch’  egli  per  la  sua  parte 
a quanto  essi  determinassero.  Alle  provi rr- 
cie  il  Re  lasciasse  godere  tutti  i privilegi 
e le  immunità  loro  di  prima.  Airincontro 
fosse  mantenuta  la  religione  Cattolica  ro- 
mana in  ogni  luogo  da  loro.  Licenziassero4 
parimente  anch* essi  le  genti  loro  straniere, 
e rinunciassero  ad  ogni  confederazione  e 
lega  di  fuori.  Pagassero  600.  mila  fiorini- 
subito  per  soddisfare  la  gente  Spagnuola 
nell’essere  licenziata;  e pigliassero  simil- 
mente sopra  di  loro  a soddisfare  poi  l’A- 
Jemagna.  Questi  furono  in  sostanza  i più 
principali  articoli  dell’accordo;  e sotto  que- 
ste condizioni  s’  obbligarono  gli  stati  di  ri- 
cevere don  Giovanni  al  governo.  Concluso 
1*  aggiustamento  furono . dati  subito  gli  or- 
dini che’ bisognavano  da  don  Giovanni  per' 
far  partire  gli  Spaguuoli  col  resto  de'  soli 
dati  strànièn  ; e spedì  Ottavio  Gonzaga  ed 
ij  ‘segretario  Éscovedo  Spagnnolo  per  farii#3 
segtnr  qnanto  prima  l’effetto.  Ma  t’Oranges 
intéso  l’ accordo,  mostrò  chiaramente  etitì 
non  fosse  riù$ei lo  a soddisfazione*1  sita  , n# 
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dell'Olanda  e delia  Zelanda.  Dolevasi,  che 
a lui  non  si  restituisse  liberamente  il  dgli- 
uolo.  Cbe  alla  sicurezza  del  paese  non  si 
fosse  provveduto  a bastanza  , non  restando 
determinata  la  demolizione  de’nuovi  castel- 
li. Ch’  era  un’  azione  indegna  il  pagar  gli 
Spagnuoli  per  sopra  più  di  tante  ricchezze, 
delle  quali  avevano  spogliati  i Fiamminghi. 
Cbe  non  s’era  avuto  il  conveniente  riguar- 
do a quei  Priucipi,  il  cui  favore  ed.  ajuto 
era  stato  di  benefìzio  sì  grande  alla  Fian- 
dra. Che  non  restava  con  questo  nuova, 
accordo  bene  assicuralo  F al^ro  di  Gante. 
Che  da  quello  non  intendevano  di  partirsi, 
egli  e le  provincie  dell’Olanda  e della  Ze- 
landa , nè  correr  quei  pericoli,  fra  i quali 
si  troverebbono  beu  presto  l’ altre.  A que- 
ste difficoltà  replicarono  gli  stati,  e procu- 
rarono di  far  conoscere,  che  in  niuna  parte  , 
restava  alteralo  l’accordo  di  Gante,  e che 
da  loro  parimente  si  voleva  in  ogni  modo 
vederlo  eseguito  . Ma  1’  Oranges  o cavil- 
lando o sutterfuggendo  continovò  sempre 
ne’  medesimi  sensi  ; onde  non  fu  possibile 
che  nè  da  lui  nè  dalle  accennate  due  pro- 
vincie , le  quali  assolutamente  dipendevano 
dal  suo  arbitrio,  si  ricevesse  l’ approvazion 
dell’accordo.  Era  passato  don  Giovanni,  in- 
tanto dalla  terra  di  Marca  a Ljvauio  per 
aspettar  quivi  ch’uscissero  gli  Spagnuoli, 
e si  depositassero  le  cittadelle  io  mauo  a’ 
Fiamminghi  , e far  egli  poi  la.  solenne  &u» 
entrala  in  Bm&selles  eoo  1’  introduzione,  al 
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governo.  Concorse  gi-an  nobiltà  subita  d 
visitarlo  in  Lovauio;  e dalla  sua  parte.non 
mancava  egli  di  raccoglier  tutti  con  la 
piacevolezza  che  poteva  esser  più  grata  al 
paese,  ed  insieme  con  la  dignità  ch’era 
più  conveniente  alla  sua  persona.  Da  quel 
luogo  spedì  il  dottor  Leonino  iu  Olauda 
per  dar  parte  al  Principe  d’Oranges  ed  a- 
gli  stati  Olandesi  e Zelandesi  dell'accordo 
seguito  fra  lui  e T altre  provincie,  e per 
fare  ogni  opera  di  tirar  quelle  due  ancora 
e 1’ Orari ges  ne’ medesimi  sensi.  Ma  questa 
diligenza  non  partorì  altro  effetto,  che  di 
scoprir  sempre  più  le  durezze  "da  quella 
parte  , e T industria  eh’  usava  V Oranges 
per  fomentarle.  Intanto  aveva  don  Giovan- 
ni fatta  consegnare  la  cittadella  d'Anversa 
in  mano  del  Duca  d’Arescot  ; e cosi  pari- 
mente ogn’ altro  castello  tenuto  sin  allora 
dagli  Spagnuoli  era  passatoci  man  de’Fiam- 
minghi.  Onde  ragunatasi  tutta  la  soldatesca 
straniera  in  Mastricb , ( dall’Alemagna  in 
fuori , alla  quale  per  le  difficoltà  delle  pa- 
ghe è’ era  dato  un  poco  più  di  tempo  al 
partire  ) s’accinse  finalmente  ad  uscir  de’ 
Paesi  bassi,  e l’esecuzione  totale  ne  seguì 
conforme  allo  stabilimeulo  che  s’era  preso. 
Non  è possibile  a rappresentar  l’allegrézza 
che  senti  e mostrò  di  questo  successo  da 
©gui  pgrle  la  Fiandra.  In  tutte  le  città  e 
, terre  , e ne’  più  r comuni  villaggi  ancora, 

‘ ciascuno  correva  ansiosamente  a voler  u- 
dirne  , e poi  a voler  darne  la  nuova  ; co- 
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me  se  quella  fosse  slata  la  maggior  felicità 
eh*  avesse  potuto  desiderarsi  e conseguirsi 
da  loro.  All’  atto  dell’  esser  posto  in  mano 
dell’Arescot  il  castello  d’Anversa  , non  volle 
trovarsi  il  castellano  Sancio  d’Avila,ma  ne 
lasciò  l’ esecuzione  al  suo  luogotenente  Spe- 
gnitoio , manifestando  egli  con  libertà  di 
sensi  e non  meo  di  parole  , òhe  non  vo- 
leva essere  a parte  d*  un’  azione  ebe  ripu- 
tava dannosissima  al  suo  Re , ed  indegna 
di  tante  altre  ch’aveva  operate  sì  gloriosa- 
mente  in  Fiandra  la  sua  nazione.  Anzi  è 
fama,  ch'egli  neflicèaziam  dsedon  Gio- 
vanni , con  P i si  essa  libertà  gli  dicesse  s 
Vostra  Altezza  ci  fa  uscir  di  Fiandra; 
ma  si  ricordi , che  ben  presto  sarà  costret- 
ta a richiamarci  di  nuovo.  E così  poi  av- 
venne, come  in  suo  luogo  si  narrerà.  Nel 
castello  d’Anversa  fu  posta  guarnigione  di 
geute  Vallona;  e cominciarono  gli  “stati  a 
far  le  diligenze  che  bisognavano  per  met- 
tere insieme  il  danaro  necessario  a far  par- 
tir gli  Alemanni  medesimamente  ; il  che 
portava  secò  molta'  difficoltà!;  piéfc  le  aravi 
spese  già  tollerate,  è pér  qttéHe  tìhé  set** 
no  sentite  allora  nel  fare  uscir  gli  Spaglino- 
li. Da  Lovanio  finalmente  si  trasferì  dòn 
Giovanni  a Brusselles,  dov'egli  fece  la  sua 
entrata  pubblica  nel  primo  giorno  di  Mag- 

fio  ; e riuscì  tanto  solenne  così-  per- la 
requenza  della  .nobiltà  e d1  ogn’ altra1  (gen- 
te inferiore  , come  per  le  acclamazioni  lie- 
tissime , dalle  quali  fu  accompagnato  quel 
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suo  primo  ricevimento,  che  non  v’  era 
quasi  memoria  d’un’  altra  azione  simile  in 
niun  Principe  assoluto  di  Fiandra,  non  che 
in  un  semplice  governatore.  Ma  non  tardò 
molto  questa  scena  sì  allegra  a mutarsi  in 
altre  piene  di  mestizia  e d’ orrore  ; come 
noi  anderemo  di  mano  in  mano  rappresene 
taudo.  ’l.  / i . ■ i (.il 

Presa  eh’  ebbe  don  Giovanni  1’  animi* 
nistrazion  del  governo , cominciò  egli  ben 
presto  a conoscere  quanto  maggiore  in  lui 
fesse  la  parte  dell’  ubbidire  , ebe  non  era 
quella  del  comandare.  Non  usciva  ordine 
alcuno  da  lui  che  non  bisognasse  subordi- 
narlo al  consiglio  di  stato,  il  quale  soffren- 
do mal  volentieri  di  lasciare  il  governo  e- 
sercitato  sin  allora  per  modo  di  provvisio- 
ne , cercava  tuttavia  per  indiretto  cammi- 
no di  ritenerlo  con  prerogative  di  stabile 
autorità.  Adducevansi  ora  i privilegi  comu- 
ni a tutto  il  paese  , ora  i particolari  di 
questa  e di  quella  provincia  ; e quando 
con  uno  e quando  con  un  altro  pretesto  ». 
il  consiglio  procurava  d’aggrandire  sempre 
più  dalla  sua  parte  il  maneggio  , e d’  ab- 
bassarlo quanto  più  poteva  da  quella  di,^ 
don  Giovanni.  E non  maucava  d’  invigilare 
ad  ogni  occasione  l’Oranges.  Aveva  egli  per. 
suo  principale  architetto  di  sedizione  Filip- 
po Marnice  signore  di  Aldegonda  ; ed 
era  suo  gran  seguace  ancora  il  siguor  di 
Heez  governatore  particolare  di  Brussellcs. 
Più  cauto  il  primo,  e più  ardente  il  se- 
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condo  ; e-  perciò  di  mistura  tanto  migliore 
l’uno  e l’altro  per  nuocere.  Questi  due  in 
Brusselles,  e diversi  altri  che  in  altre  parli 
dipendevano  pur  dell’Oranges  , andavano 
continovamente  seminando  voci  sediziosissi* 
me,  per  concitar  gli  animi  de’ Fiamminghi 
più  che  mai  alle  novità  . Pubblicavasi  da 
loro  che  Girolamo  Rhoda,Sancio  d’Avila  , 
ed  altri  capi  Spaguuoli  eh’ erano  andati  in 
Ispagna  , dopo  essere  usciti  di  Fiandra , a- 
vevano  ricevute  dal  Re  e dalla  sua  cor- 
te accoglienze  grandissime  , con  promesse 
d’  altri  nuovi  e maggiori  impieghi.  Non 
essere  questa  ( dicevano  ) una  dichiara- 
zione espressa  , con  ìa  quale  veniva  il  Re 
a sentenziare  in  favor  degli  Spagnuoli  con - 
tro  i Fiamminghi  tielT  ultime  turbolenze  che 
aveva  patite  il  paese  ? Non  essere  questa 
come  un  accusa  et  infedeltà,  che  si  dava 
al  Consìglio  di  Stato  ? Non  apparire  chia- 
ra da  ciò  r intenzione  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ? E che  altro  poter  egli  nudrire 
nelC  animo  , se  non  d‘  aspettare  che  rima- 
nessero disarmati  i Belgi  per  opprimergli 
di  nuovo  tanto  più  facilmente  ? Gli  esem- 
pi delle  cose  passate  fare  il  pronostico  a’ 
successi  delle  future.  Così  in  tempo  della 
Duchessa  di  Parma  essersi  fidato  il  pae- 
se , ed  avere  aspettato  ogni  migliore  trat- 
tamento sul  fine  del  suo  governo  ; quandi1 
ecco  all'  improvviso  giungere  armato  il  Du- 
ca di' Alba,  ed  introdurre  quella  fiera  e 
miserabile  servitù , che  fino  a quel  giorno 
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«’  età  provata.  Don  Giovanni  essere  fi- 
nalmente SpagnuoJoj  portare  nascosi  i con- 
sigli di  Spagna  ,ed  avere  per  suo  mini- 
stro nel  primo  luogo  Giovanni  EscovedQ 
uomo  di  quella  nazione , ed  al  cui  segre- 
to il  Re  aveva  fidati  i più  misteriosi  ar- 
oani . intorno  alle  cose  di  Fiandra.  Dun- 
que se  non  volessero  di  nuovo  perire  mi- 
serabilmente i Fiamminghi , non  dovere 
essi  deporre  in  modo  alcuno  f autorità 
nella  qual  si  trovavano.  Sapesse  ritenere 
il  ^Consiglio  di  Stato  le  sue  prerogative. 
Sapessero  conservarci  gli  Ordini  del  paese 
le  lor  maggioranze.  Ma  sopra  tutto  nor % 
si  lasciassero j le  provincie  troppo  addor- 
mentar dalla  quiete  ; poiché  , insidiata 
quelT  occasione  t sarebbono  corsi  gli  Spa- 
gnuolù  subito  ad  abbracciarla . Potere  ad 
un  tratto  il  Re  formare  un  esercito  ed  in- 
trodurlo. Nel  qual  caso  che  gioverebbe  a’ 
Fiamminghi  la  lentezza  delle  lor  ragù?* ari- 
ste per  méttere  insieme  le  forza  proprie  ? 
E che  fruito  apporterebbe  la  speranza  pi.ii 
lenta  ancora  di  avere  in  ajuto  le,  forestiere  ? 
Procuravasi  in  questa  maniera  di  .corrpm- 
pere  gii  animi  de’  Fiamminghi , e;  d’ impri- 
mere in  lor  quegli  effetti  che  potessero  a- 
lienargli  da  don  Giovanni , e sempre  più 
aucora  dagli  Spaglinoli,  e, fargli  precipitare 
di  nuovo  più  che  mai  nelle  lurboleiue.  Re- 
gna la  fraude  nell’Austro,  ed  il  candor  nel 
Settentrione.  Ma  questo  proceder  sì  candU* 
do  suole  degenerar  troppo  facilmente  nel 
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credulo;  onde  nòn  è maraviglia  se  qualche 
astuto  macchinatore  di  cose  nuove  aggira 
come  gli  pare  i popoli  io  quelle  parti  , « 
se  fa  provare  loro  il  mal  degli  inganni, 
prima  che  sappiauo  scoprire  a’  esser  vera» 
niente  ingannati.  Per  questa  parte  sogliono 
peccar  le  n.itnre  Fiamminghe;  e se  mai  io 
mostrarono  in  alcun  tempo  fu  allora  nel 
credere  con  tanta  facilità  quel  che  veniva 
lor  suggerito  in  abborri  mento ‘di  don  Gio- 
vanni, ed  in  odio  sempre  maggiore  degli 
Spagnuoli. Erasi  piuttosto  abbandonatocene 
messo  don  Giovanni  in  mano  al  paese^  dal 
nudo  titolo  infuori  di  governatore  non  gli 
restava  più  sostanza  alcuna  d*  autorità  , gli 
Spagnuoli  crauo  usciti , gli  Alemanni  do- 
vevano uscire  , e quello  che  più  importa- 
va, tutte  le  fortezze  di  già  venivano  custo- 
dite da’proprj  Fiamminghi.' E pur  torna- 
rono essi  tanto  leggiermente  a formare  i 
primi  sospetti,  che  se  il  Duca  d’Alba  fosse 
stato  di  nuovo  alle  porte  di  Fiandra , e 
con  un  esercito  più  potente  dell'altra  vol- 
ta , non  avrebbodo  potuto  formargli  mag- 
giori. Procurava  nondimeno  don  Giovanni 
con  ogni  diligenza  possibile  di  levargliele 
si  serviva  delle  ragioni  qui  di  sopra  accen- 
nate , e di  molte  altre  eh'  egli  faceva  rap- 
préserttare  in  confermazione  dell'  ottima 
volontà  del  Re,  ed  insieme  della  sua  pro- 
pria versò  il  paese.  Ma  poco  giovavano  tali 
officj,  perchè  troppo  erano  le  insidie  tese 
ib  contrario , e troppo  facile  ne  riusciva 
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540  Della  guerra  di  Fiandra 
l’effetto  a chi  le  tendeva.  Uno  degli  articoli 
più  principali  che  si  fosse  stabilito  nell’ac- 
cordo di  Gante , e poi  confermato  in  quello 
di  Marca  era,  ch’uscita  la  soldatesca  stra- 
niera, si  dovessero  ragù  n a re  con  ogni  mag- 
gior solennità  gli  ordini  generali  nel  modo 
ch'era,  seguito  l’ ultima  volta  in  tempo  del- 
l’Iraperator  Carlo  V. , e che  si  determinasse 
allora  anello  che  più  convenisse  intorno  al 
punto  della  religione  Cattolica  dentro  alle 
due  proviucie  dell’ Olanda  e della  Zelanda. 
Intromesso  don  Giovanni  al  governo  , fece 
egli  subito  le  istanze  che  bisognavano  per 
l’esecuzione  di. questo  articolo.  E mostrò 
il  consiglio  di  stato  di  voler  farne  ogni  o- 
pera  con  l' Oranges.  Ma  o che  da  quella 
parte  si  facessero  freddamente  gli  officj , o 
che  da  questa  venissero  troppo  dure  al  so- 
lito le  risposte , niuna  cosa  iu  tal  materia 
si  poteva  concludere . Risolverono  poi  gli 
stati , facendone  richiesta  particolare  don 
Giovanni  , di  mandare  per  nome  loro  in 
Olanda  il  Duca  d’Arescot  , e con  lui  i si- 
gnori di  Hierges  e di  Yiglierval  , insieme 
col  dottor  Leonino  e col  tesoriere  Schelz 
signore  di  Grovendone  spediti  amendue  in. 
nome  proprio  di  don  Giovauni,  per  ten- 
tare con  un  nuovo  sforzo  di  ridurre  1’  O- . 
rangcs  e le  due  accennate  provincie  iu  un 
medesimo  scuso  con  l’altre.  11  che  quando 
non  fosse  riuscito  , credeva  don  Giovanni 
che  da  questo  almeno  dovesse  apparir?  tan- 
to più  chiara  1’  ostinazione  e la  pertinacia 
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dal  canto  loro.  Uscì  finalmente  con  tale  oc- 
casione l’ Oranges  insieme  coi  deputati  O- 
landesi  e Zelandesi  a più  determinate  rispo- 
ste; e fu  rappresentato  da  loro,  chè'  hon 
potevano  quelle  due  proviodie  mutar  la  re- 
ligione lor  riformata  peìf"  tùitto  in  esse  or- 
mai ricevuta.  Dolevansi  con  "varie  interpre- 
tazioni di  non  veder  eseguito , tome  si  do- 
veva , l’accordo  di  Gante.  Che  bisognava 
demolir  le  nuove  fortezze , e particolar- 
mente quella  d’Auversa  , per  levare  ogni 
nuova  occasione  agli  Spagnuolt  di  rientrar- 
vi. Chiedeva  l’Oranges  la  restituzione  libera 
del  figliuolo.  E pretessendo  querèle  a que- 
rele, non  finiva  mai  in  Somma  di  soddi- 
sfarsi, poiché  in  effetto  non  voleva  ricever 
soddisfazione.  Tornato  infruttuosamente  1 A- 
rescot  a Brusselles  , nou  perciò  gli  stati  ne 
mostrarono  quel  seuso  che  don  Giovanni 
aspettava.  Anzi  pigliando  animo  sempre  più 
la  fazion  dell’ Oranges,  procuravano  i suoi 
seguaci  di  giustificare  con  maniere  arditis- 
sime, e quasi  in  fadéia  di  don  Giò vanni , 
ogni  azione  che  venisse  da  quella  parte. 
Camminava  1*  Heez  per  Brussellès  dolo  guar- 
dia particolare  , come  s’  egli  non  ricono- 
scesse altro  comando  cbé  il  suo  in  quella 
terra.  Ed  il  popolo  , deposta  ogni  riverenza 
verso  la  persona  di  don  Giovanni,  commet- 
teva molte  aziUni  indegne  verso  la  sua  fa- 
miglia ; non  mandando  r più  (emerarj  fra 
l’ infima  plebe  di'  sparge,  insolentissi  nie 
voci,  e che  potevano  facilmente  pdrtare  la 
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gìfp  Détta  guerra  di  Fiandra 
moltitudine  a sedizione.  Dissimulava  con 
tutto  ciò  don  Giovanni;  ed  in  molte  coca, 
fingeva  o di  non  saperne  il  fatto i o di  non 
curarne  il  successo.  Ponevasi  da  lui  ofgni 
studio  particolarmente  per  guadagnare  1 A- 
re&cot  e gii  altri  più  principali  , e divider- 

Sii  .dall’ Oranges  ; e procurava  ohe  s’  avve- 
essero  de’ suoi  artilìiiosi  disegni,  mostrati* 
do  che  tendessero  manifestamente  ad  ag* 
grandire  lui  medesimo  con  T autorità  • po- 
polare , .e.  con  l abbassamento  di  tutti  gli 
altri  ordini  del  paese.  Che  di  già  essendosi 
fatto  eretico , s era  fatto  per  conseguenze» 
nemico  degli  < ecclesiastici  . E col  rendersi : 
pròno  fautore  del  popolo  , come  non  di»i 
clùararsi  egli  ancora  principale  contrario 
alla  nobiltà1.  Per  usare  cou;  l’Arescot  ogni  r 
maggiore  dimostrazione  di  confidenza  , il 
Re  aveva  posto  in  man  sua  il  castello  d’An- 
versa,  e gli  aveva  dato  per  luogotenente 
il.  Principe  diSimay  suo  figliuolo  prime? 
genito.  £ passava  senza  dubbio  grana'  eoa* 
lazione  di  maggioranza  fra  l’Arescot  e l’O- 
ranges.  Ma  quegli  era  d’aperta  e voiubil 
natura  ; laddove  questi  essendo  pieno  di  , 
gran  sapere  , e uomo  di  profondissime  a-  i 
stuzie,  e collocato  di  già  in  tanta  riputa* 
zione  dentro  e fuori  di  Fiandra , riteneva 
troppo  gran  vantaggio,  in  tutte  Je  cose  dal  ; 
canto  suo.  Agginngevasi , che  godendo  nel 
governo  di  Fiandra  tanta  parte  1’  ordine 
popolare  , e specialmente  nelle  terre  e cit* 
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tà>  por  abitar  d'ordinario  gli  abati  moda* 
cali  ed  i nobili  alia  campagna,-  non  voleva 
l’Arescot  nè  alcun  altro  governatordi  pro- 
vincia disgustar  quella  sorte  di  gente , dalla 
quale  dipendeva  il  seguito  e T autorità  lóro 
Principal  nel  paese.  Oltreché  poi  al  linei 
desiderando  ciascuno  de’  nobili , è>pt&  an«. 
cora  i più  rilevati  fra  loro  , di  Giostrarsi 
zelanti  nel  favorire  il  ben  delia  patria, non 
potevano  discostarsi  .multo  da  quei  sensi 
che  ne  faceva  apparire  1’  Oranges  , poiché 
erano  coloriti  troppo  speziosamente  per  un 
tal  fine.  Trova  vasi. in  molta  stima  -anche 
allora  il  Visconte  di  Gante,  che  per  occa- 
sione d’eredità  alcuni  anni  dopo  divenne 
marchese  di  Rubays  ; e uelle  divisioni  che 
nacquero  fra  le  provincia  servi  poi  con  gran 
fede  il  Re  in  carichi  militari  molto  impor- 
tanti. Di  questo  pur  anche  procurava  don 
Giovanni  d’  assicurarsi  ; onde  per  mostrar 
confidenza  seco  , risolvè  di  valersene  con 
mandarlo  in  Inghilterra,  per  dar  conto  alla 
Regina  della  sua  introduzione  al  governo  -f 
e per  soddisfare  agli  officj  almeno  detRap- 
parenza  con  lei  , poiché  non  ignorava^egii 
nel  resto,  che  di  là  i sollevati  di  Fiandra  av- 
verano ricevuto  sempre  ogoi  fomento  mag- 
gior per- 1’ addietro , e lo  riceverebbono  più 
che  mai  ancora  nell’ avvenire. 

Sollecita  vasi  in  questo  mezzo  dagli  Stati 
il  pagamento  della  soldatesca  Alemanna,  per 
inviar  quanto  prima- pur  anche  fuor  del 
paese  questa  parte  di  gente  straniera  che 
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544  Della  guerra  èli  Fiandra 
vi  restava.'  Ma  il  negozio  riusciva  pieno  di 
grandissime  difficoltà  , perchè  gli  Stati  non 
sapevano  come  trovare  il  danaro , essendo- 
ne grandemente  esausti  per  tante  spese  già 
fatte,  e per  la  somma  che  se  n’ era  posta 
iusieme  di  fresco  nell’ uscita  degli  Spagnuo- 
li . Stimarono  essi  perciò  molto  opportuna 
1 occasione  dell’ esser  mandato  in  Inghilter- 
ra il  Visconte  di  Gante,  e vennero  in  pen- 
siero di  fare  istanza  col  mezzo  suo  alla 
Regina  , che  volesse  accomodargli  di  qual- 
che dauaro  nuovamente  per  tal  effetto. 
Eranle  debitori  essi  già  d’ altre  somme , e 
forse  non  avrebbe  ella  ricusalo  d’aggiun- 
gere questa  ancora  . Ma  don  Giovanni  sti- 
mando che  non  convenisse  d’impegnate  più, 
di  quel  eh’  erano  di  già  alla  Regina  le  ren- 
dite del  paese , e conoscendo  che  questa 
era  pratica  dell’  Oranges , non  volle  che  il 
Visconte  la  movesse  nè  l’ajutasse  . Quere- 
laronsi  di  ciò  grandemente  gli  Stati;  e da 
questo  cominciarono  a sospettare,  che  don 
Giovanni  non  vedesse  volentieri  partir  la 
gente  Aleraauna . Crebbe  poi  per  nuova 
occasione  poco  dopo  in  gi'an  maniera  il 
sospetto . Per  ordine  degli  Siati  erano  ve- 
nuti a Malines  i colonnelli  ed  altri  officiali 
di  quella  nazione , affine  d’aggiustare  il  pa- 
gamento che  dovevan  ricevere.  E perchè 
le  pretensioni  loro  riuscivano  troppo  ingor- 
de , perciò  il  negozio  incontrava  difficoltà 
molto  graudi.  Per  superarle  più  facilmente 
mandarono  gli  Stati  il  Duca  d’Arescot  a 
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Malines,  e vi  si  trasferì  per  i’islesso  fiue 
dou  Giovanni  in  persona^,  tyfa  ogni  dili- 
genza fu.  vana  per  concludere  l’aggiusta- 
mento accennato . Quindi  fu  presa  nuova 
occasione  di  mettere  don  Giovanni  •^.so- 
spetto, che  fosse,  andato  a Malioe^,  piuttosto 
per  nudrire , cte  pcjj  / eya re  le  d uV-ézzje 
nate  nella,  materia,  e ci>e > il  , suo1  disegna» 
fosse  d'impedire  per  tutte  le  vieia'partifa 
degli  Alemanni , aftìne  di  riteuere  con  le 
forze  loro  quell’ autorità  eh’ in  altro  modo 
non  poteva  conseguir  da’  Fiamminghi.  Ma 
i più  sensati  giudicavano,  che  la  fazione 
delfOranges  fosse  quella  piuttosto  che  cer- 
casse, di  fomentare  cosj  fatte  difficoltà,  per 
gettarne  appunto  sopra  don  Giovanni  la 
colpa,  ed  acciocché  non  partendo  gli  Ale- 
manni , vi  fosse  un  pretesto  sì  colorito  da 
portar  le  cose  di  nuovo  alle  turbolenze.  La 
verità  è,  che  al  ritorno  di  don  Giovanni 
a Brusselles  crebbero  dalla  sua  parte  sì  fat- 
tamente i sospetti,  .che  non  gli  restò  più 
luogo  d'usar  ,l|k,  dissimulazione  di  prima  . 
Dal  popolo  di  quella  Città  fu  ricevuto  con 
manifesta  avversione;  dall’Heez  gli  fu  mo- 
strato un  intollerabil  disprezzo  ; da  varie 
bande  scoprì , che  si  tendevano  insidie  alla 
sua  persona,  e lo  turbò  soprattutto  il  ve- 
dere gli  Stati  in  corrispondenza  strettissima 
con  l’Ora nges , e ch’egli  fosse  come  l’ar- 
bitro di  tutte  le  ,eope,  che  da  lor  si  tratta- 
vano Per,  via,  <}i  gravissimi  autori  furono 
poi  confermati  a . dou  Giovanni  i sospetti 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  Il,  35 
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S4«  Della  guerra  di  Fiandra 
delle  insidie  contro  la  sua  persona.  L’uno 
fijL  prima  il  Duca  d’Arescot , il  quale  mo- 
strò di  sapere  che  fosse  ordita  una  con- 
giura per  ucciderlo  o farlo  prigione.  E 
l’altro  poco  dopo  fu  il  Visconte  di  Gante  , 
ebe  partitosi  in  gran  diligenza  da  quella 
città  venne  a Drusselles , ed  avverti  don 
Giovanni  del  pericolo  evidente  nel  qual  si 
trovava.  Contuttociò  non  finiva  don  Gio- 
vanni di  prestar  fede  a questi  rapporti , 
dubitando  cbe  non  potessero  venir  mesco- 
lati con  artificio  per  farlo  precipitare  in 
qualche  disperata  risoluzione,  dalla  quale 
restassero  poi  tanto  più  giustificate  le  ac- 
cuse che  gli  si  davano . Ma  crescendo  pur 
tuttavia  in  lui  sempre  più  l’occasion  di  te- 
mere, finalmente  risolvè  d’inviare  in  Ispa- 
gna  il  segretario  Escovedo  , e ne  prese  il 
pretesto  col  rappresentare  agli  Stati  ch’egli 
voleva  fare  ogni  sforzo,  affinchè  il  Re  man- 
dasse t qualche  buona  somma  di  danaro  per 
soddisfare  tanto  più  facilmente  e più  presto 
la  soldatesca  Alemanna.  Il  vero  motivo  però 
di  spedirlo,  fu  per  avvertir  pienamente  il 
Re  dello  stato  nel  quale  si  trovavano  le 
cose  di  Fiandra,  e per  fargli  conoscere  l’e- 
vidente necessità  ch’aveva  don  Giovanni  di 
mettere  quanto  prima  in  sicuro  la  sua  per- 
sona . Partito  l' Escovedo,  seppe  don  Gio* 
vanni , che  in  varie  maniere  segretamente 
la  fazione  dell’ Oranges  praticava  i capi  A- 
lemanni  per  tirargli  dalia  sua  parte  . Non 
tardò  egli  più  allora . Chiamati  a comuui- 
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catione  «greti»!  L i «mt,  A,  ManiWt  e 
di  ZnemSme  , de'  «ali  due  sapeva  d.  po- 
tè assolutamente  £ “! 
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‘ytir^fcòtt-drM  latt.  . Paesi 

più  volte  po>  v , _,are  coveruator 

parVicolarc^i^  istessa  provincia  tinche  mori 
P-.  vecchio  «li  novanta  e più  annuii 

Barlemonte,  che  insieme  co' 

pi  e '^‘“rlamur  proviucie 

f^Wl^ttrrosti^^ 
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■«Laffiio  sull’un,  e l'altra  nrora,  j*< 
rendevi  luogo  c maggior  la  corond'tà  e 

; " grande  efiandio  F°oru., nenie  Qtìud 

(leulro  alla  città  per  un  lato  il  ter 

‘ 7s a quest'  eminente  è piantato  un 

reno,  e su  «juw  natura  rBS0  assai 

fofte'°  11* ‘pare^dunque  del  Barlemonte 

fu,  clic  don  Giovanni l^ia**  ^ ^ 

dTquella'città  e del  suo  pastello 

rezza  di  se  medesimo  , poic  1 LuceHi- 

he  poi  sempre  libero  .1  passo  nel  Luce” 
borgo,  e .[ulti  si  potrebbouo  r, cerere  d 
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talia  facilmente  quelle  forze  che  per  neces- 
sità dovessero  richiamarsi  di  nuovo  in  Fian- 
dra . Ma  soprattutto  stimò,  che  subito  si 
dovesse  porre  ogui  diligenza  per  guadagna- 
re i Tedeschi , e romper  le  pratiche  mosse 
in  contrario  . E senza  dubbio  era  impor- 
tantissimo questo  punto,  poiché  oltre  alla 
qualità  de’  soldati , molte  piazze  delle  più 

Ìiriucipali  si  trovavano  si  può  dire  in  man 
oro  per  averle  in  alloggiamento  . Piegava 
il  Mansfelt  ancora  nell’  islessa  opinione.  Ma 
essend’ uomo  di  grave  consiglio,  e per  sua  ‘ 
natura  abbracciando  più  volentieri  sempre 
le  risoluzioni  caute  che  le  arrischiale , a- 
vrebbeegli  voluto  aspettar  prima  l’arrivo  in 
Ispagua  dell’Escovedo  , e scoperti  più  chiara- 
mente i sensi  del  Re,  ch’allora  poi  don  Gio- 
vanni esseguisse  coh  maggior  sicurezza  i suoi. 
Non  poter  dubitarsi  ( diceva  egli  ) che  l’oc- 
cupare il  castello  di  Namur , non  fosse  per 
essere  come  un  generai  tocco  all'  arme  , che 
subito  le  metterebbe  in  mano  de'  Fiammin- 
ghi per  ogni  parte . E che  altro  volere  la 
J'azion  de  fi’  Ornnges  ? Quanto  goderebbe 
essa  allaga  in  vedere  che  don  Giovanni 
fosse  ìlprimo  ad  usar  la  forza  ? E quanto 
difficile^ .sarebbe  il  giustificarla  ? Oltre  al 
dubbio  che  non  avessero  a bisognare  le 
giustificazioni  forse  più  ancora  in  1 spegna, 
che  in  Fiandra.  Il  principato  aver  mista 
con  le  felicità  le  miserie  ; e fra  queste  una 
riuscire  delle  maggiori , che  le  congiura 
non  siano  credute  , se  non  quando  sono 
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eseguite.  Dunque  esser  meglio  <T  attendere 
prima  le  risposte  dell  Escovedo  , e sfuggi- 
re intanto  con,  ogni  vigilanza  i pericoli. 
Dio  finalmente  protegger  le  buone  cause , 
ed  in  questa , eli  era  quasi  più  sua  che  del 
Jìe  , ciò  potersi  sperare  con  pienissima  con  - 
fidenza.  Ebbero  forza  appresso  don  Giovan* 
ni  queste  ragioni  del  Mansfelt  ; onde  per 
alcuni  dì  sospese  la  risoluzione,  alla  quale 
era  consiglialo  dal  Barlemonte.  Ma  perchè 
egli  seppe  che  in  Olanda  ogni  giorno  più 
crescevano  le  preparazioni  alle  turbolenze, 
e sempre  più  aucora  in  Brusselles  contro 
la  sua  persona  i pericoli  , non  volle  con 
maggior  dilazione  aspellarne  gli  ultimi  even- 
ti , e perciò  risolvè  di  trasferirsi  a Namur 
quanto  prima  avesse  potuto. 

Fermatosi  in  questo  pensiero,  la  difficol* 
tà  principale  che  s’  incontrasse  era  nel  tro- 
vare il  pretesto  di  tale  uscita,  per  non  es- 
sere la  città  di  Namur  sì  vicina  a Brussel- 
les, che  sotto  fiuta  di  caccia,  o sotto  altro 
colore  ciò  si  potesse  così  facilmente  esegui- 
re. -Sono  distatili  quasi  due  giornate  questi 
luoghi  r uno  dall’  altro  ; in  modo  ohe  per 
trasferirsi  a Namuc  don  Giovanni  con  la 
corte  bisognava  necessariamente  fare 


sua 


un  gran  molo  , e dare  insieme  grand*  oc- 
casioni di  discorsi.  Ma  non  si  può  credere 
quanto  ne’  casi  umani  signoreggi  T arbitrio 
cieco  della  fortuna.  Passava  allora  sul  prin- 
cipio di  Luglio  per  quelle  frontiere  della 
Fiandra  verso  la  Francia,  Margherita  di 
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,Vateyàr  Regina  di  Navarra  , con.  occasione 
d'andare  all’ acque  minerali  di  Spa  nello 
alato  di  Liege.  Quest’era  il  titolo  esteriore 
del  uno  piaggio,  ma  l’effetto  fu  veramente 
per  ajutare  ella  stessa  più  da  vicino  le  pra» 
tiche  mosse  in  favore  del  Duca  d’AIansone 
fratello  suo,  come  noi  accennammo  di  sopra. 
Riceveva  poco  gusto  allora  il  Duca  nella 
coTte  del  Re  suo  fratello,  e dall’ altra  par- 
te fra  la  Regina  e il  Duca,  oltre  alla  con-» 
giunzione  del  sangue  si  vedeva  una  stret- 
tissima corrispoudenza  di  volontà.  Per  av- 
vantaggiar dunque  gli  interessi  del  Duca 
passò  per  Cambray  la  Regina,  e quivi  pro- 
curò di'  guadagnar  l’Arcivescovo  di  quella 
città  , e il  governatore  di  quel  castello.  Le 
medesime  diligenze  poi  furono  fatte  da  lei 
appresso  il  conte  di  Lalayne  governatore 
della  provincia  d’Enaù,  te  appresso  diversi 
altri  de’ più  qualificati  che  fossero  in  quel- 
le parti.  Nè  Àrdi  poco  frutto  il  maneggio, 
perchè  Margherita  era  donna  di  spirito 
grande , e in  un  suo  libro  di  Memorie  di- 
stese con  fioritissimo  stile*  eh’  uscì  dopo  la 
sua  morte  iu  istampa,  viene  raccontato  da 
lei  medesima  a pieno  il  successo  di  quel 
eh'  ella  trattò  in  Fiandra  a favor  del  fratel- 
lo. Guidavasi  però  questo  maneggio  eoa 
gran  segretezza , in  modo  che  non  fu  pe- 
netrato allora  da  don  Giovanni.  Offerta  che 
gli  ebbe  dunque  sì  buona  occasione  la  for- 
tuna , corse  egli  subito  ad  abbracciarla  , e 
pubblicò  la  necessità  nella  quale  si  trovava 
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dì  ricevere  e alloggiar  la  Regina  in  Namur. 
eh’  era  il  luogo  per  dove  ella  più  s’  acco- 
stava a Bmsselles.  Oltre  a tante  considera- 
zioni di  propria  grandezza  eh’ in  lei  concor- 
revano , sapevasi  eh’  una  sua  sorella  mag- 
giore molti  anni  prima  era  stata  moglie  del 
Re  di  Spagua,  e che  di  tal  matrimonio 
gli  eraao  rimase  due  figlie  femmine.  Onde 
parve  così  giusta  la  mossa  di  don  Giovan- 
ni , che  non  restò  luogo  a poter  interpre- 
tarla sinistramente.  Anzi  molta  nobiltà  gli 
s’offerse  per  accompagnarlo  iu  così  fatta 
occorrenza  , ed  egli  accettò  le  offerte*  e se- 
co aridi»  particolarmente  il  Duca  d’Aresoot, 
il  figliuolo  Principe  di  Simay  e il  Marche- 
se d’ Haurè  fratello  del  duca  ; e andaro- 
no ancora  diverse  altre  principali» perspue* 
Ricevuta  eh’  egli  ebbe  in  Namur  la  Regina, 
e soddisfatto  con  lei  a’  dovuti  termini  sino 
alla  partita  , non  tardò  punto  egli  dopo  a 
mettere  in  esecuzione  l’ accennato  disegno 
d’ entrar  nel  castèllo  e d’  insignorirsene» 
Dipendeva  il  castellano  dall’  autorità j degli 
stati , sì  che  fu  bisogno  d’  usar  1’  industria 
per  la  parte  di  don  Giovanni.  E passò  il 
fatto  nella  seguente  maniera.  Finse  égli  una 
mattina  per  tempo  d’  uscire  a caccia  » ed 
avviossi  àlla  porte  verso  la  quale  è situato 
il  castello.  Quindi  mostrando  che  ^ all’  im- 
provviso gli  fosse  venuto  desiderio  d’ entrar- 
vi per  semplice'  curiosità  di  vederlo,  fece 
chiamare  a se  il  castellano  e disinvoltamente 
eotì'’ libertà  del  paese  gli  diede  la  mano,  e 


Bella  guerra  di  Fiandra 
«Smosse  ad  entrar  nel  castello  insieme  coi 
Era  accompagnato  don  Giovanni  da 
^conte  di  Barlemonte,  e col  padre  si  trova 
vano  quattro  figliuoli,  che  tutti  riuscirouc 
uomini  di  valore,  e conseguirono  impiegh, 
militari  di  molto  rilievo.  L' un  fu  il  signoi 
di  Hierges,  intorno  al  quale  è nata  occa- 
sione già  di  riferire  molle  onorate  prove. 
Gli  altri  erano  il  conte  di  Mega  , il  signor 
di  Flojon  e il  signor  d’Altapenna.  Oltre  a 
questi  aveva  don  Giovanni  con  grande  se- 
gretezza preparati  alcuni  altri  che  lo  segui- 
tavano poco  da  lungi,  e tutti  si  trovavano 
ben  forniti  d’armi  sotto,  per  usarle  se  il 
bisogno  E avesse  richiesto.  Ma  il  castellano 
parte  rapito  dalla  grazia  di  don  Giovanni , 
parte  mosso  dalla  riverenza  che  gli  doveva, 
non  fece  difficoltà  alcuna  nell’  introdurlo  ÌA 
anzi  mostrò  di  riputarsi  molto  onorato  che 
egli  volesse  entrar  nel  castello.  Don  Giovani 
ni  allora  fermatosi  alquanto  per  aspettar 
gli  altri  suoi  ch’erano  pa'rtecipi  del  disegno, 
fece  occupare  ad  un  tratto  la  porta,  e fe- 
ce uscir  la  guardia  solita  a dimorarvi. 
Erano  pochi  i soldati  eh’ ordinariamente 
stavano  in  quel  presidio  ; talché  non  ardì 
il  castellano  di  far  motivo  alcuno  in  con- 
trario. Crederono  molti  allora,  che  per  ar- 
tifizio dell’  Oranges  medesimo  fosse  sommi--.  ^ 
nistrato  a don  Giovanni  questo  consiglia 3, 
di  trasferirsi  a INamur,  e d’occupar  queJt>f 
castello  affine  di  metterlo  tanto  più  in  mai  ♦. 
la  fede  appresso  i Fiamminghi.  Ma  il  fatto 
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passò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo. 
E così  più  volte  a noi  stessi  lo  raccontò  il 
conte  di  Barlemonta  cavàlier  del  Tosone 
e figliuolo  di  quel  eh’  abbiamo  nominato 
di  sopra,  ch’ai  padre  succedè  nel  governo 
di  Namur;  e che  nel  tempo  nostro  ai  Fian- 
dra era  passato  poi  a quello  di  Lucembur- 
go,  e ch’insieme  col  padre  e cou  gli  altri 
fratelli  si  trovò  a questo  successo,  come  noi 
abbiamo  qui  riferito.  Assicuratosi  del  castel- 
lo don  Giovanni , ( che  di  già  nella  terra 
il  governatore  Barlemonte  gli  aveva  fatto 
rendere  ogni  maggiore  ubbidienza  ) fece 
chiamar  subito  l’Arescot , e gli  altri  più 
principali  eh' erano  seco  in  Namur,  e pro- 
curò di  giustificar  quell’azione  appresso  di 
loro.  Mostrò  la  necessità  espressa  di  mette- 
re in  sicuro  la  sua  persona  , dicendo  che 
1*  aveva  quasi  per  miracolo  salvata  sino  a 
quel  giorno.  Soggiunse  che  da  ogni  parte 
era  avvertito'  di  nuove  insidie , e che  sape- 
. va  di  certo  i conti  d'Agamonte  e di  Lalay- 
gne  e 1'  Heez  con  altri  pieni  di  spirto  in- 
fedele e inquieto  avergliele  tese  intorno 
a Namur  , aspettando  il  tempo  del  suo  ri- 
torno a Brusselles.  E concluse  in  fine  che 
egli  voleva  significare  il  tutto  agli  stati  ; 
promettendosi  eh’ a misura  degli  eccessi  fa- 
rebbouo  dalla  lor  parte  il  risentimento;  sic- 
come egli  all’  incontro  rimarrebbe  fermo  nel- 
le cose  stabilite  con  loro,  e iu  procurare 
ogni  quiete  e prosperità  maggiore  al  paese. 


\s . 


ttfjf.  Dèlia  gucira  di  Fiandra 
Spedì  cali  poi  subitoli  signor  di  Rassenghien  a 
Bruxelles  , e con  una  sua  lettera  particolare 
agli  stati  procurò  di  giustificar  1’  accennato 
successo  , rappresentando  tutto  quello  che 
più  conveniva  per  questo  fine.  Ricercogli  a 
■voler  rimediare  a’  disordini  eh’  esponeva  ; 
e si  dichiarò;  eh’  essendosi  per  necessità  ri- 
tirato nel  castello  di  Namur,  per  la  mede- 
sima necessità  vi  si  fermerebbe,  sinché  da 
loro  fijfise  provveduto  alla  sua  sicurezza  nel 
modo  che  bisognava.  Fu  grande  la  commo- 
zione eh’  un  tale  accidente  partorì  negli 
stati.  Ond’  essi  non  tardarono  punto  a man- 
dar tre  de’ loro  a Namur,  e furono  l’ ab- 
bate di  Màroles  , rl' arcidiacono  d*  Ipri  e il 
signor  di  Brus,  per  li  quali  scrissero  e fe- 
cero istanza  vivissima  a don  Giovanni  , ac~ 
cioech’  egli  volesse  tornare  a firusselics  e 
deporre  i sospetti.  Ma  egli  che  non  voleva 
tornarvi  se  non  in  forma  più  onorevole  e 
più"  sicura  di  prima,  spedì  con  essi  di  nuo- 
vo a Brusselles  il  signor  di  Gravendone 
tesorier  generale  , e per  lui  fece  agli  stali 
varie  dimande , che  stimò  di  poter  fare  in 
tirtù  dell’  accordo  stabilito  con  loro.  Le 
più  principali  si  ridussero  a queste , cioè 
di  poter  usar  l'autorità  conveniente  al  suo 
grado  di  governatore  e capitan  generale  ; 
d’  àvere  una  guàrdia  1 fidata  , c sopra  gli 
offitàali  di  guerra  il  necessario  comando  , 
e di  poter  conferire  i carichi  del  paese 
conforme  allo  Stile  tenuto  da’  suoi  prece- 
denti governatori.  E dimandò  sopra  tutto  , 
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che  non  volendo  il  Principe  d’  Oranges  e 
le  due  provincia  d’Olanda  e della  Zelanda-, 
soddisfare  a quel  che  dovevano  per.  la  loe 
parte,  gli  stali  si  levassero  da  ogui  intelli- 
genza con  loro,  e unitamente  con  lui  pro- 
curassero in  ciò  quel  rimedio  che  bisognas- 
se. Replicarono  gli  Stati,  clic  prima  d' ogni 
cosa  don  Giovanni  tornasse  a Brusselies,  dove 
riceverebbe  ogni  conveniente  soddisfazione. 
Ma  egli  persistendo  nel  partito  già  preso,  c 
dall’  altra  parte  restando  essi  non  meno 
fermi  nella  risoluzione  accennata  , presto 
di  qua  e di  là  crebbero  in  gran  maniera 
le  gelosie. 

Erasi  intesa  fra  tanto  per  tutto  1»  ri- 
tirata di  don  Giovanni  in  Namur  ; .nè  si 
può  dire  quanto  in  segreto  n’  aveva  godu- 
to spezialmeute  l’ Qranges , parendogli  che 
da  questa  novità  fossero  per  nascerne  bea, 
presto  molte  altre  secoudo  i suoi  sensi, 
Nondimeno  in  pubblico  mostrandosi  egli 
cruccioso  d’un  tal  successo,  ne  faceva  que-: 
rete  acerbissime  da  ogni  parte.  Infiammava 
egli  sopra  tutto  gli  stati  al  risentimeuto;  e 
per  far  più  gravi  coutro  don  Giovanni  la 
accuse , operò  che  si  divulgassero  certe  let- 
tere Tenute  in  sua  mano,  (per  quanto  af- 
fermavano i suoi  seguaci  ) col  mezzo  del 
Re  di  Navarra , che  le  aveva,  secondo  loro, 
intercette  nella  Guascogna,  con  occasione 
d’essere  state  scritte  da  don  Giovanni  e 
dall’  Escovedo , e inviate  per  quelle  parti 
in  Ispagua.  Contenevano  queste  lettere  di-* 
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versi  particolari  eh’  avrebbouo  con  molta 
ragione  potuto  rendere  don  Giovanni  so- 
spetto ,-  se  fossero  stati  così  veri  com’  egli 
asseriva  esser  falsi.  E la  sostanza  si  riduce- 
va a questo  priucipalmente  , eh’  egli  esor- 
tasse il  Re  a farsi  ubbidire  in  Fiandra  con 
Tarmi,  poiché  in  altra  maniera  vi  perde- 
rebbe ogni  autorità.  Furouo  riputate  veris- 
sime però  queste  lettere  dagli  stati , e le 
sparsero  come  tali  per  tutto  il  paese,  tra- 
sportandole in  varie  liogue,  acciocché  per- 
venissero alla  notizia  d’ ognun  più  facilmen- 
te. Quindi  T Orauges  acquistala  sempre 
maggior  fede  appresso  di  loro,  gli  persua- 
se vivamente  ad  armarsi,  rappresentando  i 
pericoli  che  potevano  soprastare,  se  in  ciò 
fosse  interposta  più  lunga  tardanza  da  loro. 
Essere  impossibile  che  V azione  di  don 
Giovanni  in  Namur  non  fosse  anticipata- 
mente  concertata  in  Ispagna.  E perciò  do- 
ver presupporsi , che  l\  armi  del  Re  con- 
dotte poco  prima  in  Italia  s‘  avessero  ben 
tosto  a riveder  ricondotte  in  Fiandra. 
Dunque  bisognar  prevenirle.  Dov'ersi  su- 
bito scacciare  di  Namur  don  Giovan- 
ni. Doversi  levargli  di  mano  un  passo 
che  tanto  importava.  Andasse  egli  poi  a 
rinchiudersi  nella  sua  provincia  fedele  di 
Lucemburgo , e provasse  allora  quanto  gli 
gioverebbe  ! essersi  disunita  quella  scila 
dal  consenso  uniforme  di  tutte  T altre.  Que-, 
sto  consiglio  fu  prontamente  abbracciato  e 
con  prontezza  non  minore  poi  anche  ese- 
guito. Spedirono  gli  Stati  varie  commissio- 
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ni  per  levar  gente , e si  prepararono  ad 
usare  contro  don  Giovanni  la  for*a,  ogni 
volta  eh’  egli  non  si  disponesse  a tornare 
nella  forma  di  prima  a Brusselles.  Intanto 
fu  scritta  da  loro  al  Re  utià'ilunga  lettera, 
accusando  con  tutte  le  querele  che  potero- 
no don  Giovanni  ; e procurarono  di  giu- 
stificare all’  incontro  per  ogni  via  la  causa 
che  volevano  sostenere  dalla  lor  banda. 
Diffonde vansi  particolarmente  sopra  il  fatto 
degli  Alemanni  , sopra  quello  di  Namur , 
e sopra  le  lettere  capitate  in  inan  loro.  Che 
don  Giovanni  con  pratiche  artificiose  ave- 
va impedito  t aggiustamento  delle  paghe 
con  quella  gente.  Che  sotto  mendicata  in - 
•venzion  di  pretesti  egli  s'  era  trasportato 
a Namur , e sotto  più  mendicata  immagi- 
ne di  spaventi  s’ era  impadronito  di  quel 
castello.  Che  indubitatamente  da  lui  e dal- 
V Escovedo  fossero  state  scritte  le  accen- 
nate lettere  , non  potendo  egli  negare  il 
carattere  proprio  ai  lui , che  si  scorgeva 
in  alcune  di  loro.  Quindi  apparire  il  sua 
mal  animo  contro  il  paese  , la  sua  inten- 
zione di  non  voler  effettuare  V accordo  se- 
guito fra  lui  e gli  Stati  ; e scoprirsi  parti- 
colarmente la  cupidità  ina  manifesta  di 
portar  le  cose  di  nuovo  alt  armi.  Che  t E- 
scovedo  avesse  nudriti  in  lui  questi  sensi  ; 
e come  Spagnuolo , che  fosse  pieno  di  ma- 
lignità e d’  odio  contro  i Fiamminghi.  Sup- 
plicare essi  il  Re,  che  procedesse  contro 
di  lui  a grave  risentimento  , e che  a don 
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Giovanni  ordinasse  dì  eseguir  con  la  do- 
vuta sincerità  quel  eli  egli  con  circostanze 
tanto  solenni  aveva  stabilito  con  loro.  Al- 
trimenti esser  costretti  a dover  protestarsi , 
che  mancando  egli  dalla  sua  parte  ; non 
si  dovrebbono  a lor  imputar  quei  travagli 
e disordini  che  in  pregiudìzio  del  Re,  del- 
la Religione  e del  ben  pubblico  del  paese > 
necessariaménte  succe dcrebbono.  Scrisse  don 
Giovarti»  poi  si  olii  mente  in  Ispagna , e prò* 
curò  di  giustificarsi  intorno  alle  accuse  eh» 
gli  si  davano  in  questa  lettera;  aggiungen- 
do quello  di  più  che  bisognava  alle  cose 
rappresentate  poco  prima  per  l’ Escovedo. 
Rappresentò  egli  4i  nuovo  , che  dalla  fa- 
zione deli  Oranges  erano  nate  le  difficol- 
tà con  la  gente  Alemanna  , per  guada- 
gnar quella  soldatesca.  Ch‘  egli  per  singo- 
iar fortuna  liberatosi  da  tante  insidie  e 
congiure  , con  gran  fatica  aveva  potuto 
salvarsi  nel  castello  di  Nanmr  con  alcu- 
ni pochi  de' suoi  più  fidati.  Che  dalla  me- 
desima fazione  deli  Oranges  dovevano  giu- 
dicarsi o con  artifizio  del  tutto  finte,  o con 
malignità  in  gran  parte  mutato  quelle  let- 
tere che  a lui  ed  all’  Escovedo  s’  attribui- 
vano. E qual  maggiore  ripugnanza  volersi, 
che  dì  aver  egli  fatti  uscir  gli  Spagnuoli  , 
e poi  aver,  consigliato  il  Re  ad  usar  Ut 
forza  contro  i Fiamminghi  ? Allora  dal 
tempo  , dalla  ragione , dal  servizio  del  Ra 
e da  ogni  altra  maggior  convenienza  es- 
sere stato  alienissimo  un  tal  consiglio.  Mn 
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ben  ora  protestare  egli  la  necessità  d’ e - 
seguirlo  , invece  di  darlo  ; poiché  se  non 
provvedeva  il  Re  ben  presto  con  /’  armi 
a quei  pericoli  che  sì  manifestamente  gli 
soprastavano  in  Fiandra , caderebbono  da 
ogni  parte  in  rivolta  quelle  prov inde  , e 
succeduta  che  ne  fosse  la  perdita , pro- 
verebbe infinite  difficoltà  nel  poter  farne 
poi  nuovamente  il  /acquisto.  Tale  era  fra 
don  Giovanni  e gli  stati  il  conilitto  di  que- 
ste lettere.  Ma  non  lasciava  intanto  nè  l u- 
na nè  l’ altra  parte  d’  avvantaggiarsi  nella 
preparazione  delParmi;  poiché  si  conosce- 
va quasi  impossibile  di  poter  più  tornare 
a stabilimento  alcuno  di  nuova  concordia. 
Dunque  procurò  don  Giovanni  d’  avere  in 
man  sua  i lunghi  più  considerabili  della 
contea  di  Namur , e s’  assicurò  particolar- 
mente di  Carlomonte  e di  Mariamborgo , 
terre  amendue  fortificale,  e ch’avevano  pre- 
so il  nome,  quella  dallTmperator  Carlo  V., 
e questa  dalla  Regina  Maria  sua  sorella. 
Quivi  strinse  una  pratica  molto  segreta 
dentro  alla  cittadella  d’Anversa,  per  tira- 
re dalia  parte  sua  i Valloni  che  la  cu- 
stodivano , e insignorirsi  di  quella  si  im- 
portante fortezza.  Praticò  similmente  al- 
cune compagnie  Alemanne  eh’ erano  nella 
città,  e che  dipendevano  da’ reggimenti  del 
.Fromsberg  e del  Fucchcro;  e fece  il  me- 
desimo con  altri  officiali  di  quella  nazione 
che  si  trovavano  in  Bergbes  al  Som , in 
Tolen  , in  Bredà , in  Bolduch  e in  altri 
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luoghi*  Ma  nell’  «ssere  condotti  questi  Wi 
d^Wì ^'la  fortuna  molto  più  ne  favorì 
sito  piar  la  parus  degli  stati , che;  per  queir* 
la  di  don  Giovanni.  Nella  càltwleila,id  Adf* 
versa  venne i vay  Jucp  la  pratica  ,<■  e , rimase, 
impedita.  E da  ogni  lato  invigilando  • 

«ùnghia  e arando  maggior  la  eopiadità  di 
usare  con  gli  Alemanni  il  danaro  |pt  la  fpjfà 
za,  non  mancavano  d’ adoperar- quello . di 
quest»  oel  modo  che  piùi  Ciaoifepivatt  end^s 
ih  poco  tempo  gli  fecero»  «sdirò;  <da  tutti  i. 
luoghi  acceuDati  dìi soprat.iAA*i ift/Perghea 
al  Som,  dov  ' era  il  colonnello  i<F  accheto,  ^ 
in  Brodài  do vq  alloggia ra  il .Fromsberg , si 
mostrarono  iìaiw  aAJetniuni  .«  tanto  perii-: 
di  e tanto  vili  juxsbe  posero  e 1 uno  e Ijgl- 
tro  in  mana  agli  Stati.  Nè  fu  ditlerita  più 
oltre  la  demolmon  de'  castelli,  Spianassi 
prima  di  tutti  quello  d’Anversa,  ma  spio 
dalla- parte^Jchg  minacciava?  il  corpo  della- 
città fo  Sì  lascio  unito  il  vesto  con  l’antico 
ricioto  cT.  essa.  A quest’ azione  coucorae.  lot- 
to il  popolo  con  maravigliosa  nllegreaza  * 
facendo  a gara  ciascuno  .a  chi  poteva  .piu 
avanzar  1-  altro  in,  pariiciparue;  e con  odio, 
insano  mostrando  tal  rabbia  controiquegli 
insensati  terrapieni  e,  muraglie , che  ^aagn 
aio  re  non  avrohbono  potuto  farla  appaia  ca- 
contro  gii  « autori  mede»  mi  o esecutori  util- 
l’ opera.  Con  l’esempio  degli  Auvrasàniof** 
fatto  il  medesima  da’ Gantesi  oontro  il  ca- 
stello di  quella*  città  ; e nell’  istesso  Lmodo 
tutti  gli  altri  furono  smanteUati,daiqu#i  <H 
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Cambray  in  fuori  , nel  quale  per  esser  ia 
città  soggetta  all*  imperio  e alla  giurisdi- 
zione Archiepiscopale  , non  ardirono  gli 
Stati  di  metter  le  mani.  Operarono  essi 
nondimeno  in  tal  modo,  che  vi  fecero  en- 
trare il  signor  d’ Insy  per  tenerlo  a devo- 
zion  loro;  fattone  scacciare  il  signore  di 
Lich , dal  quale  era  custodito  prima  sotto 
la  protezione  del  Re.  Trovavasi  intanto  or- 
mai solo  in  Namur  don  Giovanni , percioc- 
ché il  Duca  d’Arescot  quasi  con  tutto  il 
resto  della  nobiltà  che  l’aveva  accompagna- 
to in  quel  luogo  sotto  varj  colori  se  n’era 
partito,  in  maniera  che  di  persone  qualifi- 
cate non  rimaneva  più  appresso  di  lui,  se 
non  il  Barlemonte  co’  suoi  figliuoli  , e il 
Mansfelt  nella  provincia  contigua  di  Lucem- 
burgo.  Non  mancava  egli  di  rappresentare 
i suoi  pericoli  e le  sue  necessità  vivamen- 
te in  Ispagna  ; e dall’  altra  parte  mautene- 
va  le  pratiche  di  concordia  pur  tuttavia  con 
gli  Stati,  a’ quali  manifestò  ch’egli  stesso 
faceva  istanza  al  Re  di  mandare  in  suo 
luogo  in  fiandra  un  nuovo  governatore 
che  fosse  più  grato  al  paese.  Offertasi  di 
ritirarsi  nella  provincia  dì  Luccmburgo,  e 
d aspettar  quivi  gli  ordini  regj  ; e propo- 
neva eh’  in  questo  mezzo  gli  Stati  non  ve- 
nissero ad  alcuno  atto  d’  ostilità,  nè  faces- 
sero alcuna  sorte  d’ innovazione.  Ma  sospet- 
tando essi  che  il  fine  di  don  Giovanni  fos- 
se d addormentare  i loro  apparecchi  per 
Benlivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL  36 
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dar  tempo  a quelli  del  Re  , non  s’  intepi- 
dirono punto  nelle  lor  prime  risoluzioni» 
Fecero  intender  perciò  a don  Giovanni, 
eh’  innanzi  ad  ogn’  altra  cosa  rimettesse  in 
man  loro  la  città  di  Namur , e il  suo  ca- 
stello insieme  con  1’  altre  piazze  occupate 
da  lui  in  quella  provincia.  11  che  ricusò 
e«li  costa ulemeu te  di  voler  fare,  se  prima 
non  si  provvedeva  alla  sua  dignità  e sicurez- 
za nel  modo  che  bisognava. 

Inaspriti  dunque  ogni  dì  maggiormen- 
te gli  animi  da  ogni  parte,  non  differirono 
più  lungamente  gli  ordini  generali  a pro- 
curar che  F Grange»  personalmente  si  tra- 
sferisse appresso  di  loro  in  Brusselles;  e per 
tal  effetto  gli  mandarono  quattro  lor  de- 
putali. Niuna  cosa  da  lui  si  bramava  più 
ardentemente  di  questa.  Onde  egli  subito 
venne  a Bvedà  luogo  suo  proprio,  e da 
lui  allora  ricuperato,  dopo  esserne  slato 
privo  tanti  anni  ; e di  là  passò  poi  in  An- 
versa , e quivi  giunse  a Brusselles.  Non  è 
possibile  a riferire  il  conrorso  e il  giubilo, 
col  quale  fu  ricevuto  neN’ una  e nell’ altra  di 
quelle  città.  Impaziente  la  moltitudine  d’a- 
spetlarlo  dentro  alle  mura,  gli  andò  incon- 
tro le  miglia  intiere  nella  campagna  ; e se- 
guitandolo con  lietissime  acclamazioni,  lui 
padre,  lui  protettore,  lui  sostegno  della 
libertà  Belgica  nominavano,  alzando  le  vo- 
ci in  modo,  che  ne  risonava  il  grido  , e ne 
rimbombava  1’  aria  per  ogni  lato.  Nè  minor 
poi  deutro  furono  le  dimostrazioni  in  tut- 
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ti  gli  altri  ordini  più  civili;  talché  la  sua 
entrata  e ricevimento  apparì  molto  più  da 
signore  assoluto  delle  due  preuomin&te  cit- 
tà i che  da  vassallo  di  quel  Friucipe  ch'a- 
veva il  giusto  e sovrano  imperio  sopra  Fu- 
ria e l’ altra  di  loro.  Fei*mato  appena  in 
Brusselles  per  testimonianza  di  supremo 
rispetto  , egli  fu  creato  dagli  ordini  gene- 
rali governator  del  Brabante  ; onore  del 
tutto  insolito  , perchè  risedendo  iu  quella 
provincia  nrdinariameute  il  governator  ge- 
nerale, non  vi  resta  luogo  da  potere  alcun 
altro  averne  il  governo  particolare.  Niuua 
cosa  veramente  negli  Stati  è più  perniciosa 
delle  fazioni.  Ma  da  questo  male  deriva 
talor  questo  bene,  che  cercando  l’ una  d'ab- 
batter 1*  altra  , può  il  Priucipe  legittimo 
distruggerle  poi  tutte  con  maggiore  facilità. 
Era  foudata  quella  dell’Oranges  nel  favore 
del  popolo  e delle  nuove  sette,  come  »'  è 
potuto  dalle  cose  narrate  assai  chiaramente 
comprendere.  Onde  quando  si  vide  che 
fuori  dell’Olanda  e della  Zelanda  insorgeva 
tanto  eziandio  la  sua  autorità,  e che  si  sco- 

Eerse  ogni  giorno  più  il  suo  disegno  dib- 
assare quella  del  Re  insieme  con  1’  altra 
ancor  della  Chiesa,  arse  ben  tosto  ne’ più 
principali  uobili  del  Brabante,  della  propria 
provincia  di  Fiandra  e delle  Vallone  , un 
- gravissimo  sdegno  di  ciò  , c dallo  sdegno 
poi  una  pratica  di  formare  un’  altra  fazio- 
ne, la  quale  potesse  almeno  far  contrappeso 
e ostacolo  a questa.  Aveva  emulazione  par- 
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ticolare  con  P Orauges  il  Duca  J’Arescot, 
secondo  che  noi  pur  toccammo  di  sopra. 
E perchè  dopo  la  morte  del  RechesenS 
molti  in  Fiandra  s’  erano  persuasi  che  il 
Re  dovesse  mandare  a quel  governo  un  de’ 
fratelli  di  Cesare  , e spezialmente  l’Arcidu- 
ca Matthias;  perciò  PArescot  sopra  ogni  al- 
tro fin  da  quel  tempo  aveva  procurato  di 
insinuarsi  appresso  quel  Principe.  Non  pas- 
sava allora  Matthias  Pela  di  xxu.  anni; 
nè  all*  alto  grado  del  sangue  corrispondeva 
in  lui  quello  della  fortuna,  per  rispetto  di 
tanti  fratelli,  ond’ era  piuttosto  aggravata 
in  quel  tempo  che  sostenuta  la  casa  sua. 
Desiderava  egli  perciò  cupidamente  d’  aver 
quest’  impiego  di  Fiandra  , parendogli  che 
non  potrebbe  ritrovarne  un  altro  somi- 
gliante in  Germania.  Dunque  PArescot  fat- 
tosi capo  di  questa  nuova  fazione,  e giudi- 
cando che  in  niuna  cosa  potesse  restare 
pii  avvantaggiata  , che  in  avere  un  gover- 
natore eletto  con  l’autorità  d’essa  princi- 
palmente. inviò  un  uomo  espresso  a Vien- 
na con  gran  segretezza,  e con  tutte  quelle 
ragioni  che  potevano  più  disporre  Matthia* 
procurò  d’ indurlo  a pigliare  il  governo  di 
Fiandra.  Potevasi  dubitare  nella  natura  di 
tal  proposta,  qual  fosse  maggiore  o l'arro- 
ganza in  chi  la  faceva,  o la  facilità  in  chi 
P eseguiva.  E per  dire  il  vero,  non  si  po- 
teva considerare  alcuaa  azione  quasi  più 
temeraria  , che  di  voler  gli  accennati  no- 
bili d’autorità  propria  dare  un  governatore 
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566  Della  guerra  di  Fiandra 
che  bisognava,  accusando  più  d'ogn*  altro 
jl  fratello  , e mostrandosi  prouto  a farne 
dalla  sua  parte  quel  risentimento  che  con- 
venisse. 

Arrivato  Maltbias  in  Fiandra  , conob- 
be ben  presto  , quanto  prevalesse  la  fazione 
dell1  Oranges  all’altra  dell*  Arescot ; e che 
per  mezzo  di  qnella  molto  più  che  di  questa 
egli  poteva  giungere  al  fine  desideralo.  Nè 
all’ Oranges  era  dispiaciuta  in  segreto  la 
risoluzione  presa  intorno  a Mattina»:  Ve- 
deva egli  che  niuna  cosa  riuscirebbe  in 
maggior  vantaggio  de’  suoi  disegni , che  di 
trovarsi  don  Giovanni  e Matthias  opposti 
l’un  contro  l’altro.  Che  da  ciò  polrebbo- 
no  nascere  gravi  gelosie  fra  le  due  case 
Austriache  di  Germania  e di  Spagna . E 
soprattutto,  che  ttn  tale  successo  rende- 
rebbe irreconciliabili  insieme  don  Giovanni 
e la  nobiltà  * che  sì  gravemente"  con  simile 
azione  l’ aveva  offeso . Nel  resto  non  dubi- 
tava egli  di  non  ridarre  molto  presto  l’Ar- 
ciduca in  necessità  di  gettarsi  del  tutto 
nelle  sue  mani . Dunque  egli  esortò  prima 
d*  ogni  cosa  gli  Stali  a dissimulare  l’ ingiu- 
ria che  ricevevano  dall’ essersi  fatto  veni- 
re Matthias  in  quel  modo  senza  loro  au- 
torità nè  saputa  i e con  alcuni  de’  suoi  piu 
confidenti  fra  loro  s’affissò  poi  a discredi- 
tare l’Arescot  e la  sna  fazione  . Era  go- 
vernatore della  provincia  propria  di  Fian- 
dra l’Arescol  ; e da  Gante , eh’  è la  città 
principale  della  provincia  , si  preparava 
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appunto  egli  allora  d'andare  con  nobile 
accompaguamento  a Lira , dove  1 Arciduca 
per  ordine  degii  Stati  si  tratteneva  , sinché 
intorno  alla  sua  persona  fosse  presa  ia  de- 
terminazione che  convenisse.  In  tutta  quel- 
la provincia  , e massime  in  GaDte  , aveva 
l’Oranges  un  gran  numero  di  seguaci  , e 
fra  i popoli  della  Fiandra  i Gantesi  s’ era- 
no mostrati  sempre  facilissimi  alle  rivolte. 
Tenne  modo  perciò  l’Oranges  di  mettere 
in  sospetto  di  tali  uovilà  l’Arescot , ch’ec- 
citatosi da  alcuni  più  faziosi  uu  gran  tu- 
multo in  quella  città  , venne  a scaricarsene 
la  tempesta  finalmente  contro  la  persona 
propria  dell’  Arescot . quasi  eh  egli  contro 
l’autorità  degli  ordini  generali  volesse  at- 
tribuirsi quella , che  non  poteva  toccargli 
appresso  MallhiaS  . Onde  egli  con  gran  lu- 
dibrio fu  posto  in  carcere,  e di  governa- 
tore fu  veduto  diventar  prigioniere  . Con 
lui  furono  carcerate  alcune  altre  persone 
di  qualità  , e duro  sei  giorni  la  riteuzion 
sua;  dopo  il  qual  tempo  fu  restituito  nella 
libertà  e luoghi  di  prima  , ed  in  forma 
tale,  che  bisognò  riconoscerne  per  autor 
quasi  intieramente  l’Orauges  . Procurossi 
poi  di  riconciliar  J’ uno  con  l’altro;  ma 
ciò  non  seguì  in  maniera,  che  1 Oranges 
non  volesse  nel  governo  stesso  dell  Arescot 
far  pompa  di  quella  autorità  , eli  egli  con 
inusitate  dimostrazioni  godeva  allora  per 
tutto  il  paese . Affrettò  egli  a tal  fine  1 oc- 
casione d’andare  a Gante,  fattosi  invitar 
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568  Della  guerra  di  Fiandra 
dalie  pubbliche  istanze  della  città  , e da 
quelle  ancora  della  provincia  . E fu  rice- 
vuto veramente  in  forma  tale  da’ Gantesi , 
che  non  vi  mancò  si  può  dire  segno  al- 
cuno di  quelli  . eh’  avrebbouo  potuto  far 
verso  il  Re  medesimo  se  fosse  entrato  in 
quella  città.  Discreditata  ch’ebbe  l’Orau- 
ges  quanto  gli  pareva  ebe  bastasse  la  fa- 
zione dell*  A rescot  ; e dall'altra  parte  fatta 
bastante  ostentaziou  della  sua  , risolverono 
gli  Stati  di  constituire  governator  generale 
1*  Arciduca  Mutthias  . Il  titolo  in  sostanza 
fu  questo  . Che  don  Giovanni  avendo  man- 
cato a quel  che  doveva,  e con  l’esempio 
degli  altri  passati  governatori  Spagnuoli 
procurando  egli  ancora  d’opprimere  la 
Fiandra  iu  vece  di  governarla  , s’era  sti- 
mato necessario  d’avere  un  governatore  a 
soddisfazion  del  paese  . Che  tale  si  giudi- 
cava l’Arciduca  MalLhias  e per  le  proprie 
sue  qualità,  e per  esser  congiunto  sì  stret- 
tamente di  sangue  col  Re . E che  gli  Stati 
erano  venuti  a quest’  elezione  particolar- 
mente per  evitare  il  pericolo  eh’  altri  Prin- 
cìpi non  entrassero  in  Fiandra,  e non  vi 
fermassero  il  piede.  Passò  Mallhias  dunque 
a tal  effetto  iu  Anversa,  dove  fu  ricevuto 
solennemente  , e con  lui  si  vide  in  quella 
città,  e negoziò  a lungo  l’Oranges  , e fu- 
rono aggiustati  poi  molti  articoli  , sotto  il 
rigore  de’ quali  bisognò  eh’  egli  s'obbligasse 
d’ esercitare  il  governo  . Il  primo  fu  l’ es- 
sergli dato  per  Luogotenente  l’Orauges  , 
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5yo  Della  guerra  di  Fiandra 
siderava  il  Re  da  una  parte  , che  il  tor- 
nare all’ armi  di  nuovo,  non  era  altroché 
tornare  alle  spese  immense  ed  alle  difficol- 
tà eccessive  di  prima;  e ch'appunto  altro 
non  desideravano  i nemici  ed  emuli  della 
sua  grandezza,  se  non  ch’egli  rientrasse  in 
una  guerra  da  non  trovarne  mai  l’esito,  e 
da  consumarvi  intanto  il  più  vivo  delle  sue 
forze  . Nè  mancavano  di  quelli  nel  suo 
consiglio  , che  non  finivano  d’approvare 
la  ritirata  di  don  Giovanni  in  Namur,  e 
la  sorpresa  di  quel  castello;  come  s egli* 
non  tanto  per  necessità  quanto  per  elezio- 
ne , avesse  voluto  precipitarsi  in  uu  tal 
partito,  affine  d’aver  l’armi  in  mano  , e di 
trarne  più  in  suo  servizio  , che  in  quello 
del  Re , i vantaggi  e le  conseguenze  . iVia 
dall’  altra  banda  si  conosceva  , che  non 
Soccorrendosi  don  Giovanni  ben  presto  e 
con  fofze  potenti  , le  cose  del  Re  in  Fian- 
dra sarebbono  corse  a manifesta  caduta } 
troppo  chiare  apparendo  le  cospirazioni, 
che  di  dentro  e di  fuori  a tal  effetto  si 
praticavano.  Oltreché  non  si  vedeva  mezzo 
alcuno  migliore  per  venire  a qualche  buo- 
no aggiustamento  di  pace , che  il  prepararsi 
con  ogui  sforzo  possibile  di  nuovo  alla  guer- 
ra . Dunque  librati  bene  i pareri , fu  ri- 
soluto in  I Spagna  , che  si  desse  ordine  a 
tutti  i ministri  del  Re  in  Italia,  di  riman- 
dare Con  ogni  celerità  in  Fiandra  quelle 
genti  di  guerra,  che  i mesi  innanzi  n’erau 
partite  ^ e di’  erano  stale  quasi  tutte  rac- 
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colte  «eHo  stato  di  : Milano  e nel,regnf> 
di  Napoli . Al  medesimo  tempo  furono  spe- 
dite commissioni  d’altre  levate  a .«avallo 
ed  a piedi  nella  Borgogna  del  Re  , nella 
Lorena,  e nelle  piò  vicine  parli  della  Gerr 
mania  . Ed  avvenne  opportu nameute  * eh® 
il  conte  Carlo  di  Mansfclt  figliuolo  del 
conte  Pietro  Ernesto,  riconducesse*  aWotn 
di  Francia  un  nervo  di  quattro  mila  fanti^t 
che  in  servizio  di  quella  Corona  egli  aveva 
Condotti  prima  in  quel  Regno  . Onde  1 art 
mi  del  Re  cominciarono  q risonare  ftrepi? 
tosamente  da  varie  parti , ed  » mettere  W 
gran  pensiero  i Fiamminghi  w Era  , il;  disa» 
gno  lor  principale  ( come  pooo  di,  sojjq  fu. 
aa  noi  accennato)  di  porre  Famedio  a Na- 
mur  , e d’avere  in  mano  quel-  passo  che 
tanto  importava  ; onde  gli  Stati  con,  ogni 
diligenza  procuravano  di  ridurrgule  85***? 
loro  alla  piazza  d’arme  in  Vavre»  C pigiò 
s’ erano  provveduti  de'  capi  maggiori  pOP 
comandare  all* esercito  che  s’andava  met- 
tendo insieme  da  loro.  Avevano > Catto  ma* 
stro  di  campo  generale  il  signordi,  GeygnL 

? e iterale  della  fanteria  il  conte  di  La- 
aygne  , della  cavalleria  il  Visconte  di  Gan- 
te , e dell’  artiglieria  il  signor  della  Motta» 
Ma  il  vigor  delle  forze  non  corrispondeva 
per  anche  al  fervor  del  disegno.  E pernii 
con  ardentissime  pratiche  fra  i vicini  ; •cer- 
cavano d’ ottenere;  potenti  soccorsi;  di  fonti» 
e d*  avvantaggiarci  in  Ogni  più  favqrevol 
maniera  la  causa  ' loro  . Bollivano  ffnOfcp 
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maneggi  (come  di  sopra  toccammo)  in  Ger- 
mania , in  Francia  ed  in  Inghilterra  Dalla 
parie  di  Germania  prometteva  il  Palatino 
Giovanni  Casimiro  di  condurre  un  grosso 
nervo  di  gente,  quando  gli  fosse  inviato  il  da- 
naro per  assoldarla.  In  Francia  non  aveva 
voluto  quel  Re  implicarsi  nelle  rivolte  di 
Fiandra,  come  quegli  ch’era  pur  troppo 
occupato  nelle  domestiche  del  suo  remio  . 
Nè  poteva  il  Duca  d’Alansone  con  forze 
proprie  far  molto  in  favor  de’ Fiamminghi. 
Collocavano  essi  perciò  nella  Regina  d In- 
ghilterra tutte  le  speranze  lor  principali  ; 
c senza  dubbio  da  quella  parte  più  che  da 
niun’ altra  potevano  essere  ajulati  e di 
danaro  e di  gente  . Colà  duuque  gli  Stati 
voltarono  le  pratiche  lor  più  efficaci  \ e 
per  farle  apparire  di  maggior  peso  ^e  ri- 
putazione , spedirono  alla  Regina  un  am- 
bascicela molto  solenne , della  quale  era 
capo  il  marchese  d'Havrè.  Dalla  Regina  stes- 
sa fu  desiderato  quest’uffizio  di  strepitosa 
apparenza  , affine  d’onestar  meglio  appres- 
so il  Re  di  Spagna  con  le  querele  pubbli- 
che de’ Fiamminghi  le  dimostrazioni  parti- 
colari, ch'ella  fosse  per  fare  inajuloloro. 
Dunque  senza  molta  difficolta  si  venne  ad. 
una  formata  confederazione  fra  la  Regina 
e gli  Stati  Belgici  ; e la  sostanza  del  suo 
contenuto  fu,  che  scambievolmente  l’una 
parie  prometteva  d’ajular  l’altra  con  forze 
proporzionate  di  terra  e di  mare  . Obbli- 
gavasi  a ciò  la  Regina  allora  con  effetti 
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presenti  ; e con  titolo  di  non  lasciare  op- 
primer la  Fiandra.  Ed  all’ incontro  gli  Stati 
promettevano  d’ajutar  la  Regina  qualun- 
que volta  i comuni  nemici  volessero  tra- 
vagliarla. Mandò  ella  poi  subito  un  am- 
basciatore espresso  in  lspagna  per  giustifi- 
care appresso  il  Re  quest’  azione  ; e cercò 
d* onestarla  con  far  conoscere  l’interesse 
eh’  ella  aveva  di  nou  lasciar  opprimere  i 
suoi  vicini  e spezialmente  i Fiamminghi, 
co’  quali  avevano  sempre  mantenuta  gran 
corrispondenza  gl’  Inglesi  . Mostrò  al  Re  , 
eh'  egli  doveva  più  tosto  restare  appagato  , 
che  offeso  di  quanto  ella  faceva  in  ajuto 
loro  , poiché  in  altra  maniera  si  sarebbono 
forse  per  disperazione  gettati  in  mano  di 
qualcu  altro  principe  confinante . Esortol- 
lo  ad  inviare  quanto  prima  un  nuovo  go- 
vernatore del  suo  sangue  in  luogo  di  aoa 
Giovanni  ; ma  sopra  tutto  a compiacere  in 
sì  giuste  dimande  i Fiamminghi,  ed  a com- 
porre soavemente  le  cose  di  quei  paesi;  al 
qual  (ine  ella  offerì  ogni  più.  viva  interpo- 
sizione ancora  dal  canto  suo.  Soddisfatto 
ch'ella  ebbe  àJ-qaesto  palliato  offizio  in 
lspagna  , non  mancò  d’ esegui'-  prontamen- 
te i suoi  veri  disegni  dalla  parte  di  Fian- 
dra . Fece  rimettere  subito  il  danaro  che 
bisognava  per  levare  la  disegnala  gente  in 
Germania  sotto  Giovan  Casimiro  , che  do- 
veva  essere  quasi  tutta  gente  a cavallo  ; • 
ordinò,  che  ue  passasse  uu  buon  numeri 
a piedi  dal  proprio  suo  regno . Ricevuto 
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il  danaro  , non  tardò  punto  Giovan  Casi- 
miro ad  usar  le  diligenze  eh’  egli  doveva  . 
Nè  mancava  il  Duca  d’AIansoue  di  nudt'i- 
re  anch’  egli  ogni  più  viva  speranza  di  buo- 
ni ajuti  per  quella  parte  . Amplilìcavasi 
poi  grandemente  lo  strepito  di  questi  soc- 
corsi dall’  Orauges  e da  tutta  la  sua  fazio- 
ne . per  mantenere  tanto  più  risoluti  gii 
ordini  generali  nel  ributtare  ogni  partito 
d’aggiustamento  con  don  Giovanni  . Per 
commission  dell’Imperatore  il  Vescovo  di 
Liege  fatto  Cardinale,  s’era  posto  a ten- 
tar di  nuovo  le  pratiche  di  concordia  . E 
benché  le  difficoltà  risorgessero  ogni  dì 
maggiori  , contuttociò  non  aveva  mai  vo- 
luto egli  staccare  il  maneggio , sperando 
che  da  un  giorno  all’  altro  potesse  pigliar 
miglior  piega  . All’  incontro  per  farla  riu- 
scire ogui  dì  peggiore,  indusse  l’Oranges 
gli  Stati  a pubblicare  contro  don  Giovanni 
un  editto  , nel  quale  con  termini  atroci 
lo  dichiararono  violalor  della  pace  ; e sot- 
toposero alla  pena  di  ribellione  tutti  quei 
che  lo  seguitavano,  se  in  termine  di  quin- 
dici giorni  non  risolvevano  di  lasciarlo  . 
Don  Giovanni  intanto  lasciato  in  NarauriI 
presidio  che  conveniva,  s’era  trasferito 
nella  provincia  di  Lucemburgo,  per  essér 
più  comodo  a ricever  la  gente  , che  dove- 
va capitargli  d’ Italia  , e che  6t  levava  nel- 
1 altre  parti  vicine  . E tutto  invigorito  per 
le  risoluzioni  che  s’ erano  prese  iu  Ispagna 
secondo"  i 6uoi  sensi,  aveva  disegnata  la 
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sua  piazza  d’arme  nella  terra  di  Marca, 
con  fine  di  soccorrere  , bisognando  , pii 
da  vicino  Namur,  e d’entrar  poi  con  tutte 
le  forze  più  a dentro  nelle  viscere  del  pae- 
se. Questo  d i seguo  , che  venne  facilmente 
in  cognizione  de’ capi  militari  Fiamminghi, 
fece  ebe  tanto  più  dalla  parte  lor  s'affret- 
tasse quello  eli’ essi  avevano  di  cinger  Na- 
mur,  e d’  impedire  a don  Giovanni  il  rien- 
trar nel  firabante.  Accostaronsi  perciò  da 
più  lati  a quella  città,  ed  occuparono  al- 
cuni sili  per  cominciar  poi  a stringerla , 
Ma  nè  il  numero  della  gente  sino  allora 
bastava  , nè  all’  operare  corrispondeva  di 
gran  lunga  la  qualità  . Era  quasi  tutta 
gente  del  paese  la  loro,  collelizia  e mal 
provveduta  la  maggior  parte  ; e la  cavalle- 
ria consisteva  nelle  vecchia  bande  di  Fiau- 
dra  , le  quali  poche  volte  erano  solite  d’ u- 
scire  in  campagna  e di  maneggiarsi  fra 
l’armi.  Fecero  nondimeno  alcuni  progressi, 

Serchc  Bovigne,  terra  su  la  Musa  e poeo 
istante  da  ÌNamur,  venne  per  trattato  io 
man  loro;  e presero  nel  contine  di  Lucem- 
burgo  la  rocca  di  Spontino  per  forza  ; ed 
in  alcune  scaramucce,  che  seguirono  fra 
la  gente  loro  e quella  che  si  trovava  in 
Namur , essi  restarono  con  qualche  van- 
taggio . Ma  tutti  erano  successi  però  di 
debole  conseguenza,  rispetto  al  diseguo 
principale  che  s’ eran  proposto. 

Seguita  ora  Tanno  1578.;  nel  princi- 
pio del  quale  essendo  comparsa  ormai  tut- 
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to' ‘tìt  gente  che  don  Giovauni  aspettava 
d’ Italia , ed  aggiuntasi  quella  che  s era  le* 
vàia  ne' paesi  vicini,  perciò  non  volle  lar- 
dar egli  più  oltre  a presentarsi  contro  i 
nemici . Prima  egli  aveva  temporeggiato  , 
tinche  fosse  meglio  provveduto  di  forze . 
Ma  ora  che  se  ne  trovava  sì  bea  fornito  , 
stimò  che  tornasse  in  suo  gran  vantaggio 
l’assaltar  quanto  prima  i nemici  , e com- 
battergli , avanti  eh*  a favor  loro  compa- 
rissero gli  ajuti  forestieri  che  s’aspettava- 
no . All'  incontro  i capi  Fiamminghi  mu- 
tarono risoluzione  anch’  essi  dal  canto  loro, 
perciocché  dove  prima  disegnavano  di  strin- 
ger Namur , depostone  ora  totalmente  il 

Pensiero , determinarono  di  ritirarsi  in  Bra- 
ante,  e di  porsi  in  qualche  alloggiamen- 
to sicuro,  finche  resi  Forti  coi  soccorsi  di 
fuori  potessero  campeggiare  a fronte  di 
don  Giovanni  . Avevano  essi  intorno  a io. 
mila  fanti  , buona  parte  Valloni  , ed  il 
resto  Fiamminghi , da  un  reggimento  in 
fuori  d'inglesi,  coi  quali  erano  mescolati 
alcuni  Scozzesi  e Francesi  . La  cavallerìa 
non  passava  i5oo.  uomini,  composti  delle 
compagnie  vecchie  di  Fiandra,  di  3oo. 
Raitri , e d’altrettanti  archibugieri  a ca- 
vallo , Nell’  esercito  regio  trovavansi  intor- 
no a i5.  milla  fanti  delle  nazioni  già  piùt. 
volte  accennate,  e 2.  mila  cavalli  la  mag- 
gior parte  Spagnuoli  ed  Italiani  ; ma  quasi 
tutta  gente  elettissima,  e quasi  tutta  anche 
uscita,  con  l’esercizio  di  lunghe  fatiche , 
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dalla  scuola  militare  di  Fiandra  . Alla  pri-' 
ma  risoluzione  che  il  Re  aveva  presa  di 
muover  l’armi  , era  comparso  in  Fiandra 
Alessandro  Farnese  Principe  di  Parma, 
cosi  essendone  stato  richiesto  dal  Re  me- 
desimo ; e di  ciò  avendo  in  particolare  don 
Giovanni  mostrato  un  grandissimo  deside- 
rio . Ne’ successi  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco,  e spezialmente  in  quello 
della  gran  battaglia  di  Lepanto , era  stato 
di  già  pienamente  esperimeutato  da  don 
Giovanni  il  valore  del  Prencipe;  e s’assi- 
curava egli  perciò  d’averne  ora  in  Fiandra 
a vedere  non  meno  importanti  prove  . Nè 
l’ingannò  punto  l’aspettazione.  Non  fu  ar- 
rivato cosi  presto  il  Farnese , che  dèposta 
ogui  prerogativa  di  sangue  , ond’  era  con- 
giunto si  strettamente  col  Re  e con  don 
Giovanni , s’applicò  tutto  a quelle  azioni 
militari,  ch’avessero  a farlo  apparir  supe- 
riore a gli  altri  molto  più  di  merito  , che 
di  luogo.  Nell’ esser  ricevuta  la  gente  re- 
gia , secondo  che  di  mano  in  mano  giun- 
geva nella  provincia  di  Lucemburgo;  nel- 
F esser  distribuita  a gli  alloggiamenti , c 
poi  ridotta  alla  piazza  d’arme,  ed  iu  ogni 
altra  occupazion  dell’esercito,  niuno  più 
di  lui  invigilava  a provveder  tutto  quello 
che  poteva  occorrer  di  tempo  in  tempo  . 
Trasforma  vasi  in  ogni  nazione  , possedeva 
quasi  tutte  le  lingue  loro  ; fra  1 primi  a 
cominciar  le  fatiche  , fra  eli  ultimi  dopo  a 
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finirle  ; senza  delizia  alcuna  di  cibo  e di 
aotmo , nel  vestire  più  soldato , che  Prin- 
cipe , e (isso  continuamente  molto  più  nel 
servizio  regio  , che  nel  suo  proprio . AI 
che  s’aggiugoeva  un  vigor  di  corpo  non 
punto  inferiore  a quello  dell’  animo , ed 
un  aspetto  marziale  , che  prometteva  le 
vittorie  prima  ancora  di  conseguirle  . Ri- 
dotto che  fu  l’esercito  alla  piazza  d’arme 
don  Giovanni  volendo  far  apparire  quanto 
giusta  fosse  la  causa  che  il  Re  sosteneva  , 
éd  infiammare  tanto  più  i soldati  a difenderla, 
fattosi  loro  innanzi  tutto  sfavillante  negli 
occhi  e nel  volto,  parlò  in  questa  forma  ^ 
Finalmente  dopo  essersi  maneggiate  in  va- 
fio  tante  pratiche  di  concordia , ( valorosi 
soldati  ) la  fortuna  ha  voluto  , e più  an- 
cor la  giustizia,  che  tomi  in  mano  vostra 
P occasione  di  stabilire  t autorità  del  Re 
in  Fiandra  nuovamente  con  l’ ar  mi.  E per 
quello  che  tocca  alle  pratiche  d'accomoda- 
mento , quali  mezzi  non  si  sono  tentati  ? 
A quali  condizioni  il  Re  non  ha  condesce- 
so?  Io  mi  vergogno  tuttavia  in  ricordarmi 
la  forma  del  mio  arrivo  in  queste  provin- 
eie . Giuntovi  , non  so  ben  dire , se  pili 
disarmato  o più  sconosciuto , mostrai  subi- 
to ogni  maggior  disposizione  alla  pace ; e 
per  tutte  le  vie  cercai  di  levar  quelle  dif- 
ficoltà chi  avessero  potuto  disturbarne  ! ef% 
fettò  . Godasi  pur  al  vero , e parlisi  coi 
termini  proprj  nelle  materie.  Fu  dar  le  leg- 
gi motto  più  che  riceverla  ; fu,  proceder 
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da  sovrani  molto  più  che  da’  sudditi , quel 
de ' Fiamminghi  in  tutte  le  trattazioni  eh' al- 
lora si  mossero , e che  poi  si  conclusero  . Fo- 
gliamo prima  (T  ogni  cosa  , che  resti  confer-, 
mata  la  pace  di  Gante  ; io  confermai  quella 
pace.  Fogliamo  le  fortezze  in  man  . nostra  ^ 
io  le  posi  in  man  loro.  Fogliamo  ch'esca 
tutta  la  gente  straniera  ; io  mi  contentai  di 
restar  senza  alcun  soldato  di  fuori.  Fogliar 
mo  al  fine  un  governo  assolutamente  Fiam- 
mingo ; e pur  anche  in  ciò  gli  soddisfeci 
in  maniera,  che  ritenendo  io  appena  il  sem- 
plice e nudo  titolo  di  governatore , ogni 
maneggio  rimase  appresso  il  consiglio  di 
stato , ogni  autorità  sotto  V intiero  arbitrio 
delle  provìncie.  Con  tanto  eccesso  volle  il 
Re  far  conoscere  la  sua  bontà  e la  sua 
particolare  affezione  verso  di  loro.  Ma 
tutto  fu  indarno.  E veramente  a nulla  gio- 
va la  clemenza  de  Principi , quandi  è mag- 
giore in  contrario  e più  ostinata  sempre 
la  perfidia  ne'  sudditi.  Che  non  si  tramò 
sin  da  principio,  affine  ch'io  non  fossi  ri- 
cevuto al  governo  , e poi  perchè  ne  fossi 
scacciato  ? Che  disprezzo  non  s’  è veduto 
contro  la  mia  personal  A quali  insidie  non 
s’  è pensato  per  levarmi  la  vita  stessa  ? E 
ben  lo  mostrò  la  mia  ritirata  in  Namur , 
o piuttosto  fuga.  Confesso  , che  fuggii  non 
tanto  la  morte  , quanto  il  pericolo  cT  esser 
condotto  sì  vergognosamente  a morire  ; do- 
vendosi riputare  non  meno  a miseria  il  fi- 
nir la  vita  per  mano  degli  uccisori  nelle 
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congiure , che  stimare  a fortuna  il  lasciarla 
con  piove  di  valore  fra  gli  eserciti  nelle 
battaglie.  Né  più  tardarono  le  cospirazioni 
aperte  dopo  le  occulte.  Concitassi  tutto  il 
paese  contro  di  me  in  un  subito  ; ed  ap- 
presso l’  armi  sue  proprie  furono  invocate 
da  ogni  parte  ancora  in  ajuto  le  forestie- 
re. E delle  nuove  rivolte  presenti , chi  po- 
teva esser  /'  autore , se  non  l’  autore  stesso 
delle  passate  ? L' Oranges  , dico  , quel  se- 
duttore- di  popoli , quell’  architetto  eh  ribel- 
lione , quel  ehe  le  ha  macchinate  prima, 
contro  la  Chiesa , e poi  contro  il  Re;  seb- 
bene egli  non  poteva  cadere  nel  primo  fal- 
lo, che  non  cadesse  neces sanamente  ezian- 
dio nel  secondo , per  aver  fatta  il  Re  sem- 
pre la  causa  della  Chiesa  non  meno  sua , 
che  la  sua  medesima.  Dunque  non  possono 
esser  più  giuste  f armi , che  dal  Re  si  son 
mosse  ; poiché  ben  si  vede  , che  non  può 
esser  più  chiaro  l obbligo  , dal  quale  vien 
chiamato  a sostenere  C ubbidienza  che  si 
deve  alla  Chiesa , e quella  eli  è dovuta  in- 
sieme alla  sua  corona . Per  condurre  a 
buon  fine  una  guerra  che  si  maneggi , o- 
gnun  sa  quanto  importi  il  favore  (T  una 
buona  causa  che  si  difenda.  E perciò  co- 
me non  dobbiamo  noi  augurare  ogni  piu 
felice  successo  per  questa  parte  alle  nostre 
imprèse  ? Ma  non  prevaieranno  men  di  va- 
lore che  di  giustizia  1 armi  dal  canto  no- 
stro. Interroghi  ciascuno  di  voi  sé  medesi- 
mo , e chiami  in  prova  le  militari  sue  a- 
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rioni  , e poi  dubiti  se  potrà  , ch’olle  vitto- 
rie passate  non  siano  per  corrispondere 
largamente  eziandio  le  future.  E qual  sol- 
dato qui  si  ritrova,  che  non  possa' vantarsi 
d alcun  fatto  egregio  in  tante  occasioni 
d’ essere  stati  i nemici  o rotti  in  fazione 
o vinti  in  battaglia  o domati  in  assedia, 
o costretti  sotto  altro  nome  di  perdite  , a 
far  più  illustri  sempre  in  voi  le  vittòrie  ? 
dii’  incontro  i nemici  sono  pur  anche  i me- 
desimi ; cioè  , tumultuariamente  raccolti  t 
senza  alcun  ordine  governati t senza  alcuna 
prowision  di  danaro  , pieni  fra  lórq  di 
grandissime  diffidenze  , e con  tal  varietà 
di  fini  , che  d'  una  causa • facendone  mol- 
te , niunu  sarà  lungamente  abbracciata  e 
difesa  da  loro . Trovami  alloggiati  ora  in- 
torno a Namur;  e con  un  assedio  appena 
di  nome  , siedono  oziosi  ne ’ loro  quartieri , 
mostrando  assai  chiaramente  , chi.  hanno 
riposta  ogni  loro  speranza  nelle  forze  di 
fuori  , poiché  ben  s'  accorgono  di  non  po- 
ter averne  alcuna  nelle  proprie  foro  di 
dentro.  Il  mio  disegno  p perciò  d’ assaltar- 
gli alt  improvviso , e di  opprimergli,  avanti 
che  possano  ricevere  gli  aspettati  soccorsi. 
Questa  prima  vittoria  ci  renderà  tanto  più 
facili  ancora  l’ altre.  E chi  di  voi  non  ha 
tinto  il  ferro  di  già  più  volte  nei  sangue 
pur  di  questi  medesimi  stranieri  eh'  or,a  p.Pc 
gliano  entrar  nuovamente  in  Fiandra .? 
Eretici  disperati,  else  non  pqssqno  tollerare 
la  quieti;  fra  loro  stessi,  . q.  jQfrftp^rnffi* 
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fra  i loro  vicini,  e che  non  contenti  di  far 
guèrra  a Dio  nelle  proprie  lor  case  , la 
portano  con  ogni  sorte  di  violenta  e tT  em- 
pietà più  esecrabile  in  quelle  degli  altrii 
Accingetevi  dunque  , soldati  miei,  al  com- 
battere. lo  non  vi  dimando  se  non  le  solito 
vostre  prove.  E confido  ali  incontro  di  far 
apparire  tali  ancora  le  mie , che  quanto 
mi  sono  riuscite  prima  felicemente  contro 
i Mori  e contro  i Turchi  le  passate  mio 
imprese  ; altrettanto  debba  riuscirmi  ora  fe- 
lice contro  gli  eretici  e contro  gli  altri  ri- 
belli uniti  con  loro  , la  presente  mia  spe- 
dizione. Appena  ebbe  finito  dì  parlar  don. 
Giovanni , che  da  ogni  parte  l’esercito  alzò 
le  voci  con  allegrissimo  applauso,  e diede 
tutti  quei  segni , che  potevano  più  mostrare 
in  ciascun  soldato  e volontà  di  combattere 
e speranza  insieme  di  vincere . Dalla  piaz- 
za d’arme  si  mosse  il  campo  regio  verso 
Namur,  e don  Giovanni  spingendosi  in- 
nanzi arrivò  prima  in  quella  città  , portato 
dal  desiderio  ch’aveva  di  saper  cou  certez- 
za gli  andamenti  nemici.  A tal  effetto  spedì 
subito  alla  volta  loro  Muzio  Pagano  sol- 
dato vecchio  con  la  sua  compagnia  d’ ar- 
chibugieri a cavallo  ; e da  lui  con  sicuro 
avviso  gli  fu  riferito , che  di  già  i nemici 
lasciavano  gli  alloggiamenti  loro,  e si  par- 
tivano d’intorno  a riamar Gbe  però  mo- 
stravano di  voler  'ritirarsi  ordinatamente  j 
E che  il  loro  disegno  era  di  fortificarsi  a 
Ghsblurs , terra  sul  confin  del  Brabanteiper 
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andare  a Brusselles , verso  il  qual  luogo 
avevano  di  già  cominciato  ad  inviar  le  ba- 
gaglie . Con  gli  eserciti  vicini  riescono  mol- 
to pericolose  ordinariamente  le  ritirate,  e 
più  allora  che  in  altri  tempi  la  fortuna 
suol  mettere  in  cimento  il  valore  e l’in- 
rl u stria  de’  capitani , mentre  l’uno  cerca  di 
ritirarsi  con  onore  e con  sicurezza  ve  l’al- 
tro di  far  cedere  gli  alloggiamenti  con  igno- 
minia e con  danno.  Ma  sempre  ha  gran 
vantaggio  però  questa  parte  sopra  di  quel- 
la. Dunque  non  volle  dou  Giovanni  per- 
dere l'occasione.  Era  Mastro  -di  campo  ge- 
nerale dell’ esercito  il  conte  Pietro  Ernesto 
di  Mansfelt , e generale  della  cavallerìa 
Ottavio  Gonzaga . ÀI  Mansfelt  egli  fece  in- 
tendere , che  accelerasse  il  marciare  con 
tutta  la  gente  verso  Namur.  Ed  al  Gon- 
zaga , che  speditamente  s’accostasse  col  fio- 
re  della  cavalleria,  per  averne  almen  qual- 
che parte  da  spingere  contro  il  nimico  e 
trattenerlo  alla  coda,  sinché  il  resto  del 
campo  regio  potesse  poi  essere  a tempo  di 
venire  a battaglia , e riportarne  quel  suc- 
cesso favorevole  che  sicuramente  poteva 
sperarsene.  Dal  Gonzaga  fu  eseguito  l’or- 
dine prontamente , e s’ avanzò  con  nove 
compagnie  di  lance  e quattro  d’archibu- 
gieri verso  il  nemico.  Quasi  al  medesimo  tem- 
po vi  giunsero  ancora  i5oo.  fanti  la  maggior 
parte  Spagnuoli,  che  il  Mansfelt  aveva  spe- 
diti subito  con  ogni  maggior  diligenza  * 
Eransi  congiunti  insieme  i Fiamminghi 
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nel  villaggio  di  Sua  Martino  eh’ è fra  Na- 
mur  e Geblurs , e quivi  si  disponevano  con 
ogni  sollecitudine  alla  ritirata,  per  Don  dar 
tempo  alla  gente  regia  d’unirsi,  e di  vol- 
tarsi poi  tanto  più  vantaggiosamente  contro 
di  loro.  Levaronsi  dunque  l’ultimo  giorno 
di  Gcnnajo  da  quel  villaggio  con  tutto  il 
campo  , e lo  disposero  eoa  quest’  ordine  . 
Divisero  in  tre  corpi  la  fanteria  loro  , e 
dopo  la  retroguardia  lasciarono  tutta  la 
cavalleria  per  assicurar  meglio  le  spalle  ; e 
poter  riurtare  i cavalli  regj  , quando  da 
questi  fosse  il  campo  loro  intestato  alla 
coda  nel  ritirarsi,  come  ben  dubitavano  che 
sarebbe  seguito.  Intesa  che  fu  da'  don  Gio- 
vanni la  mossa  loro,  fece  egli  armar  su- 
bito di  fanteria  alcuni  siti  più  vantaggiosi 
che  s’interponevano  fra  la  gente  nemica  e 
la  sua,  per  assicurare  anch'egli  bisognando 
a’  suoi  cavalli  la  ritirata.  Quindi  gli  spinse 
innanzi,;  e non  andarono  molto,  che  so- 
praggiunsero il  campo  nemico,  la  cui  fan- 
teria non  poteva  accelerar  tanto  il  passo, 
che  non  camminassero  più  speditamente  i 
cavalli  regj.  Erano  tutti  capitani  di  gran** 
d’esperienza  e valore  quei  ohe  gli  condu* 
cetano.  Alle  lance  comandavano  Bernardi- 
no di  Meudozza  , Curzio  Martinengo,  i .due 
fratelli  Gio.  Battista  e Camillo  del  Monte, 
Niccolò,  Basti , Alonso  di  Vargas,  Eroando 
di  Toleclp , Aurelio  Palermo  e Giorgio  Ma- 
cula; ed  agli  archibugieri  Antonio  Olivier» 
commissario  generale  delia  cavalleria,  Aos 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  X.  585 

tomo  d’Avalos,  Muzio  Pagano  e Giovanni 
Alconeta  . Giunsero  prima  gli  archibugieri 
a pizzicare  il  nemico , che  non  era  molto 
lontano  ormai  da  Gcblurs , e scaricata  la 
grandine  de’  lor  tiri , diedero  luogo  all*  ur- 
tò più  serrato  e più  stabile  poi  delle  lance. 
Voltarono  faccia  i cavalli  nimiei , e rice- 
vuto arditamente  il  primo  impeto  degli  ar- 
chibugieri, mostrarono  di  voler  col  mede- 
simo ardire  sostener  similmente  il  secondo 
che  soprastava  lor  dalle  lance.  Ma  ben 
presto  all’  apparenza  riuscì  contraria  l’ef- 
fetto . Fra  le  lance  del  Re  alla  testa  é fra 
i primi  ad  investire  il  nemico,  volle  pigliar 
luogo  il  Principe  di  Parma  in  gnell*  occa- 
sione , e con  tanto  valere  si  mosse  egli  e 
fu  seguitato  dagli  altri ,‘  che  la  cavalleria 
Fiamminga  avendo  appena  fatta  una  debofe 
prova  di  resistenza  , piegò  e diede  manife- 
sto segno  di  voler  cedere.  Arrivò  in  tanfo 
con  quella  poca  fanteria  don  Giovanni , 
poiché  non  era  stato  possibile  d’avernte  mag- 
gior numero  a tempo  di  trovarsi  nella  bat- 
taglia. Ma  il  nemico  stimando  che  tutta  la 
gente  regia  fosse  di  già  sopraggiunta  , o Ja 
maggior  parte,  caduto  d’animo,  e conver- 
tita in  fuga  la  ritirata , non  pensò  più  ad 
altro  che  a cercar  ^>er  ogni  via  di  salvarsi. 
La  cavalleria  abbandonate  vilmente  l’armi 
a tutta  briglia  voltò  le  spalle  ; e seguitan- 
dola i cavalli  regj  < on  fervido  ' incalzò  la 
fecero  precipitare  sopra  la  fanteria  che  ve- 
niva di  retroguardia  . PaSsò  l’urto  e con 
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l’urto  la  confusione  similmente  nella  bat- 
taglia , onde  rimase  rotta  anch'  essa  molto 
presto  e disordinata  . La  vanguardia,  che 
nel  marciare  aveva  preso  di  già  gran  van- 
taggio, non  patì  danno  alcuno.  Rotti  e fu- 
gati i minici  si  diedero  i regj  a farne  uc- 
cisione e strage;  ina  i vincitori  si  trova- 
rono in  sì  picciol  numero,  che  non  pote- 
rono trar  il  sangue  eh’ avrebbono  voluto 
/ da’  vinti  . Per  varie  parti  fuggivano  questi, 
e non  potevano  essere  ugualmente  segui- 
tati da  quelli , in  modo  che  la  fuga  n© 
rubò  quantità  grande  al  ferro.  Sparse  non- 
dimeno la  Cima  che  i regj  n uccidessero 
intorno  a tre  mila  , e che  facessero  un  gran 
numero  di  prigioni , fra  i quali  fu  il  sig. 
di  Goygnì,  ch’era  il  capo  più  riguardevole 
fra  i nemici . De’  vincitori  non  morì  quasi 
soldato  alcuno , pochi  restarono  feriti  , e la 
vittoria  fu  tal  veramente  a favor  de’ regj,  che 
lasciò  in  dubbio  , se  maggior  fosse  stala  o 
la  virtù  o la  fortuna  loro  nel  conseguirla. 

Restato  superior  don  Giovanni  nel 
successo  della  battaglia , non  differì  egli 
punto  a seguitare  il  corso  della  vittoria  . 
Voltossi  subito  contro  la  terra  di  Geblurs, 
vicino  alla  quale  era  seguilo  (come  accen- 
nammo) il  combattimento , e posti  in  fuga 
la  seconda  volta  i nemici,  eh’ in  buon  nu- 
mero dopo  la  lor  disfatta  s erano  ridotti 
«otto  le  mura  del  luogo  , e mostravano  di 
•voler,  riordinarsi  in  quel  sito,  sforzò  con  fa- 
cilità poi  anche  i terrazzani  a rimettersi  nel- 
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l'ubbidienza  del  Re.  Quindi  unitosi  fl  cam- 
po regio,  che  per  la  maggior  parte  non  a- 
veva  potuto  ritrovarsi  nella  battaglia , se- 
condo che  fu  mostrato  di  sopra  , don  Gio- 
vanni spedì  Ottavio  Gonzaga  al  racquisto 
di  Lovanio , ed  il  signor  di  Hierges  alla 
ricuperazion  di  Bovigne.  Non  ebbe  il  Gon- 
zaga alcuna  sorte  d’opposizione.  Ed  il  Hier- 
ges, presentate  contro  le  mura  le  artiglie- 
rie , fece  aneti*  egli  con  poca  difficoltà  di- 
scender gli  abitanti  alla  resa  di  quella  ter- 
ra. Ma  non  riuscì  già  sì  facile  al  Principe 
di  Parma  quella  di  Sichen  , alla  quale  im- 
presa l’aveva  don  Giovanni  pur  separata- 
mente  inviato . Non  era  forte  il  luogo  nè 
per  natura  di  sito  nè  per  industria  di  ma- 
no . Trovavasi  dentro  anche  un  deboi  pre- 
sidio . E nondimeno  gareggiando  insieme  i 
terrazzani  e i soldati  nell  ostinazione  della 
difesa  , fu  necessario  che  il  Principe  faces- 
se battere  più  volte  le  mura  , e dar  fero- 
cemente ancora  più  assalti . Nell’ultimo  de’ 
quali  entrati  i regj  alla  mescolata  coi  di- 
fensori ne  commisero  un  orribil  macello  , 
e saccheggiarono  poi  in  ogni  più  ostil  modo 
la  terra  i Salvossi  in  una  picciola  rocca  del 
luogo  il  capitano  del  presidio  con  alcuni 
pochi  soldati . Ma  fu  ben  necessario  che 
ben  tosto  si  rendessero  a discrezione,  e 
tutti  furono  subilo  fatti  morire  per  man 
del  carnefice,  in  pena  d’aver  usata  più  la 
temerità  che  l’ardire , e d’aver  voluto  aspet- 
tare la  forza  piuttosto  che  la  cleiqenza  . 


Digitized  by  Google 


588  Della  guerra  di  Fiandra 
Con  l’esempio  di  Sicben  vennero  senza  con» 
trasto  in  potere  di  don  Giovanni,  Diste , 
Arescot,  .Levve , Telimone  , e diversi  altri 
luoghi  men  nobili  del  Brabanle  da  quella’ 
parte  ove  quella  provincia  più  s’avvicina 
alla  città  di  Namur.  Più  verso  Brusselles 
Irovavasi  divelle  v terra  delle  migliori  che 
pure  abbia  il  Brabante.  Strinsela  don  Gio- 
vanni con  vivo  sforzo.  Ma  vi  trovò  sì  viva 
all’incontro  l’opposizione,  che  fu  costretto 
a fermarvisi  intorno  per  maggior  spazio  di 
tempo  che  non  pensava  . Bisognò  dunque 
venire  alle  batterie,  dopo  le  quali  si  venne 
ancora  agli  assalti  e con  molto  sangue  . 
Comandava  dentro  il  siguor  di  Yigliers  , e 
faceva  egregiamente  le  parli  sue, come  an- 
che i soldati  che  vi  erano  alla  difesa.  Non 
era  però  forte  la  terra  , e non  poteva  es- 
ser lunga  la  resistenza.  Onde  sdegnati  i regj 
e minacciando  quei  mali  ora  a Nivelleche 
poco  diauzi  avevano  fatti  provare  a Sicben, 
i terrazzani  con  migliore  avvedimento  di- 
scesero a buoni  patti , e determinaron  di 
reudersi,  uscito  salvo  cm  armi  e bagaglio 
il  presidio  . Quindi  entrò  l’esercito  nel  vi- 
cino paese  d’Enau , e senza  opposizion  di 
momento  occupò  la  terra  di  Reus , di  Co- 
gDy,  di  Bins  e di  Mabuge,  con  altre  della 
medesima  qualità , che  tutte  erano  però 
molto  deboli.  Onde  pareva  che  tali  minute 
vittorie  corrispondessero  poco  degnamente 
a quella  sì  nobile , che  poco  prima  don 
Giovanni  aveva  conseguila  a Geblurs.  Do- 
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po  la  presa  di  JNiu'lle  don  Giovanni  a- 
vrebbe  inclinato  veramente  a stringer  Brus- 
selles  , d’onde  s’erano  levati  l’Arciduca  Mat- 
th  ias  e l’ Oranges  con  segni  di  manifesta 
paura,  e s’erano  trasferiti  in  Auversa  per 
assicurare  principalmente  quella  città  , che 
seco  portava  le  conseguenze  maggiori  nelle 
cose  di  Fiandra  . Ma  l’assediare  Brnsselles 
non  sarebbe  stata  impresa  da  spedirsene 
cosi  facilmente  , per  esser  luogo  di  gran 
circuito  e di  numeroso  popolo  , e ch’avreb- 
be potuto  fare  uua  lunga  difesa  . Onde  il 
Consiglio  di  guerra  aveva  giudicato  meglio 
che  s’acquistasse  prima  tutto  il  paese  cir- 
costante alla  città  di  Namur,  per  assicurarsi 
sempre  più  di  quel  passo  tanto  opportuno 
a ricevere  i soccorsi  d’Italia,  e ch’avrebbe 
facilitato  ancora  tanto  maggiormente  l’al- 
tro di  Mastrich  pur  su  la  Mosa , per  la 
qual  porla  sarebbono  entrati  similmente  in 
favor  della  causa  regia  gli  ajuti  anche  pii 
vicini  della  Germania.  Dunque  allargatosi 
don  Giovanni  nelle  due  proviucie  di  Bra- 
bante  e d Enau  per  aver  più  comode  in 
particolare  e più  abbondanti  le  vettovaglie 
rientro  nel  paese  di  Namur,  e prese  riso- 
luzione di  accamparsi . intorno  a Filippe- 
villa.  Questa  e una  piazza  di  cinque  fian- 
chi reali,  che  già  il  Re  per  assicurar  me- 
glio quella  frontiera  verso  la  Francia,  ri- 
dusse in  fortificazione  con  diligenza,  c per- 
ciò la  fece  nobilitare  col  nome  suo  proprio. 
Distribuiti  secondo  la  diversità  delle  ua- 
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zioni  i quartieri , cominciossi  da  un  lato 
il  lavoro  delle  trincere  , e don  Giovanni 
volendo  mostrarsi  superiore  nelle  fatiche 
non  meno  che  nel  comando,  s'applicò  egli 
stesso  con  ardor  grandissimo  alle  operazio- 
ni che  più  importavano . Eragli  sempre  a 
lato  il  Principe  di  Parma.  Onde  con  tali 
esempi  s'accese  maravigliosamente  ogn’ al- 
tro soldato  a travagliar  nell’assedio.  Avan- 
zate che  furono  le  trincere  pian  taroosi  da 
quella  parte  alcuni  cannoni  con  altri  pezzi 
minori  per  levar  le  difese  a*  ni  mici,  e sboc- 
cati finalmente  i regj  nel  fosso  comincia- 
rono ad  alloggiarvi . Ma  non  era  stata 
men  pronta  in  quei  di  dentro  la  resisten- 
za . Aveva  il  comando  sopra  di  loro  il  sig, 
di  Glimes,  e con  lui  si  trovavano  cinque 
bandiere  di  fanti  e una  compagnia  d’ar- 
chibugieri a cavallo . Era  poca  la  gente 
rispetto  al  bisogno,  e si  pativa  dentro  an- 
cora di  molte  cose  necessarie  per  la  difesa. 
Nondimeno  mostrando  i nemici  di  voler 
sostenerla  ; ed  animati  dall'  Oranges  il  qual 
prometteva  eh’  in  breve  sarebbono  stati  soc- 
corsi, cominciarono  da  principio  ad  infe- 
stare il  campo  regio  con  tiri  frequenti  d'ar- 
tiglierie, e con  alcune  sortile  procurarono 
d’impedire  o d’allungare  almeno  i lavori 
delle  trincere . Venutosi  poi  al  combatti- 
mento più  stretto  del  fosso , quivi  s'accesero 
tanto  più  le  fazioni , cercando  gli  assalitori 
per  ogni  via  d’accostarsi  al  muro,  e gli 
assaliti  con  ogni  sforzo  d’allontanarnegli . 
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Ma  i regj  eoo  le  traverse  e con  altri  in- 
gegnosi ripari  s andarono  coprendo  ed  a- 
vanzando  in  maniera,  e con  le  loro  batte- 
rie percossero  e gettarono  a terra  lauta 
parte  della  muraglia,  che  si  preparavano- 
ormai  per  venire  ferocemente  all’  assalto  y 
quando  il  governatore  prese  risoluzione  di 
rendere  a don  Giovanni  la  piazza.  Erasi 
tentalo  d introdurre  in  essa  qualche  soc-r 
corso , e non  essendo  riuscita  la  prova  4 
ciò  aveva  levalo  grandemente  l'animo  agli 
assediati . Corse  opinione  però , che  il  go- 
vernatore combattuto  dalle  promesse  di  don 
Giovanni  molto  piu  che  dalla  necessità  del*! 
1 assedio,  si  fosse  troppo  facilmente  lasciato 
condurre  all’accordo.  Ed  il  passare  ch’egli 
fece  poco  dopo  alla  parte  regia,  ne  coni 
vertì  1 opinione  totalmente  in  certezza. 

_ Spedito  che  fu  don  Giovanni  da  que* 
sta  impresa,  determinò  di  lasciare  Ottavio 
Gonzaga  con  buona  parte  delia  cavalleria 
e con  qualche  nervo  di  fanteria  in  quelle 
frontiere  vicine  d Enau  e d’Artoys  per  fare 
opposizione  particolarmente  alla  mossa  che 
di  Francia  preparava  contro  la  Fiandra  il 
Duca  dAlansone  da  quelle  parti.  E succe- 
de felicemente  al  Gon^iga  di  rompere  al- 
cuuc  bandiere  di  fanti  , che  di  già  erano 
penetrate  nel  paese  del  Re.  Dopo  il  qual 
fatto  con  frequenti  scorrerie  procurò  di 
danneggiare  i territorj  de’  luoghi  colà  in- 
torno, eh’ erano  in  potere  de’  sollevati  Fiam- 
minghi, col  dare  il  guasto  specialmente  al* 
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le  biade  che  stavano  allora  sul  maturarsi  . 
Con  altre  forze  fu  inviato  da  don  Giovan- 
ni al  medesimo  tempo  il  Principe  di  Par- 
ma a stringer  Limburgo  , terra  da  cui  ri- 
ceve il  nome  quella  provincia , eh  e pur 
vicina  ancor  essa  alla  contea  di  ^mur  e 
molto  comoda  a ricever  gli  ajuti  della  Ger 
mania.  Alle  prime  baitene  venne ‘.in  po- 
tere del  Farnese  la  terra.  Quindi  il  go- 
vernatore si  ritirò  nella  rocca  , la  quale  e 
fortissima  per  la  qualità  del  suo  sito  emn 

nente  e quasi  da  ^Tf^rel 
con  gran  risoluzione  si  prepa 
stenza . Ma  diverso  . fu  l’animo  degli  altri 
Sti , perche  trovandoli  in  podo  numm  o 
“non  poca  o ninna  speranza  d aver  soo- 
«am , »■  vollero  «spettare  il 
cas'igo , essendo  sicuri  eh  avrebbono  tro- 
vau "facilità  nel  perdono,  siccome  appunto 
senui  perchè  il  Farnese  lasciato  uscir  Jr- 
htro  V governatore , non  solo  si  contento 
^donare  a#i altri  soldati . ma 

« • . il!  „ /vi  f/irnvtn  nPi  n'n. 


ùi  perdonai^  — . . 

cettò  quasi  tutti  nel  servizio  del  Re. 
era  stalo  il  cor  o dell  armi  regie  dopo  la  bat- 
taglia seguita  di  Geblurs.  Intanto  era  vetni^ 
dièSpagÌGio.anpi41  Norcbermesignore  d. 
Selle  i e per  lui  i1  R'i  aveva  Con  sue  lette ™ s‘- 
cnificata  in  Fiandra  la  sua  risoluzione  intor- 
no aMe  novità  succèdute,  ,ch’  era  m sostane 
7,  volerete  i Kam*inghi  non  ricono- 
scessero «Uro  governatore  che  don  Giovo»; 

rimanente  il  Re  eoi  ter»*.,  severi 

msSnd"i  benieni 
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fermezza  ch'essi  mostravano  di  voler  ma a- 
teuersi  nella  sua  reale  ubbidienza , e ia 
quella  similmente  della  Chiesa  Cattolica,  e 
gli  assicurava  che  perseverando  essi  nell’ 
una  e nell’  altra , uvrcbbono  ricevuto  all’ 
incontro  da  lui  ogni  miglior  trattamento  . 
Rim^ttevasi  poi  il  Re  a quello  eoe  più  in 
particolare  avrebbe  rappresentato  in  notne 
di  lui  il  medesimo  signore  di  Scile  intorno 
al  comporre  i nuovi  moti  che  s*  erano  su- 
scitati in  quelle  provineie  . Ma  dal  tempo 
che  gli  Stati  avevano  scritto  al  Re , quere- 
landosi tanto  risentitamente  di  don  Gio- 
vanni (come  fu  da  noi  dimostrato  allora) 
le  cose  dall’  una  e dall’altra  parte  s’ erano 
esacerbate  in  maniera , ebe  non  restava  più 
luogo  ad  alcuno  aggiustamento  soave.  On- 
de con  aperta  risoluzione  gli  Stati  dichia- 
rarono , che  nou  si  sarebbouo  mai  indotti 
a riconoscere  per  governalor  don  Giovan- 
ni; che  per  tale  avevano  ricevuto  l’Arci- 
duca Matthias,  eh’ a lui  perciò  si  dovesse 
lasciare  il  governo , e eh’  in  altro  modo  non 
sarebbe  colpa  loro,  se  il  servizio  della  Chie- 
sa e del  Re  fosse  per  sentire  ogni  dì  mag- 
gior detrimento . Procurò  il  Selle  una  de- 
putazione dall’  una  e dall’  altra  parte , ma 
senza  frutto  ; e poi  tentò  che  il  Principe 
' di  Parma  potesse  trasferirsi  a negoziar  con 
gli  Stati  , credendo  che  il  Principe  come 
figliuolo  di  madama  Margherita,  verso  la 
quale  avevano  mostrato  sì  grand’  amore  i 
Fiamminghi , fosse  per  essere  ben  accolto , 
BentivogUo  Storia  ec.  Voi,  11,  38 
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e per  superar  più  faci i metile  le  durezze 
pHe  «'incontravano  da  quella  banda.  Ma 
■perch’  egli  propose , che  intanto  per  sicu- 
rezza del  Principe  dovessero  gli  Siati  met- 
tere l’Oranges  in  potere  di  don  Giovanni, 
si  ributtò  da  loro  assolutamente  la  pratica, 
e per  questo  punto  ch’aveva  inorridito 
l'Oraoges,  e per  altri  che  rendevano  piena 
di  sospetto  appresso  di  loro  la  trattazione 
introdotta  dai  Selle.  In  questo  tempo  l’Im- 
peratore aveva  interposti  pur  auche  i suoi 
offizj  di  nuovo  appresso  i Pia m ir.  aghi  per 
indurgli  a qualche  buono  aggiustamento  col 
Re.  Aveva  egli  con  ^esortazioni  m ite  ancor 
le  querele , dolendosi  che  furtivamente  gli 
fosse  stato  da  loro  levato  dappresso  l’Arci- 
duca Matthias,  della  quale  azione  il  Re  aves- 
se poi  avuta  sì  giusta  occasione  di  risen- 
tirsi. Ma  non  era  stata  di  frutto  alcuno 
questa  interposizione  dell’Imperatore;  per- 
chè agli  offizj  avevano  dato  poco  orecchio 
i Fiamminghi,  cd  alle  querele  avevano  ri- 
sposto con  le  giustificazioni  addotte  di  già 
prima  da  loro  nella  materia.  Intanto  dal- 
1’ una  e dati’ altra  banda  non  s’ erano  in- 
termessi punto  i rinforzi  dell’  armi  ; e gli 
Stati  particolarmente  sollecitavano  con  ogni 
più  viva  istanza  quelle  che  a fiavor  loro  si 
dovevano  muover  di  Germania  e di  Fran- 
cia. Era  congregala  in  quel  tempo  una  Die- 
ta dell’  Imperio  nella  città  di  Vormazia.  On- 
de presa  quest’occasione  gli  Stati  avevano, 
per  consiglio  dell’  Oranges  principalmente. 
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invialo  il  signore  di  Santa  Aliegonda,  per 
fare  ogni  opera  di  muovere  la  Dieta  a fa- 
vorire la  causa  loro.  Parlò  egli  a questo 
line  pubblicamente,  e per  tutte  le  vie  cer- 
cò d’inasprir  gli  animi  de’ Tedeschi  contro 
le  azioni  degli  Spaguuoli  , e contro  quelle 
particolarmente  che  erano  uscite  dal  Duca 
d’Aiba,  e che  ora  si  vedevano  in  don  Gio- 
vanni. Dimandò  ajuto  alla  Dieta  , come  in 
causa  comune,  o che  almeno  facesse  qual- 
che dichiarazione  a favor  de’  Fiammiughi. 
Ma  non  avendo  potuto  impetrare  alcun 
vantaggio  considerabile  da  quella  raguuan- 
za  , tutta  l’aspettazione  de’ Fiamminghi  da 
quella  parte  si  ristrinse  alle  forze  che  pre- 
parava il  Palatino  Giovan  Casi  miro,  col 
dinaro  che  gli  veniva  somministrato  prin- 
cipalmente dalla  Regina  d’  Inghilterra  per 
tal  effetto.  Facevausi  al  medesimo  tempo 
altre  pur  simili  preparazioui  dalla  parte  di 
Fiancia.  Ma  queste  andava»  più  tarde,  o 
perchè  veramente  vi  s’  incontrassero  mag- 
giori difficoltà,  o perchè  a bello  studio  dal 
Re  e dalla  Regina  sua  madre  vi  s’ interpo- 
nessero maggiori  artifizj.  Era  lo  scettro  del 
regno  in  mano  d'  Enrico  111.  , il  quale  vi- 
vente Carlo  IX.  suo  fratello  maggiore  , ave- 
va portato  il  titolo  di  Duca  d'Angiò  , e 
morto  Carlo  senza  figliuoli  era  poi  succe- 
duto a quella  corona.  Da  molli  secoli  ad- 
dietro non  aveva  la  Francia  veduto  alcuu 
Re  che  più  di  lui  eccitasse , ma  che  me- 
no poi  sostenesse  l’ aspettazione.  Perciocché 
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prima  Duca  d’Angiò  , fatto  Lnogotenente 
generale  del  Re  Carlo  in  età  ancora  sì'  te- 
nera che  appena  lo  rendeva  abile  a portar 
l’armi,  aveva  con  maraviglioso  valore  con- 
dotti eserciti , vinte  battaglie  , espugnate 
piazze,  e con  milF altre  prove  memorabili 
di  virtù  militare  fatta  nascere  ferma  spe- 
ranza , ch’egli  fosse  per  essere  l’unico  de- 
bellatore dell’eresia  ; e che  principalmente 
per  mezzo  suo  dovesse  ritornare  quel  re- 
guo  alla  grandezza  e splendore  di  prima. 
E di  già  s’ era  tanto  diffuso,  non  solo  per 
ogni  augolo  della  Francia , ma  per  ogni 
lato  eziandio  dell’ Europa , il  grido  del  no- 
me suo,  che  stando  egli  tutto  fisso  nell  as- 
sedio della  RocceJla , con  incredibile  ap- 

filauso  era  slatp  eletto  Re  di  Polonia.  Ma 
asciata  poi  quella  corona  straniera  per  suc- 
cedere alla  sua  propia,  nou  si  può  dire 
quanto  egli  in  un  subito  si  fosse  mostrato 
differente  da  sè  medesimo , e quanto  pre- 
sto dalla  Francia  nel  nuovo  Re  si  fosse  de- 
siderato il,  già  sì  glorioso  Duca  d’Angio. 
Era  stata  universale  opinione  allora,  che  egli 
con  più  vìvo  ardore  che  mai  fosse  per  ap- 
plicar^ ad  opprimer  con  1’  armi  la  fazione 
Ugonotta  , la  quale  faceva  patir  le  sciagure 
e le  calamità  maggiori  al  suo  regno.  Nè 
rimaneva  alcun  duijbio,  che  domato,  come 
pei’  quella  via  si  Sperava  , il  furor  degli 
er^ljgi  i non  si  fosse  da  lui  posto  il  freno 
anche  molto  più  facilmente  alP  ambizione 
de’  Cattolici.  Ma  in  luogo  di  seguitare  là. 
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guerra  , abbracciata  cupidissimamente  la 
pace  , e convertita,  in  Sue  la  pace  ancora 
in  un  ozio  molle  ed  efferaminato  , aveva 
egli  vedute  insorger  nel  regno  ed  aggrandirsi 
sempre  più  le  fazioni,  e sempre  più  aH’mcon^ 
tro  in  anca  re  iti  lui  ed  abbassarsi  1 autorità* 
Uno  de'  mali  in  particolare  che  più  afflig- 
gesse la  Francia  in  quel  tempo  era  la  da» 
scordia  che  ardeva  nella  casa  reale.  Non 
restava  più  dopo  il  Re,  se  non  il  Duca 
d’Alansone,  ch’era  l’ultimo  de’quattro  fi- 
oìiuoli  maschi  lasciati  da  Eurico  li.  Vive- 
va  però  tuttavia  la  Regina  madre , donna 
d’ altissimo  ingegno  , e che  lungamente  as- 
suefatta alle  più  sottili  pratiche  della  corte, 
aveva  col  mezzo  dell’  industria  non  meno 
che  del  valore  tirata  a sè  1 autorità  priu- 
cipal  del  governo.  Ma  non  erano  bastate 
nè  Farti  sue  nè  le  diligenze  del  Re  per 
contenere  il  Duca  d’Alausoùe  , sicché  egli 
ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  aitro  non  si 
fppse  reso  capo  di  varie  novità  . che 
vano  pt^rtttv^tù  più  il  regno.  Non 

concorrevamo  tu  lui.  veramente  se  non  doti 
ordinarie  di  corpo  ;e  ànimo.  Contuttociò 
la  prerogativa  che  gli  dava  1 essere  fratei  o 
unico  del  Re  , ed  il  non  vedersi  nel  Re 
successione  alcuna  , rendeva  anche  le  sue 
debolezze  d'autorità,  e ciò  bastava  per  dar 
gran  vantaggio  agli  inquieti  , cb  avesseio 
un  capo  tale  dal|a  lor  parte.  In  tante  e si 
Cere  turbolenze  di  Francia  non  avevano 
potuto  i sollevati  di  Fiandra  impegnare  il 
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proprio  Re  » favorirgli  con  manifeste  dmo- 
ifY^rinni.  Anzi  che  avendoci,  latta  offerta 
di  sottomettersi  alla  sua  protezione,  egli 
non  aveva  voluto  fu  alcun  modo  accettar- 
la. Voltate  poi  i Fiamminghi  al  Duca  a A- 
lansone  le  loro  istanze  , non  solamente  il 
Benoii  se  n’ era  mostrato  alieno,  ma  ripu- 
tando quest’  occasione  in  suo  gran  vantag- 
gio , l’aveva  con  tacito  senso  veduta  volen- 
tieri abbracciar  dal  fratello  ; affinchè  egli 
portando  fuori  del  regno  la  sua  persona, 
!ie  tirasse  anche  fuori  molte  altre  d,  quelle 
che  più  erano  solite  d’  alterarlo.  Pubblica-*, 
tosi  poscia  questo  disegno  il  Re  Cattolico 
n’aveva  fatte  risentite  querele,  rimprove- 
rando particolarmente  al  Re  Cristianissimo, 
quanto  male  da  lui  si  corrispondesse  agli 
•tati  che  dalla  Spagna  tante  volte  s erano 
dati  alla  Francia,  poiché  di  la  si  prepara- 
va allora  un  tomento  si  grande  a suoi  ri- 
belli di  Fiandra.  Ma  Enrico  parte  d pullu- 
lando e parte  CO*  verità  non  potendo,  si 
scusava  che  non  era  in  man  sua  di  rite- 
nere il  fratello , e che  non  gl.  essendo  per- 
messo d’usare  la  forza  bastante  con  gli  ai- 
tèi  , mólte  meno  gli  si  permetteva  di  pote- 
re uArla  con  lui. 


tassi  loro  i suoi  p'opi]  , aveva- éi  già  (co- 

me  Th  esposto  di  sopra)  cominciato -a  spin- 
gerò qualche  numero  di  soldati  nelle  fron- 
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tìére  di  Fiandra  verso  la  Francia;  e n’an. 
dava  colà  intorno  ammassando  quella  mag- 
gior quantità  che  poteva  per  questo  fine. 
Ma  prima  di  passar  più  oltre  nell’esecuzione 
dell’ armi,  egli  stimò' necessario  di  giusti- 
ficarne pubblicamente  la  mossa  con  le  scrit- 
ture. Divulgossi  da  lui  perciò  un  mani- 
festo > il  cui  tenore  in  sostanza  era  tale. 
Che  invitato  più  volte  con  istantissimi  of- 
ficj  dalle  provinole  di  Fiandra  a voler  sol- 
levarle dalC  oppressione  , che  ogni  giorno 
più  acerbamente  pativano  da  ministri  di 
Spagna  , egli  finalmente  non  aveva  potuto 
nò  ributtar  cosi  giusti  prieghi  , nò  abban- 
donar così  onesta  causa.  Essere  usciti  dal 
sangue  reale  di  Francia  quei  principi  della 
Casa  di  Borgogna,  che  per  tanti  anni  ave- 
vano dominate  quelle  provincie.  Molte  di 
loro  anche  prima  essere  state  possedute 
dall'  istessa  Casa  reale  di  Francia , ed  a- 
verno  riportati  in  varie  occorrenze  quei 
diritti  e quei  privilegj  che  erano  loro  stati 
poi  con  infinite  violenze  rotti  fi  levati  da- 
gli Spagnuoli.  La  vicinanza  troppo  con- 
giungere gli  interessi  della  Fiandra  con 
quei  della  Francia.  Lì  officio  de"  veri  Prin- 
cipi essere  il  protegger  gl’  innocenti  e gli 
oppressi.  E nel  difendersi  da  dui  questa 
causa , farsi  non  meno  il  servizio  del  Ro 
di  Spagna,  che  quello  de  popoli  della  Fian- 
dra; conoscendosi  che  ridotti  ormai  questi 
a disperazione  da’  mali  trattamenti  che  is- 
savano contro  di  loro  i ministri  Spagnuoli , 
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si  gctterebbono  al  Jìne  sotto  un  altro  piit 
moderato  dominio  , e vorrebbono  procac~ 
darsi  in  offrii  modo  un'  altra  piu  Lollereib ri- 
far turi  a.  Intanto  ntlle  parti  più  vicine  del- 
la Germania  si  trovavano  di  già  preparate 
le  genti  , che  il  Palatino  Giovan  Casimiro 
aveva  poste  insieme  all’  istesso  fine.  Percioc- 
ché egli  e più  libero  di  rispetti  e più  ab- 
bondante ancor  di  danari  , per  la  comodi- 
tà che  dalla  Regina  d’Inghilterra  glieue  ve- 
niva somministrata , aveva  con  molla  faci- 
lità potuto  formare  un  grosso  corpo  d’  e- 
sercito  , e disporlo  ad  entrare  in  Fiandra. 
Nè  differì  la  mossa  più  lungamente.  Ma 
volle  prima  ancor  egli  in  pubblico  onestar- 
la con  qualche  titolo  spezioso  ; che  fu  in 
ristretto  di  non  aver  potuto  negare  la  sua 
difesa  a’  Fiamminghi  tanto  uniti  con  gli 
Alemanni  in  causa  sì  giusta , com’  era  il 
non  lasciargli  opprimer  dagli  Spagnoli/. 
Ragù  nato  dunque  il  suo  esercito  sul  fine 
di  Giugno  alla  piazza  d’arme  assegnatagli 
nel  territorio  di  Zulfen  di  là  dal  Reno,  fu 
fama  che  ascendesse  al  numero  di  sedici- 
mila  fanti  e d’  ottomila  cavalli  ; gente  me- 
scolata di  varie  nazioni , ma  che  riteneva 
il  principal  corpo  nella  sua  propria  Ale- 
manna. Procuravano  gli  Stati  allora  di  ti- 
rare alla  lor  divozione  tutto  quel  paese  di 
là  dal  Reno  , c specialmente  Ja  .provincia 
d’THerissel  , che  in  buona  parte  rimaneva, 
pure  ancora  sotto  F ubbidienza  del  Re.  Per 
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gli  Stati  ivi  portava  l’ armi  il  conte  di  Re- 
nerà berghe  , e faceva  ogni  giorno  qualche 
nuovo  progresso  in  vantaggio  loro,  rton  tro- 
vando quasi  resistenza  d’  alcuna  sorte-  per 
la  lontananza  dell'  armi  regie  da  quel  pae- 
se. Aveva  egli  frescamente  acquBtato*.€am- 
pen  , luogo  di  gran  conseguenza  alla  sboc- 
catura che  l’Ysel  fa  in  mare;  e s’ apparec- 
chiava a stringere  Deventer,  che  è la  bitta 
più  principale  di  quella  provincia.  Per  fa- 
cilitarne il  successo  e rendere  più  potenti 
le  forze  degli  Stati  da  quella  parie,*  risolvè 
Giovan  Casitnirb  di'  lasciarcene  quafùbe  op- 
inerò delle  sue.  Quindi  mosse  T ése  rèilo',  " e 
con  la  gente  più  pronta  al  marciare  fat- 
tosi innanzi  passò  il  Reno  speditamente  e 
la  Mosa , ed  in  pochi  giorni  entrò  nél  Bra- 
hante.  Accampossi  egli  subito  intorno  a 
Diste  ; e trovato  il  luogo  poco  ben  Rav- 
veduto , se  n’  impadronì  facilmente  , è cóji 
"V  acquisto  di  quella  terra  fermò  il  piede 
in  quella  provincia.  Eransi  frattanto  aggiu- 
state le  condizioni , sotto  le  quali  il  Ducè 
d’Alansone  ed  i sollevati  Fiamminghi'  do- 
vevano restare  obbligati  insieme  nel  pro- 
curar quei  vantaggi  , che  nella  spedizione 
«Tesso  Duca  1’  una  parte  voleva  scambie- 
volmente ricever  dall’altra.  Gli  articoli  più 
considerabili  furono  questi.  Che  il  Duca 
d’Alansone  con  titolo  di  protettore  degli 
Stati  Belgici  fosse  tenuto  a militare  per 
certo  tempo  in  servizio  loro  con  to  mila 
fanti  e 2 mila  cavalli.  Che  quanto  egli 
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acquistasse  oltre  la  Mosa  verso  la  Fiandra 
appartenesse  agli  Siati  ; e quanto  dall  al- 
tra parte  di  quel  fiume  verso  la  Francia  , 
dovesse  rimanere  sotto  il  dominio  di  lui. 
Cbe  per  maggiore  sua  sicurezza  e per  mag- 
gior comodità  del  suo  esercito  gli  fossero 
consegnate  nel  paese  d’  Enau  le  terre  di 
Landresì  e di  Quesnoy;  e in  quello  d’Ar- 
tovs  , Bapalma , per  doversi  poi  restituire 
ciascun  di  quei  luoghi  sotto  certe  condi- 
zioni a suo  tempo.  Che  non  potessero  gli 
Stati  concludere  aggiustamento  con  don 
Giovanni  senza  il  consenso  del  Duca  e de-, 
gli  altri  uniti  in  lega  con  loro.  Che  na- 
scendo caso  d’eleggersi  un  nuovo  Prin- 
cipe, dovessero  preferire  il  Duca  ad  ogni 
altro.  Che  il  governo  intanto  restasse  in- 
tieramente sotto  F autorità  degli  Stati,  e 
che  in  esso  il  Duca  non  potesse  innovar 
cosa  alcuna.  Stabilito  1*  aggiustameuto  , si 
trasferì  subito  il  Duca  nella  terra  di  Mons, 
che  è la  prima  del  paese  d’  Euau  , come 
altre  volte  fu  dimostrato  , e quivi  egli  io.; 
nome  degli  Stati  ricevè  un’ambasceria  sot 
lenne , capo  della  quale  era  il  Duca  d’A- 
rescot  , che  vi  comparì  accompagnato  da. 
molte  altre  persone  di  qualità.  Fu  egli  spe- 
dito particolarmente  per  sollecitare  il  Du- 
ca a muover  la  sua  gente  e 'farla  entrarci? 
quanto  prima  , affinchè  -unite  il  più  tosto, 
che  fosse  possibile  con  le  forze  proprie  di 
Fiandra  quelle  di  Germania  e di  Francia  r 
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tanto  più  facilmente  si  potesse  opprimere 
don  Giovanni,  e scacciarlo  luor  del  paese. 

Avevano  in  questo  mezzo  gli  Stati  ri- 
dotto l’esercito  loro  alla  piazza  d'arme  ne’ 
coutorni  di  Lira  luogo  situato  nelle  vL 
scere  del  Brabante  ; e vi  s’  era  trasferito 
in  persona  l’Arciduca  Malthias , appresso  il 
quale  faceva  le  prime  parti  nel  comando 
dell’  armi  il  conte  di  Bossù  eletto  mastro 
di  campo  generai  dell’esercito.  Era  com- 
posta la  soldatesca  loro  parte  di  Fiammin- 
ghi lor  proprj  e parte  di  forestieri. „ che 
consistevano  principalmente  in  Inglesi  e 
Scozzesi  , nè  sino  allora  passava  il  numero 
di  otto  mila  fanti  e di  due  mila  cavalli. 
Mentre  che  si  preparava  una  sì  gran  mole 
d’ armi  contro  don  Giovanni  da  tante  parti, 
aveva  egli  all’  incontro  usata  ogni  maggior 
diligenza  nel  far  le  provvisioni  necessarie 
dal  canto  suo.  Nelle  parti  più  vicine  della 
Germania,  e specialmente  nella  contea  di 
Borgogna  , aveva  fatto  levare  quel  maggior  » 
numero  di  soldati,  che  dalla  brevità  del 
tempo  e dalla  scarsezza  del  danaro  gli 
era  stato  permesso.  Sperava  egli  che  d’Italia 
fossero  ancora  per  giungergli  ben  presto 
nuovi  e potenti  soccorsi  ; e di  cip  1’  aveva 
il  Re  assicurato,  e di  doverlo  provvedere 
similmente  del  danaro  che  bisognasse  per 
sostenere  con  ogni  più  vicino  sforzo  la  guer- 
re. Dunque  ragnùalo  insieme  un  corpo  d’e-  , 
serrilo , che  poteva  essere  di  dodici  mila 
fanti  e di  quattro  mila  cavalli , non  tardò 
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egli  più  oltre.  Lasciati  prima  ben  provve- 
duti * luoghi  di  maggiore  importanza  che 
si  trovavano  iu  poter  suo,  determinò  d’as- 
saltar. subito  il  campo  Fiammingo,  e di  fa- 
re ogni  prova  per  romperlo  , avanti  che 
le  forze  straniere  più  1’  ingrossassero.  Dal- 
la piazza  d’arme  erano  venuti  ad  alloggiate 
re  i Fiamminghi  in  un  sito  forte  e molto, 
opportuno  appresso  il  villaggio  di  Rime- 
nante, che  non  era  molto  lontano  dalla  città 
di  Malines.  Dal  fiume  Demer  viene  traver- 
sato quasi  per  mezzo  il  Brabante , e bagna- 
ta verso  il  fin  del  suo  eorso  l’ istessa  ci  ttà 
di  Malines,  va  poi  a sboccar  nella  Sgbelda. 
Fra  questo  fiume  ed  il  villaggio  di  Pùtne- 
nanfe  erano  alloggiati  i Fiamminghi.  Da  un 
lato  il  fiume  serviva  lor  di  riparo  , e da 
un  altro  si  coprivano  con  una  selva  , la 
qu^le  sorgeva  nella  campagna  vipina  , e 
lasciava  in  qualche  distanza  il  villaggio.  Da-, 
gli  altri  fianchi  s’ erano  poi  fortificati  con 
bene  intese  trincere  * e specialmente  da 
quello  che  poteva  essere  da’  regj  più  facil- 
mente assalito.  A quella  volta  s’ inviò  don 
Giovanni;  ed  avanzatosi  oltre  la  terra  d’A-; 
rescot , situata  pure  sul  medesimo  fiume  , 
s’avvicinò  con  buon  ordine  al  sito,,  dove 
alloggiava  il  campo  Fiammingo.  Aveva  egli 
per  fin  principalg.di  porre  ogni  studia  per, 
tirare,  il,  nemico  Cuori  .delle  trincare . éf 
d’ impegnarlo  in  qualche  fervida  scaramuc- 
cia ,che  avesse  poi  facilmente  a convertirsi 
iUìfpitmela  battaglia.  JNè  ddflfr»  a tentarne  le, 
prove.  Mandò  subito  qualche  numero  idi 
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cavalli  a provocare  i Fiamminghi  sotto  gli 
alloggiamenti  lor  proprj',  ma’  essi  col  far 
solo  quella  opposizione  che  lor  bastava  , 
non  vollero  cimentarsi  più  avanti.  Cercò 
egli  di  nuovo  pur  anche  tuttavia  d’ irritar- 
gli ; e comparendo  a vista  loro  con  tutto 
l’esercito,  gli  sfidò  baldanzosamente  a bat- 
taglia ; sebben  con  minore  speranza  ogni 
volte  più  di  conseguirne  1’  effetto , perché 
troppo  si  conoscevano  inferiori  alle  ■ genti 
regie  e di  numero  e di  virtù  le  Fiammin- 
ghe. Nacque  nondiméno  Occasionerei’  una 
mischia  ben  sanguinósa.  Cu^todivasi  Un  si- 
to di  gran  conseguenza  fùeri  ' degli  allog- 
giamenti nemici  dàlia  fanteria  Inglese  , al- 
la quale  comandava  il  colonnello  Noriz  del- 
1’  istessa  nazione,  e soldato  di  grand'espe- 
rienza e coraggio.  Volle  don  Giovanni  ten- 
tare d’ impadronirsene  , cbn  isperanzapiir 
tuttavia,  ebe  impegnala  nel  combattere*quel- 
la  parte  di  gente,  fosse  per  discendere  an- 
cora tutto  il  resto  del  campo  Fiammingo 
nella  battaglia.  Fece  dunque  assaltar  gPLi- 
glesi  da  un  numero  eletto  di  fanti  Spa* 
gnuoli,  ed  alla  fronte  di  questi  ne  furono 
collocati  in  particolare  200  elettissimi  d’u- 
na  Compagnia  segnalata',  che  di  Spagua  ave- 
va condotta  in  Fiandra  a sue  spese  Akm- 
sò  Marliuez  di  Leva.!  Era  stato  poco  in- 
nanzi da  esso  Leva  lasciato  il  caricò  di  ge- 
nerale delle  galere  di  Spagna  ; e per  (mo- 
strar meglio  il  suo  zejo  e valore  ira  servi- 
zio del  Re  y formata  col  suo  proprio  d*- 
<0  . • ..  r * 
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maro‘  la  sopraddetta  compagnia  di  200  fanti, 
aveva  risoluto  di  trasferirsi  a militare  n el 
campo  regio  di  Fiandra.  Non  v’era  fra  loro 
chi  non  fosse  o cavaliere  di  nascimento  o sol- 
dato di  qualità  ; perciocché  multi  che  pri- 
ma erano  stali  ofti/iali  in  Fiandra  , aveva- 
no preso  luogo  in  questa  «otte  di  compa- 
gnia. Riuscì  feroce  sopra  modo  1*  assalto  , 
ma  non  meno  ferocemente  fu  sostenuto 
ancor  dagl'inglesi,  che  tutti  erano  simil- 
mente soldati  vecchi,  e ch'avendo  in  fa- 
vore la  vicinanza  delle  trincere  coperte 
d’artiglierie,  facevano  col  vantaggio  de’ tiri 
loro  più  viva  e più  animosa  la  resistenza. 
Quindi  s'andò  ingrossando  maggiormente 
il  conflitto.  A misura  che  di  qua  e di  là 
si  vedeva  alternar  la  speranza  o il  timore , 
s'  alternavano  parimente  i soccorsi,  che  si 
facevano  succedere  dall’ una  e dall’ altra 
parte.  Ma  troppo  era  svantaggiosa  Ja  con- 
dizione de’  regj.  Perciocché  i nemici  com- 
battendo a vista  de’  loro  ripari  e sotto  la 
difesa  de’  loro  cannoni , potevano  facilmen- 
te reprimer  l’impeto  de’  soldati  Spagnuoli; 
laddove  questi  non  potendo  godere  alcuno 
di  tali  vantaggi,  bisognava  che  nell’ animo 
solamente  e nel  ferro  gli  riponessero.  Co- 
nobbe ciò  don  Giovanni  ; e spintosi  innan- 
zi con  lutti  gii  ^squadroni  ordinati  per  dar 
battaglia,  aspettò  alquanto  per  tentare  pur 
nuovamente  se  i nemici  avessero  voluto  ac- 
cettarla. Ma  riuscitogli  vano  il  disegno , fece 
suonare  ialine  a raccolta,  e cou  buon  or- 
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dine  ritirò  dal  combattimento  la  sua  fan- 
teria. Questa  fazione  seguì  il  primo  giorno 
d’Agosto.  Durò  molte  ore  con  uccisione  e 
virtù  scambievole,  sebbene  i Fiamminghi 
pretesero  di  restar  -«vincitori  , e che  i iegj 
non  avendo  potuto  conseguire  il  lor  fine, 
rimanessero  vinti. 

Levossi  di  là  intorno  poi  don  Giovan- 
ni , e prese  risoluzione  di  mettersi  total- 
mente su  la  difesa  in  un  sito  forte,  che 
unisse  gli  alloggiamenti  del  suo  esercito  con 
la  città  di  Namur,  sperando  die  fosse  ben 
tosto  per  isvanirc  la  tempesta  di  tante  .ir- 
mi contrarie  , e godersi  da  lui  i vantaggi 
allora  scambievolmente  dalla  sua  parte.  Con- 
siderava egli,  che  sebbene  in  generale  s’  a- 
veva  un  fine  medesimo  in  Inghilterra  , in 
Francia  ed  in  Alemagna  o di  far  perde- 
re al  Re  di  Spagna  le  provincie  di  Fiandra, 
o di  tenerle  perturbate  almeno  con  Farmi, 
erano  però  in  ciascuna  di  quelle  bande 
molto  differenti  i fini  particolari.  La  Re- 
gina d’Inghilterra  aspirava  aneli’ essa  a qual- 
che suo  proprio  acquisto  , e specialmente 
nelle  parti  marittime  dell’  Olanda  e della 
Zelati  da;  e non  poteva  in  alcun  modo  ve- 
der volentieri  quei  comodi  che  fra  le  ro- 
vine della  Fiandra  potessero  aggiungersi 
troppo  vantaggiosamente  alla  Francia.  Era- 
no sospettissimi  per  contrario  alla  Francia 
quegli  ajuti  che  dagl’inglesi  venivano  som- 
ministrati a’  Fiamminghi.  Vedevasi  che  gli 
Alemanni  avevano  fini  di  prede  più  ebe  d’ac- 


Digitized  by  Google 


, Della  gùerra  di  Fiandra 
«insti;  e che  scorso  il  paese,  e mancando 
Wo  H danaro  da  sostentarsi , bisognava  che 
$ér  necessità  sé  ne  ritornassero  in  brevealle 
case  loro.  Fra  gli  stessi  Fiamminghe  are  va 
poi  1’  Òfanges  i snoi  •proprj  -fin»  , 1 Artacuif 
ca  Matthias  nhdriva  pur  anche  i woi  e 
tutto  il  còrpo  delle  provinole  era  divi» 
era  n dem  è lite  fra  le  sue  patti  cosi  in  ma- 
teria di  religione,  come  intorno  all  ubbi- 
dienza reale  , perchè  le  infette  dell’  eresia 
si  mostravano  inclinate  a levarsi  intiera- 
mente dal  dominio  Spagnuoh*  ; e quelle 
che  volevano  mantenersi  Cattoliche  deside- 
ravano bene  d’ essere  liberate  • dagli  Spa- 
so noli  e dagli  altri  stranieri,  m-a  di  restar 
come  prima  sotto  I’  ubbidienza  del  ^Re  di 
Spagina.  Onde  in  tanta  diversità  di  firn,  di 
passóni  e di  sensi  , don  Giovanni  pigliava 
,vna  ferma  speranza  che  dovesse  beu  pre- 
to  dissolversi  questa  macchina  preparata 
contro  di  Irti,  e éhe  a Irti  fossero  poi  fa- 
cilmente per  offerirsi  mólte  felici  ^«mo- 
ni da  poter  sostentare  la  causa  della  tuie- 
sa  è del  Re  col  vantaggio  e riputazione  che 
bisognasse.  Ed  appunto  in  quei  giorni 
vano  cominciato  le  due  provinoli  d Eoau 
e d’Artoys  a prorompere  io  aperte  discot- 
die  con  quella  di  Fiandra  é con-lacitu 
-dG  èante  iu  pànico]  a re,'  che  in  essa  nt»; 

Ar  1 mimo  hineo.  Eraost 
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„e  la  wef’#tiva  del  primo  lungo.  Eraos. 
Steoatè  £mpfè  *òjfo  Cattoiiéhé  tó  dee 
sopvannomiqate  provincie , col  reste  £<*** a 
del  paese  Vàilòne  , il  quale  abbraccia  ( co- 
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me  allre  volte  dimostrammo  ) sotto  dì  sè  tutto 


quell'ampio  margine  di  frontiera  cbe  dal  cor- 
po universale  della  Fiandra  viene  occupato 
con  linea  lunghissima  verso  la  Francia.  iSelIa 
pace  di  Gante,  cbe  &’  era  con  tanta  solennità 
conclusa  dagli  ordini  generali,  e che  poi  Vera 
confermata  ancora  da  don  Giovanni  nel  suo 
aggiustamento  con  loro,  avevano  i deputati 
Talloni  fra  tutti  gli  altri  procurato  ogni 
maggior  vantaggio  alla  Religione  Cattolica. 
Nè  inclinavano  punto  , come  s’  è detto  , 
qnei  popoli  a levarsi  dall’ubbidienza  reale 
ogni  volta  cbe  potessero  godere  gli  antichi 
lor  privilegi , e vivere  sotto  la  torma  del- 
F usato  lor  primiero  governo.  All*  incontro 
le  due  provincie  dell’Olanda  e della  Zelan- 
da avevano  dato  ogni  fomento  alle  nuove 
Sette  ; e quanto  più  ' s’  era  perturbalo  il 
paese,  tanto  più  avevano  posto  ogni  studio 
per  farne  sentire  in  esso  da  ogni  parte  il 
malore.  Queste  erano  specialmente  le  me- 
ditazioni più  intime  deìl’Oranges,  questi  i 
suoi  piè  efficaci  consigli.  Ed  alla  sua  indu- 
stria di  prima  in  sapergli  dare,  aveva  poi 
il  favore  del  tempo  aggiunta  una  grandis- 
sima autorità  per  fargli  ricevere.  11  suo 
fine  era  iosomma  d’ aggrandir  la  fazióne 
eretica,  e d’ alienare  i Fiamminghi  sempre 
maggiormente  dagli  Spagnuoli  per  quelle 
cousiderazipm  di  suo  vantaggio  , che  più 
volte  noi  abbiamo  rappresentate  di  sopra. 
Dunque  spiate  da  lui  fissamente  le  congiun- 
si BetUivogiio  Storia  ec.  Voi.  11.  3<j  < 
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ture,  stimò  egli  opportunissima  questa dd— 
l’ accostarsi  i due  eserciti  che  veni  vana  di 
Germania  e di  F rancia , l’ uno  de'quali  era 
composto  quasi  tutto  di  Luterani,  e l’altro 
in  gran  parte  di  Calvinisti.  Non  tardarono 
allora  i settari  a muoversi  in  Fiandra.  Uni*, 
rotisi  alcuni  ui  loro  , ed  in  nome  comune 
presentarono  agli  Stali  una  supplica,  nell» 
quale  coi  più  speziosi  pretesti  che  seppero 
ritrovare , fecero  istanza  che  si  potesse  go<* 
der  nel  paese  la  libertà  di  coscienza^.  Alla 
dimanda  non  mancarono  oppositori/,  i ma 
prevalsero  quei  finalmente  che  se  n’ erano 
fatti  parziali.  Nè  aveva  tralasciato  l’Oranges 
d’ insidiare  tacitamente 'uè’ alta  paura  col 
suggerire  che  nell’ avvicinarsi  tante  armi  di 
quulli  ebe  professava  noia  religion  riforma- 
la , non  conveniva  che  si  negasse  all'istauza 
delle  preghiere  ciò  ohe  si  vorrebbe  ottene- 
re poi  facilmente  eoi  vigor  della  forza.  E 
perchè  ostava  la  pace:  di  Gante,  fatano  sti- 
rati in  maniera  i suoi  sensi,  che  fu  giudi- 
cata aozi  favorevole  che  contraria  essa  pace 
a questa  sorte  di  concessione.  Rimasero  non- 
dimeno costanti  le  provincia  d’Enau,  d’Atv 
toys  e 1’ altre!  del  paese  Vallone,  in  volere 
risolo  esercizio  Cattolico.  Ma  le  provincie 
di  Bea  barite  e di  Fiandra  per  la  maggior 
parte  .-con,  facilità  si  disposero  a .permettere 
la  dimandata  libertà  di  coscienza.  > Intanto 
etm  giunto  il  Palatino  Giovan  Casimiro, 'co- 
me ii»  dimostrato , e dall'altra  parte  s’  ao-* 
costava  sempre  più  KAlansone.  Quindi  ere- 
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sciato  l’ardire  a’  Settarj  dentro  il  paese, 
nè  più  contenti  d’aver  molte  Chiese  ch’e- 
ra no  state  loro  assegnate,  ma  volendone  il 
maggior  numero  e le  più  principali , ridus- 
sero ben  presto  le  cose  a segno,  che  in  un 
subito  6e  ne  videro  spogliali  quasi  intiera- 
mente i Cattolici.  E perchè  d’ordinario 
un'audacia  ne  chiama  un' altra , dopo  fu- 
surpazion  delle  Chiese  si  venne  anche  in 
breve  allo  scacciamento  de’  religiosi;  e passò 
il  furore  e l’insania  tant’ oltre,  che  non  re- 
stava più  quasi  nè  anche  sicurezza  alcuna 
alle  persone  Cattoliche-'  Àrse  perciò j un  al- 
tissimo sdegno  in  quelle  eh’  erano  tocche 
da  vero  zelo  di  fedele  si  commossero  in 
particolare  sì  fattamente  per  queste-  novità 
le  provincie  Vallone,  ohe  diedero  princir 
pio  a separarsi  dall’  altre , prima  ne’  consi- 
gli e poi  nell’ esecuzioni.  Mantenevasi  la 
soldatesca  Fiamminga  col  danaro  che  dal 
paese  veniva  contribuito;  e col  medesimo 
danaro  bisognava  ancora  provvedere  in  gran 
parte  alle*  paghe  ed  a molte  altre  necessità 
della  gente  straniera.  Fattesi  dunque  ritrose 
al  contribuire  le  provincie  d’Enau  e d’Aiv 
toyi  , che  sono  le  più  principali  del  paese 
Vallone,  cominciarono  gli  Stati  a patire 
strettezza  grandissima  di  danaro,  ed  a pre- 
vedere i disordini  che  da  ciò  ben  presto 
derive rebbono.  Usarono  essi  ogni  mezzo  e 
d’ industria  e d' autorità  per  vincere  l’ ac- 
cennate durezze.  Ma  venivano  rese  più  tosto 
ogni  di  maggiori , perchè  ogni  volta  più 
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cresceva  l'occasion  di  mostrarle.  Fremevano 
in  quelle  parli  con  dispettose  querele  i Cat- 
tolici, che  sotto  false  apparenze  di  libertà,  si 
vedesse  cadere  la  Fiandra  più  che  mai 
in  orribile  servitù.  Essersi  ben  prese  V ar- 
mi per  iscacciar  gli  Spagnuoli , ma  non 
già  perchè  fosse  tiranneggiato  il  paese  an- 
cor peggio  dagli  stessi  Fiamminghi.  Ed  a 
qual  altro  Jin  tendere  l'  ambizion  dell’  O- 
ranges  ? Qual  altro  disegno  aver  la  fa- 
zione de’  suoi  partigiani  ? Sotto  speziosi 
colori  pur  anche  sin  da  principio  essersi 
venuto  all'  anni  nell'  Olanda  e nella  Ze- 
landa ; e finalmente  non  esser  bastato  c/ie 
vi  fosse  impedita  £ Inquisizione , ma  in  suo 
luogo  aver  diffuso  ivi  il  veleno  loro  da  ci- 
gni parte  le  nuove  sette  del?  eresia.  Alie- 
nate dalla  Chiesa  quelle  provinole , aver 
cominciato  ad  alienarsi  manifestamente  an- 
cora dal  Re.  Quella  disubbidienza  far  gra- 
do a questa  ; e non  poter  f una  scompa- 
gnarsi dall  altra.  L’  Oranges  intanto  rite- 
nere ivi  sotto  no  ne  di  governatore  l au- 
torità quasi  intiera  di  Principe.  Con  l’  L- 
s tesse  arti  aver  egli  più  rapito , che  otte- 
nuto il  governo  pur  del  Brabanle.  Diman- 
darsi ora  con  mendicati  pretesti  1‘  eserci- 
zio libero  eli  coscienza  per  tutto  il  paese. 
E con  quale  oggetto?  Se  non  per  far 
combattere  la  libertà  contro  la  libertà  ; 
cioè  l’ ingiusta  del t eresia  contro  la  le- 
pittima  della  Chiesa , ed  affine  che  oppres- 
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set  questa  si  potessero  ancora  tanto  pià 
facilmente  tirare  i popoli  a levarsi  dal- 
li ubbidienza  reale.  Dunque  esser  tempo  di 
penetrare  ormai  nella  vera  cognizione  di 
tali  fini  , e di  rompergli  non  meno  che  di 
conoscergli.  Seguitassero  il  Brabante  e la 
Fiandra  pure  altri  sensi , ' e coi  loro  s’  unis- 
sero quelli  d ’ altre  provincìe  ; che  il  pae- 
se Vallone  giammai  non  si  muterebbe  ne ' 
suoi  di  voler  continuare  nella  religione  so- 
la Cattolica  , e salvi  i suoi  privilegi , nel- 
la sola  ubbidienza  del  Re  di  Spagna.  Que- 
ste voci  piene  d’  indignazione  furono  ac- 
compagnate ben  tosto  ancora  da  fatti  pieni 
d’  acerbità.  Perciocché  non  vollero  in  mo- 
do alcuno  le  due  provincie  d’Enau  e d’Ar- 
toys  consegnare  alla  gente  dell'Alansoue 
Landresì  , Quesnoy  e Bapalma,  secondo 
che  si  disponeva  nelle  convenzioni  stabilite 
fra  lui  e gii  Stati  ; e con  la  fermezza  me- 
desima ricusarono  di  pagar  le  contribuzioni 
che  dovevano  in  parte  loro  per  la  gente 
di  guerra. 

Mostratasi  questa  commozion  da’  Vallóni, 
s’alterarono  con  sommo  sdegno  in  contra- 
rio particolarmente  i Gantesi  ; come  quelli 
che  per  natura  più  inclinavatto  alle  rivolte, 
e ch’avevano  con  maggiore  disposizione 
ricevuta  la  libertà  di  coscienza , e dato  ogni 
vantaggiò  all’  eresia  fra  di  loro  ; e prese 
l’armi  determinarono  di  volere  usar  là 
forza  contro  i Valloni.  Evasi  trasferito  *■ 
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Gante  m quei  giorni  appunto  Giovan  Ci* 
siBiJiro,  dopo  essersi  abboccato  in  Brussellei 
Còti  l'Arciduca  Mattbias  . In  questa  Tenuta 
aveva  egli  mirato  principalmente  a procu- 
rar danari  per  la  sua  soldatesca;  la  qnal 
resa  immobile  per  difetto  di  paghe  nou 
faceva  progresso  alcuno  ; an/.i  trattava  più 
tosto  d'ammutinarsi,  che  di  combattere. 
Soddisfecero  in  qualche  parte  i Gantesi  al- 
le sue  dimande  , ed  all’ incontro  pigliarono 
dal  suo  favore  tanto  animo  centro  i Valloni, 
che1  più  fermamente  ancora  di  prima  risol- 
verono di  volergti  astringere  con  la  forza 
a rèstare  uniti  con  loro  . Dividesi  la  pro- 
vincia propria  ài  Fiandra  in' due  parti, 
L' lina  , eh’  è la  maggiore  e che  sotto  di  se 
contieu  Gante  e V altre  città  e terre  più 
principali , si  chiama  col  nome  di  Fiara- 
meugante  , perchè  in  essa  non  si  parla  se 
non  Fiammingo  . L’  altra  , eh’  è la  minore 
ma  eh’ è fornita  aneli’ essa  di  buone  terre, 
vien  chiamala  con  titolo  di  Gallicane,  per 
usarvisi  comunemente  la  lingua  francese. 
Quella  riguarda  il  mare  , e questa  il  paese 
Vallone . Coi  Gantesi  andava  quasi  unita 
del  tutto  la  parte  Fiammenganlé  della  pro- 
vincia ; ed  al"  incontro  mostrava  d’ inclina- 
re a’  Valloni  la  Gaìlicante  , come  disposta 
ancb’  essa  a favorire  piuttosto  la  Cattolica 
Religione , che  l’ eresia  . Dunque'  pigliate 
eh’ ebbero  1’ armi  i Gantesi  , non  tardaro- 
no punto  a pigliarle  i Valloni,  e si  coulift* 
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ciò  tumultuai  iameute  a commettere  diversi 
atti  d’ostilità  dall’  una  e dall’altra  banda. 
Entrarono  parti colarmenle  i Valloui  nella 
terra  di  Manin  situata  sul  fiume  Lisa , 
dbe  divide  la  Fiandra  Fiammenganl^,  dalla 
Gabbante  , e quivi  si  diedero  a fortificarsi 
ed  a scorrere  con  maggior  danno  il  paese 
degli  avversarj  . Non  volevano  coaluttpciò 
i Valloni  per  queste  differenze  nate  con 
gli  altri  Fiamminghi  * *>è  riconoscere  per 
goverpator  don  Qiovauui , nè  aderire  in 
modo  alcuno  alle  aziopr  degli  Spagnuoli. 
Onde  cominciarono, alcqni  di.  lqro.  a chia- 
marsi col  nome  di  Malcontenti . Questo 
nome  fu  preso  al  principio  da  alcuni  più 
nobili  i quindi  si  diffuse  a molli  altri  di 
minor,  qualità  , e finalmente  fu  poi  usalo 
in  generale  da  ogni  altro  di  quel  paese  . 
Per  segno  esteriore  di  voler  conservarsi 
buoni  Cattolici  portavano  molti  di  loro 
una  corona  di  paternostii  e d’ave  marie 
intorno  al  collo;  e tutti  comunemente  si 
dichiaravano  ancora  di  voler  mantenersi 
fedeli  ai  Re  , quando  si  vedesse  ritornare 
iJ  governo  all'  usata  forma  di  prima  . Que- 
sta fu  la  fazione  sì  nominata  de’  malcon- 
tenti , eh’  apportò  nn  grandissimo  benefi- 
zio poi  alle  cose  del  Re  < come  si  vedrà 
nel  progresso  de’ fatti  che  seguiranno.  In- 
tanto non  era  stato  sì  cieco  1’  Oranges  nel 

Frocurare  i suoi  vantaggi  con  quelli  fl^l- 
ercsia  . che  chiaramente  non  conoscesse 
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il  pregiudizio  d’una  tal  divisione.  Deside- 
rava ben  egli  che  l’esercizio  eretico  pre- 
mén  , ma  pprò  che  restasse  ancor  la  do- 
vuta parte  al  rito  Cattolico  , per  soddisfa- 
zione di  quei  popoli  , i quali  non  volesse- 
ro abbandonarlo.  Onde  non  mancò  d’usar 
tutte  Tarli,  e d’adoperare  ogni  autorità  e 
degli  Stati  e sua  propria  , affinché  f accen- 
nate differenze  si  componessero.  A tal  ef- 
fetto si  trasferì  a Caule  iu  particolare  il 
signor  di  Santa  Aldegouda  , con  alcune: 
altre  persone  di  qualità.  Ma  quel  popolo 
dando  più  orecchie  a’  suoi  capi , eh’  erano 
fiorumi  sediziosi  e piu  inclinali  per  loro 
privato  interesse  a mantener , che  a finir 
le  cominciate  diseprdie , non  volle  io  mas 
pierà  alcuna  mutar  le  già  prese  risoluzioni.! 
In  tale  .stato  eràpn  le,  pose  -di,  Fiandra v- 
quando  il  Duca  d'Alansoue  v’introdusse  il f 
suo  esercito  , dall’  istessa  faziou  dell’  Oraa- 
geS  più  aspettalo  , che  ben  ricevuto^  per- 
chè di  numero  veniya  inferiore  all’ obbligo  » 
e poco  ben  fornito  ancora  di  quel  più  che 
al  suo  mantenimento  si  richiedeva,  M/ 
metter  la  gente  insieme  aveva  i' Alatisene 
trovata  maggior  proutezza  d’ uomini  , che 
di  danaro  , attesoché  del  suo  proprio  non. 
gliene  veniva  somministrata  quasi  alcun»  > 
comodità  ; e non  avendo  /voluto  suoni 

fratello,  o potuti  .u^pjfcstamente, a jutarlai • 
per  le  ragioni  toccate  di  sopra,  gli  ( e rane» 
riusciti  anche  mollo  inferiori  gli.effetti  aUe» 
speranze  per  Questa  parte,  Kd  aveva  ap- 
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punto  il  Re  di  Spagna  rinnovale  allora  più 
acerbamente  le  sue  querele  di  prima  col 
Re  di  Francia  per  questa  rhossa  dell’Alan- 
sone  . Avevaie  latte  ancora  moltq  aspra- 
mente  con  la  Regina  d’ Inghilterra.,  per 
gli  ajuti  che  ricevevano  da  lei  i sqllèy^ 
di  Fiandra  . E dalla  banda  pur  di  Ger- 
mania essendosi  lamentato  eziandio  con 
F Imperatore  , perchè  non  si  fossero  daini 
usate  diligenze  maggiori  per  impedire  la 
spedizione  di  Giovan  Casimiro , avevano 
al  Rne  operato  in  maniera,  da  tutte  quelle 
parti  le  sue  dogliente , cbe  da  ciascuna  di 
loro  s’ erano  spedite  persone  espresse , affìn 
di  ridurre  , 6e  fosse  stato  possibile , cori 
qualche  nuova  concordia  le  cose  di  Fian- 
dra a qualche  sorte  a aggiustamento  . Da 
una  parte  il  Re  nòn  tralasciava  di  fare  ap- 
parecchi grandissimi  per  la  guerra  ; ma 
dall’  altra  egli  avrebbe  desideralo  assai  più 
dì  vedere  in  Fiandra  la  pace,  ogni  volta 
che  ciò  si  fosse  potuto  effettuare  senza  of- 
fesa della  Religione  e senza  pregiudizio 
dell’  onor  suo . Nè  mancavano  di  quelli  nel 
suo  consiglio  (come  fu  accennato  un’altra 
volta  di  sopra)  cbe  interpretando  più  sini- 
stramente ancora  di  prima  lé  azioni  di  don 
Giovanni , stimavano  eh’  a Ini  in  gran  par- 
te si  dovesse  attribuire  la  colpa  de’ nuovi 
tumulti,  eh’  erano  succeduti  dopo  le  cpn- 
venzioni  fra  lui  e le  provincie  tanto  solen- 
nemente accordate  . Come  s’  égli  desideras- 
se più  d’esercitare  il  governo  con  Tarmi, 
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che  disarmato  ; e credesse  di  poter  con- 
dursi più'  facilmente  a qualche  suo. proprio 
fine  per  via  delle  turbolenze , che  della 
quiete . '.Onde  per  queste  gelosie  ancora 
che  si  pigliavano  di  don  Giovanni , e ch’a- 
vevano gettata  considerabil  radice  di  già  in 
{spaglia,  tanto  più  si  desiderava  da  quella 
parte  di  veder  composte  in  qualche  manie- 
ra le  cose  di  Fiandra  . Ritrovaronsi  dunque 
sul  fine  d’Agosto  in  Anversa  , per  l’ Impe- 
ratore il  conte  di  Suarzemburgo  ; in  nome 
del  Re  di  Francia  il  presidente  Believre  ; 
ed  in 'nome  della(  Regina  d’Inghilterra 
Valsi  agamo  suo  primo  segretario  di  stato 
con  un  altro  chiamato  Cobano  . Ma  l>en 
presto  si  vide  „ eh’  agli  offizj  Cesarei  sareb- 
be mancata  l’autorità,  ed  a quelli  degli  al- 
tri la  candidezza  ; poiché  si  desiderava  trop- 
po in  Inghilterra  ed  in  Francia  di  veder 
continuare  i disordini  e le  turbolenze  , 
Ond'  era  sì  ..&f Ritta,  la  Fiandra.  Nè  riuscì 
vana  quest’ opinione'.  Furono  i congressi 
più  d’apparenza  , che  di  sostanza  , e fini- 
rono le  .pratiche  quasi  prima  che  comin- 
ciassero ; oltreché  in  effetto  riuscirono  gran- 
dissime; le  difficoltà  , che  per  se  stesse  por- 
tarono le  materie  dall’ una  e dall’ altra 
parte.  Voleva  ciascuna  di  loro  sostener 
pienamente  ile  cose  fatte  e pretese;  in  mo- 
do che  l'otta  quasi  subito  ogni  trattazione 
-<d’ accordo*,  si  perseverò  con  l'ardore  di 
...prima  ne' maneggi  deiformi.  Riguadagna- 
rono ì Fiamminghi  Arescot  e Nivelle  , e 
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é tentàrono  ancora  , ma  senza  fruito  » la 
ricuperazion  di  Lovanio . Dall*  altra  banda 
i Francesi,  entrali  nella  provincia  d’Enau, 
assediarono  la  terra  di  Bins  , e dopo  alcu- 
ni assalti  la  presero  e saccheggiarono.  Ma 
(pesti  erano  successi  di  poco  momento , 
rispetto  a quelli  che  speravano  i sollevati 
dall*  unione  di  tutte  le  forze  eh*  essi  ave- 
vano ricevute  da  tante  parti  in  -vantaggio 
lóro  . A ridarle  insieme  tendeva  sopra 
ogn*  altro  rOr-nges;  ed  a questo  fine  da 
lui  e da’ suoi  aderenti  s’  usava  ogni  mag- 
gior diligenza  & > fatica  . Misera  * Fiandra  ! 
Per  ogni  lato  coperta  d’armi  , e laceratane 
in  modo , che  si  poteva  restare  in  dubbio 
quali  più  l’ affliggessero  , o le  proprie  ole 
forestiere  ; e da  quali  per  mostrar  d*  aiu- 
tarla , si  portassero  titoli  più*  'speziosi  o 
da  quelleto  da  queste.  v 1 

Don  Giovanni  intanto  fatta  raccogliere 
la  sua  gente,  si  tratteneva  con  buca  ordi- 
ne dentro  alle  fortificazioni  dell’  alloggia- 
mento f eh*  egli  s’ era  eletto  fuori  di  Kamur 
in  sito  vantaggiosissimo  per  sostener  da  ogni 
parte  gli  assalti  nemici.  Abbracciavano  que- 
ste fortificazioni  qnasi  lo  spazio  di  tre  mi- 
glia d’Italia,  e coprivano  tanto  più  la  cit- 
tà; onde  restava  molto  bene  assicurato  quel 
passo  verso  la  Germania  e l’Italia  , e mol- 
to ben  provveduto  ancora  l’ esercito  di  tut- 
te le  comodità'  necessarie  al  suo  manteni- 
mento e bisogno.  In  questa  maniera  don 
Giovanni  sperava  e di  ricevere  in  breve 
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potenti  forze  in  ajuto  suo,  e di  vedere  poi» 
labilmente  dissolversi  quelle  eh’  i nemici 
avevano  ragnuate  in  servizio  loro . Questi 
erano  i suoi  disegni  , queste  allora  le  sue 
speranze^i' quando  nel  più  alto  lor  colmo 
egli  venne  a cadere  infermo,  e raggravò 
il  male  i si  fattamente,  che  gli  levò  in  poeti 
giorni  la  vita  ;•  Giunto  vicino  alla  motte  , 
chiamò  il  Principe  di  Parma,  e dopo  aver- 
gli con  affettuose  parole  raccomandato  il 
servizio  regio,  lo  sostituì  inJuogosuo  , con'* 
presupposto  sicuro,  che  per  tante  preroga- 
tive «pio  sangue  e di  valore  che  in  lui  cono 
correvano,  fosse 'il  Re  per  farlo  succeder? 
subito  in  quel  governo . Così  terminò  dota 
Giovanni  it  corso  mortale  , non  finito  àn- 
cora l’auno  trentesimo  terzo;  dell’ età  sua  . 
Nàcque  dell’  Imperatori  Cario  V.  e di  Ma- 
dama  di  PlombeS  donna  nobili  di  Ger- 
mania. Avanti  che  l’Imperatore  morisse 
lo  raccomandò  strettamente  al  Re  suofigli- 
uolo  , il  quale  da  principio  nel  segreto  de’ 
suoi  arcani  l’ aveva;  destinato  alia  vita  ec- 
clesiastica ; ma  poi  mutatosi , i’ applicò  alla 
profession  militare . Itt  questa  con  tre  me- 
morabili imprese  fu  illustrato  da  lui  som- 
mamente il  sao  nome . -■  Nella  prima  freùò 
l’audacia  Moresca  , nella  seconda  l’orgoglio' 
Ottomanno  , e nella  terza  il  furore  fiam- 
mingo» In  ciascuna  coi  successi  avanzò  di'' 
gran  lunga  l’età . Percioecohè vinse  i-Morb-- 
appena  uscito  di  fanciullesca,  riulttzz©  iTttr- 
ciu  appena  entrato  nel-  fior  della  gioventù 
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e ripresse  j Belgi. con  tal  maestria  di guer- 
ra, che  maggiore  non  poteva  mostrarsi  da 
un  vecchio  le  consumatissimo  capitano.. 
E veramente  in  lui  concorsero  doti  egregie 
di  corpo  e d’animo  . Grazia,  e maestà  nel- 
l’ aspetto  , vigor  di  forze  per  le  fatiche , af- 
fabilità .coi  soldati,  ^vigilanza  pari  al  co- 
mando, prudenza  nelle  più  gravi  difficoltà , 
ma  cuore  portato  però  ad  incontrarle  mol- 
to piu  che  a sfuggirle . Non  pochi  furono 
che  l'avrebbouo  desiderato  men  tenero  io 
consentire  agli  amori , e men  facile  in  dare 
orecchio  a’  rapporti . Mostrò  tanta  cupidi- 
gia di  gloria,  che  molti  piuttosto  k giu- 
dicarono cupidigia  a’  imperio.  Onde  arse  al 
fine  l'invidia,  e gli  armò  contro  sì  fatta-) 
mente  il  sospetto,  che  rese  dubbia  la  sua 
fede  nel  servizio  del  Re  ; come  s egli  di 
governatore  aspirasse  a diventar  Britwjipe 
della  Fiandra;  e eh’ a tal  fine  etto  la  Re- 
gina d’Inghilterra  in  particolare  fosse  di- 
sceso ad  occulte  pratiche  di  corrispbnden- 
za  , e passato  piu  occultamente  ancora  a 
maneggi  espressi  di  matrimonio  . E quindi 
nacque  l’opinion  sì  diffusa  allora  , ch’egli 
mancasse  di  morte  ajutata  piuttosto  che 
naturale  , Ma  comunque  il  fatto  seguisse 
in  materia  , nella  quale  poteva  dalla  calun- 
nia restar  si  adombrata  la  verità,  egli  morì 
con  fama  di  valor  singolare , e cori  applau-  - 
so  ricevuto  comunemente  di  somme  lodi. 
Degno  senza  dubbio  di  godere  più  lunga 
vita  e non  men  deguo  a cui  fosse  stato 
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permesso  dalla  fortuna  e d’  uscire  da  letto 
matrimoniale  , e d’esercitare;!  comandi  più 
in  termine  d’assoluto  Principe,  che  in 
qualità  di  subordinato  ministro  . 
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che  si  contengono  in  questa  Prima  Parte. 
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il  Re  ivi.  Infestata  dalle  altre  città  d’ Olanda  ivi. 
Di  nuovo  molestata  da  loro  . ■>  33 1 

Ammutinamento  della  gente  Alemanna  nell’  esercito  del 
Duca  d’Alba.  * a 43 

Ammutinamento  degli  Spagnuoli  in  Harlem  373.  Ai 
Mouch  4i3.  In  Zelanda  . 49^ 

Ammutinamento  della  cavalleria  Spagnuola  . 48  F» 

Ammutinati  4>8.  Vedi  squadrone  degli  Ammutinati  . 
Anna  figliuola  di  Maurizio  Elettore  ai  Sassonia  65. 

fresa  per  moglie  dall’  Oranges.  ivi 

Anna  Arciduchessa  figliuola  dell’  Imperatore  Massimi- 
liano si  marita  col  Re  Cattolico  a 43-  Viene  accom- 
pagnata dagli  Arciduchi  Alberto  e Vincislao  suoi 

fratelli.  , a 43 

Antonio  Strale  uomo  principale  in  Anversa  200.  E giu- 
' ' stiziato  . ivi 

Antonio  Pittore  tenta  d’ occupare  un  passo  per  impe- 
dire le  vettovaglie  a’  regj  34g.  Vien  rotto  ed  ucciso, 
e la  sua  testa  è gettata  in  Harlem  dagli  Spagnuoli.  ivi 
Anversa  è minacciata  del  sacco  dagli  ammulinati  4ao. 

Contribuisce  una  somma  di  danaro  per  soddisfargli 
• 42i.  Presa  da  rt-gj  5 io.  Saccheggiata  5i3.  Ritrovan- 
si  in  essa  i deputati  dell’  Imperatore  di  Francia  e 
d’Inghilterra  per  procurar  di  comporre  le  cose  di 
Fiandra  . 617 

Arciduca  Alberto  e sue  lodi  . 243.  244 

Arciduca  Matthias  564-  Passa  segretamente  in  Fiandra 
565.  Constituito  governatore  del  paese  dal  Consiglio 
di  Stato  . 3iù2 

Arcivescovo  di  Colonia  nell’  esercito  regio  sotto  Mons. 

278.  • 3oi 

Arm  ila  marittima  preparala  in  Anversa  per  assaltare  la 
Zelanda  464-  Data  in  governo  a Sancio  d’Avila  4?°. 
Passa  nell’  Isola  di  Dovelant.  4" 6 

Assedio  d’  Harlem  de’  più  memorabili  eh’  abbia  avuti 
la  guerra  di  Fiandra . * ‘349 


.VA  .43  ano 1Z1 


Digitized  by  Google 


r * • 


«•  V 


Barone  di  Cleverau  . ?,i;0 

Barone  di  Battemburgo  cerca  di  «occorrere  Ha  r lem 
3t>3.  Rollo  ed  ucciso  ' . 363 

Barone  d1  Erbtstein  s’  accorda  in  segreto  con  gli  Stati 
4y  >-  Riceve  la  gente  loro  in  Anversa  Scio.  Sommer- 
gevi nella  Schelda  . 5,a 

Barloloinmeo  Campi  Ingegnere  deli’ esercito  regio  34.1. 

Ucciso.  * 36o 

Battaglia  di  Frisa  . lyT, 

Battaglia  di  Geminglieh.  214 

Battaglia  tra  i regj  e gli  Ugonotti  di  Francia  vicino  a 
Mons  . ir  287 


Battaglia  navale  nel.  lago  di  Ujden  . 359 

battaglia  navale  nei  gotto  di  /uiderzee  . 377 

Battaglia  navale  nella  Schelda  tra  i regi  ed  i solleva- 
li- 38g 

Battaglia  di  Mouch.  v . 1 f.. 4o3.,Vaegg. 

Battaglia  di  Geblurs . . • . _ ..  ,1  ,-^SO^ 

Batteria  degli  eretici  contro  Goes.  3u.  3i2 

Batteria  de’ regj  contro  JVIpns.  . 3qo 

Batteria  d-'gli  Spagnuoli  contro  Harlem.  ?4o 

Berghes  al  Oom,  e sua  situazione.  . . ..  j 2*33 

Bernardino  di  Mendozza  inviato  in  Tspagna  dal  Duca 
d’Alba  3>6.  Scrittore  della  guerra  di  Fiandra  ivi.  Spe- 
r dito  dal  Commendatore  a Mastrich.  ‘398 

Breda  terra  dell’  Grange*  79.  Maneggi  che  vi  «i  trat- 
tano da’  confederati . - , , ' ' $q 

Brederode  si  la  capo  de’  supplicanti  82.  Sua  orazione 
a’  compagni  S3.  Presenta  una  supplica  alla  Reggente. 


92.  Muove  sedizioni  i33.  Va  in  Olanda  per  eccitare 
tumulti  i34-  Seconda  in  ogni  cosa  l’ Oranges  ivi. 
Muore  infelicemente.  _ , i3S 

Brilla  sorpresa  da’  fuorusciti  252.  Fortificata  dal  Lù- 
maJ  • r«.  ; . t ‘ a5S 

Buren  terra  al  confine  dell’  Olanda  presa  e taccheggia- 
ta da’ regj.  45i.  * d*» 


Benlivoglio  Storia  ec.  Voi . II. 
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Cagioni  interne  de’  movimenti  di  Fiandra.  , ifì 

Cagioni  esterne  de’  medesimi  movimenti  2& 

Cambray  eretto  in  Arcivescovato  . 3l2. 

Camillo  de’  Marchesi  del  Monte.  424 

Capitan  Facecco  Spagnuolo  è fatto  morire  da’  Flessin- 

ghesi . 261 

Capitan  Plumart  3i4-  Sua  proposta  all’  Avila  ed  al 
Mondragone  3ib.  Trova  il  guado  per  andare  a soc-? 

' correr  Goes  . 3i6 

Capitan  Ly  Francese  difende  con  gran  valore  il  forte  dì 
Bomene . 47  & 

Capitolazioni  fra  il  Duca  d'AIansone  , e gli  Stati.  601 
Cardinal  di  Granitela  4li  Vedi  Vescovo  d’ Arras.  4^ 
Cardinalati  cosi  chiamati  dall’  Oranges  . 80 

Carlo  Quinto  figliuolo  di  Filippo  primo  •]_.  Possiede 
quietamente  Ut  Fiandra  ivi.  Nato  in  Gante  liL  Sua 
benevolenza  verso  i Fiamminghi  ivi.  Quanto  fosse  a- 
mato  e riverito  all'  incontro  aa  loro  14.  Paragone  fra 
la  sua  natura  , e quella  di  Filippo  suo  figliuolo  . ìii 
Carrette  die  s’usano  in  Olanda  per  camminare  sul  ghiac- 
cio. 34fi.  847 

Casa  di  Borgogna  signoreggiò  le  provincia  di  Fian- 
dra . 7 

Castello  di  Ramachino  . Z~2. 

Castello  di  Cambresis  tentato  dall’  Oranges  . 227 

Castello  di  Gante  assediato  dagli  Stali  óoo.  Si  rende  hi 4 
Castello  di  Anversa  assediato  dagli  stati  boa.  Viene  de- 
mo lito . bÌ2Q 

Castello  di  Namur  in  potere  di  don  Giovarmi . Jiiu 
Catterina  de’  Medici  ritiene  l’ autorità  del  governo  in 
Francia  appresso  Carlo  Nono  . fio 

Cattolici  ed  eretid  d’ Anversa  concludono  accordo  in- 
sieme. 241. 

Cavalieri  del  Toson  d’oro.  33r 

Cristoforo  Mondragone  mastro  di  campo  va  al  soccor- 
so di  Goes,  3i3_  Entravi  e provvede  la  piazza  33q. 
Assicura  Tolen  e Berghes  al  Som  371.  Resta  alla 
difesa  di  Midelburgo  ivi.  Fa  istanae  d’essere  soccorso 
387.  Rende  la  piazza  3qi.  Occupa  l’Isola  di  Finaert 
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46 2.  463.  Guazza  3 canale  di  Schowen  setto  Zir- 
cln  ssea . 476 

Cristoforo  Palatino  governa  l’esercito  insieme  col  con-' 
le  Lodovico  407.  Muore  nella  La! taglia  di  Monti).  412 
Cittadella  in  Anversa  24S.  Consegnata  al  Duca  d’Are- 
scot  . 345 

Colignì  Ammiraglio  di  Francia , capo  principale  della 
fazione  Ugonotta  286.  Pratiche  sue  con  l’ Oran- 
go. 49 

Commrndator  maggiore  di  Casfigtia  al  governo  de’  Paesi 
bassi  3S3.Giunge  a Brussellrs  ivi.  Ordina  due  armaleper 
soccorrer  .VJideiburgo , e va  in  Anversa  per  solleci- 
tarle. 387.  388.  Vede  con  gli  occhi  proprj  la  rotta 
d'una  di  loro  3go  . In  grand’  agitazion  di  pensieri 
per  la  nuova  mossa  del  conte  Lodovico  392.  Riso- 
tuzion  da  lui  presa  ivi.  Si  trasferisce  in  Anversa  per 
acquetare  gli  ammutinati  42°.  Fa  assicurar  Bolduc 
4a4-  Pubblica  un  nuovo  perdon  generale  4^6-  Suoi 
disegni  in  Olanda  e Zelanda  487  Passa  in  Anver- 
sa per  sollecitare  l*  armata  marittima  464-  Sua  per- 
plessità circa  ai  tentare  il  guazzo  di  Filislant.  467.  e 
segg.  Passa  nell’  Isola  di  Tolen  47 1 - 47®-  Muora 
480.  Giudizio  interno  alla  sua  persona  . ' * 486 

Commissari  de’  sollevati  in  Bredà , e loro  proposte  448 
Partono  , e con  qual  pretesto  . 4^3 

Comparazione  fra  il  Duca  d’Alba  ed  il  Duca  di  Fe- 
ria. >44 


Concilio  di  Trento  fatto  ricevere  dal  Re  di  Spagna  in 
tutti  i suoi  Stati . ’ 63 

Confederati  vengono  a Brusselles  81.  Si  ragunano  in 
casa  del  conte  di  Coleroburgo  83.  Ammessi  all’  u- 
dienza  delia  Reggente  91.  Pigliano  il  nome  di  mendi- 
chi . 94.  Molti  di  loro  si  vestono  d’ un  medesimo 
colore  ivi.  Azioni  loro  licenziose.  94 

Confederazione  fatta  in  Fiandra  alla  quale  lì  dà  nome 
di  Compromesso  76.  Sattoscritla  da  gran  numero 

-di  Nobili.  - • " 7» 

Conferenza  in  Bredà  per  introdurre  qualche  maneggio 
di  pace  in  Fiandra  447*  Si  dissolve  senza  conclusio- 

r •:  ’ 'V455 
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Considerazioni  che  potevano  Muovere  TAgamonte  a 
mostrarsi  fedele  al  Re  . ■ • 2 »-u«:n  < 127 

Consistere  d’ Assonville  mandato  dal  Duca  d’Alba  ir» 
'.t  Inghilterra  . g ‘ ’i'  ' ■'  0 v,v*  a3o 

Consigli  più  principali  delle  provincie  di  Fiandra.  it 
Consiglio  di  Stato , e sua  autorità  appresso  la  Reggente 
SS.  Qual  fosse  il  suo  senso  intorno  al  disegno , che 
aveva  la  Reggente  d’armare  1 19.  Subentra  al  governo 
dopo  la  morte  del  Commendatore  4^7-  Divisione 
d'animi  che  vi  si  scuopre  488.  Manda  'gente  per 
impedire  le  scorrerie  degli  ammutinati  . 49  *•  Pre- 
parasi alla  guerra  conlro  gli  Spagnuoli  498-  Fa  im- 
prigionare alcuni  de’  più  principali  Signori  498-  Pub- 
blica  un  editto  di  ribellione  contro  gli  Spagnuoli  ivi. 
Sua  sospension  d'  animo  per  1’  arrivo  di  don  Giovan- 
ni Sa 9.  Sa4.  Non  si  fida  delle  sue  ^promesse  ivi.  Fa 
levar  la  gente  r>2 7.  Muove  pratiche  coi  Principi  cir- 
convicini 5a8.  Manda  deputati  in  Olanda  e Zelanda 
34o.  Sospetto  che  piglia  di  don  Giovanni  544.  Sua 
commozione  per  la  sorpresa  del  castello  di  Namur 
. 554.  Fa  istanza  a . don  Giovanni  di  tornare  a Bruì- 
selles  ivi.  Risolve  d'armarsi  , e per  quali  cagioni  55fi. 
Scrive  una  lettera  al  Re  contro  don  Giovanni  557. 
/Fa  smantellare  diversi  castelli  56o.  Sue  pratiche  coi 
Principi  stranieri  564.  Pubblica  un  editto  contro  don 
Giovanni . 074.  Dichiara  di  non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  per  governatore  593.  Spedisce  una  no- 
bile-ambasceria al  Duca  d’Alansone  . 602 

Consulta  segreta  appresso  madama  di  Parma  . 4l 

Consulta  in  Brusseltes  sopra  le  cose  della  religione  74- 
Cho  risoluzion  ne  seguisse  . 

Consulta  di  Federico  di  Toledo  intorno  al  proseguire 
o lasciare  l’assedio  d’Harlem  35,3  Ragioni  per  una 
parte  e per  l’altra  354.  Ordini  risoluti  del  Duca  d’Alba 
che  si  continovi  l’assedio  ->  u 355 

Consulta  intorno  all’  impiegar  Tarmi  regie  o nell’  assedio 
di  Mons  o contro  T Olanda  e Zelanda . 279 

Consulta  in  Ispagna , se  il  Re  debba  andare  in  Fian- 
dra . . i3q 

Consulte  fatte  ivi  sopra  le  novità  de’  Paesi  bassi.  570 
Conte  Palatino  del  Reno  . 177 
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Conte  d’Agaraonle  uscito  «li  prosapia  Fiamminga  io. 
sua  natura  e costumi  ivi.  governatore  della  provincia 
propria  di  Fiandra  , e di  quella  d'Artois  43.  Si  com- 
muove contro  il  Granuela  ivi.  Divisa  nna  livrea  in  suo 
disprezzo  5i.  Non  s’  accorda  coi  sensi  dell’  Oranges 
67.  Passa  in  Ispagna  69.  Torna  beri  soddisfatto  del 
Re . 73.  Vien  latto  prigione  t6o.  E condannato  a 
morte . iqq 

Conte  d’Horno  Ammiraglio  di  Fiandra  £3.  Si  sdegna 
contro  il  Granuela  ivi.  Suo  parere  , che  si  debbano 
concitare  i popoli  di  Fiandra  alle  novità  133.  Fatto 
prigione  160.  Sentenziato  a morte  . 1 99 

Conte  <d«  Mega  non  inclina  a'  sensi  dell’  Oranges  Si. 
Mandato  in  Anversa  dalla  Reggente  91  .Assicura  Gro- 
ninghen  . 197 

Conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt  mette  gente  insieme 
per  assicurar  la  Reggente  in  Brusselles  to7.  S’ impie- 
ga per  quietare  la  gente  Spagnuola  ammutinata  490 
Suo  pacete  intorno  alla  ritirata  di  «ion  Giovanni  in 
Namur  . - 548 

Conte  d’Aremberghe  nS.  Spedito  contro  Lodovico  di 
Nassau  191.  Non  può  ritener  gli  Spagnuoli  che  non 
1'  assaltino  193.  Sue  risentite  parole  nell’  entrare  in 
battaglia  ivn  Ucciso  in  essa  . 196 

Conte  d'Arembergh  fighuol  dell’  ucciso  e sue  lodi.  197 
Conte  Carlo  di  Nlansielt.  '73 

Conte  di  Rouls  ivi.  Assedia  il  castello  di  Gante  . S06 

Conte  Lodovico  di  Nassau  189.  Vedi  Lodovico  . 

Conte  d’Hostrat  parte  di  Fiandra  con  l' Oranges  i5q. 
Risponde  alla  citazioii  del  Toledo  168.  Sua  mor- 
te • •!  asti 

Conte  di  Bossù  entra  con  l’armata  nel  Iago  di  Leyden 
357.  Qualità  de'  suoi  vascelli  ivi.  Vince  gli  Harlemesi 
nella  battaglia  del  lago  359.  Assalta  l'armata  nemica 
nel  golfo  di  Zuiderzee  379.  Vien  rotto  38i.  Fatto 
prigione.  ••  38a 

Conte  di  Bergb  cognato  dell’  Oranges  3o?.  S>  impadro- 
nisce di  Zutfen  ivi.  Si  ritira  in  Germini».  3a5 

Conte  di  Linceslre  ministro  principale  della  Regina 
• • d’ Inghilterra,  i ~.n  ;l  r.i-ioa  i-ì  . ori  *iln  oaS 

-v:  . u . 'i  iso  c iiliileSi  n.’/ró 
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Conte  dì  Suarzemburgo  spedito  Ambasciatore  in  Fian- 
dra dall’  imperai  ar  Massimiliano  447-  buoi  oftìv.]  con 
l’ Oranges  ivi.  Nella  conferenza  di  Bredà  esorta  i 
deputati  dell’  una  e dell’  altra  parte  alla  pace  448. 

Ritorna  in  Germania . 45 S 

Conte  d’Holac  in  soccorso  di  .Zirchessea . 48.3 

Conte  di  Barlemonte  ritenuto  prigione  per  ordine  degli 
Stati  496.  Suo  consiglio  a don  Giovanni  intorno  al 
ritirarsi  in  Namur,.  547 

Conte  di  Renemberghe  acquista  diversi  luoghi  di  là  dal 
Redo  per  servizio  degli  Stati . 601 

Corrispondenze  dell’  Orangcs  e di  Lodovico  suo  fratello 
in  Germania  lzo*  Loro  disegni  in  Olanda  e Zelanda 
42L?  i3a 

Cufzio  Martinengo  . 479 

D 

Danaro  centesimo  decimo  e ventesimo , che  il  Duca 
d’Alba  tenta  d' imporre  . 2.3  2 ' 

Deputati  agli  stati  generali  riferiscono  la  proposta  del 
Duca  d’Alba  alle  provincie,  le  quali  fieramente  se  ne 
querelano  . 234 

Deputati  regj  quali  condizioni  offerissero  nella  conferen- 
za di  Bredà  44(.i-  Risposte  che  ricevono  da’  solleva- 
ti. . . 45o 

Descrizione  delle  violenze  usale  contro  le  Chiese  dagli 
eretici  in  Anversa.  io3.  iu4 

Descrizione  di  Mastrich.  1&7 

Descrizione  del  paese  di  Frisa.  i8q«  iqo 

Descrizione  della  battaglia  di  Frisa  . rq5 

Descrizione  di  Ruremonda  e di  Liege  . 2.21 

Descrizione  della  battaglia  di  Geminghen  . aj.f;  2.26 

Descrizione  della  statua  del  Duca  d’Alba  . a46 

Descrizione  dell’  Olanda  e della  Zelanda  . aS.3 

Descrizione  di  Mons . \ 384 

Descrizione  d’un’  incamiciata  de’  regj  contro  i nemici.  3ni 
Descrizione  dell'  isola  di  Zuitbevelknd  . 3 io 

Descrizione  della  terra  di  Goce  . .3n 

Descrizione  d'IIarlem . .336 

Descrizione  d'Alcmar . 375 
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Descrizione  della  battaglia  natalo  ne!  golfo  di  Zuider- 
ree . 379."  . . 38<> 

Descrizione  della  battaglia  di  Mouch  . 4.10 

Descrizione  di  Lt^'dén.  ■’ l>  ' " 429 

Descrizione  del  castello  d’Anversa.  5oG 

Descrizione  dell»  presa  e sacco  d’Anversa.  610 

Descrizione  della  città  di  Namur . 547 

Descrizione  della  battaglia  di  Geblurs  585.  586 

Destrezza  e velocità  con  che  gli  Olandesi  vanno  sul 
ghiaccio . •'  ‘ 346 

Deventer  piazza  d’ arme  del  campo  regio  . 20 1 

Dieta  in  Vormazia  non  ammette  le  istanze  de’ Fiam- 
minghi in  materia  d’  ajati . 59S 

Disordini  cagionati  dagli  eretici  in  Anversa  108.  109 

Don  Giovanni  d'Austria  giunge  in  Fiandra  improvvisa- 
mente 521.  522.  Qualità  della  sua  persona  522. 
Ordini  ch’ebbe  dal  Ile  al  partire  5a3.  Dà  parte  a! 
consiglio  di  stato  del  suo  arrivo  ivi.  Sua  dichiarazione 
di  voler  far  uscire  gli  Spagnuoli  di  fiandra  5a4-  Ne 
’ fa  partire  i soldati  stranieri  532.  Manda  à dar  parte 
agli  Olandesi  e Zelandesi  ed  al  Principe  d’Orange# 
dell’  accordo  di  Marca  ivi . Sua  entrata  in  Brusselies 
535.  Incontri  fastidiosi  che  trova  nel  principio  del 
auo  governo  536.  Procura  di  tirare  a qualche  acco- 
modamento le  provincie  d’ Olanda  e Zelanda  54o. 
Sua  industria  per  indebolire  la  fazione  dell'  Oranges 
54i.  Avversione  mostratagli  dal  popolo  in  Brusselies 
545.  Insidie  ordite  contro  la  sua  persona  548.  Invia 
il  segretario  Escovedo  in  Ispngna  ivi.  Turbasi  eh* 
la  fazione  dell’  Oranges  cerchi  di  guadagnare  la  gen- 
te Alemanna  547-  Si  consiglia  segretamente  co’  conti 
dì  Mansfelt  e di  Barlemonte  ivi.  Si  trasferisse  a Na- 
mur 55o.  e vi  riceve  la  Regina  di  Navarra  ivi.  S’as- 
sicura  del  castello  di  Namur  55*.  Sue  dimande  agli 
stati  circa  al  suo  ritorno  in  Brusselies  554-  Scrive  al 
Re  in  sua  giustificazione  558.  Pratiche  da  lui  mosse 
in  varie  piazze  55g.  procura  d’aggiustarsi  cun  gli 
Stati  56 1.  Resta  vittorioso  a Geblurs  586-  piglia  Ni- 
velie  588.  e poi  Fifippeville  591.  assalta  il  campo 
Fiammingo  606.  riduce  l’esercito  in  un  sito  forte 
vicino  a Namur  607.  muove  Gtj.  suo  elogio  • 620 
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Duca  d'Alba  è destinato  dal  Re  Cattolico  in  Fiandra 
x56.  Viene  in  Italia  1S7Ì  Numero  e qualità  della 
gente  che  conduce  in  Fiandra  1 S7.  Giunge  nel  pae- 
,ae  di  Lucemburgo  i58.  Resta  con  l’assoluto  governo 
in  Fiandra  ibi.  Fa  condurre  l’Agamonte  e 1’  Homo 
nel  castello  di  Gante  ivi.  Forma  un  consiglio  chia— 
, mato  sopra  i tumulti  ivi  Esecuzioni  sue  rigoroso 
166.  Cita  1’  Oranges , il  fratello  e 1’  Hostrat  ivi.  Fa 
spianare  la  casa  del  Colemburgo  in  Brusselles  169. 
Manda  prigione  in  lspagna  il  conte  di  Bura  pri- 
mogenito dell’  Oranges  ivi.  Assicura  Ruremonda  187. 
Turbasi  per  la  rotta  di  Frisa  198.  Va  contro  Lodo- 
vico  in  persona  ivi . Sue  massime  nel  guerreggiare 
an.  Ordine  da  lui  tenuto  nel  marciare  contro  Lo- 
dovico ivi.  Restane  vincitore  214.  Comincia  ima 
Cittadella  in  Groninghen  a 18.  Sue  preparazioni  con- 
tro l’ Orangps  ivi.  Fa  piazza  d’arme  in  Mastrich  220. 
Campeggia  con  gran  vantaggio  224.  Resta  superiore 
all’  Oranges  230.  228.  Torna  come  trionfante  a Brus- 
selles 227.  228.  suo  sdegno  contro  b Regina  d' In- 
ghilterra a3o.  pone  nuove  gravezze  sopra  le  Fiandra 
23.2.  proposta  fattane  da  lui  agli  Stati  generali  in 
Brusselles  ivi  . Fa  dirizzare  la  sua  statua  nella  Citta- 
della d’ Anversa . 246.  Dimanda  d’ esser  rimosso  di 
Fiandra  244*  Disegna  di  racquistar  Mons  284.  Vi 
mette  l’ assedio  ivi.  Vi  si  trasferisce  in  persona  290. 
parole  sue  memorabili  298.  Impedisce  all’  Oranges  il 
soccorrer  Mons  3o4-  E finalmente  lo  scaccia  la  se- 
conda volta  fuori  del  paese  ivi.  Risolve  di  soccorrer 
Goes  3i2.  Ne  dà  la  cura  all’  Avila  ed  al  Mondra- 
gone  3x3.  Invia  Federico  suo  figliuolo  contro  Maii- 
, nes  323.  Ricupera  Ruremonda  824.  Manda  ad  asse- 
diar Zutfen  325.  Suoi  ordini  risoluti  che  si  continovi 
l’ assedio  d’ Harlem  354#,  355.  soccorre  Midelburgo 
370.  Compone  ['ammutinamento  d’ Harlem  373.  Va 
in  Amsterdam  378.  Torna  a Brusselles  382.  Ottiene 
licenza  di  lasciare  il  governo  di  Fiandra  383.  parte 
da  quei  paesi.  .....1  384 

Duca  di  Medinaceli  vien  dichiarato  al  governo  di  Fian- 
jj,  ‘ifa  in  luogo  del  Duca  d’Alba  244#  Va  al  campo 
/ «0U0  Mons  295.  parte  di  Fiandra  . 384 
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Duca  di  Virtemberg . 177 

Duca  d’Arescot  e sua  autorità  nel  consiglio  di  stata 
488.  Ritenuto  prigione  in  Gante  per  ordine  degli 
Stati . 5b7 

Duca  di  Cleves l’interpone  per  la  pace  di  Fiandra.  Sii 
Duca  d'Alansonc  si  prepara  d’entrare  in  Fiandra  5n8. 

Giungevi  col  suo  esercito  . Gì f» 

Duchessa  di  Parma  reggente  di  Fiandra  iJj.  sua  risposta 
al  ragionamento  fattole  dal  Re  Filippo  38.  Sdegnasi 
per  le  azioni  seguite  in  dispiezzo  del  Granitela  Sa* 
Procura  che  t’Agamonte  vada  in  Ispagna  ben  dispo- 
sto verso  il  servizio  del  Re  2h  Pubblica  nuovo  edit- 
to in  materia  di  Religione  70.  Vien  persuasa  ad  ar- 
marsi 81.  Sua  risposta  alla  supplica  licenziosa  de’  con- 
federati Turbasi  per  la  ragunanza  de’  confederati 
in  San  Truden  tot.  Non  si  reputa  sicura  in  Brussel- 
les  ioli.  Dichiara  a favor  de’  supplicatiti  che  sartbbo 
levato  ogni  uso  d’ inquisizione  108.  Muove  l’ armi 
contro  Vnlenciana  128.  Cerca  di  comporre  le  cose 
in  Anversa  i35,  Vi  disfà  i sediziosi  ioti.  Vi  ristabi- 
lisce l’ esercito  cattolico  i3?.  Introduce  presidio  in 
essa  i37.  i38.  sua  entrata  solenne  in  quella  città  i.H8. 
Torna  a Bruxelles  ivi.  Non  è consapevole  dell’  im- 
prigionamento seguito  per  ordine  del  Duca  d’Alba 
nelle  persone  dell’  Agamonte  e dell’  Homo  161.  se 
ne  disgusta  e chiede  licenza  al  Re  di  lasciare  il  go- 
verno 1 £2.  Parte  con  gran  dolor  de’  Fiamminghi  ivi. 
Sue  lodi . 162 

E 

Ecclesiastici  in  Fiandra  tollerano  mal  volentieri  la  par- 
tita del  Re.  1^  20 

Editti  pubblicati  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  contro  «•* 
eretici  1 7.  confermati  poi  da  Filippo  Secondo  . 17 

Editti  della  Reggente  contro  i medesimi.  98 

Editti  regj  a favor  del  Concilio  di  Trento  incontrano 
gravi  difficoltà  ne’  Fiamminghi.  69 

Editto  di  ribellione  pubblicalo  contro  gli  Spagnuoli.  4s^ 
Eletto,  capo  del  governo  tegli  ammutinati  416.  In  che 
consista  il  suo  uffizio  ivi.  guanto  strettamente  venga 
osservata  ogni  azione  di  lui.  4>7 


Elettore  Palatino  del  Reno  concorre  a fomentare  i mo- 
vimenti di  Fiandra  . 177 

Elisabetta  Regina  d’ Inghilterra  figliuola  d’  Enrico  Ot- 
tavo za*  Vuole  che  si  riceva  l’ eresia  ne’  suoi  dominj 

• Osserva  attentamente  i successi  di  Fiandra  ivi . 
' Considerazioni  che  la  muovono  a fomentare  le  no- 
vità 170.  Raccoglie  benignamente  i fuggitivi  di  quei 

• paesi  173.  Ajuta  1’  Oranges  per  la  convocazione 
‘ d'una  Ditta  in  Germania  177-  Turbasi  per  le  prospe- 
rità del  Duca  d'Alba  228.  Disegna  d'opporvisi  Wt  • 
Fa  ritenere  in  Inghilterra  un  grosso  danaro  del  Re 
di  Spagna  22f).  Pretesti  da  lei  finti  per  non  resti- 
tuirlo ivi . Sue  querele  al  Re  Cattolico  contro  il  To- 
ledo ivi.  Fomenta  di  nascosto  il  signor  di  Lumaj 
fuoruscito  Fiammingo  z5jl.  Invia  soldati  al  medesi- 
mo nella  terra  di  Brilla  3o6.  Non  si  vuole  scoprir 
apertamente  nemica  del  Re  Cattolico  Sfiz.  Si  giu- 
stifica in  Ispagna  sopra  la  Lega  conclusa  con  gli 

z-L.  Stali  in  Fiandra.  * • - - •'  ,!|"'S73 

Elogio  di  don  Giovanni  d'Austria.  620 

Encusa  ih  Olanda  si  ribella.  1 °-  377 

■Enrico  Terzo  Re  di  Francia.  J'  505 

Eresia  de’  paesi  vicini  alla  Fiandra  16.  Mali  da  essa 
^ prodotti . _47  48 

Eretici  di  Germania»;  di  Francia  e d’Inghilterra  fo- 
mentano le  pratiche  de’ malcontenti  Fiamminghi  48. 
Sediziosi  consigli  lord  a tal  fine  ivi.  Fanno  ogni  sfor- 
zo per  impedire  le  pratiche  di  pace  introdotte  dall’ 
Imperatore  coi  sollevati.  456 

Eretici  in  Fiandra  usano  violenza  contro  le  Chiese  e 
' contro  le  immagini  sacre  ih  Anversa  io3.  Imperver- 
sano contro  le  persone  ecclesiastiche.  io3.  io4  io5 
Eretici  che  vengono  al  sòédórao  di  Valenciana  sono 
disfatti.  ' ' _i  20.  1 3o 

Eretici  di  Flessinghen  fanno  una  ricca  preda  di  itavi 
Fiamminghe.  ’ • .t  a , >>.1  i 

Erezione  del  Vescovato  d’Anversa  . et; 

Esercito  dell’  Orahges  in  gran  confusione  Sotti.  Si  ri- 
tira da  Mohs  3oa.  Resta  disfatto.  1 3p3 

•-.  j.  • ih  ? ’ _!’  •'■>  ''oli  O li»  '.«Ili  i I ■ t 

• : • .-  •!>  -c>:  e-Mu  - \A  »■■»*■• 
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F 

Fazione  tra  il  Toledo  e l' Orango.  3oi 

Fazioni  tra  il  campo  del  Duca  d’Alba  c del  conte 
Lodovico.  161 

Fazione  de’  regj  con  gli  assediati  di  Mons.  > . .39» 
Fazioni  sul  Iago  di  Leyden  tra  i regj  ed  i sollevati.  358 
Fazioni  tra  i medesimi  dalla  parla  di  terra . 35u 

Fazione  tra  la  gente  regia  e quella  de’  sollevali  del 
guazzo  di  Zirchcssea.  472.  4/3 

Fazione  tra  la  gente  Spagnuola  e quella  degli  Sta- 
- ti.  . . . 502 

Fazione  de’  malcontenti.  6t4.-6i5 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d’Alba  esercita 
il  comando  dt-lla  fanteria  331.  \a  in  Olanda  326. 
Procura  coi  mezzo  degli  Amsterdamcsi  di  tirare  la 
città  d'Harlem  alla  divozione  del  Re  332.  Sdegnasi 
contro  gli  Harlcmesi , e pone  l’assedio  a quella-  cit- 
tà 333.  336.  Rompe  il  Liuns y 33q.  Rinforza  l’as- 
sedio di  Harlem  333.  Non  vuol  ricevere  la  città  a 
patti  364.  Impone  a’  cittadini  un  pagamento  per  la 
liberazione  del  sacco  . 366 

Ferdinando  di  Toledo  i44.  Vedi  Duca  d’Alba. 
Fiamminghi  tengono  il  Re  Filippo  per  troppo  Spa- 
gnuoto  tfi.  Parlano  contro  l’Inquisizione  3fl-  Mostra- 
no gusto  per  la  partita  del  Granitela  £1*  Loro  affli- 
zione per  la  morte  deli’ Agamonte  200.  Acerbe  loro 
querele  contro  il  Duca  d’Alba  per  le  nuove  gravez- 
ze 234-  Ottengono  permissione  di  ripigliare  1’  armi 
. 483.  Rotti  a V iscnac  boa.  Formano  nuova  scrittura 
di  concordia  fra  loro.  527 

Fiamminghi  eretici  dimandano  libertà  di  coscienza.  Hi  9 
Fiandra  si  riduce  a tranquillità  334  e 34o.  Stato  suo 
deplorabile . 486 

Fiandra  Fiammengante  , e Fiandra  Gallicante.  6i4 

Filippo  Primo  Re  di  Spagna.  .'7 

Filippo  Secondo  figliuolo  di  Carlo  Quinto  7.  Viene  in 
Fiandra  i5»  Torna  in  lsj  agna  e per  quali  cagioni 
24.  Prima  di  partire  chiama  in  Gsnte  gli  Stati  ge- 
nerali 37.  Suo  senso  intono  agli  editti  contro  gli 
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eretici  3i.  Parole  sue  memorabili  ivi.  Crea  alcuni 
cavalieri  del  Toson  d’oro  in  Gante  33.  Suq  ragiona- 
mento alla  Duciiessa  di  Parma  34-  Imbarcasi  per 
tornare  in  Ispagna  3g.  Sua  risposta  ad.  una  lettera 
dell’  Oranges  e dell’  Agamonte  e dell'  Homo  contro 
il  GranueL  55.  Leva  il  Granuela  di  Fiandra  - 5~. 
Dissimula  i tumulti  di  Fiandra  1 14-  Ordini  segreti 
ch’egli  dà  sopra  di  ciò  alla  Reggente  u5..  Sua  per- 
plessità circa  al  mandare  esercito  in  Fiandra  x55. 
Risolve  finalmente  d’inviarvelo  sotto  il  comando  del 
Duca  d’AIba  a 55.  Manda  poi  in  suo'  lungo  al  go* 
verno  di  Fiandra  il  Commcndator  maggior  di  Ga- 
ttiglia 244-  Fa  preparare  in  Ispagna  un’  armata  ma- 
rittima da  inviarsi  in  Fiandra  354.  Ordina  che  sia 
assaltata  la  Zelanda  ivi.  Spedisce  con  gran  segrete*- 
za  don  Giovanni  d'Austria  suo  fratello  per  governa- 
tore de’  Paesi  bassi  52 1.  Opera  col  suo  mezzo  che 
si  compongano  le  cose  di  quei  paesi  5a4-  Di  nuovo 
è costretto  a muovere  l’armi  contro  i Fiamminghi  . 
5y6.  Si  risente  in  ^rancia  per  la  mossa  dell’  Alan- 
done. 616 

Fiessinghen  e suo  porto  260.  Sua  sollevazione.  261 
Forte  degli  H.irlemesi  chiamato  del  Fico . 307 

Forti  de’  sollevati  nell’  isola  di  Schowen  presi  da’  re- 
gi • . ■ ' ■ r ■ ■ 477 

Frisa  di  Germania.  ...  , , ■ .»•  - 190 

Frisa  di  Fiandra . 190 

Fuorusciti  di  Fiandra  fanno  pratiche  per  rivoltare  il 
paese  170.  Procurano  di  tirare  in  esse  la  Regina 
d’Inghilterra  ivi . Ritirami  nel  paese  di  Liege  187 
Congiurano  contro  il  Toledo  i3y.  Armano  molli  va- 
scelli sotto  il  comando  del  conte  della  Marcia.  2Sh 


„ . „ , . ili  • > i:  >1  vf» 

Gante  s’infetta  d’eresia.  . ito 

Gantesi  muovono  l'armi  contro  i Valloni.  6i3 

Gente  regia  al  soccorso  di  Goes  3 1 4-  in  gran  pericolo 
nel  guazzo  di  Zirchessea  4?3  passa  al  line  felice- 
mente e scaccia  il  nemico.  . 47^ 

Gherardo  Grosbech  Vescovo  di  Liege.  222 
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Giovanni  Casembrot  fatto  prigione  160.  Giustiziato  in 
Brusselles. > .‘,v- > • “•  “ u •••  * ....  . ...  ?nft 

Gio  Battista  d«’ Marchesi  del  Monte.  " 4^4 

Gio.  Battista  de’  Tassis  provveditor  generale  del  campo 
Cattolico.  3bi. 

Giovanni  Casimiro  uno  de’  Conti  Palatini  del  Reno  i85. 
Raguna  gente  per  servizio  degli  Stati  Fiamminghi 
tipo.  Piglia  Diste  in  Brabante.  fio» 

Giovanni  Douza  capo  de'  I eydesi.1  ,'1  *■  43+ 

Giovanni  Rivas  e sue  qualità.  *•  " 822 

Giovanni  Speel  condannato  a morte  dal  Duca  d’Al- 
ba . 24q 

Giovanni  Osorio  d’UUoa  Spàgnuòlo  conduce  la  gente 
regia  a Zirchessea.  ' 4.7 a 

Girolamo  Rhoda  Spagnuolo  presidente  del  consiglio 
sopra  i tumulti  fatto  prigione  dal  popolo  in  Brusst  l - 
les  4qt.  E poi  rilasciato.  4q| 

Giuliano  Remerò  mastro  di  campo  di  gente  Spagnùoli 
- 3oo.  Eseguisce  un’  incamiciatà  con  molto  valore  3oi. 
Sue  parole  a’  soldati  regj  sotto  Harlem  34a.  Con- 
duce gente  per  la  Scbelda  in  soccorso  di  Midelburgo 
387.  Vien  rotto  . 3qo 

Goe»  ìli.  Assediato  dagli  eretici  ivi  . Procurano  i regj 
d’  introdurvi  soccorso.  ; j 1 4 

Guglielmo  di  Nassau  i§*  Vedi  Principe  d'Oranges. 
Guglielmo  Cecilio  ministro  principale  della  Regina  d’In- 
ghilterra . Z2& 


■■  - ‘ • H • • 

Harlem  «itti  delle  piò  principali  d’Olanda  vien  eretta 
in  Vescovato  33ji.  Tratta  di  tornare  alla  divozione 
del  Re  ivi.  Mutasi  poi  in  un  subito  ivi . Entrano  in 
essa  alcune  compagnie  d'Alemanni  eretici  335.  As- 
sediata da’  regj  338.  Riceve  un  notnbil  socoorso  343. 
Empietà  ed  insolenza  de’  cittadini  ivi.  Azione  loro 
’ crudele  3 So  Fanno  morire  molti  de’  regj  a vista  del 
campo  ivi . Loro  sortiti  contro  gli  Spagnùoli  ivi  . 
Viene  assalita  la  città  da  più  lati  ad  un  tempo  352. 
Fa  vigorosa  resistenza  353.  Entravi  soccorso  per  ac- 
k .-3  ! . . \ 
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qua  357.  E assicurata  dal  sacco  « si  fènde  367.  Sup- 
plici atroci  contro  quei  cittadini . 367 

Haya  villaggio  nobile . ! .'  £3q 

Hayue  fiume.  ir.  a 1.  -,gg 


I 


Incamiciata  degli  Spagnuoli  sotto  Mona.  1 3m 

Incamiciala  degli  Harlemesi.  3Qt 

Indulto  di  nominazione  ottenuto  dal  Re  Filippo.  33 
Inghilterra  concorre  a far  nascere  i movimenti  in  Fian- 
tira  • 

Inglesi  assaltati  dagli  Spagnuoli . Soli 

Inondazione  dell'Oceano  sopra  le  campagne  di  Ley- 
den . ££, 

Introduzione  all’Istoria  . 5 

Jongelingo  scultore  celebre  Alemanno  . a£6 

Isabella  infanta  di  Spagna  e lue  lodi . a£3 

Isola  di  Finaert  in  Olanda.  aSa 

Isola  di  Tolen.  £65 

Isola  di  Oovelant.  ■ £65 

Isola  di  Schowen.  £65 

Isola  di  Valaeria.i  !' 

Isola  di  Filislant.  " £flg 

•'i 


Jj  -r'J  le.  Osi'1 

» “ ì’.l 

Lago  d’Harlem.  3 £y 

Lanceiiotto  di  li  re  derode  in  Harlem  334.  Fatto  deca- 
pitare . ■■■>  ' 367 

Lega  tra  la  Regina  d’Inghilterra  e gli  Stati  di  Fian- 
dra.  5^a 

Lette»  dell’  Oranges , dell’  Agamonte  e dell’  Homo  al 
Re  contro  il  Granuela  53.  Replicano  alla  risposta 
del  Re  . ^56 

Lettera  del  Montignì  scritta  al  conte  d’Homo  suo  fra- 
tello • ti _ x ib  oi>u.fi7 

Lettera  di  Francesco  d’ Alava  ambasciatore  Spagnuolo 

nella  corte  di  Francia  interoelta  in  Fiandra  . i-?r 

Lettere  pubblicate  contro  don  Giovanni  557 

Leyden  una  delle  città  più  principali  fra  le  sollevale  iq 
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filanda  336.  Assediata  dagli  Spagmioli . 

Leydesi  fanno  gagliarda  resistenza  a’  regi  43a.  Assal- 
tano il  forte  di  1 anime n e ne  son  ributtati  433.  Re- 
stan  libi  ri  dall’assedio.  4-  4Ì2 

Liege  principato  ecclesiastico.  222 

Lodovico  di  Nassau  fratello  dell’  Oranges  si  mostra  pie- 
no d’arroganza  120.  Parte  di  Fiandra  1 5g.  Entra  in 
Frisa  con  esercito  189.  Disegna  d’impadronirsi  di 
Groninghcn  19 1 . Fortifica  la  terra  di  Dam  192.  Vie- 
ne a battaglia  co»  l’Aremberghe  e lo  vince  196. 
Suoi  disegni  nel  campeggiare  a fronte  del  Duca 
d’Alba  207.  Ritira  il  suo  esercito  208.  Ferma  il  cam- 
po in  un  forte  alloggiamento  212.  E rotto  dal  To- 
ledo ai4-  Salvasi  a nuoto  con  gran  fatica  210-  Passa 
in  Francia  col  principe  suo  fratello  227.  Sorprende 
la  città  di  Mons  270.  Procura  di  giustificare  la  sua 
azione  coi  principali  del  luogo  272.  Renda  la  piazza 
al  Duca  d'Alba  3o4-  Ritirasi  in  Olanda,  e di  là  in 
Germania  3o4.  Preparasi  nuovamente  ad  entrar  con 
esercito  in  Fiandra  392.  Suoi  trattati  in  varj  luoghi, 
e spezialmente  in  Mastrich  395.  Esce  in  campagna 
con  l'esercito  ivi . Ferma  il  campo  appresso  a Ma- 
strich  3g8.  Tenta  Ruremonda,  ma  in  vano  399.  Sue 
intelligenze  in  Kimcga  4° a.  Giunge  eoa  la  sua  gen- 
te a Mouch  4°3.  Resta  ucciso  nella  battaglia.  4 12 
Lovanio  si  compone  con  l’Oranges.  293 

Lovestein  ricuperato  dagli  Spagnuoli.  248 

Luigi  Boisot  ammiraglio  d’ Olanda  si  oppana  all’  ar- 
mata regia  38g.  Resta  vittorioso  390.  Va  al  soc- 
corso di  Zirchessea  e muore  in  quell’  impresa.  483 
Lusso  in  Anversa.  5i3 


M 


Madama  Margherita  zia  dell'  Imperator  Carlo  V.  14 
Madama  di  Lorena  e madama  di  Parma  proposte  al 
governo  di  Fiandra  25.  Vien  preferita  quella  di  Par- 
ma , e per  quali  rispetti  * 26 

Malines  città  eretta  in  Arcivescovato  32.  Presa  e sac- 
cheggiata dall’  esercito  del  Duca  d'Alba.  3a5 

Manifesto  pubblicato  dall'  Oranges.  a5g 


6+o 

Manifesto  del  Duca  d’ Alatisene  . 5gg 

Marchese  di  Berghes  disprezza  il  Granuela  5i.  È in- 
viato in  Ispagna  yti.  Mal  ricevuto  in  corte  99.  Dove 
muore . 1S1 

Marca  terra  della  provincia  di  Lucemburgo  53 1.  Si 
stabilisce  in  essa  l'accordo  fra  don  Giovanni  e gli 
Stati.  53 1 

Marchese  di  Bada  . 177 

Marchese  Chiappino  Vitelli  passa  in  Fiandra  col 

Duca  d’Alba  i58.  Fatto  mastro  di  campo  generale 
ivi.  Spedito  in  Frisa  201.  Suo  consiglio  intorno  al 
voltar  l’armi  regie  contro  l’Olanda  e la  Zelanda  279. 
Ferito  sotto  Mons  280.  Fa  portarsi  in  sedia  nella 
battaglia  contro  gli  Ugonotti  di  Francia  vicino  a 
Mons  287.  Vittoria  che  di  loro  conseguisce  ivi . In- 
vialo dal  Commendatore  contro  l’Oranges  424-  So- 
stiene il  principal  peso  delle  armi  in  Fiandra  ivi . 
Acquista  molti  luoghi  ^2(3.  Si  trasferisce  nell’  isola 
di  Schowen  +84-  Muore  ivi . Sue  lodi.  4^4 

Maria  principessa  di  Portogallo  maritata  col  principe 
di  Parma  73.  Arriva  in  Brusselles  . 73 

Maria  Regina  d' Ungheria  sorella  dell’  Imperatore  Cario 
V.  governa  le  provincie  di  Fiandra  . 14.  >5 

Massimiliano  Imperatore  s’ interpone  per  la  quiete  di 
Fiandra  448  Considerazioni  dì’  a ciò  lo  muovono  448 
Mercanzia  quanto  fiorisce  già  in  Anversa  . 5i3 

Mercanti  Genovesi  fanno  un  partito  di  danari  col  Re 
di  Spagna  . 229 

Midelburgo  262.  Resta  alla  devozione  del  Re  369.  Vien 
in  potere  de'  sollevati.  3gi 

Milizia  Fiamminga  sotto  nome  di  Stali . 492 

Mons  sorpreso  dal  conte  Lodovico  di  Nassau  270.  As- 
sediato da  Federico  di  Toledo  284.  Rendesi  al  Duca 
d’Alba  . 3o8 

Montesdoc  Spagnuolo  governatore  di  Mastrich,  fatto 
prigione . 5o+ 


N 

Naerden  e suo  sito  326.  327.  Asilo  d’  eretici  ivi.  As- 
sediato da  Federico  di  Toledo  ivi.  Posto  a sacco  e 
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distrutto  quasi  intieramente  . -j-J 

Jsamur  . . . 47 

Calura  e costumi  de’  Fiamminghi  12»  13*  Qualità  del 
paese . # # ^ 

Nimega  città  principale  nella  provincia  della  Ghel- 
dria.  ...  %3£Là°S. 

Nobiltà  Fiamminga  mostra  dispiacere  che  il  ile  s al- 
lontani dalla  Fiandra  IQ.  Dispreiza  il  Gr&nuela.  Si 
Nobiltà  cattolica  di  Fiandra  lorma  una  fazione  a par- 
te . 

Numero  delle  provinole  di  Fiandra  quando  erano  con- 
giunte in  un  corpo  solo  li.  Forma  del  loro  gover- 
no . u 


O 


Olanda  contraria  alle  imposizioni  del  Duca  d’Alba.  342 
Si  sollieva . . . a77 

Orazione  del  Vescovo  d’ Arras  al  partire  del  Re  per 
Ispagna . 

Orazione  ovvero  ragionamento  del  Re  alla  Duchessa  di 
Parma  in  occasione  di  lasciarla  al  governo  di  Fian 


di 


34 

Sii 

Terramon- 

L2$ 


dissuadere 
44. 


12S 

che 

45 

49 


dra . 

Orazione  del  Brederode  a’  compagni  • 

Orazione  dell’  Oranges  nel  congresso 
da  . 

Orazione  dell’  Agamonte  in  contrario  • 

Orazione  del  Duca  di  Feria  al  Re  per 
non  si  mandi  esercito  in  Fiandra. 

Orazione  del  Duca  d’Alba  in  contrario  . 

Orazione  dell'Oranges  alla  Dieta  di  Germania  per  muo- 
ver gli  . Alemanni  a favor  de’  Fiamminghi .. 

Orazione  del  conte  Lodovico  di  Nassau  prima  d en- 
trare in  battaglia . . L2* 

Orazione  del  Duca  d’Alba  a’  soldati.  _ . 4“ 

Orazione  del  presidente  Vighlio  contro  le  imposizioni 
proposte  dal  Duca  d’Alba.  4? 

Orazione  dell'  Avila  nel  soccorso  dì  Midelburgo.  abo 
Orazione  del  Vitelli  per  far  muovere  le  forze  regie 
contro  l’Olanda  e la  Zelanda.  379 

Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  Il . 4 1 
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Orazione  del  Norclierme  in  contrario . «Sa 

Orazione  del  capitan  Pluniart  per  tentare  un  guado 
pericoloso  . ili 4 

Orazione  del  Mondragone  a’  soldati . 018 

Orazione  del  Rumerò  a’  soldati . 34-2 

Orazione  del  Riperda  agli  Harlemesi . 838 

Orazione  dell’  istesso  a’  medesimi.  883 

Orazione  dell’  Oranges,  ovvero  incitamenti  da  lui  usati 
per  accendere  sempre  più  la  sollevazione  di  Fian- 
dra . 3g3 

Orazione  dell’  Avila  nella  battaglia  di  Mouch.  4o4 

Orazione  del  conte  Lodovico  e di  Cristoforo  Palatino 

a’  soldati  nell’  istessa  battaglia  • 4o8 

Orazione  dell'  ammiraglio  d'Olanda  per  soccorrer  Ley- 
den  . ‘ 435 

Orazione  del  Commendatore  a’  soldati . 47  * 

Orazione  del  presidente  Vighlio  nel  consiglio  di  stato 
per  impedire  che  gli  Spagnuoli  non  siano  dichiarati 
ribelli.  496 

Orazione  di  Giovanni  Navarrese  Eletto  degli  ammutinati 
in  esortazione  loro  a soccorrere  il  castello  d'Anver- 
sa . 5o7 


Orazione  di  don  Giovanni  a’  soldati . 

Ordinanza  dell’  esercito  regio  nella  battaglia  di  Fri- 
sa. 134 

Ordinanza  di  quello  del  conte  Lodovico  nell’  istessa  bat- 
taglia . 19.5 

Ordinanza  della  gente  cattolica  nel  fatto  d’arme  di  Ge- 
mingen  209.  Disposizione  della  gente  nemica  nel 
medesimo  latto  d’arme . iq5 

Ordinanza  de’  regj  nel  fatto  d’arme  di  Mouch.  4o6 

Ordinanza  della  gente  nemica.  4° 7 

Ordinanza  de’  regj  nel  guazzo  di  Zirchessea.  472 

Ordini  di  persone  delle  quali  vien  composto  il  governo 
delle  provincie  di  Fiandra.  io 

Ordini  generali  di  Fiandra  convocali  dal  consiglio  di 
stato . 492 

Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  a Brusselles. 

Ottavio  Gonzaga  822.  Acquista  Lovanio  $87.  Rompo 
alcune  compagnie  di  Francesi , 5gi.  592 
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Cùdewater  in  Olanda  e sua  situazione  4~c|.  Assediato 
da  regj  ivi.  Resta  desolato.  460 

P 

Pace  stabilita  tra  le  provincie  di  Fiandra  5i4.  Suoi  ar- 
ticoli . 5 » r» 

Palazzo  pubblico  d’ Anversa  abbruciato  . 3 10 

Papa  Urbano  Vili.  4s5 

Parole  del  conte  d’Aremberghe  prima  di  venire  a bat- 
taglia . iq.-> 

Patimenti  del  campo  regio  sotto  Harlem.  346.  33 1 
Perdon  generale  del  Sommo  Pontefice  pubblicato  dal 
Duca  d’Alba  . zio 

Pio  Quinto  fa  dimostrazione  particolare  d' onore  verso 
il  Duca  d’Alba.  227.  22.3 

Plebe  Fiamminga  sente  mal  volentieri  la  partita  del 
Re  Filippo . «q 

Pratiche  de’  Principi  di  Germania  per  fomentare  gli 
eretici  dì  Fiandra  . 174 

Pratiche  dell’  Oranges  e de'  fuoruscili  di  Fiandra  coi 
principi  vicini . zza 

Predicanti  scacciati  d’Anversa.  137 

Principe  d’Oranges  nato  in  Germania  18.  Passato  da 
fanciullo  in  Fiandra  si  fece  cattolico  ivi.  Sua  natura 
e costumi  ivi . Sospetti  che  si  pigliano  di  lui  kj.  Si 
commuove  contro  il  Cardinal  di  Orarmela  42;  Pro- 
pone che  si  faccia  una  convocazione  di  stati  gene- 
rali 45.  Sua  intelligenza  con  l’ammiraglio  di  Fran- 
cia 4$.  Si  oppone  all’  introduzion  del  concilio  di 
. Trento  in  Fiandra  64.  (iS.  Suoi  turbolenti  pensieri 
intorno  al  governo  ivi . Proposte  fatte  da  lui  a’  con- 
federati in  s.  Truden  102.  Va  in  Olanda  ed  in  Ze- 
landa per  acquetare  i tumulti  di  quelle  provincie  1 io. 
Fa  istanza  di  ritirarsi  1 rq.  Fieri  sensi  Àie  mostra  in- 
torno alla  venuta  in  Fiandra  del  Duca  d’Alba  i53. 
Parte  prima  eh’  egli  vi  giunga  i5q.  Risponde  alla 
citazion  fattagli  168.  Cerca  d’interessare  la  Ger- 
mania nelle  rivolte  di  Fiandra  1 76.  177.  Dieta 

da  lui  procurata  in  Germania  177.  Suo  ragiona- 
mento alla  Dieta  178.  Acerbo  nemico  della  co- 
rona di  Spagna  i8.j.  Mette  insieme  un  esercito  per 
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"entrare  in  Fiandra  a 19.  Passa  il  Reno  e la  Mose  Ila  220. 
Tenia  d’impadronirsi  di  Liegi  ma  non  gli  riesce  222. 
Cerca  di  venire  a battaglia  col  Dura  d’Alba,  c per 
quali  ragioni  223.  Tenta  d’occupar,  Tongherem  224. 
Vien  ricevuto  in  san  TruJen  ivi.  E rolla  buona  par- 
te della  sua  gente  in  una  grossa  fazione  225  Riti- 
rasi di  Fiandra  e gli  si  sbanda  l’esercito  227,.  Ragu- 
na  nuove  forze  per  entrar  la  seconda  volta  in  quelle 
provinole  291.  Entravi  con  un  esercito  molto  poten- 
te ivi . S’ impadronisce  di  Rurcmonda  e la  saccheg- 
gia 292.  Acquista  Malines  293.  Ferma  il  campo  nel 
paese  d’Enau  ivi . S'avvicina  a Mnns  per  introdurvi 
soccorso  294.  Presenta  battaglia  al  Duca  d’Alba  ivi. 
Muove  il  campo  verso  la  terra  d’Harmenes  3oo.  Ri- 
tirasi con  la  sua  gente  disfatta  3o3.  Va  in  Olanda 
ivi . Passa  a Leyden  per  ajutar  gli  Ilarlemesi  335* 
Fa  dirizzare  un  forte  a tal  fine  347.  348.  Tenta  di 
soccorrer  gli  assediali  di  Hariem , ma  vien.  rotto . il 
■ soccorso  dai  regj  -363»  Fa  molte  scorrerie  intorno 
« Nimega  4-3-  Arbitro  assoluto  per  la  parte  de’ 
sollevali  nella  conferenza  di  Bredà  456.  Fa  ogni 
sforzo  per  soccorrer  Zirchessea  483.  Profittasi  della 
morte  del  Commendatore  per  fomentare  la  solleva- 
zione de’  Fiamminghi  488.  Suo  parere  intorno  alla 
venuta  di  don  Giovarmi  525.  Suoi  fini  nelle  co6e  di 
Fiandra  526.  Non  approva  l’accordo  di  Marca  533. 
Senso  che  mostra  per  la  ritirala  di  don  Giovanni  in 
Namnr  555.  * Ricevuto  in  Brusselles  dagli  ordini  ge- 
nerali 562.  Creato  governatore  di  Brahante  5S3.  Suo 
giudizio  intorno  alla  venuta  dell’  Arciduca  Mattiti»* 
tn  Fiandra  566.  Sue  diligenze  per  comporre  le  di- 
scordie Ira  le  provincie  di  Fiandra.  . ci  617 

Principe  di  Condè.  * •'  - ■ ’ 1 * 1 aaf» 

Principe  di  Parma  in  Fiandra  677.  Suo  impiego  mili- 
tare ivi . Combatte  con  sommo  valore  a 1 Gebiurs 
585:  Sforza  la  terra  di  Siehen  587.  Sostituito  da  don 
Giovanni  nel  governo  di  Fiandra.  n : .1  ' 619 
Proposte  delle  provincie  intorno  alle  cittadelle  dise- 
gnate dal  Duca  d’Alba.  - 1 ■ 1 *•>-  24^ 

Proponimenti  contrari  del  Toledo  e dell’ Grange* ‘ nel 
condurre  gli  eserciti  loro.  298 
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Provincie  di  Fiandra  già  divise  in  più  principati . J 
Provincie  Vallone  si  mostrano  ferme  in  nen  volere  se 
non  l’esercizio  della  religione  Cattolica  • 608 


Q 


Querele  del  principe  d'Oranges  é de’  conti  d’Agatnon- 
te  e d'Horno  contro  il  Granitela.  5F 

Querele  de’  Fiamminghi  per  le  imposizioni  ordinate 
dal  Duca  d'Alba  4 ?.3.3 

Querele  degli  ammutinati  a Mouch.  4*3 

R 


Ragunanza  de’  sollevali  in  s.  Truden.  tot 

Radaci  Barberino  e sor  qualità  4a5.  Viene  spedito  in 
Inghilterra  dal  Duca  d’Alba  ivi.  Zio  paterno  di  Papa 
Urbano  Vili.  ivi.  Quanto  si  segnalasse  nella  presa  del 
forte  di  Pe  narne  47D-  Suo  consiglio  sotto  Zirches- 
sea  481.  Ferito  a Visenac.  So  .3 

Ragionamento  del  Re  Filippo  a mad.  ma  di  Parma.  3^. 
Ragioni  efficaci  a favor  dell’  Inquisizione.  89 

Ragioni  per  le  quali  il  Re  Filippo  veniva  persuaso 
d’andare  iu  Fiandra  1S9.  Considerazioni  in  contra- 
rio . 1*1 

Raitri  di  Lodovica  rompono  la  cavalleria  Alemanna  de’ 
Cattolici  4l0-  Sono  disfatti  poi  da'  cavalli  regj.  4l  I 
Re  di  Spagna  aj_.  Vedi  Filippo  ^Secondo  . 

Rechesens  .383.  Vedi  Commendaìur  maggiore  di  Ca- 
stiglia . 

Reggente  di  Fiandra  ah.  Vedi  Duchessa  di  Parma. 
Regina  d’Inghilterra  22.  Vedi  Elisabetta  Regina  d’ In- 
ghilterra. 

Regina  di  Navarra  passa  per  le  frontiere  di  Fiandra 
549.  Libro  di  memorie  composto  da  lei . 55o 

Regno  di  Francia  ridotto  in  miserabile  condizione  sotto 
Carlo  Nono  dalla  fazione  Ugonotta . Sa 
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Relazione  intorno  agli  ammutinamenti  4»4-  I*  «p»I* 
ordine  di  soldatesca  soglian  succedere  4>S.  Maravi- 
gliosa  ubbidienza  che  vi  si  osserva  4!7*  Sue  leggi 
418.  Forma  che  si  costuma  nell’  accordargli . 4'9 

Rodolfo  Imperatore  s’interpone  per  la  quitte  di  Fian- 
dra 53o.  Fa  continuare  le  pratiche  di  concordia  per 
mezzo  del  Vescovo  di  Liege . 674 

Rnreraonda  eretta  in  Vescovato  3i.  Posta  a sacco  dal- 
T esercito  dell’  Oranges  . 39* 


Sacco  di  Valeneiana . 370 

Sancio  d’Avila  passa  in  Fiandra  eoi  Duca  d’Alba  157. 
i58.  Invialo  contro  i fiiorusciti  di  Fiandra  187.  Ca- 
stellano d’Anversa  364-  Rompe  i nemici  ed  assicura 
Midelburgo  36.7.  Conduce  soccorso  a Goes  3i3* 

. Vinto  da*  sollevati  in  un  conflitto  navale  370.  Ha  il 
comando  d’  un’  armata  per  soccorrere  Midelburgo 
388.  Entra  in  Mastrich  con  la  gente  regia  397-  As- 
salta i nemici  e gli  rompe  398.  Scuopre  i prqponi- 
menti  di  Lodovico  e glie  n’  impedisce  l’esecuzione 
4oo.  401.  Resta  vittorioso  nella  oattaglia  di  Mouch 
4l0i  Fatto  ammiraglio  dell’  armata  navale  in  Tolea 
470.  Guazza  il  canale  di  Scbowen  4 76.  Suo  consi- 
glio, per  difendere  la  gente  regia  dall’ arm*  degli 
Stati  4g3.  Sue  parole  a don  Giovanni  nel  partire  di 
Fiandra . 53» 

Sancio  di  Londogno  mastro  di  campo  di  gente  Spa- 
gnuola  157.  Spedito  dal  Duca  d’Alha  verso  Rure- 
mònda.  187 

S»n  Gertrudemberg  e suo  sito  371.  In  potere  de’  sol- 

levati . .,1 

San  Quintino  . ,,.u.v  ...n  } «>  . »7 

Schelda  fiume . , ...  ajfi4 

Schonowen  terra  d’Olanda  assediata  da’  regi  Ren- 
desi . 46a 

Scritture  sparse  dagli  eretici  in  materia  di  religione.  4? 
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Scrittura 

Scritture 


de’  confederati  co!  nome  di  Compromesso,  fa 
sediziose  contro  l’Inquisizione . jfi 


Signor  di  Montigni  -va  in  Ispagna  96.  Ma 
corte  au.  Sua  lettera  a!  conte  d’Horno 


m W.  , 

i‘i  f.  K carcerato  i6t.  Vien  latitò  mi 

Signor  di  Barlenronte  nel  consiglio  di  s 

sensi  del  Granuela . 1 - fi 

Signor  di  Norcherme  viene  spedito  dalla  Reggente  con- 
tro Valenciana  1 28.  È sforzato  d’allonlanarsfené  129. 
Vi  pone  l’assedio  ivi  . Castiga  molti  in  Tornay  i.-So. 
Riceve  Valenciana  a discrezione  i3i.  Vi  punisce  i 
colpevoli  1 Ha.  Suo  ragionamento  col  quale  persuade 
l'assedio  di  Mous  282  Riman  ferito  . 35 1 

Signor  di  Lumay  tumultua  iftti.  Sorprende  la  terra  «li 
Brilla  in  Olanda  2ri2.  Tenta  di  soccorrer  Harlem  . 

339.  1 „ 

Signor  di  Villiers  tumultua  nella  Gheldria  186.  È de* 
capitato.  ' ‘ ' r’  ‘J  f ' ‘ . 

Signor  di  Genlis  in  ajuto  dell’  Oranges  ia6.  .Si  yre- 
para  di  soccorrer  Mons  286.  Fatto  prigione  28R. 
Muore.  s83 

Signor  di  Seraz  inviato  dall’  Oranges  a Flessinglien  262. 
Acquista  Ramua  267.  Assedia  Midelliurgo  ivi..  Dise- 
gna di  soccorrer  Mons  , . V,j  ' . c^3o4 

Signor  di  Genisac  Ugonotto  Francese  fatte  prigio- 
ne » 1 _s88 

Signor  della  Nua  Ugonotto  in  Mons.  Ì91 

Signor  della  Gressomera  ha  il  comando  dell*  artiglieria 
nell’  esercito  regio  34*.  Muore.  ” 35t 

Signor  di  Beavoir  colonnello  di  gente  Valtona  36q. 

Governatore  ed  ammiraglio^ della  Zelanda..’  2S9 

Signor  di  Glimes  conduce  un’  armata  per  soccorrere 
Midelburgo  388.  Vien  rotto  ed  ucciso  . 3gi 

Signor  di  Hierges  4oa.  Governatore  d*  Olanda  4^7* 
Assedia  la  terra  di  Buren  ivi.  E la  prende  458.  Va 
1 contro  Oudevater  4^9-  E se  n’impadronisce  4^a* 
? Piglia  Schonowen  • , ..."  r,  Att» 

Signor  di  Sant’AldegOnda  437.  Sue  qualità . 536 

Signor  della  Guardia  entra  con  una  nave  in  Schonowen 
in  ajuto  degli  assediati . 46 1 

Signor  di  Campigni  governatore  d’ Anversa  49 5.  S’ac- 
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corda  segretamente  con  gli  Stati  ivi.  Riceve  loro  sol- 


dati nella  città  • 5oo 

Slg  nor  di  Dorp  governatore  di  Zirchossea  480.  Sue 
diligenze  in  assicurar  quella  piazza  contro  gli  Spa- 
gnui‘>!i . 4S0 

Signor  ài  Heez  seguace  dell’  Oranges.  536 

Sito  delle  provinole  di  Fiandra . g 

Soglio  dirizzato  dal  Duca  d’Alba  nella  piazza  d'An- 
versa  . 24 1 

Solleva/ion  in  Mastrich  contro  gli  Spagnuoli . 5»4 


Sollevati  in  Olanda  l'anno  ogni  sforzo  per  impedire  le 
vettovaglie  al  campo  regio  sotto  Hartem  34 9 Ten- 
tano d’acquistar  Tolen  3"o.  Orcupan  Ramacliino  372. 
Restano  padroni  di  tutta  l' isola  di  Vaiacela  3gi.’ 
S’ introduce  trattazione  d’accomodamento  con  loro 
417.  Ma  non  passa  innanzi  la  pratica  428-  Si  pre- 
parano a difendere  Leyden  43o.  Tagliano  gli  argini 
della  Mosa  e dell’  Ysel . ed  allagano  le  campagne 
intorno  a Leydcn  438.  -Mettono  insieme  un’  annata 
navale  per  soccorrere  gli  assediati  43q-  Ordinanza  de' 
loro  vascelli  441-  Liberano  Leyden  dall’  assedio.  44a 
Sospetti  de’  Fiamminghi,  c sensi  de’  più  principali  in- 
torno all’  Inquisizione  . 1 7 

Sovvenzioni  come  si  somministrassero  anticamente  dal- 
la Fiandra . z33 

Spagna  grandemente  infetta  di  gente  Moresca.  20 
Spagnuoli  dispreizano  l’uso  militare  degli  assedj  sotto 
Har!em34o.  Assaltano  disordinatamente  la  città, e ne 
son  fatti  ritirar  dal  Romero  34 '•  S’  ammulinano  do- 
po la  battaglia  di  Mouch  4’3,  Vanno  alla  volta 
d’ Anversa,  dove  entrano  industriosamente  42°-  Ne 
fanno  ritirare  il  presidio  421-  Saccheggiano  la  ca- 
sa del  sig.  di  Campignì  ivi . Vengono  soddisfatti 
e tornano  all’  ubbidienza  ivi  . Periscono  in  gran  nu- 
mero sotto  Leyden  442-  Si  preparano  a difendersi 
contro  i Fiamminghi  492-  Disegno  loro  di  ridursi 
in  Anversa  494-  Difficoltà  eh’  incontrano  in  potersi 
unire  5oo.  Assaltano  e prendono  Anversa. . 5xo 
Squadrone  degli  ammutinati  4>6-  Come  ritenga  l’auto- 
rità del  governo  in  sé  stesso  ivi.  Che  sorte  di  offi- 
ciali elegga  ivi.  Suoi  primi  intenti . 4*7 


S-jq 

Stati  generali  delle  provmcie  di  Fiandra  ; u 

Stati  generali  convocati  dal  Toledo  • aSa 

Stati  d’Olanda  si  ragunano  per  deliberare  il  modo  di 
soccorrer  Leyden . . '■  43S 

Stati  di  Fiandra  49 3.  Vedi  Consiglio  di  stato. 


Tempio  edificato  in  Anversa  dagli  eretici . 
Toledo  i65.  Vedi  Duca  d’Alba. 

Tolosa  si  fa  capo  de’  sediziosi  in  Anversa. 
Tornaj  col  suo  distretto  infetto  d’eresia. 
Trattato  d’aggiustamento  tra  don  Giovanni 
SaS.  .:  , « 

Trulla  picciola  riviera  . 

Tumulti  come  principiassero  in  Fiandra 
Tumulto  popolare  in  Brusselles . 
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Valelieren  isola  . 2B1 

Valdes  mastro  di  campo  Spagnuolo  lia  la  princtpal  cu- 
ra d’assediar  Leyden  43 1.  Piglia  due  forti  a’  nemici 
ivi-.  Chiude  tutti  i passi  intorno  alla  città.  43a 

Valenciana  si  sollieva  ab8.  Sorpresa  dagli  Ugonotti 
Francesi.  ufìA 

Valloni  pigliano  l’armi  contro  i Gantesi . 

Vargas  capitano  Spagnuolo  soccorre  Mastrich. 

Vascelli  regj  alla  ripa  d’ Anversa  assaltali  da’ 
desi . 

Vescovo  d’Arras  con  grand’autorità  appresso  alla  Reg- 
gente 33.  Nato  di  Niccolò  Perenotto  Borgognone 

Signor  di  Granitela , che  fu  segretario  di  Carlo  V. 
4 1-  Fatto  Arcivescovo  di  Malines  £a.  E poi  Cardi- 
nale col  titolo  di  Granuela  4*.  Sue  qualità  e costu- 
mi ivi  . Acerbe  querele  de’  piò  principali  signori  di 
Fiandra  contro  di  lui  43^  Rende  sospetta  ai  Re  la 
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convocazìon  degli  Siali  generali  proposta  dall’  Orari-» 
ges  43-  44-  Consiglio  che  suggerisce  nella  materia 
ivi.  Esorta  la  Reggente  a far  eseguire  gli  editti  con- 
tro gli  eretici  5i.  Odiato  dalla  nobiltà  del  paese  ivi. 
Notabile  azione  fatta  in  suo  vilipendio  ivi  . Lettera 
scritta  al  Re  dall’  Oranges  , dall’  AgamonLe  e dal- 
f Homo  contro  di  lui  53.  Teme  d’insidie  contro  la 
sua  persona  77.  Chiede  licenza  al  Re  e parte  di 
Fiandra  ivi.  Vien  chiamato  dal  Re  con  grand’onore 
in  Ispagna.  77 

Vescovati  eretti  di  nuovb  in  Fiandra.  ài 

Ugonotti  di  Francia  soccorron  l’Oranges  226.  Promet- 

tono ajuti  a'  fuorusciti  Fiamminghi  25o.  Tengono 
corrispondenza  con  la  Regina  d’Inghilterra  25 1.  Re- 
stano vinti  da’  regj  . 287 

.Vighlio  presidente  del  consiglio  privato  seguita  i sensi 
del  Granuela  4l-  Opponsi  all’  Oranges  e per  quali 
ragioni  67.  Si  mostra  contrario  alle  nuove  imposi- 
zioni . 237 

.Visconte  di  Gante  54o.  Inviato  in  Inghilterra  da  don 
Giovanni  ivi.  Vittoria  de’  regj  a Zirchessea  • 4^4 

Utrecht  Arcivescovato . 3a 


Z 


Zelanda  pii  contraria  dell’  altre  provincic  alle  imposi- 
zioni del  Duca  d’Alba  . 24* 

Zirchessea  terra  principale  4/°-  Qualità  del  suo  silo  ivi. 

Vien  assediala  480.  £ si  tende.  4&4 

Zutfen  e suo  sito  3a4-  Assediato  da  Federico  di  To- 
ledo 3a5.  Preso  per  forza  e posto  a sacco  - 3a5 
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43  I. 

29  da 

di 

142 

18  amorcroli 

amore  voli 

210 

12  voltatosi 

voltatisi 

320 

28  nel 

del 

342 

22-28  ludiliro 

ludibrio 

349 

penult.  Provocato 

Provocati 

354 

6 prender 

pender 

357 

18  raccoglieva 

raccoglievano 

379 

i3  Amstesdam 

Amsterdam 

453 

29  ritornasse 

ritornassero 

458 

26  Hirges 

Hierges 

5i5 

18  quella  fuori 

quella  in  fuori 

.534 

22  Alemagna 

Alemanna 

58i 

3o-3t  vogliano 

vogliono 
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